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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIG,  PRINCIPE 

D-  BARTOLOMMEO 

CORSINI 

CIAMBERLANO  DELLE  LL.  MAESTÀ' IMPERIALI. 


Pietro  Gaetano  Viviani. 


Ene , e ragionevolmen- 
te addiviene , fecondo 
eh’ io  ftimo , che  . ..... 

Dopo  la  lunga  età  fia  7 nome  chiaro 

degli  Uomini  per  Lettere  , o per  al- 
tro 
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tro  illuflri,  e che  ehi  incontrino 
fempremaiChi  in  ottima  veduta  gli' 
mantenga, fé  vivendo  furono  applau- 
diti non  folo  , ma  cortefemente  ac- 
colti da  per  tutto,  e con  tenero  af- 
fetto , e con  particolar  protezione 
defiderati  ,e  trattati.  Lo  provò  Dan- 
te nel  fuo  efilio  , ricevuto  venendo 
cortefemente  dal  Signor  di  Verona  , 
e da  altri;  il  Petrarca  nullameno  per 
le  accoglienze  gentili  del  Signor  di 
Padova,  di  Carlo  IV.  Imperadore, 
e del  Pontefice  Clemente  V.  e il  Boc-  j 
caccio  altro  lume  della  Tofcana  Let- 
teratura altresì , poiché  al  primo  fuo 
ufcir  della  patria  incontrò  felicemen- 
te una  Angolare  {lima , e favore  dal- 
la Regina  Giovanna  di  Napoli , e dal 
Vicario  di  Dio  Urbano  V.  E tale  è 
Y amor  della  Virtù  , che  ne’  /igno- 
rili petti  gentilmente  regna, che  non 
può  non  fare  di/linzione  onorevole 

a coloro,  cui  il  Valore,  e la  Scien- 
za > 


)< 
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za  fublima  di  gran  lunga  fovra  il 
volgare  ftuolo  degli  altri  : ed  all* 
incontro  troppo  gran  forza  hanno  , 
e troppo  vivamente  fervono  a man- 
tenere le  Difcipline,  e P Arti  , gli 
onori  ,e  la  liberalità  de’Signori  Gran- 
di in  coloro  , che  fi  affaticano  per 
la  Virtù. 

Ciò  bene  il  fa  a prova  la  non 
meno  celebre  per  Lettere,  che  co- 
fpicua , e munificente  Profapia  Cor- 
sini, la  quale  fino  dal  1484.  in  per- 
fona  d’ Amerigo  di  Bartolommeo  di 
effa  , prefedendo  allo  Studio  Pifano 
famofo  , invitò  , ed  amorevolmente 
accolfe,  ed  attraffe  i più  dotti  Uo- 
mini dell*  Italia  , ed  infieme  inco- 
raggì  a fiudiare,  e divenir  famofi  i 
fuoi  Attenenti , e Conforti  , che  in 
appreffo  ornarono  le  Cattedre  più 
ragguardevoli  di  quella  Univerfità  . 
Lo  fa,  e ne  ha  efperienza  nella  Per- 
fona  del  Cardinal  Pietro  Corfini  an- 
tico 
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tico  Vefcovo  noftro,  che  allettando  gli 
ftud  iofi  non  meno  co’  propri  favori, che 
co5  Privilegi  ampliflimi  , che  ottenne 
dall’  Imperator  Carlo  V.  foprannomi- 
nato  a favore  dello  Studio  nafcente 
Fiorentino , farà  eternamente  rammen- 
tato. H noi  viva  nelle  menti  noftre 
abbiamo  la  memoria  del  Principe  D. 
Bartolommeo  Corfini  Viceré  delle 
due  Sicilie  , cui  né  diftanza  di  luo- 
ghi , né  vigilanza  di  governo  potet- 
tero rallentare  un  minimo  che  quel- 
la beneficenza , e quel  favore  , che 
anco  in  Patria  ver  le  belle  Arti  con 
effetto  dimoftrava.  E da  quando  quefta 
Eccellentifiìma  Stirpe  fifsò  il  piede  fui 
Vaticano,  é indicibile  quanto  ella  ab- 
bia protetto  , ed  attratto  a fe  gli 
Uomini  di  Lettere,  o fi  voglia  per 
opera  del  Santiffìmo  Clemente  XII. 
o dell5  Eminentifiìmo  Nipote  ; del 
che  fono  ben  confapevoli  per  efpe- 
rienza  gli  /Lanieri , niente  men  che  i 

ro- 
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noftri  Fiorentini  , vantaggiati  dalla 
forte  d’aver  co’voitri  Maggiori,  Ec- 
cellenza , comune  il  natio  fuolo  . 
Per  la  qual  cofa  a niuno  parer  può 
infolita  cofa,  che  dovendo  io  dare 
co’ miei  Torchi  novella  vita,  novel- 
la ftima  ( come  ho  procurato  per 
le  Note  d’ un  noftro  accreditato  Scrit- 
tore) e in  certo  modo  novella  pro- 
tezione al  gran  Borghini , antico , ed 
illuftre  Cittadino  di  quefta  Patria, 

10  abbia  prefa  di  mira  la  Signoril 
Perfona  di  Voi , Eccellentissimo  Prin- 
cipe  , d’  alto  fapere  adorna  ; anzi 
fembra  , che  fia  fiata  provvidenza 
del  Cielo  quel  piccolo  indugio,  che 

11  far  dell’  Indice  ha  portato  alla 

ftampa  dell’  Opera  , perché  avvenif- 

fe  , che  io,  dopo  il  voftro  Viaggio, 

potefli  di  prefenza  inchinandovi , fup- 

plicarvi  ad  accogliere  come  fate  un 

tanto  Iftorico  . E qui  implorando, 

che  la  protezione  fi  eftenda  ancora 

fo* 
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fovra  di  me,  mi  pregio  di  fare  all’ 
Eccellenza  Vostra  umiliffima  reve- 
renza . 


Firenze  *9.  di  Settembre  1 755. 
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IX 


PREFAZIONE 

DELLO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 


Alt  è il  tredito , che  noi  coh  ogni  sfori» 
c i ftudiamo  d' acqui ft are  alle  no  (Ire  Stampe  > 
che  non  permette , che  tT  altre  Opere  noi 
intraprendiamo  l’  edizione  a noftre  fpefe  j 
fuorché  di  quelle  , fhe  oltre  /’  esimanone  u- 
timer  fai  e , fono  applaudite  dagli  uomini  dotti  , da’  cui 
tonfigli  nelle  noftre  imprefe  fiamo  adufati  di  depende - 
re  , posponendo  alcuna  fata  al  comune  vantaggio  qual • 
thè  parte  del  noftro  interejfe  . 

Celebre  è il  nome  di  Vincinzio  Borchini  , Senta 
thè  fe  ne  faccia  qui  particolar  menzione , per  tutta  1‘ 
Europa  , avvegnadiochè  un  di  quelli  Scrittori  fia , che 
tra  le  ofcurstà  de’  prif chi  fecoli  di  noftra  Patria  > una 
chiara  face  interpofe , prefentat aglifi  occafione  di  difen- 
dere alcune  pitture  rifguardanti  certi  antichi  noftri  an- 
damenti , e di  compiacere  infieme  ad  alcun  cenno  del 
Granduca  Cofimo  I.  e di  altri  affai  Ululi  ri  Signori  % 
ciò , che  ne’  fottopofti  ha  forza  di  comando.  Perlaquale 
tofa  non  folo  non  è mancato  a noi  un  forte  motivo  , 

•v.  ...  *t  et°f * 
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e poffente  di  agevolmente  -intraprendere  la  rifiampa  del- 
le Opere  fu  e ; ma,  quel  che  è più  , abbiamo  'veduto 
in  quejla  nojlra  imminente  refoluzione  Concorrere  tan- 
ti titoli , da  dovere  ragionevolmente  fperare  di  notu. 
effer  noi  per  andare  ingannati , qualunque  volta  ci  In- 
Jìngbiumo  di  poter  ottenere  e un’  approvazione  ben  am- 
pia del  noftro  dileguo  , ed  uno  fpaccio  non  mediocre^, 
degli  efeniplari  , che  delle  Fatiche  del  Borgbini  fono  per 
ufeire  da'  no  fi  ri  Torchi  in  quefli  due'  Tomi  ; a’  quali 
chi  fa,  che  un  altro  col  tempo  non  fe  ne  aggiunga. _ 
del  tutto  nuovo  agli  occhi  degli  Jludiofi  , giacente 
per  ora  in  oblivione  ne'  più  ripofli  Arcbivj  ? 

Ed  invero  non  ci  mojfe  a rifoJverci  con  prontez- 
za a por  la  mano  all'  Opera  , la  rarità  degli  efem- 
plari  , che  ci  era  . Molti  fono  i Libri  > che  per  ef- 
fe re  , come  quefli , d'  un'  edizione  fola , fono  divenu- 
ti rari  , e molto  fi  filmano  da  taluni , che  non  gli  hanno 
appena  veduti . Ma  quanti  ve  ne  ha  di  tjjì , che  uva  folti 
riftampa  , che  fe  ne  faccia , ferve  non  pure  per  faziar  le 
brame  di  coloro  , che  non  hanno  altra  cagione , di  defide- 
rarli , che  la  lor  rarità  ; ma  ferve  altresì  perchè  dell’  O- 
pere  flejfe  le  imperfezioni  vengano,  maggiormente  all' e fa- 
me , ed  il  mondo  dalla  comunque  come  putii  flima  fi  di- 
finganniì  •;  • • •. 

Non  coti  era  per  accadere  de'  Discorsi  di  Vincen- 
zio Borgbini  , i quali  quanto  più  fi  leggono  , forza  è , 
che  più  fi  tornino  a leggere  , e che  iufieme  più  fi 
conofca  a fondo  il  fino  giudizio  , il  favio  accorgimen- 
to , e la  buona  critica  del  loro  Autore  , il  quale  mu- 
ra cofa  dice  fenza  molto  /Indio , e refleffione , checché 
le  /coperte  fattefi  dopo  molto  pojfano  aggiugnere  : di- 
modoché quefli  /noi  Ragionamenti  non  fono  altro  , che 
un  fuflauziofo  efiratto  di  quanto  egli  aveva  appara- 
to, e raccolto  nella  vita  fua  , che  non  fu  torta  ( fic- 
co me  altrove  forfè  vedremo , fe  il  gradimento  pubblio 
(o  feconderà  le  noftre  fperauze  ) intorno  a'  fatti  , edi 
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ai  cefi  unti  antichi  d'  Italia , non  fol  Sa'  Libri  , e Sai 
carteggio  co'  primi  Letterati  d'  Ei.rcja  , ma  dalle  Scrit • 
tare  più  recondite , « qualche  fuo  » viaggio  per  l' 
Italia . Al  che  arrogendo  la  buona  maniera  del  puro 
molgar  Idioma-,  con  cui  Jì  è fempre  cfpreffo  q u e Jl’  Au- 
tore, tenuto  per  de' primi  lumi  delle  Fiorentine  Accademie) 
vme  il  bel  parlare  Ji  affina  ; ben  Jì  mede  quanto  di- 
rittamente , e con  quanto  di  giuflizia  il  Mondo  Lo  ab- 
bia apprezzato  Jin'  ora  , e fia  per  farlo  in  ammenjre , 
facendo  i fuoi  fcritti  grand'  autorità  per  la  Lingua  . 

Ma  feguendo  le  cagioni  del  f amorevole  ejito , che 
Jì  fpera  di  nojlra  imprefa  ; noi  abbiamo  offermato  , che  non 
fu  qtiefl’  Opera  gran  fatto  fortunata  nella  fu  a efecu- 
rione  , poiché  febbene  J‘  Autore  per  fuo  Tejlamento  la - 
fciò , che  i Deputati  , uomini  di  gran  famiezza  forniti  j 
la  poneffero  in  luce  , Jiccomc  feguì  l’  anno  Mdlxxxiui. 
pur  tuttavia  o per  colpa  degli  originali  > a cui  egli 
non  amea  data  l’ ultima  mano  > o per  difetti , che  era- 
no nelle  copie  , o per  quelli  , che  ricopiando  in  acca - 
Jìon  della  J lampa  potetter  feguire  , o per  quelli  final- 
mente , che  a tutti  i Torchi  d’ Italia  fon  fatali  ",  a gui - 
fa  di  preziofo  minoiche  nel  tramafarfi  perdevo  cangia  del 
fuo  Japore  j tanto  hanno  quejli  Difcorfi  in  alcuni  luo- 
ghi mar  iato  , e tanti  tbagli  mi  fi  fono  intrufi  j e in. 
qualunque  guifa  fi  fia  , fono  menati  frappofii  , che  non 
Jolo  entrammo  noi  nell’  opinione  > che  il  folo  toglier  quelli 
alla  nojlra  impreffione  foffe  un  accrefcere  all'  Opera 
pregio  a pregio  ; ma  che  il  così  fare  foffe  una  preci - 
fa  necejfità , da  farci  onore . E ben  dell'  intrusione. l, 
di  alcuna  cofa  > che  non  fu  mente  del  Borghini  il  di- 
re i fembra > che  fia  fiato  accennato  da  chi  fcriffie  fa- 
miliarmente una  uuoma  Tropofizione  intorno  alla  Di- 
plomatica pubblicata  in  Firenze  pochi  anni  fono . 

Infijltndo  pure  fui  propofito  primiero  , trovava- 
fi  ancora  T Ortografia  dell’  impreffione  meccbia  difu - 
fata  ) t particolare , fe  non  fi  mole Jf e dire  viziata) 
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e f, corretta  , dimodoché  utile  ci  è fe micetto , e di  qual- 
che  merito  ancora  il  ridurla , come  abbiamo  fatto , eu 
quella  > che  praticatafi  da'  noPlri  più  accreditati  Scrit- 
tori ultimi , ed  approvata  dagli  uomini  dotti  , ha  for- 
tifo  ora  non  ha  molto  , che  in  iflampa  ne  fiauo  fiati  da- 
ti i precetti  : al  che  appartiene  altresì  ciò  , che  fi  può 
dire  della  cattiva  interpunzione , che  v’  era  , ora  fimil - 
mente  cangiata  in  una  affai  migliore. 

S uole  il  leggitore , non  meno  , che  il  paffeggiere  , di 
frequenti  fermate  , e ripofi  aver  di  mefiieri  . Quanto  de' 
fegni  di  alcuna  po  fa  foffe  mancante  quell’edizione  ; e quanta 
malagevole  perciò  riufciffe  la  continuata  fiancante  let- 
tura di  quella  , non  è chi  non  fappia  ; al  che  rimedia- 
re la  no  Pira  diligenza  non  ha  trafcurato  , e con  tal 
felice  evento  , che  fi  può  qua  fi  dire  , che  T Opera  notz. 
fembri  l'  ifiejfa  di  prima  . 

Finalmente  abbiamo  creduto  di  gran  vantaggio  , e 
piacere  lo  aggiugnere  del  Sig.  Domenico  Maria  Man - 
ni  Profeffore  di  Lingua  Tofcana  nel  Seminario  Arcive - 
fcovale  Fiorentino  > e che  della  perizia  nelle  Jfloric l. 
nofire  ha  dato  non  pochi  faggi  j le  brevi  Mote  , che  in  piè 
di  pagina  qui  fi  veggiono  , non  ejfendo  elleno  di  quella 
guifa  j nella  quale  in  alcun  luogo  è trafcorfo  il  coflu- 
■ me  di  fare  le  annotazioni  > ove  fi  prende  da  taluno  oc - 
tafione  di  dire  tutto  quello , che  uom  fa  ; cofe  buone  in- 
vero > ma  non  di  rado  fuor  di  propofito  > a guifa  di 
preziofe  gemme  fuori  del  proprio  cafione  legate  . 

Mote  brevi , che  noi  diamo  , o confermano  > ed  illufira- 
no  j od  accrefcono  quello  , che  il  Borghini  vuol  prova - 
re  > o fivvero  per  migliori  fcoperte  > lo  riprovano  : L* 
ultima  cofa  delle  quali  , a dire  il  vero  , la  fanno 
con  tal  lentezza  > e circofpeziont  , che  mofirano  un 
genio  nulla  vago  di  contraddire  . Efemplo  ne  fia  quel  , 
che  fi  poteva  cangiar  francamente  laddove  fi  attribuì- 
fce  dal  nofiro  a S.  Taolino  Vefcovo  di  Mola  ciò,  che  per 
varie  prove  è noto  effe  re  fiato  fritto  da  un  altro 
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J dolina  Trete  del  Vescovo  S.  Ambrogio  . Totem  eziandio 
tvvertirfi  a fuo  luogo  effo  Borghini , che  tra  la  Chie- 
fa  'vecchia  , e la  nuova,  eh'  e i nomina , di  S.  Loren- 
zo , un'  altra  ve  ne  fu  nell ’ undecimo  fecolo  talmente 
rinnovata,  che  ebbe  di  uopo  d’  una  novella  confacra- 
xioue  , la  quale  certamente  fegut  per  le  mani  del  Ponte- 
fice Niccolò  II.no/lroVefcovo  , rammentataci  da  effe  in  u • 
na  fua  Bolla,  cui  bello  farebbe  il  riportare,  fe  lunghez- 
za di  ragionamento  noi  vietajfe,  diretta  a ( tifone  Prio- 
re allora  della  medejima  Cbiefa  . Potevafi  fort'  anche ^ 
far  vedere  il  Borghini  fieffo  in  alcuna  fua  efpreffione , 
od  allujione  alquanto  portato  all’  opinione  , che  l'  età 
fua  riceveva  agevolmente  , giacchi  a lui  JleJfo  toccò 
molte  volte  il  pregio  di  feoprire  alquante  verità  fin  al- 
lora occulte ; ma  ciò  era  troppo  dovere,  che  fi  condona f- 
fe  diferetamente  ad  Uomo  di  tanto  merito.  Quefte  cofe  , 
e qualcun'  altra , che  fi  opponeva  alla  brevità  propofia - 
fi  nelle  Mote , ha  avuto  piacere  1‘  Autor  loro , che  non 
ivi , ma  in  quello  luogo  fommariamente  io  accenni . E di 
vero  qual  più  acconcio  monumento  ( additerò  quello  per 
molti  ) fi  poteva  egli  portare  a fuo  luogo  in  prova  del- 
la Colonia  Fiorentina  , che  quella  lunga  antica  Inferi - 
zio  ne  , che  comincia  '■  . • 

TI  • CAESARE  • TERT.  GERMANICO  . CASSARE . ITER.  COS. 

CN.  ACCEIO  . CN.  F.  ARN  • RVFO  • LVTATIO 
T.  PETILIO  . P.  F.  QVI . 7l.  VIR 
DECRETA. 

la  quale  fiata  trovata,  giufia  la  vecchia  afferzione  da- 
vanti all'  Aitar  maggiore  della  Pieve  di  S.  Marti- 
no a Brozzi , condotta  pofeia  in  Via  di  S.  Gallo  di  que- 
fi*  Città  nel  Giardino  , che  fu  di  Gio:  Batifia  Ricafo- 
li  Canonico  Fiorentino  , e Vefcovo  di  Cortona,  poi  di  Pi- 
floja,  paffuto  ad  ejfer  d' attenenza  delle  Religiofe  ivi  di 
$.  Miniato  del  Ceppo,  fu  quindi  dal  Cardinal  Niccoli 
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£1  Solfi  dcqnifiata,e  nel  fuo  Palagio  t*xVìà  Maggio  coi. 
locata  , me  tuttora  efifie  ? £ ben  il  riportarla  per  snO^ 
do  di  nota  afei attamente  , non  ■ dito  Maltinta  ( come  ftf 
mandata  al  celebre  Sig ■ Menckenio , che  la  pubblicò  i' 
amo  1734-  i»  Lipfia , fenza  quel  principio  , che  noi  qui 
aitiamo  riferito  ) ma  eziand/'o  intera  , non  fol  porta- 
va prolijjìtà  , ma  tradita  in  certo  modo  l' efpettazio- 
ne , che  di  quejla  fi  è conceputa  , non  tanto  per  aver- 
la illnflrata  con  qualche  ojfervazione  più  Letterati  -, 
ma  per  quella  Efercitazione  Filologica , la  quale  fi  a- 
fpetta  dall'  erudizione  del  Sig • Dott.  Andrea  Pietro 
Giulianelli  > da  lui  fatta  per  fuo  piacere  alloraquan - 
do  efercitava  la  fua  Lettura  nel  Seminario  Fiorenti- 
no . Potevafi , ove  fi  parla  della  Colonna  di  S.  Gio- 
vanni arrecare  un  bel  monumento  > che  fi  legge  nella 
famofa  Straziata  , non  pure  di  fpefe  fatte  per  la  mede- 
fima  , ma  altresì  dell'  lnfcrizione  , che  fu  compo/la  per 
apporfi  in  vece  di  quella,  che  v'  è ( checché  poffa  ejfer 
vero  quel  « che  dice  il  Brocchi  del  1333.)  cavatoli  tutto 
da  un  Quadermtccio  , che  fu  d‘  un  Tommafo  Viviani  comin- 
ciato del  1 375.  ove  dopo  la  partita  di  fiorini  2.  d’  oro 
pagati  a Migliore  di  Niccolò  Spronaio  ne’  5.  d'  Ago- 
fio  1384.  per  arra  del!'  Albero  , che  dovrà  fare - alla 
Colonna  di  S.  Z anobi  in  falla  Piazza,  e dopo  altra 
partita  di  altri  fiorini  6.  fi  dice  , che  /’  Albero  del  fer- 
ro alla  Colonna  fi  pofe  ; e vi  fi  foggiugne  : Appontn- 
da  in  columpna  iuper  Plateam  : attuo  a b incarnatione 
DNI  CCCCXXPllIl.  DIE  XXPl.  1ANVARU  TEMPORE  ARCADI1 

ET  «ONORI!  1MPERAT.  CPM  TRANSLAT ARETVR  CORPUS  SCII 

2ENOBII  TLORENT INOR.  EPISCOPI  ET  PATRIS  INCUTI  ERAT 
UIC  IN  LOCO  VLMPS  ARBOR  QVAM  C PM  I ERET  RP  M IN  QPO 
ERAT  COXPPS  SANCT1SS1MPM  T ANCERET  STATIM  FRCNUES 
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m/cru  MEMORI  AM  CHRISTIANE  CIVESQVE  FLORE  NTINI  IN 
LOCO  SVELATE  JRBORIS  HIC  H/lNC  COLVM^ASI  XYìl  CRVCE 
IN  SICNO  NOTABILI  EREXERVNT  . Il  qual  monumento  per 
la  fua  marie  tèi  " quanto  fi'a  nccejfarióa  regifirarfi  tgwfn-l 
no  il  mede,  e può  far  grafi  in  a di  quanta  ragionenoi 
abbiamo  nel  qui  aggìugnerlo  . Adunqué  in  mete  delitti 
Annotazioni.^  eh’  erano  per  riuf(jr$  mcn  che  proprie  tf  , 
muffirne" pye\,  ejferff.  fomerebiam^qte  funghe,,  "ff  ) firn) fate 
Autore,  ba  molato  a luogo,  e tempo  ammettgrttej  alcuna 
d’altri  Amici  fuoi  di  minore  ineerro-mphninto  in.\q$el 
luogo  , infieme  e di  ugual  gSórVttdtentD' • i\ '•  >'V  "v  .f et 
De  e fi  qui  foggiugnere , che  altra  perfor/a  Letterati  fi 
i prefa  il  penfiero  di  arricchir  la  nofira  Opera  di  attorni 
Indici  t f pii)  copiofi , che  i prijpi  fify/  Hd 

tutto  ammortir  ci  preme  , che  fono  fcOrfi  alcuni  erbori 
di  fiampa;  > ntaffimamente  nelle  Note  , ome  l'  Autore  di 
effe  non  ha  amuto  il  comodo  di  rimcderle  , e perciò  mo  - 
glionfene  alquanti  de ’ più  grami  emendare  in  que- 
Jlo  luogo  prima  d' incominciarne  la  lettura  ; ciò  , che  fi 
farà  ancora  nel  Tomo  II.  rilafciando  alla  diferetezza 
di  chi  legge  il  correggere  quelli  di  minor  momento  , 
coti  portando  la  difgrazia  comune . 


ITI 


: . : vv  -> 

ERRORI. 

?»*•  14.  in  pii  : Cioè  Trattato 
74.  in  pii  : qnat 
107.  in  p/i:  15.  Febbraio 
1»J.  in  pii:  coi 
117.  impieflo  nelle  dae  edi* 
rioni  dei  Pecorone 
Gora.  XJ.  No»,  a.  1 
I J 7.  preffo  il  fin/  : occorfi 
»oj.  preffa  il  fiat  1 Nel  ia{7. 
344.  in  fin.  Frate  Annio. 
405.  ver  fio  il  finn  : tl  bgm  pi- 
fi tritai 

481.  in  pn  : fi  legge  anche  in 
Latino 


CORREZIONI. 

. . ! 1.  ; l 

leggi  : Nel  Trattato 
guai 

1$.  Febbraio  15 66. 
in  cui 

impreflb  nelle  earie  edi* 
zioni  1 del  Pecorone 
Giorn.Xl.  Nov.  L 
foccorfi  . 

Nel  I2)<. 

Fr.  Gio;  Aonio 
At  bana  pafieritas 

fi  legge  tì  in  ffcrirtori' 
Tofcani  dei  1 300.  e ai 

anche  in  Latino 
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AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MEDICI 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 
NOSTRO  SIGNORE. 


E Colonie,  che  i Romani  mandavan  fuori,  e mafli- 
inamente  ne’paefi  vinti  { oltre  al  fervir  per  guardie 
lenza  alcuna  i'pefa  , e fgravar  la  Citili  del  troppo 
numero, che  vi  crefeeva  per  la  molta  larghezza  nel 
concedere  la  cittadinanza)  facevano  ancora  un  glo- 
ri ofo  tiretto,  che  le  leggi,  gli  efercizj,  i cortami,  e la  lingua  v’ 
introducevano,  onde  quelle  città,  che  nacquero  di  quello  princi- 
pio, che  furon  molte  , e grandi,  e nobili  , erano  tante  picciole 
Rome  fparfe  per  tutto  ’l  mondo.  Una  di  quelle  , Serenissimo 
Signore,  è la  Vollra  Fiorenza,  la  cui  limiglianza  alla  lua  Roma 
fi  vede  non  pur  ne’  faoi  principi , quando  fu  fondata  con  Ter- 
me, Campidoglio,  Anfiteatro,  Archi,  Acquidosi  : ma  dipoi  an- 
cora continovamente  avendo  voluto  reggerli  da  fé  fterta  , come 
Roma,  fare  i Confoli , avere  il  Senato,  ragunarlo  ne’ Tempi,  ti- 
far le  leggi,  i giuochi,  e molti  coftumi  Romani.  E (ìccomc  Ro- 
ma finalmente  laicista  quella  fua  rozza  antichità  , ricevi  l’  arti 
nobili , diede  opera  alla  Poesia  , e all’  Eloquenza  , adoperando  con 
gran  lode  la  fua  nuova  favella,  rinnovò  gli  ftudj  venuti  meno  con 
1’  Imperio  in  Grecia:  cosi  Fiorenza  tolti  via  que’  cofiumi  barbari, 
e Urani , dimorati  lungo  tempo  in  Italia  , rifufcitò  la  Pittura,  e la 
Scultura,  ritrovò,  e pubblicò  nobilifCmi  libri,  raccertò,  nutrì, e 
produrti  uomini  dottiflimi , e d’ alto  fapere  nella  Poesia  , e nell* 
Eloquenza  , e nell’  altre  maniere  di  lettere  t ed  cfl'cndo  mancata 
la  favella  viva  di  Roma  antica  , e /acceduto  un  linguaggio  tutto 
barbaro,  tutto  travolto,  e confufo  , con  mirabile  artifizio  a guifa 
di  buon  artefice,  che  di  fartb,  e materia  vile  trae  fua  nobile  fi- 
gura ; di  quella  mefculanza  di  lingue  lafciataci  dalla  conversione 
de’  popoli  flranieri,  traile  , e condurti  a perfezione  una  nuova  fa- 
tti* velia 
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▼eli*  tutr*  gemile,  e grazio!* , la  quale , come  vaga  donzella,  to- 
fto  che  fu  veduta  , innamorò  di  fé  ogni  perluna  di  .occhio  fi- 
no, e di  animo  gentile»  Eia  Cali*  di  V.  A.Skrenmss  è (lata  quel- 
la, che  ha  Tempre  con  animo  Romano  aiutati  , e favoriti  quelli 
nobili  efercizj,  rinnovati  gli  Srudj  , create  l’  Accademie  , le  Li- 
brerie con  pompa  reale  ordinate,  e co  ni  poli  e,  e i Tuoi  Cittadini 
con  la  prudenza  in  governar  la  Repubblica  , con  la  liberalità  ver- 
fo  tutte  le  maniere  degli  uomini  » e particolarmente  de*  letterati 
con  la  magnificenza  negli  edilizi  ha  ino  in  quelle  parti  ancora  fac- 
to quella  Città  vedrà  non  diffimilc  a Roma.  Ed  ultimamente  nel 
Gran  Padre  di  V.  A.  è data  riconofciuta  molta  limiglianza  ad  Au- 
gnilo, non  nelle  codellazioni  fidamente,  ma  nella  prudenza  , nel- 
la magnificenza,  nell'avere  idornata  queda  Tua  Città  , come  egli 
Roma,  nella  lunghezza  del  tempo  del  regnare  , e finalmente  in 
una  incredibile  feliciti;  ma  quanto  Augnilo  nella  grandezza  dell’ 
Imperio  il  Gran  Duca  Colimo  avanzò,  tanto  fu  da  lu»  avanzato 
nella  fucceflione  di  voi  Tuo  Primogenito,  la  cui  virtù  , e benigni, 
ti  aveva  conofciota , e per  tanti  anni  provata  nel  governo  datovi 
dello  Stato,  laddove  ad  Augudo  convenne  lafciar  tanto  Imperio 
•1  Figliartro  nato  della  più  luperba  famiglia, che  mai  fufle  in  Ro- 
ma , onde  e’ poteva  molto  temere  della  quiete  della  Città,  e di 
fotti  i Tuoi.  Ma  onde  fia  nato,  e continuato  ne’ nodri  quedo  ef- 
fetto di  rafiomigliarfi  a’Romani , lo  dimortra  particolarmente  quell' 
Opera  , che  ora  viene  a luce  fotto  il  gloriofo  nome  dell’  A.  V.  e 
l’altra  ancora  del  mededmo  Autore,  che  fra  breve  tempo  fi  ve- 
dià,  perciocché  fe  i nodri  Progenitori  furono  non  folo  Romani  , 
ma  Romani  generoli,  e di  valore  , come  in  quello  primo  Difcor- 
fo  fi  prova,  e fe  per  quantunque  fieri  accidenti,  e divelle  imi- 
taaioni  di  popoli  feguite  in  Italia  , queda  Città  non  t data  mai  , 
come  molte  altre, tutta  rivolta,  e ripieno  di  nuovi,  e barbari  a- 
bitatori , ma  le  famiglie  difeefe  di  que’  primi  Romani  ci  fi  fono 
Tempre  almeno  in  qualche  parte  mantenute  , il  che  nel  fecnmlo 
volume  apparirà  ; niuno  dovrà  maravigliarli  di  queda  , qualunque 
cita  fi  fia  , limiglianza  nodre  con  le  cote  Romane.  Diede  a que- 
da  Tua  fatici  principio  l'Autore  di  comandamento  del  Gran  Duca 
Colimo,  il  che  ci  alficura , ch'ella  fari  grata  a V.  A.  cosi  averte 
egli  potuto  porle  l'ultima  mano,  e tirare  al  fine  determinato  1* 
altra  parte,  ma  le  molte  Tue  occupazioni  gli  tolfeto  troppo  di 
quell'ozio,  di  cui  hanno  bifogno  gli  Scrittori , e la  morte, come 
fpertb  incontra,  interroppe  i Tuoi  dilegni  con  danno  non  piccolo 
di  quella  Patria , la  quale  ha  più  da  lui, che  da  qualfivoglia  altro 
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fuo  cittadino  da  gran  tempo  in  qui  ricevuto  lume  de’ più  amichi 
fatti  Tuoi.  Noi,  ai  quali  egli  confidò,  e raccomandò  con  I*  ultime 
parole  tutto  l’avere  dell'ingegno  fuo,abbiamo  fatto,  e faremo  o- 
gni  opera  (.così  ci  obbligò  egli  con  la  fui  borni  , e con  la  Tua  dot- 
trina ) di  feemare  quanto  fari  in  noi  il  danno  della  Tua  morte  : e 
con  tal  fine  baciandole  con  ogni  riverenza  le  Reali  mani  le  pre- 
ghiamo da  Iddio  ogni  feliciti  . 

Di  Firenze  il  dì  1 6.  d’Agofto  15S4. 


•.  t ■ 

Di  V.  A.  Serenila. 


Umili'flfmì  Servitori 

1 V quitti , 
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alla  nobiltà  fiorentina 

I DEPUTATI. 


IL  n uca  Cofivte  di  gloricfa  memoria  nelP  occafione  delle  Sozze 
del  Principe  fece  dipignere  la  [ala  maggiore  del  Palagio  . e 
nell’  una  facciata  rapprefentare  la  guerra  di  Fifa,  nell ’ altra 
quella  di  Siena  , nel  paleo  varj  accidenti  della  Città  , e prin- 
cipalmente l’origine  di  lei,  e conte  ella  fa  Colonia  de’  Triumviri , 
e d'  Augufio  principalmente  , fecondocli  già  dall’  Accademia  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’  Medici  era  fiato  provato.  Uficì  fuori  in  qtie'  dì 
un  libretto  d' una  nuova  opinione,  che  la  Città  nofira  fuffe  edifica- 
ta ne'  tempi  più  baffi  dell’  Imperio  de'  Longobardi  , la  quale  contut- 
toché da'  pià  intendenti  non  fuffe  approvata  , diede  nondimeno  mol- 
to da  ragionare,  ed  al  noffro  D.  Vincenzio  Btrghini,  che  aveva  di' 
ordine  de!  Duca  divifato  tutta  la  Pittura  , impofe  neceffità  di  di- 
fenderla, oltreclì  il  Duca  glielo  comandi,  ond’  egli  fi  mifie  a feri- 
rete fopra  ciò  ; e nel  trattar  dell’  origine  della  Città  molte  altre 
con  fi  derazioni  gli  fovvennero  alla  nobiltà  , e grandezza  di  Iti  per- 
tinenti , e penti  di  dividere  T intraprefa  opera  da  intitolar  fi  Del t 
Origine,  e nobiltà  di  Firenze,  in  tre  parti  , la  prima  affé  grò  all’o- 
rigine delta  Città,  la  feconda  ai  fuoi  primi  avvenimenti  , mentre 
fette  folto  l’ Imperio  Romano  , e dipoi  foggetta  alle  tante  muta- 
zioni d’Italia  fino  all’anno  1 2 co.  da I qual  tempo  in  quà  gli  affa- 
ri di  lei  gli  parevano  per  le  Storie  manifefli , la  terza  alla  nofira 
lingua , del  cui  nafeimento  , natura , e bellezza  intendeva  affai  ra- 
gionare , /limando  l’ ac  qui fio,  e poffe  filone  di  lei  aver  non  poco  ono- 
re alta  Città  nofira  arrecato . La  prima  parte  fu  da  lui  compiuta  , 
ma  non  limata  , la  quale  noi  di  prefente  mandiamo  a luce  per  fodit « 
fare  alla  fua  volontà , ed  al  carico , eh’  egli  confidando  in  noi  ti  In- 
ficiò , dietro  alta  quale  abbiamo  pofii  alcuni  difitorfi  futi  con  titoli 
particolari , ma  otiti  fimi  alla  intelligenza  dell'  origine  della  Città  , 
e del  fino  primo  fiato  : della  feconda  parte  ftron  fatti  fidamen- 
te alcuni  Trattati  , che  efier  dovevano  parte  di  tutta  l'  opera  « e 
quefii  ancora  in  breve  fi  vedranno  non  infume  (tnginnti,  ma  fe pa- 
rati t e faranno  quelli . 

Della  Chiefa , e Vcfcovi  Fiorentini  • 

. 1 Deli’ 
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Dell’  Armi  delle  Famiglie  Fiorentine. 

Della  Moneti  • 

Se  Firenze  fu  (pianata  da  Attila  ,e  riedificata  da  Carlo  Magno.- 

Se  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  Imperatore. 

Alf  ultima  parte , tb’  era  delta  lingua  non  pofe  egli  mano  . Vero 
è , (be  avendo  avuto  tura  in/teme  ton  alcuni  altri  letterali  uomini 
di  ricorreggere  il  Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci  in  quelle 
dotte  Annotazioni , ebe  [opra  quel  libro  fi  fecero  allora , furon  me (Ji 
da  lui  molti  di  quelli  avvertimenti  ,cb' egli  uvea  deftinati  per  queft' 
Opera  , il  ebe  in  parte  [cerna  la  perdila  noftra  , la  quale  quanto  Jia 
grande  , ninno  fa  meglio  di  noi , ebe  tra  le  fue  note  abbiamo  trovato 
quello , di  che • egli  difegnava  fcrivere  , concetti  tutti  bel  ti  (/imi , non 
Italioti  da  altri , e degni  (fimi  d' ogni  dotto  amadore  delle  notizie 
antiche  , e della  nojìra  favella  . Di  quejla  perdita  ci  furetto  cagio- 
ne C occupazioni  fue  lontane  dagli  fiudj  delle  lettere  , ebe  non  fi  pof- 
fouo  in  firme  , come  diceva  egli,  accoppiare,  ma  fi  noianO  , a quindi 
procede  parimente , che  fc rivendo  egli  interrott  amente  ,e  quando  egli 
era  dalle  cure  dell'  ufizio  fuo  conceduto  , il  filo  del!'  opera  forfè  ap- 
parirà interrotto  alcuna  volta  , e replicato , e la  trattazione  lunga, 

* minuta,  ma  qui  b da  ricor  dar  fi,  che  gli  fu  di  hi  fogno  rifpondere 
alle,  opinioni  contrarie , e qua  fi  litigar  de'  confini , e de!  filo  primo 
della  Città  , e ponderare  ,ed  efaminare  i tefiimon j di  Tacito  , Fron- 
tino, e Plinio  qua  fi  allegati  a fofpetto.  E fcrivendo  a voi , Nobili 
Fiorentini , pouf  ava  le  particolarità  della  vofira  cara  Patria  quan- 
tunque minutamente  trattate  non  potenti  noia  arrecare . 


Della  Origine  della  Città  di  Firenze.  Difcorfo  I. 


Della  Città  di  Fiefole  . II. 

Della  Tofcana,  « lue  Città.  III. 

•'  -De’ Municipi , e Colonie  Romane.  IIII. 

'Delle  Colonie  Latine.  V. 

*"■  Delle  Colonie  Militari.  VI. 

De*  Falli  Romani , e del  modo  del  citare  gli 

anni . VII* 
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DELL’  ORIGINE 

DELLA  CITTÀ  DI  FIRENZE. 


AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  MEDICI 

GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

'Origine,  e prima  edificazione  della  Cit- 
tà di  Firenze,  Serenifllmo,  e Magnani- 
mo Signore  , è fiata  da’  noftri  vecchi 
Scrittori , parte  pigliando  da'  primi  u- 
nitamente,  parte  o da  altri  cavando,  o 
per  fe  ftefiì  conietturando,divcrfamente 
creduta , e da  ciafcheduno  di  loro  fecon- 
do la  fua  credenza  lafciara  fcritta.  Nell’  età  , che  ven- 
ne poi  dietro  a quelli,  non  è mancato  di  mano  in  ma- 
no chi  n’  abbia  fcritto,  ciafcuno  fecondo  che  o il  pia- 
cere fuo , o l’occafione  delle  notizie  ritrovate  l’ha  fpin- 
to.  Ma  in  quella  ultima  età  anco  (che  non  è mai  fiata 
quella  parte  fenza  pcnficro  de’  noltri  ) quando  per  fin- 
gulare  induftria  degli  uomini  ,e  per  rara  felicità  di  que- 
llo fccolo  fi  fono  dileguate  quelle  nugole , che  aveano 

A già 


Digitized  by  Google 


* Dell’  Origine 

già  tenuti  lunga  pezza  intenebrati  gl’  infelici  tempi  da- 
vanti , onde  le  ne  dovea  ragionevolmente  fperare  cofe_. 
più  certe  , c più  falde,  fi  vede,  che  alcuno  ha  avuto  u- 
na  opinione  , e tale , come  fpeflb  incontra  , un’  altra  ; 
e vaij  ragionamenti  ne  vanno  tutto  il  dì  attorno  (i),  nè 
fol  varj , ma  fpeflb  anche  contrarj  ; onde  fi  può  dire , che 
i principi  della  Città  noftra  fi  reltin  pure  nella  mede- 
lima  , c forfè  maggiore  incertezza  di  prima  : Perchè 
mentre  non  fi  contentando  alcuni  dell’ opinioni  de’ paf- 
futi, vanno  cercando  divariare,  e per  nuove  vie  trovar 
meglio  ( il  che  in  tanta  antichità  fenza  gran  diligenza 
fi  prova  molto  difficile,  e fenza  l’aiuto  d’una  prudente 
feorta  quafi  imponibile  ) la  prima  cofa  viene  agevolmen- 
te fatta,  che  è il  variare  : ma  come  riefea  la  feconda., 
del  migliorare,  lo  giudicherà  il  confenfo  del  popolo,  e 
il  tempo  lteflo,  che  fuole , quantunque  un  poco  a bel- 
l’agio, feoprire  fempre  finalmente  il  vero. 

Ma  lanciando  per  ora  quel , che  ne’  familiari  ragio- 
namenti , o ne’  penficri  degli  uomini  fi  giri , e pure  a 
quello  , che  fi  trova  ne’  libri  di  quelli  noltri  più  anti- 
chi tornando , quanto  per  molte  , e varie  confiderazio- 
ni  mi  fi  rapprefenta , nè  tutto  fi  può  ficuramentc  accet- 
tar per  vero,  nè  tutto  temerariamente  difpregiar  per 
fallo;  ancorché  alcune  cole  manifellamente  non  con- 
vengano con  la  verità  de’  tempi , e alcune  altre  abbia- 
no troppo  più  fembiante  di  favola  , che  di  lloria . E fon 
quelli  , il  Malefpini  (*1  il  piimo  di  quelli  , che  oggi  ci 
ila  rimafo , quando  parla  de’ tempi  antichi  pieno  di  fem- 

pli- 


(i)  Per  tacere  prefentementc  di  molti  antichi , full' origine  della  Cit- 
tà noftra,  ftudiava  l’anno  Girolamo  Mei , uno  de’ dotti  Fiorentini 
contemporanei  del  Eorghini  , ficcomc  dalle  lue  lettere  appare,  fcritte  al 
Borghini  ,c  a Pier  Vettori  , e come  dal  carteggio  con  Niccolò  del  Nero 
Toro  amico . 

(i)  Quegli , che  per  fuo  nome  Riccardo  , poi  con  peggiorativo  Ric- 
cardaccio  (ìdifle,  e variato  in  alcuni  Te  Ili , pofeia  nelle  ftanipe  in  Ricor- 
dano , il  cui  guaftamento  ha  dato  molto  da  ghiribizzare  ai  noftri , cut 
un  tal  nome  quali  non  parea  poftibile. 
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pliciflime  novelle  ('),  e di  quelle  pcrawentura , delle  qua* 
li  intefe  il  Poeta  nollro  (»)  là  ove  dille  : 

Favoleggiava  con  la  fua  famiglia 

De'  Troiani , di  Fiefole,  e dì  Roma . 

E tuttavia  non  mi  par  già  credibile , che  c’fognafle  Tem- 
pre , e che  donde  e’ fi  luffe,  non  cavalle  d’ alcun  luogo  j 
quel  che  egli  ci  arrecai  che  per  toccar  d’una  fola,  che 
infra  l’ altre  tutte  fi  tien  perla  più  folenne  favola,  che  vi 
fia,  e forfè  è ancora,  che  è quella  d’  una  figliuola  d’una 
Rcina  Bellifcats)  rapita  ad  inganno  da  quel  Centurione, 
ne’  Paralleli  di  Plutarco  (4)  fe  ne  trova  una  in  buona., 
parte  fimile  a quella  d’  una  noltra  giovane  Fiorentina, 
corrotta  anch'  ella , e cavata  di  cafa  fua  da  un  foldato  ; 
onde  come  quella  fi  legge  in  quell’  autore , non  farebbe 
miracolo  , che  alcun’  altra  , o la  medcfima  in  altra  for- 
ma , correlfe  allora  perla  bocca  del  popolo,  o fi  leggef- 
fe  in  alcuni  de’ novellatori  di  quei  tempi  (s)  ,e  non  tuf- 
ferò tutte,  come  alcuno  fi  crede,  puri  trovati  di  quel 
buon  vecchio . 

Seguitò  il  Villani  a collui , il  quale  comecché  nella 
fua  nuova  Cronica  (che  così  intitolò  l’Illoria  fua)  non 
fi  potelTe , o fapelfe  in  tutto  liberare  da  alcuna  di  quel- 
le favolofe  opinioni  ; della  prima  edificazione  per  ora 
parlando  , ne  levò  nondimeno  via  una  gran  parte , e di 
quelle , che  egli  ritenne , farà  forfè  poflìbilc , che  fi  cavi 

A 2 al- 


ti) Chi  vuol  vedere  di  quinte  novelle  fotte  ripieni  li  fui  Storii , 
la  leggi  ne'  MSS.  flati  mutiliti  dipoi  nelle  flampe  . Quindi  ebbe  a dir 
l’ Ammirato  , che  i principi  di  lui  fon  favolofl. 

(1)  Dante  nel  Cinto  XV.  del  Par.  parlando  delle  femplicità  per  le 
credule  femminelle  raccontate . 

(3)  Belli  fra  legge  alcun  Codice  MS.  del  Malefpini . 

(4)  Vivuto  in  Roma  alcun  tempo  fotto  Trajano;  ciò  che  fi  dice  per 
affegnare  a ciò  1’  età  . 

(j)  De’  quali  il  Petrarca  Trioni.  d’Am.  c.  a. 

• itti  quii , rie  le  rane  empio » di  fogni 

Lancillotto  , TriJIano  , e gli  altri  erranti . 
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alcuna  cofa,  che  fi  appreflì  al  vero,  purché  elle  fien  pre* 
fe  per  lo  buono,  e diritto  verfo. 

E nel  vero  io  non  ho  creduto  mai , che  fia  da  farli 
interamente  beffe  di  cofa  , che  vi  fi  truovi  fcritta , c 
quantunque  elle  apparifeano,  o fi  credano  da  molti  fa- 
vole per  la  maggior  parte  quelle,  che  di  Fiorino  O , e 
di  Catilina,  e del  lungo  affedio  di  Fiefole,  e degli  altri 
edificj  a gara  fatti  per  Cefare , e Cicerone , e quegli  al- 
tri e’  racconta;  potrà  clTer  peravventura  , che  forto  il 
velo  fi)  di  quelle  favole  fia  ricoperto  del  vcrifimile  affai, 
c non  poco  del  vero. 

4 E certamente  fi  può  dire  , che  a coflui  intervenga 
il  contrario , che  ad  alcuni  leggiadri  Scrittori , i quali 
hanno  fatto  tenere  fpefle  volte  per  vere  le  cofe  falfe , 
con  tale  arte,  e grazia  le  hanno  fapute  condire  <})  ; do- 
ve quelli  con  la  fua  rozza  femplicità,  e con  la  poca  no- 
tizia del  fecol  Romano  ha  fatto  apparire  peravventura 
novelle  le  cofe  vere.  Ma  c'bifogna  anche  fapere,che  gli 
fcrittori  di  que’ tempi  ( per  una  opinione,  che  regnava 
allora  ) fe  intorno  a quelle  origini  delle  Città,  e a’fat- 
ti  degli  antichi  e’ dicevano  la  cofa,  come  ella  era,  nu- 
damente (4)  , e nori  F abbellivano  con  finzioni , e no- 
velle, non  fi  penfavano  aver  fatto  nulla,  anzi  credeva- 
no la  loro  Illoria,  come  cofa  ordinaria , doverli  poco  c- 
ftimare  (s)  ; e le  cole  de’ primi  Fondatori , nome  allora.. 

pie- 


fi)  Come  Fiorenza  fu  creduto  cfTcr  detta  da  Fiorino;  coi!  Aza  da 
Azone  figliuolo  d'Èrcole.  V.  Stef.  in  Gaza. 

(a)  Mirare  la  dottrina,  ebr  fi  afmnde 

Sotto  il  velame  degli  verfi  flrxni , Dant. 

(})  Come  farebbero  Erodoto,  e Livio. 

(4)  Cosi  Senec. natur.  quarft.  Lib.  7.  cap.  16,  Quidam  creduli,  quidam 
Mc&ligCTttes  Junt  , quìbusdam  mendacium  obrepit , quibmdam  placet  : itti 
non  evitane  , hi  appetunt  . Et  hoc  in  eoneurfu  de  tota  natione  , qua  appro- 
dare opur  fuum  , & fieri  populare  non  putant  poffe  , nifi  illud  mendaci » 
t‘rgant  . 

(f)  Erodoto,  fecondo  il  parere  di  Cicerone,  credi  generalmente, 
che  al  verace  racconto  dorelle  lo  Storico  Iraimfchiare  la  favola . 
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pieno  d’  Eroica  maeftà , fe  appariflero  fatte  come  quelle 
de’ tempi  loro,  non  potere,  fe  non  come  troppo  bafle., 
eflere  in  niuno , o pochiflimo  conto  («>  . 

E quello  penfiero,  che  fa  parer  fempre  di  minor 
pregio  le  cofe , che  fi  veggono  giornalmente  nell’  ufo 
comune,  che  l’udite  de’ tempi  partati,  e che  le  ltranie- 
re,  credono  molti , che  averte  origine  in  quelli  noltri 
uomini,  ed  in  quei  tempi  rozzi  dalla  Tavola  Ritonda  1») , 
e dalle  llorie  del  Re  Artù  della  gran  Brettagna , alle 
quali  feguitarono  quelle  di  Carlo  Magno,  e de’  dodici 
Peri , o Paladini  di  Francia  piene  di  cofe  meravigliofe , 
e foprumane , ed  in  fomma  da  quella  nuova  Poefia , che 
dopo  l’inondazione  de’ Barbari , dalla  quale  rimafe  fof- 
focata , e ricoperta  ogni  maniera  di  belle  , e leggiadre 
lettere , nacque  in  quelle  bande  fiotto  nome  di  Roman- 
zi , ed  in  breve  con  maravigliofo  piacere  de’  popoli  fi 
fparfe  per  tutta  l’ Europa  . E pare  , che  ne  delle  natu- 
ralmente cagione , che  eflendo  fiato  grande  il  nome  , e 
la  fama  di  quelli  Re  valorofi,  pareva  a chi  dovea  fcri- 
vere  di  loro,  fe  gli  facertero  limili  agli  altri  uomini, 
non  arrecar  cofa  , che  rifpondefle  a quel  gran  concetto , 
che  di  già  fi  aveano  nell'animo  i popoli  fiabilito,  on- 
de quali  per  una  occulta  forza  della  natura,  che  da  co- 
ta’  principj  origina  i femi  della  Poefia , fi  gittarono  al- 
le favole , ed  a trovare  da  loro  cofe  di  nuovo , onde  fu- 


(1)  Sener.  natur.  quxft.  Lib.  7.  cap.  1 6.  Quidam  ineredibiliuen 
relatu  commendai ionem  parant , & Lcclorem  aliud  aclurum  , fi  per  quo- 
tidiana dueeeetur  , miraeulo  exeitant . 

(1)  V Ariofto  nel  Canto  IV.  del  Tuo  Orlando  limolo  due  Tavole 
par  che  vada  facendo  , con  dire 

Gran  cofe  in  effa  gii  fece  T rifi  ano  , 

Lancillotto  , Galafio  , Artù  , Galvano  } 

Ed  altri  Cavalieri , e della  nova , 

£ della  vecchia  Tavola,  famofi 
Refi  a no  ancor  di  più  d ’ una  tot  prova 
l U monumenti , 0 lì  trofei  pompafi , 
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rono  da’ noflri  chiamati  Trovatori  0)  . Donde  confe- 
guentemente  gli  Scrittori  delle  fiorie  di  que’ tempi,  par- 
te moflì  da  propio  giudici©, non  volendo,  che  apparirte- 
lo da  manco  le  cole  loro , parte  da  quel  d’altri  invitati, 
non  fappicndo  ben  dirtinguerc  1*  ufficio  del  Poeta  da 
quel  dello  Iliorico , parte  ancora  forzati  dalla  comune 
opinione , volendo  fodisfareal  gufto  de’  popoli , avvezzo 
a quella  forte  di  cibi , fi  volfeio  aneli’  eglino  a cofe  fa- 
volofe. 

Di  qui  ufeirono  certi  vecchi  Annali , chiamati  per 
proprio  nome  i Reali  di  Francia  (*)  dal  primo  lor  Pio- 
vo al  Mainetto,  che  fu  poi  Carlo  Magno,  onde  è ripie- 
no di  favole  il  mondo . Nè  è da  quelli  molto  diflimile 
la  novella  di  Errico  Secondo  Impcradore  (3>  , che  fuc- 
cefle  a Currado  là  intorno  all’anno  1038.  recitata  dal 
Villani  , prefa  nondimeno  da  alcuni  Scrittori  d’allora  di 
quella  vena,  la  quale,  cflcre  veramente  finzione  , e favo- 
la , e per  infiniti  rifeontri , e per  tellimonianza  di  più 
bravi  Scrittori , è cofa  chiara.  Tale  ancora  è peravven- 
tura  la  iloria  della  nafeira  di  Matilda  (d  di  madre  fug- 
gita con  un  marito,  che  ella  s’avea  eletto,  dall’Impe- 
6 radorc  Greco  fuo  Padre . Tale  al  ficuro  quella  della  no- 
ilra  Gualdrada,  e tutto  ciò,  che  conOtto  Quarto  fi  di- 
ce erter  partaro  in  Santa  Reparata  ; perchè,  lafciando  co- 
me fia  verifimile  quell’offerta  in  quel  nobiliffimo  , e tan- 
to lodato  Cavaliere , che  appena  fi  comporterebbe  in_. 
qualfivoglia  infame  perfona  ; il  fuddetto  Imperadore  , 
come  fi  fa  certo  per  tutte  le  llorie , non  pafsò  mai  in 
Italia,  prima  che  l’anno  1209.  e in  contratti  pubblici  di 
vendite  del  Conte  Guido  vecchio  fatte  alla  Città  nollra  , 
e che  fra  le  pubbliche  fcjitture  ancora  fi  confervano  , fi 

ve- 


ti) Così  furon  detti  dal  Provenzale  TrobtiUrt , cioè  Poeti, per  tro- 
vare metri , e limili  . 

(1)  Cioè  de’ Principi  della  Cala  Reale. 

(})  V.  Gio:  Villani  Lib.  IV.  cap.  14. 

(4)  V.  cito  ViH»  Lib.  d.  cap.  iS. 
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vede  l’anno  1202.  che  egli  avea  della  detta  Gualdrada 
due  figliuoli , e di  età  , che  potettero  elTcr  prefenti , e 
dare  la  parola  al  Contratto  (*';  Ma  la  grandezza  di  quel 
parentado,  e la  fama  del  valore,  e fingular  virtù  della 
Donna,  e forfè  più  di  tutto,  perchè  era  tale  1*  ufo  del 
fare  quelle  finzioni , ci  ha  dato  quello , e altre  novelle., 
della  tnedelìma  forte  a gran  dovizia . 

Ma  e’ ci  faranno  di  quelli  peravvenrura , che  ame- 
ranno di  ritrarre  quello  modo  di  fare  a più  alto  princi- 
pio ; poiché  nella  Romana , e nella  Greca  lingua  cran  già 
per  tanti  fecoli  avanti  perfettiflìmi  Poeti;  donde  pare^ 
credibiliffimo , che  dovelfero  pigliar  colloro  quella  via  : 
ma  quello  fi  dille  da  noi,  più  attendendo  la  proprietà 
degli  uomini,  e di  quell’età  , che  la  natura  della  cofa 
in  fe  ftefla  ; perchè  della  lingua  Greca  era  poca,  o for- 
fè nelfuna  feienza  , e della  buona  Latina  non  grande  (1), 
e volentieri  fogliono  gli  uomini  di  quella  fatta  pigliare 
l’efempio  da’ più  vicini,  e fecondar  l’ufanze,  che  cor- 
rono a’  tempi  loro . Ma  comunque  la  cofa  fi  creda , o 
pigli , tornerà  a quello  nollro  propofito  il  medefimo,  e 
la  cofa  di  quelle  liorie  fi  troverà  pur  tale . 

E quanto  a quello,  che  dicono  colloro  , nel  vero 
quel  corfo  dello  lcriver  favolofo,  generalmente  parlan- 
do, fu  più  antico;  e della  nollra  madre,  o ceppo,  che 
ella  fi  abbia  a chiamare , Roma , intervenne  il  medefimo, 
c poco  meno,  che  le  medefime  novelle  fe  ne  veggono 
andare  attorno.  Perchè  parendo  a quc’,che  fcriflèro  il 
fuo  principio , cofa  troppo  balla,  fe  com’  egli  erano,  e’ 
facevano  Romulo,  e Remo  due  pallori  nati  ne’  bofehi 
d’una  femplice,  e poco  cauta  femminella,  e fenza  cer- 
tezza di  padre , favoleggiarono  , eh’  egli  erano  nati  di 

Mar- 


1 . f . .i  ' ' 

(1)  V.  1’  Ammir.  nell»  Stor.  de’  Comi  Guidi  . 

(»)  Dell’  Erudizione  de’  Tufcani  v.  il  dottiflìnio  Odeporico  di  Ci- 
ri tone  , ri  fpetto  ai  Secoli  IX.  X.  e XI*  e le  DifferUiioni  Muratoria- 
nc  , Il  ali t Media  /Evi  , 
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Marte  M ’,  e per  modo  miracolofo  lattati  da  una  lupa  ; 
velando  il  vero  con  quella  finzione  veftita  di  macllà  , e 
d’una  cotal  maraviglia , fuor  dell’ordinario  corfo  abbel- 
lita. 

Quella  medefima  opinione  avea  prima  fatto  Enea 
figliuolo  di  Venere  (»)  , ed  Ercole  di  Giove  (3)  , e che 
alcune  Città  fi  credettero  edificate  dalle  mani  degli  itef- 
fi  IddciUJ  .E  fu  quello  finalmente  il  feme  di  tutte  quel- 
le favole  , che  allora , e poi  per  gran  tempo  furono  pro- 
pia materia  de’  Poeti . E tanta  forza  ha  avuto  quella  o- 
pinionc  , e foife  1’  ha  ancora' ritenuta  in  parte,  che  in 
quelli  nollri  tempi,  quando  parca  , che  quelto  ufo  del 
fingere  , c quafi  poetare  nell’  llloria  fufle  tolto  via,  e 
rcndutole  la  fua  propia , e naturai  forma  ; molti  di  mol- 
te Città  , c alcuni  hanno  di  quella  noltra  , non  punto 
meno  per  avventura  favoleggiato , che  fi  avclfer  fatto  que* 
buon  vecchi  ne’ loro  ; e dal  variare  i nomi  , e i tempi 
in  fuori,  i quali  hanno  prefo  più  magnifici,  e più  fa- 
vololi , non  pare , che  fieno  ufeiti  troppo  di  quel  cam- 
8 mino.  E quel  che  fi  fa  con  efempio  di  molti,  non  fi  cre- 
de manco  farli  con  ifeufa,  che  con  ragione.  Al  che  s* 
aggiugne,  che  1’  amore  delle  colie  propie  agevolmente 
piega  ciafcheduno  a favoreggiare  i fuoi  principi  e pri- 
vati , e comuni  : onde  è Hata  così  grande  in  ogni  tem- 
po, e in  ogni  forte  di  perfone  la  vaghezza  del  inoltrar- 
li nobile,  eh’ ella  fi  può  per  poco  credere  piuttollo  pro- 
pio effetto  di  natura , che  vizio . 

Ma  ficcome  con  tutte  le  favole  , e le  poefie  prima 
d’  Omero  intorno  alle  cole  di  Troia  , e di  Vcrgilio  di 
» : ...  Ro- 


-(1)  Liv.  Datur  h&c  veni*  ant iquitati  , ut  mìfctndo  human a divinis  * 
primordi a urhium  auguflior a furiar  . Quindi  è , che  Vefpafiano  , fecondo 
Suctonio  ( in  Ve [p.  cap.  XII.  ) li  rife  d’  una  genealogia  prefentata» 
gli  d’  uno  , che  < ra  fiato  fatto  difccnderc  da  un  compagno  d'  Èrcole  . 

(1)  Ovid.  Faflor.  Liti.  IV. 

(})  Dionyf.  Halicarn.  ant.  R.  I.  te  , 

(4)  Siccome  Troia  da  Nettuno , ondo  è detta  da  Yergilio  Kep tur- 
iti* Troia . » i-.f.  ’.  . 
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Roma,  e dipoi  del  Re  Artù  in  Brettagna,  e di  Carlo  in 
Francia , la  maggior  parte  nondimeno , ed  il  nervo  del- 
F Ifioria  fu  veto, e intervennero  in  que’  cali  molti  fat- 
ti pieni  di  valore  , e di  cortefia , e le  perfone  non  fu- 
rono finte,  ma  con  effetto  , e valorofe,  e degne  d’  e- 
terna  memoria  ; cosi  fiotto  le  novelle  de’  noftri  vecchi , 
e fe  s’  ha  a dire  il  vero , affai  femplici , e rozze  poefie  , 
fono  coperti  dimoiti  veri  : ed  è forza,  o che  la  fama., 
averte  di  mano  in  mano  dato  notizia  a’porteri  della  ve- 
rità , o che  pure  rcrtaffc  alcuna  memoria  nelle  fcrittu- 
re,  che  per  tanti  incendj  , e inondazioni  della  Città  fi 
fieno  poi  perduti,  onde  e’cavalfero  quel  poco  di  vero, 
che  parte  non  intendendo  le  cofe  Romane  , parte  non 
diftinguendo  i tempi,  parte  per  quel  comune  ufo  già 
detto  riducendolo  a finzioni  , fi  vede  da  loro  fcritto , e 
che  in  altri  Scrittori  fi  è poi  chiaramente  trovato.  Tal- 
ché non  riufciranno  peravventura  così  favole  quelle.,  , 
come  nel  primo  fembiante  fi  moflra , e per  molti  fi  cre- 
de, che  elle  fieno. 

E tanto  fia  per  ora  detto  di  quelli  primi , dopo  i 
quali  non  fono  mancati  alcuni,  che  aiutati  dall' autorirà 
d’ approvati  Scrittori  ne  hanno  arrecato  qualche  cofa  di 
nuovo,  ovveio  tentato  di  fpiegar  chiaramente  quello  , 
che  gli  altri  fotto  quelle,  più  credute  novelle,  che  fio- 
rie , aveano  confufamente  accennato  . Di  quefli  per  mio 
parere  è flato  autore  , e capo  M.  Lionardo  d’  Arezzo 
uomo  dottiflimo,  e di  gran  fama  nella  fua  età  , e norL. 
fienza  nome  ancora  in  quella  noflra  ; Perchè  come  pra- 
tico della  Storia  Romana , e che  bene  intefe  la  natura  , 
e la  qualità  de’  tempi  , intorno  a’  quali  e’  vedeva  quali 
di  neccflìtà  efler  nata  quefla  noflra  Cirtà(i) , la  giudicò, 
e la  chiamò  col  vero  nome  di  Colonia  Romana , e di 

B quel- 

(i)  V.  il  Poliziano  nella  Elegia  in  jflbieram  jlibiiiam , della  qua- 
le parlo  io  nella  Vita  di  Bartoiommeo  Scala: 

Candii»  S)lì»na  vejligi*  frotinut  Urbi  . 

e ap- 
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quelle,  che  da  Siila  vincitore  furono  da  que’  foldati  , 
che  l’avevano  aiutato  a vincere,  ne’ beni  de' vinti  con- 
dotte . E fu  egli , per  quanto  fi  può  giudicare , a tene- 
re quella  opinione  indotto  dalle  parole  di  Cicerone  , 
quando  ( della  Congiura  di  Catilina  parlando  ) dice  in 
più  d’un  luogo , il  principal  fondamento  di  colui  eficre 
fiato  fulle  Colonie , che  intorno  a Fiefole  erano  fiate., 
condotte  da  Siila  («)  . 

Io  direi , che  un  luogo  di  L.  Floro  creduto  al- 
lotta Seneca  (3)  gliene  avefle  ancor  data  maggior  cagio- 
ne, s’io  non  fapellì , che  n’ebbero  generalmente  itL. 
que’ tempi  altra  opinione,  la  qual  fi  vede  ancora  in  u- 
na  Epillola  di  M.  Coluccio  Salutati  fuo  maeitro  , 
della  quale  al  fuo  luogo  fi  ragionerà  . > 

Venne  non  dopo  molti  anni  a luce  un  libretto  del- 
le Colonie , o Nipfo  (J>  , o Frontino  , che  lene  fu  fi- 
fe l’autore,  il  che  fu  cagione  , che  il  Poliziano  (7)  po- 
tè t- 


e appreflo  : 

Ji/l  via  Panthagiam  Syllani  nomine  iicuat . 

(,)  m funt  bominci  ex  ih  Coloniit , quii  Fefulii  Sull a conjlituit  , 
Ciò.  II.  in  Catilin. 

(1)  Lucio  Floro  nel  Lib.  IV.  cap.  t.  Et  lite  quidem  ad  preparatimi 
a Manlio  in  Etrurìa  exercitum  profieifeitur  , fign*  HUturui  Urbi  . E nel 
cap.  13.  del  Lib.  III.  dice  , che  la  cagione  della  guerra  Catilinaria  fu- 
rono i Soldati  di  siila  : Sui  quantum  lai  eque  fax  illiui  molut  ab  ipfa 
Sulla  rogo  exarjìt  • 

(3)  Fra  quelli  , che  hanno  creduto  I’  Opera  di  Lucio  Floro  clTcrc  di 
Seneca,  fi  annoverano  Elia  Vincto  l'opra  Aufonio,  e Andrea  Scotto  Co- 
pti Aurelio  Vittore,  perfuafi  dall’autorità  di  Lattanzio , che  ove  porta 
il  fentimento  di  Floro  full’  età  del  popolo  Romano  , ne  dà  per  autore  Se- 
neca , ma  egli  però  non  riferifee  dell’  Epitome  le  proprie  parole . II 
fuddetto  Vineto  fece  sbagliare  fopra  di  ciò  Girolamo  Mei  ,che  fulla  fua 
fede  tenne  la  detta  Opera  per  di  Seneca  . 

(4)  Nell'  Epiftole  di  Coluccio  Salutati  per  opera  del  Sig.  Abate  Lo- 
renzo Mehus , e d’altri  in  tre  Tomi  venute  alla  luce  negli  anni  1741. 
e 1741. 

(5}  Marco  Giulio  Nipfo  agrimenforc  . 

(6)  Sello  Giulio  Frontino  . 

(7I  Lib.  I.  Epift.  ».  Teff»  Mediti, 
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tette  alfegnarle  più  vero  tempo,  e più  propio  fondato- 
rei  giudicandola,  da  quella  nuova  autorità  indotto,  crea- 
tura de’  Triumviri , Lepido , Antonio , e Ottaviano  (O  ; la 
quale  opinione,  come  per  li  Trionfi  fatti  molti  anni  1 
dopo  nel  Campidoglio  Romano  ad  onore  del  Magnifico 
Giuliano  de’  Medici  fratello  di  Leone  X.  fi  vede  , fu 
da’ dotti  d’  allora,  che  erano  molti,  e da  molto,  appro- 
vata , e dal  comune  confenfo  è fiata  poi  ricevuta  lenza 
eflere  troppo  confiderata , o efaminata  ; onde  forfè  è na- 
to, che  quantunque  la  cofa  Aia  pur  così  ,e  la  Città  no- 
ftra  avelie  fuo  principio  nel  tempo,  e nel  modo  , che 
quello  Scrittore  delle  Colonie  afferma , non  pertanto 
non  è mancato , chi  di  lei  poi  abbia  diverfamente  fa- 
vellato, altro  principio  allignandole. 

11  perchè  a me  non  reità  piccola  fatica , intenden- 
do d’elaminare  diligentemente , e con  nuove. ragioni  di- 
fendere, e aflicurare  la  verità  di  quefiìr  opinione  ; di 
maniera  che  a nefluno  polfa  rimaner  luogo  di  dubitarne 
con  ragione  : e per  ciò  fare , farà  di  bifogno  difeorrere 
a lungo  fopra  alcuni  luoghi  di  Scrittori  antichi , propor- 
re , e rifolvere  molti  dubbj , che  potrebbono  nalcere  ; il 
che  io  ho  voluto  avvertire  con  quella  occafione,  dubi- 
tando , non  la  minuta  , e particolare  trattazione  rechi 
troppo  di  noia  a quelli , che  più  fanno , i quali  defide- 
ro , che  abbiano  a mente,  che  1’  animo  mio  è fiato  di 
fcrivere  principalmente  a tutti  i mici  Cittadini , fra’ qua- 
li molti  ve  ne  poflòno  eflere,  di  quelle  antichità  poco 
pratichi  . 

Ma  tornando  al  propofito , gli  altri , che  innanzi  , 
o dopo  il  Poliziano  hanno  fcritte  l’Illorie  noftre , neflun 
penfiero , o molto  poco  pare , che  fi  fieno  dati  dell’  Ci- 
ngine della  Città  nofira , o perchè  fi  perfuadeflero  cf- 
ferne  fiato  da  que’  dinanzi  pienamente  trattato,  o per- 
chè e’  giudicaflcro  non  eflere  ufizio  loro  ufeir  de’  ratti 

B 2 pro- 


ti) C.  Cd far,  qui  ir  inde  Augujlus , M.  Anfnius , & M.  Lrpiiur . 
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i propj , e de’  tempi  , eh’  egli  avevano  imprefo  a fcri- 
vere . 

Nelmedelìmo  grado  fono,  oltre  a quelli,  alcuni  al- 
tri , i quali  non  avendo  fpecialmcnte  della  Città  nollra 
trattato,  le  non  quanto  in  una  generale,  e larga  iltoiia, 
che  fi  erano  propolla  , o d’Italia,  o di  Europa  tutta  , 
veniva  comprel'a  anch’ella,  Te  ne  fon  prelì  poca  cura  , 
ballando  loro  riferire  quello  , che  ne  trovavano  da  altri 
fcritto;  E perciò  a noi  non  farà  di  bifogno  il  ritratta- 
re quel,  che  da  loro  fia  flato  detto. 

Ma  innanzi  che  noi  procediamo  più  oltre,  farà 
ben  fatto  dichiarare  alcune  cofe,  la  cui  cognizione  per 
intelligenza  di  quel, che  s’ha  a dire, è molto  neceflaria; 
il  che  per  non  confonder  le  menti  di  chi  tolto  vorreb- 
be venire  alla  materia  propolla , lì  farà  per  ora  da  noi 
fotto brevità,  pigliando folamente  le  conclufioni  di  quel- 
lo , che  altrove , come  altri  potrà  leggiermente  vedere  , 
abbiamo  pienamente  , e a lungo  trattato. 

E la  prima  cofa , che  ci  fi  fa  innanzi  per  elTcre  di- 
chiarata , è l’ ufo  de’  Romani  nel  notare  gli  anni , del 
quale  alcuna  volta  converrà  fervirci , che  era  in  due  mo- 
di, o co  ’l  nome  de’ Confoli  , che  ogni  anno  lì  creava- 
no , o dalla  prima  fondazione  di  Roma , che  eflì  difle- 
ro  Ab  Urbe  condita  ; ma  nel  computar  gli  anni  a que- 
lla guifa  fono  flati  fra  loro  gli  Scrittori  differenti,  e M. 
Varrone  uomo  dottilfimo  è d’uno  anno  difeordante  da’ 
Falli  del  Marmo  (i)  non  ha  molto  in  Roma  ritrovati, 
che  fono  alcune  Tavole  di  marmo,  ove  è notato  l’or- 
dine de’ tempi  ,e  anno  per  anno  i Confoli , e altri  Ma- 
giflrati  : Pcrcnè  dovendoci  noi  pure  ad  una  opinione  ap- 
pigliare, abbiam  giudicato , che  1’  autorità  di  que’Falti  , 
come  atti  pubblichi , e che  rifeontrano  con  quel , che  dif- 
fe  Solino,  debba  a tutte  l’ altre  prevalere,  e quello  or- 
dine ci  fiam  rifoluti  feguitare  . Per  la  qual  cofa  noi  di- 

re- 


ti) Cioè  da’  Farti  Capitolini . 
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remo , che  il  principio  della  fondazione  di  Roma  fuffe 
l’anno  primo  della  vii.  Olimpiade  ( così  chiamavano  i 
Greci  lo  fpazio  di  v.anni)  dal  quale  fino  al  Confolato 
di  Servilio  Ifaurico,  e L.  Antonio,  tenuto  il  primo  della 
condotta  della  Colonia  noftra,  erano  corfi  DCCXII.  an- 
ni , e da  quello  fino  alla  falutifera  Natività  di  Giesù  Cri- 
Ito  , che  fu  , fecondo  la  più  comune  opinione  , nella  fine 
dell’anno  del  xm.  e ultimo  Confolato  d’  Augullo,  ne 
corfero  XL.  E così  viene  ad  effere  il  primo  della  falute 
noftra  quel , che  fu  di  Roma  DCCLII.  e della  CXCIV.  O- 
limpiade , il  quarto  : Dal  qual  tempo  in  qua  è si  poco 
tra  le  difeordante  il  giudicio  degli  Scrittori  , che  alla 
fomma  del  tutto  non  monta  cola  da  farne  ftima . 

Ora  di  tanto  avendo  voluto  avvertire  il  Lettore,  è 
bene  ancora , che  e’fappia  quel,  che  importino  quelli  no- 
mi di  Municipio,  e di  Colonia,  che  in  parte  nel  reci- 
tare l’ opinioni  del  principio  della  noftra  Città  abbia- 
mo adoperati , e più  di  fotto  fpeffe  volte  neceffariamen- 
te  adopereremo.  Quelle  Città  adunque  fi  chiamavano 
Municipj , le  quali , avanti  che  elle  aveffero  che  fare  co* 
Romani , viveano  per  fe  ftelfe  libere , e con  propie  leg- 
gi: ma,  poiché  la  potenza  di  qucH’armi  fi  fece  fentirc 
a tutti  i popoli  vicini,  furono,  o perchè  fi  fottomet- 
teffero  fpontaneamente  , o perchè  fuffe  cofa  troppo  em- 
pia il  diftruggerle  , o per  qualfivoglia  altra  cagione  , 
accettate  per  amiche , e privilegiate  della  Cittadinanza 
Romana,  effendo  come  membra  aggregate  al  corpo  di 
quella  Repubblica . E comechè  a diverfi  in  diverti  mo-  j ^ 
di  luffe  cotal  privilegio  conceduto  , tutte  nondimeno 
col  medefimo  nome  di  Municipio  fi  chiamarono  ; ancor- 
ché gli  fcrittori  fervendofi  talora  di  quello  nome,  più  u- 
niverfalmente  appellino  con  effo  qualfivoglia  Città . 

Da’  Municipi  furono  molto  differenti  le  Colonie  ; 
perciocché  quelte  nacquero  primieramente  dall’ avanza- 
re i terreni  nel  contado,  e ’l  popolo  nella  Città;  onde 
quella  Repubblica  volendoli  fgravare  delle  perfone  fo- 

ver- 
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vcrchicj  le  mandava  fuori  a lavorare  quc’ terreni , i qua- 
li con  certe  cerimonie , c con  molto  ordine  erano  loro 
allignati,  c da  quefto  furono  detti  Coloni,  e le  Città 
Colonie  , avvengachè  nella  lingua  Latina  quello  fignifi- 
ca  Colono  , che  nella  noftra  Lavoratore:  Ma  in  procef- 
fo di  tempo  s’allargò  la  cofa  non  poco , perciocché  ef- 
fcndo  i Romani , come  vincitori , padroni  ai  tutti  i beni 
de’  vinti , incominciarono  a mandar  Colonie  ne'  patii 
foggiogati , e per  più  aificurarfene , eifendo  le  Colonie 
quafi  come  fortezze  , e per  premiare  i foldati , che  c- 
rano  loro  dati  cagione  della  vittoria . Nè  perchè  elle  a- 
vclTero  occafionc  da  quelle  prime  diverfa  , furono  per- 
ciò con  altro  vocabolo  chiamate  , e con  altri  ordini , e 
cerimonie  inftituite  ; anzi  il  nome , e la  natura  di  tutte 
fu  la  medefima , fe  già  qualche  privilegio  non  le  fece 
differenti . E la  diilinzione  , che  alcuni  moderni  hanno 
data  delle  Colonie  militari , e non  militari  , fi  è altro- 
ve largamente  inoltrato  non  eifer  vera,  e reale. 

Ma  per  venire  oramai  al  propofito  noltro , diciamo, 
che  noi  dovendo  ragionare  dell’  Origine  di  Fiorenza, 
non  ci  faremo  troppo  dalla  lunga,  cioè  da  coloro, on- 
de fi  originarono  i primi  fondatori  della  noftra  Colo- 
14  nia , che  a quefto  modo  l’uomo  fi  condurrebbe  paflò 
palio  al  principio,  e alla  creazione  del  Mondo  ; ma  da 
quelle  perfone,  che  l’edificarono,  e abitarono  la  prima 
volta . Per  la  qual  cofa , fe  quella  noftra  in  un  medefi- 
mo  tempo  riufeì  Città,  Colonia,  e Fiorenza,  c quefto 
fu  realmente  il  principio  fuo  , ballerà  farli  da  quefto 
tempo  a trattare  di  lei  : Ma  fe  avanti  in  quefto  fito  fi 
trovava  Città,  o con  quefto,  o con  altro  nome,  non  ba- 
llerà, e converrà  più  alto  ricercare  1’  origine,  e da  cui 
allora  , e quando,  e come  ella  nacque. 

Per  la  qual  cofa  prima  che  noi  fermiamo  la  noftra, 
cominceremoa  efaminare l’opinione  di  coloro,  che  vo-, 

glio- 


(1)  Cioè  Trattato  delle  Colonie  Militari. 
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•liono,  che  innanzi  alla  condotta  della  Colonia  filile 
in  quello  luogo  una  bella,  e buona  Città:  De’  quali 
alcuni  la  vogliono  d’  antichiflìma  origine , come  quella 
che  e’  credono  fondata  un  gran  numero  di  anni  avanti 
a Roma  : altri  fenza  toccar  di  quello  cofa  alcuna  , ed  at- 
tendendo pur  femplicemente  1’  ufo,  e collume  di  quel 
fecolo,  quando  che  ella  fi  fufle,o  da  chi  fondata,  l’ han- 
no per  un  di  que' Municipi , che  molti  erano  allora  per 
la  Tofcana,  e pel  redo  d’Italia  fparfi  , che  non  dareb- 
be perciò  impedimento , o noia  alcuna  alla  credenza  de’ 
primi . 

Quelli,  che  fanno  l’origine  fua  tanto  antica,  ne_r 
danno  per  fondatore  Ercole  Egizio  per  fogrannome  Li- 
bio  ; il  quale  vogliono  ne’  primi  fecoli  ci  conducclfc  u- 
na  Colonia,  e fgorgando  il  fiume  d’Arno,  che  ritenuto 
dalla  Golfolina  (O  liagnava  tutto  quello  piano  , feccalfe 
la  palude , che  ci  era , e ci  edificane  quella  Città  , che 
per  varj  accidenti,  e fortune,  come  1’ altre,  palfando,  lì 
è per  tante  età  mantenuta , e ci  fi  vede  ancora . 

11  fondamento  loro  pare  in  prima  fopra  alcune  au- 
torità molto  generali , e comuni  : come  è , che  Ercole., 
venifle  in  quello  nollro  paefe,c  facclTc  molte  cofe:  il  che 
non  folamente  pe’ Poeti,  ma  per  Illorici  ancora  gravi , e 
creduti  è notifiìmo  ; tantoché  della  venuta  d’uno  Er- 
cole in  quelle  parti , non  pare , che  in  modo  alcuno  lì 
debba  dubitare,  qual  che  e’ fi  fulTe,  che  piò  d’  uno  ne 
nominano  gli  Scrittori , fra’  quali  è celebratiflìmo  1’  Al- 
cide de’  Greci  ; e di  lui  più  antico , e perciò  più  ofeuro 
alquanto,  ma  pur  non  taciuto,  il  Libio:del  quale  oltre 
agli  Autori  allegati  da  colloro , fece  ancora  menzione^ 
Salultio  : comecché  quelli  due  , c forfè  alcun  altro, 

fpef- 


(i)  Di  quella  ha  modernamente  fcritto  1’  eruditi/Timo  Sig.  Dott. 
Giovanni  Targioni  Tozzctti  ne’  fuoi  viaggi  , oltre  altre  dotte  penne 
per  lo  avanti , Io  altre»!  ne  parlai  nel  Tomo  II»  de’  mici  Sigilli  al 
Sig.  XIV» 
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fpciTo  fi  confondano  tra  loro,  e piglinfi  l’uno  per  1*  al- 
tro. 

Ma  quanto  attiene  al  fatto  proprio  di  Fiorenza-, 
non  fi  vede,  che  fe  ne  moHri  ficura  chiarezza  alcuna  , 
o fe  ne  alleghi  autore  fpeciale  ; dimanierachè  o fopra 
V uno,  o l’altro  fi  pofla  far  reai  fondamento,  e dargli, 
come  ufiamo  dire , per  mallevadori  di  quella  credenza  . 
Anzi  par,  che  in  cambio  di  certa  autorità,  fia  tutta  que- 
lla notizia  cota’difcorfi  , mezzi  fra  conietture,  e indovi- 
namenti,  cavati  parte  da  interpretazioni  di  alcune  noftrc 
voci , e parte  prefi  da’  nomi  de’  luoghi , avendo  per  vc- 
rifimile,  e quafi  per  certa  pruova  di  quel,  che  e’ dico- 
no, le  cofe  da  lui  in  altri  , o pure  in  quelli  noltri  paefi 
operate , 

Or  quella  opinione,  che  non  ne  trovando  veltigio 
alcuno  in  altri  noltri  Scrittori , mi  pare  giultamcme- 
potere  darle  il  nome  di  nuova;  per  quel , che  fino  ado- 
ra ho  faputo  vedere , è Hata  molto  diverfamente  ricevu- 
ta da’ noltri.  Perchè  alcuni  fe  ne  ridono,  e l’hanno  per 
1 6 una  novella:  altri  non  fe  ne  inoltrano  affatto  alieni  , o 
almanco  ne  Hanno  irrefoluti , e come  certe  cofe  quanto 
manco  s’  intendono,  o moflrano  in  prima  faccia  alcu- 
na nuova,  o fegreta  dottrina,  più  fi  credono  apportar 
feto  di  gran  miilerj  ; così  elfi  udendo  que’nomi  infoi- 
ti, e mentovar  Talmudilti,  ed  Aramei , fenza  fapere  / 
che  fi  voglian  dire,  gli  ammirano. 

Ma  que’  primi,  che  fon  ufi  d’andare  nelle  cofe  lo- 
ro col  calzar  del  piombo , vorrebbono  autorità  certa , e 
chiara, e che  fi  allegale , quale  Autore  ne  parla,  e don- 
de tutto  queflo  fi  cava  : poiché  in  quefii  noltri  tempi  , 
(fe  di  fimil  notizie  alcun  lume  non  ci  fi  porge  dalla  an- 
tichità ) ne  polliamo  fapere  tutti  a un  modo  . E dico- 
no , che  non  bafia , che  Ercole  edificale  la  Città  di  Ca- 
pfa  là  in  Africa,  e alcune  altre  in  Ifpagna,  ed  altre  in 
altri  paefi,  come  buoni  Autori  hanno  ferino,  o che  vi 
feccalfc  Paludi , c vi  dirizzale  fiumi  ( il  che  diede  oc- 

. cà- 
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cafione  alle  favole  dell’Idra,  e d’  Acheloo  , e tante  al- 
tre ) perchè  fi  debba  confeguentemente  affermare  per 
cofa  certa , eh’  egli  edificafl'e  quella  , o tagliaffe  la  Gol- 
folina , o più  quella  che  1’  Ancifa , che  della  fua  taglia- 
tura porta  pur  feco  il  nomcl'l  . Anzi  da  quello  ltef- 
fo  cavano , fecondo  loro , ragionevoliflìma  cagione  della 
diferedenza  loro  per  chiamarla  cosi;  allegando,  che_, 
come  di  quelle,  ch’egli  edificò,  fe  ne  truova  la  memo- 
ria certa , così  fi  doverebbe  trovare  di  quella  ; e par  lo- 
ro , che  ficcome  Carlo  Magno,  ed  il  fuo  Nipote  tanto 
cantato  Orlando  , perchè  fecero  molte  imprefe  benav- 
venturofamente , han  creduto  alcuni  poterne  far  far  lo- 
ro altrettante  ficuramente , ed  a lor  libito  finger  cofe  , 
che  non  fecero , nè  pur  penfaron  mai  ( che  affai  ne  può 
quello  fecol  noftro  far  fede  ne’fuoi  Romanzi  ) così  ab- 
bian  penfato  colloro  poter  far  d’  Ercole  : Ma  quello 
effer  tutto  cofa  da  Poeti , nè  da  confentirfi  in  modo  al- 
cuno a Scrittori  di  grave  , e verace  Itoria,  nè  da  accet- 
tarfi , dove  fi  parli  fui  fodo  . Ma  fopra  tutto  vanno  con- 
fidcrando  , che  fe  quella  Città  fuffe  fiata  allora  da  si 
grande  uomo  edificata , e da  lui  a’  fuoi  proprj  uomini 
confegnata  , e fuffe  tuttavia  fiata  in  piede , non  effer  ve* 
rifimil  mai , che  in  tante  occafioni  fi  fuffer  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  abbattuti  unitamente  a dimenticarfela  ( ed 
in  quello  dicono  vero)  e che  non  poco  in  quello  cafo 
ftimar  fi  debbe  Giovanni  Villani , che  non  lafciò  indie- 
tro alcuna  delle  opinioni , che  vegliavano  nc’tempi  fuoi, 
o che  trovò  ne’paffati  fcritta , e non  toccò  mai  d’  Erco- 
le cofa  alcuna . 

Il  che  moftra,  che  innanzi  a quell’  Annio  N , del 

auale  io  parlerò  poco  appreffo , quello  penfiero  non  ca- 
effe  mai  qua  nel  concetto  di  alcuno,  e fia  veramente, 

C co- 


ti) E bine  Antif*  fu  detto  quello  luogo,  e lmctfn  , ficcome  li  tro- 
va anche  lenito  'aci fa . E'  luogo  celebre  pereffere  flato  patria  de'pro- 

gcnitori  del  Petrarca, 

(i)  Fr.  Gio;  Annio  di  Viterbo  Domenicano,  di  cui  poco  appreffo. 
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come  io  la  chiamai , nuova  opinione , le  non  è me’  dir 
trovato  , ed  immaginazione  : e {ebbene  parlò  il  Villani 
delle  Paludi,  e della  tagliata  della  Golfolina  (<>  , non 
fece  d’Èrcole  menzione:  che  più  ancor  ci  aflicura  , che 
e’ non  fe  ne  fofpicalTe  mai  ; che  s’ egli  avelie  tutto  ta- 
ciuto, che  allora  lì  farebbe  potuto  attribuire  a dimen- 
ticanza, dove  quella  ritirata  non  ci  ha  più  luogo. 

E poiché  fumo  caduti  in  fui  luogo  del  Villani  , 
tocchiamo  un  poco  della  comune  opinione  , che  e’ pre- 
fuppongono  delle  Paludi  in  quello  piano  (»)  : Non  tan- 
to , mi  giova  credere  per  la  voce  Fiefole  , che  voglia 
dire  palleggio  di  Palude  , che  fi  può  tenere  una  baia_.  , 
18  quanto  per  quella  autorirà  del  Villani,  e molto  più  di 
Livio  (ì)  , ove  parla  della  pallata  d’ Annibaie  , e come 
ci  perdeflc  un  occhio:  che  non  è la  cola  forfè  così  per 
loro , come  e’  fi  credono  ; perchè  fe  quello  fi  debbe  at- 
tendere , Ercole  era  fiato  molti  fecoli  innanzi  : e fe  1’ 
anno  di  RomaDXXXVI.  quando  fu  quella  pallata,  pa- 
ludi ci  erano,  farebbe  manifellilfimo  fegno,  che  clle_. 
non  fuflero  fiate  da  lui  difcccate. 

Ma  come  ella  fi  ftia  di  quelle  acque  , e di  quello 
paflaggio,  ella  è cofa  , che  vuole  più  agio  , e farà  im- 
prefa  d’ altri . Quello  dirò  folamente  , che  ella  porta  fo- 
co più  diffìculrà  , che  in  prima  fronte  non  mollra,  e non 
men  dal  fatto  fielTo , e qualità  del  fito  viene  implicata, 
c confufa,  che  per  la  varietà  degli  Scrittori  Greci  a’ 
Latini . Nè  il  Villani  fi  fa  rifolvere  , fe  ciò  avvenifle  in 

que- 


(r)  Anche  Bart.  Seal.  (HijI.FIor.  Lib.I.)  Obìcem  Arno  / lumini  fuifie 
q'lidam  tradunt , Colfolinam  voeant , ubi  fcatpcllis  , & multa  t ti  disfra. 
t fut  lapis  dtrprcjjiorcm  a!  venni  J lumini  fecit  . 

(lì  Lapis  (èpe.  cum  fluxum  impedirei  aquxrum  , multum  [patii , ut  in 
plano  loto  , rcddidcrat  paludem  . Bartb.  Seal.  Hijl.  Fior.  Lib.  I.  pag.  q. 

(3)  T.  Livio  della  terra  Deca  Lib.  II.  Ipfe  Annibxt  tger  oeulit  ex 
Una  primum  intemperie  variante  caloret  , frigoraque  , elephanto  , qui  K« 
nut  [uperf  iterai  , quod  aitiut  ex  aqua  exjlaret  veClus  ; vigilili  tamen  , & 
notturno  bumorc  palujlrique  sano  gravante  caput  , & quia  medendi  nee 
Ite  us,  net  lemptis  crai , altero  ttult  capitar. 
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quefto  noftro  piano,  o pur  nel  Valdarno  fopra  1*  An- 
rifa. 

Perciò  lafciando  or  quefto,  e tornando  al  propo- 
sito di  Fiorenza , e fé  fu  fattura  di  Ercole  ; noi  abbia- 
mo altrove  («)  difcorfo  affai  largamente  fopra  le  dodici  v 
principali  Città,  e popoli  della  Tofcana,  c non  taciu- 
to ancora  dell’altre,  che  in  que’  primi  fecoli  ci  fi  fen- 
tono  nominate,  ed  infino  che  ella  ebbe  Imperio , ricer- 
cato minutamente  de’  nomi  loro  in  tutti  gli  Scrittori 
Greci , e Latini , che  di  quelli  paefi  fi  fono  per  qualun- 
que occafione  ricordati,  e non  fe  n’ è per  immagina- 
zione mai  fentito  un  motto . 

Nè  ballerà  ancora  la  ritirata  , che  io  fento  di  al- 
cuni , eh’  ella  fuffe  piccola  cofa  , e che  come  polla  tan- 
to fotto  Fiefole  veramente  altra  non  poteffe  ellère , e che 
perciò  non  venga  nominata  : perchè  Sapranno  rifponde- 
re  , che  quefto  noi  confente  il  principale  propofito , c 
tutta  la  verifimiglianza  del  fatto , fe  non  vogliamo  par- 
lare totalmente  a cafo  . Perchè  avendo  Ercole,  com’  19 
e’ vogliono , fanato  quefto  paefe  dall’ acque,  e renduto- 
lo  talmente  piacevole , e fertile , che  come  fingular  do- 
no fi  difponeffe  di  concederlo  per  ripofo,  e riftoro  di 
molte,  e gran  fatiche  a’fuoi  uomini,  a’  quali  lafciaffe , 
l’infegna  fua  per  eterna  memoria  di  maggior  favore, 
ed  amore  verfo  di  loro  : poca  accortezza  farebbe  fiata 
porgli  in  luogo,  ove  non  poteffer  crefcere,  e fatto  in-, 
degno  veramente  di  sì  grande  Eroe , e tanto  potente.,  , 
lafciargli  in  sì  baffo  ftato  , e fotto  maggior  potenza , e 
quafi  alla  diferezione  d’altrui,  che  ci  rimanevan  per 
principali:  cofa  non  punto  conveniente  a quel  doma- 
tore , e arbitro  del  Mondo , nè  a chi  lafci  Colonie . in 
fegno  , c memoria  di  fue  vittorie,  e di  fua  grandez- 
za . 

C 2 Ma 


(,)  Nel  difcorfo  intitolato  Dell»  Tofcan»,  t f ut  C itti» 
(1)  Dell'  Ercole  . 


ao'  Dell’  Origine 

Ma  porto  ancora  che  ella  fulle  , quantunque  la  fi 
facciano,  piccola,  e di  poco  potere  ; 1’  effer  parto,  e 
creatura  di  Ercole,  di  cui  ogni  minimo  fatto  come  di 
Eroe  , e da  loio  per  Iddio,  era  in  fomma  venerazione, 
non  farebbe  flato  taciuto  da’  primi  Scrittori  : e fenza^ 
quelli  il  fatto  fleflò  per  fe  celebrandoli , e mantenendo- 
li nelle  memorie  di  mano  in  mano  da’  padri  a’  figli , a- 
rebbe  dato  cagione  agli  Scrittori  più  baflì  di  ricordar- 
lo: come  , perchè  non  paia  nuovo,  o incredibil  quello, 
ne  abbiamo  1*  efempio  vivo  in  vicinanza  nel  fatto  di 
quel  pubblico  ladrone,  e malandrino  di  Caccola,  il  qua-' 
le  con  giuochi,  felle , e facrificj  pubblichi , rinfrefcandoli 
ogni  anno,  le  ne  ritenne  lungamente  la  memoria,  che 
aifodatafi  poi  negli  Scrittori  ancor  dura. E quanto  al  pi- 
gliar argomenti,  e i fegni  delle  cofe,  e de’ fatti  da’ no- 
mi, non  fi  deve  già  fempre  , nè  fenza  farci  diilinzione 
alcuna  difpregiare  , perchè  a tempo  , e luogo  portono 
fervire,  e vagliono  ; purché  quella  fia  la  regola,  di  non 

Figliare  la  cofa  a ritrofo,ciò  vo’dire,  cavare  quel,  che 
uomo  ha  bifogno  di  aflìcurare , da  cofa  di  fua  natura 
dubia,  ed  incerta:  ma  fecondo  l’ordine  della  natura, e 
l’ufo  de’  valentuomini,  dalle  cofe  , che  fi  hanno  per 
autorità  , e buon  rifeontri  ficure  , venire  a dichiarar 
quelle , che  per  fe  rtefle  non  erano  ferme  , nè  chiare  ; 
e che  finalmente  fien  quelle  per  una  giunta  della  cofa  , 
non  per  principal  fondamento  . 

Di  quello  modo  di  argomentare  fi  vagliono  i buo- 
ni Scrittori , come  Dionifio , e Strabone  , talvolta  di  al- 
cuni popoli  parlando  ; i quali  avendo  a fufficienza  ino- 
ltro, che  erano,  pogniam  cafo,  di  Grecia  venuti  , ag- 
giungono per  un  cotal  fegno,  ed  una  certa  foprabbon- 
danza , vedervifi  ancora  alcuni  veltigj  dell'antica  favella* 

o del- 


ti) Cacco , Grecamente  x>x«,così  detto  per  la  fua  malvagità , fi- 
gliuolo di  Vulcano,  Di  lui  Yirg-  nell’ Vili,  dell’  Encid.  e Livio  Lib. 
I.  c.  7. 
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o delle  primiere  ufanze . Ma  pigliare  la  cofa  capopiè  , 
e voler  cavare  generalmente , e l'empre  , e come  da  prin- 
cipal  fondamento  da'  nomi  quel , che  ci  fufTe  qui , o ci 
fi  facelTe  in  que' primi  fccoli  , quello  non  li  accettai 
e le  pruove  , che  dalle  voci  per  quella  maniera  lì  cava' 
no  , non  fi  ha  per  cofa  di  fua  natura  molto  ficura . 

Però»  pollo  che  Arno,  come  vogliono  quelli  Ara- 
mei,  fignificalTe  Lione  , o Lion  famofo  , non  farebbe 
ballante  fenza  altro  appoggio  a far  capaci  quelli  più 
difcredenti  di  quella  Itoria  d’Èrcole:  il  quale,  fe  fi  ha 
da  credere  a Salullio,  che  lo  cava  dalle  antiche  Storie 
Aifricane , morì  in  Ifpagfta  , e rellerebbe  dubbio  , che  ci 
venifle  maiifebbene  potrebber  medicar  quello,  e forfè 
lo  fanno , con  dir,  che  fatte  quelle  tante  cofe , fi  tornalfe 
in  Ifpagna , e là  fi  morilfe  » 

Parrà  ancora  loro  più  ragionevole  , fe  e’ voleva  la- 
fciare  quella  memoria , dare  il  nome  fuo  alla  Città , che 
al  Fiume  ; il  quale  avendo  sì  lungo  corfo , poteva  cosi  a 
quello,  come  a molti  popoli,  che  ci  fono  intorno, ap- 
plicarfi  . E credere  , che  il  fiume  non  dillendelTe  innan- 
zi a Ercole  il  corfo  fuo  fino  al  mare  , e che  lo  guada- 
gnali allora,  quando  fu  tagliata ( fe  mai  fu  tagliata,  e 
da  lui  fu  tagliata) la  Golfolina , quantunque  ella  fi  luf- 
fe Hata  fette  volte  più  alta  di  quel , che  e’  fe  la  ima'» 
ginino , fon  cofe  troppo  femplici  a dire  , ed  a crede- 
re fuor  di  natura  . 

E veramente  ,jche  un  fiume  vivo , e che  molti  al- 
tri tali  in  fe  ne  riceve  , lafciando  Ilare  le  piogge  , che 
così  fpelfo  molto  più  di  quel  , che  bifogno  ci  fareb- 
be , lo  ingroppano , non  averte  una  volta  quelle  parti 
balfe  ripiene , donde  l’ avanzo , come  fopra  una  pefca- 
ia  traboccando  , mantenere  il  fuo  corfo  perpetuo  ; chi 
è così  privo  di  Pentimento , che  non  fel  vegga  ? 

E dato  pure  , che  Arno  volerti:  dire  Lione , più  che 

Agnel- 
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Agnello , come  veramente  direbbe  pigliatolo  da'  Gre- 
ci  (■)  , non  arebber  per  cofa  ficura  , che  fufle  uno 
de’  foprannomi  d’  Ercole  : poiché  di  tanti  , che  gli  ne 
danno  gli  Scrittori , quello  non  s’  udì  mai  : nè  bada 
dire  , eh’  egli  ammazzale  il  Leone  , onde  fi  debba  cQn- 
feguentemente  imaginare , che  fe  ’l  pigliale  , perchè  e- 
gli  ammazzò  anche  l’ Idra  , il  Toro  , ed  altre  bedie  fie- 
re , e crudeli , nè  però  ne  prcfe  il  foprannome  , che  a 
queda  ragione  il  dovea  fare  : ed  in  quedi  cafi  non  fi 
vuole  attendere  tutto  quel,  che  può  edere,  ed  averlo 
fubito  per  fatto , ma  quel , che  fu  veramente  , e che 
fi  truova. 

Anzi , quando  anche  ci  fude  il  proprio  nome  d’ 
Ercole  , fenza  1*  aiuto  di  altra  chiarezza  non  fi  terreb- 
1 ber  ficuri  di  cjueda  Idoria  ; potendo  per  molte  altre.* 
cagioni  avvenire  la  poda  di  ta’  nomi  : come  il  Porto  di 
Ercole  Monoeco,  che  oggi  ritiene  il  nome  di  Monaco  , 
può  venire  da  Tempio,  che  quivi  fofic  in  fuo  onore  fab- 
bricato : come  molti  per  li  molti  beneficj  fatti  al  geneie 
umano  , e per  le  opere  fue  tenute  in  que’ tempi  lopru- 
mane , per  tutto  il  mondo  al  nome  fuo  fi  facrarono . 

Nè  fempre  è neccflario  , che  ove  fon  quedi  nomi, 
fiano  dati  que’  tali  in  perfona  : nè  venne  già  Venere  , 
o la  Luna  in  quedi  paefi , onde  fia  detto  Porto  Vene- 
re , e ’l  Porto  di  Luna  nella  medefima  riviera  , nè  For- 
tuna nel  mar  di  fopra  a Fano  di  Fortuna,  che  col  no- 
me inficme  ha  portato  fempre  feco  la  fua  cagione  . E 
Porto  Ercole  , che  ci  è vicino  , vogliono  i più  degli 
Scrittori , edere  dallo  Alcide  detto , e non  dal  Libio  . 
Nè  bada  ad  abbattere  l’ autorità  de’Greci,  dire  fenza  al- 
tro fondamento  , che  egli  abbiano  falfamente  attribui- 
to al  loro  quel  , che  era  dell’  altro  ; perchè  a quel  , 
che  fi  dice  eder  quedo  dato  nel  tempo  , che  alcuni 
valorofi  giovani  Greci , co’  quali  Ercole  intervenne  , fe- 

cion 


(i)  X*  tlftiett  • - ■ * ; 
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cion  l’ imprefa  del  Tofon  d'oro,  e che  quella  navej 
detta  Argo , che  fu  la  prima  , che  mai  folcafle  mare , 
venne  a capitare  traportata  da’ venti  in  quelli  paefi;  ol- 
tre all’  autorità  di  quegli  Scrittori  , che  è la  prima  , 
che  fi  debbe  attendere  in  quelli  cali , ci  lì  vede  una. 
continuata  corrifpondenza  di  nomi  ; elfendoci  oltre  a 
quello  , d’ Ercole  il  Porto  dell’Elba,  detto  da  quella,, 
nave  Argoo  , e il  Porto  di  Telamone,  che  fu  un  altro 
de’  compagni  di  quella  imprefa  : ficchè  non  ci  ha  nè 
luogo  , nè  parte  il  Libico  . 

E quanto  alle  interpretazioni  delle  voci , chi  non  2 3 
fa  , che  fpezzandole  , e pigliandone  una  particella  a 
fuo  modo,  elTer  polfibilc  , eh'  ella  rifeonrri  con  alcuna 
d’ un’ altra  lingua.3  Ma  che  accade  fpczzare  il  noltro 
per  cavarne  un  Fir  , o un  Firza  , e andare  infino  im. 
Mefopotamia  a ritrovare  la  fignificazione  fua,  avendo- 
la qui  vicina  a due  palli  da’  Romani , che  ce  la  diedo- 
no  , chiamandola  nella  lor  lingua  con  buono  augurio 
Fiorenti*  dal  Fiore  (O  ? donde  fi  è fatto  col  tempo , e 
con  1’  ufo  popolare  non  fol  nollro  , ma  d’ Italia  tut- 
ta , di  alterare  un  poco  quelle  voci  Fiorenza  , e Firen- 
ze , e come  fi  è detto , Milano , e FolTòmbrone , Forlì , 
e molte  altre  tali . E far  differenza  da  Firenze  nome 
moderno  , e da  quello  volgare  ufo  introdotto  a Fio- 
renti* , e volerci  davvantaggio  foffillicare  fopra  , come 
che  folTe  il  primo  fuo  ab  initio  del  fecolo , e come  fa- 
rebbe far  fondamento  in  fu  la  voce  Tevere  , perchè 
così  fi  chiama  oggi  quel , che  è veramente  nel  fuo  pri- 
mo Tiberit  , fon  cofc  veramente  indegne , che  fi  perda 
tempo  a parlarne. 

Nè  io  1’ arci  fatto  punto,  non  che  si  lungamente, 
fe  eltrema  forza  non  mi  ci  avelfe  tirato  , perchè  con- 

ve- 


ti) Campur  er*t  ni  Munititi r ripam  ornai  florum  generi, fei  preci . 
pue  liliii  fitcuniijjìmum  . Bart.  Seal,  in  Hift. 

(i)  Cioè  dalle  Latine  voci  UcditUnum  , forum  Sempronii , 0 F»/« 
Sempronio  , forni»  Liviì . 
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venendomi  neccflanamente  più  d’una  volta  ritrovare., 
alcuni  errori  di  maggior  momento  , e ribattere  certe 
vane  opinioni , che  da  quella  mcdefima  fonte  dirivano, 
ho  giudicato  , che  fia  ben  fatto  cominciare , fecondo  fi 
porgono  P occasioni , a feoprire  il  male  ; acciocché  af- 
luefatto  a buon’  ora  il  Lettore,  non  gli  riefea  Urano, 
e nuovo  al  fuo  luogo , ed  infieme  relli  in  più  volte  ca- 
pace di  quel , che  peravventura  tutto  a un  tratto  non. 
capirebbe . 

E poiché  fiamo  in  quello  propolìto  caduti , é ben 
2 4 cominciar  liberamente  a dar  fuori  l’inventore,  e l’oc- 
cafione , c la  natura  di  quella  nuova  dottrina:  E que- 
lli fu  a’  tempi  de’  nollri  padri  (O  un  Giovanni  An- 
nio  da  Viterbo  , buona  perfona  per  altro  , e tutto 
da  bene  ; ma  datofi  nel  bello  degli  lludj  fuoi  alla  lin- 
gua Ebrea,  o come  e’ la  chiama  Aramea  (»>  , forfè  per 
darle  con  quello  nuovo  più  maellà,e  fuggire  infieme  - 
mente  quell’  odiofo  nome  de’  Giudei  ( la  quale  infieme 
per  allcttare  gli  animi  de’  nollri , fuole  anche  chiamar 
antica  Tofcana  ) e trovate  alcune  voci  , le  interpreta- 
zioni delle  quali  pareva  , fi  accomodaflono  alle  co- 
fe  del  fuo  paefe,  ove  andava  a ferire  principalmente 
l’intento  fuo,  ma  fi  tirava  dietro  confeguentemente  le 
nollre  , le  quali , o per  dare  aiuto , e colore , o per  u- 
na  tal  ricoperta  alle  cofe  proprie,  artatamente  , e fpef- 
fo  vi  rimefcolava  ; furono  da  alcuni , come  piaccion  le 
cofe  nuove  , e ltraniere , volonterofamente  abbracciate, 
e più  oltre  afTai  di  quel , che  conveniva  , dato  lor  fe- 
de . Or  quelli , ficcome  talvolta  veggiamo  avvenire  a* 
novelli , e caldi  in  una  qualche  faenza , che  in  fu  quel 
primo  fervore  par  lor  dovervi  tirare  ogni  qualunque 
cofa , invaghito  in  quella  nuova  invenzione  voleva  , che 
ogni 

(x>  Vaot  inferire , più  di  ernt’ anni  indietro  ; poiché  Fra  Gio.’An- 
nio,  creduto  della  Famiglia  de' Nani  di  Viterbo,  fu  Macflro  del  Sacro 
Palazzo  lotto  Altflandro  VI.  morendo  nel  14 ?»• 

(1)  Cioè  Siriaca,  Caldea. 
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ogni  cofa  fu(Te  Aramei , e tutto  veniflc  di  là  , e tutte 
là  fi  rifondono  le  noftre  voci , e i nomi  di  quelli  luo- 
ghi , e fc  intere  non  vi  quadravano , le  andava  fpez- 
zando  parte  a pane,  ed  aggiugnendo,  e levando  let- 
tere , e talor  mutandole , pur  cacciava  là  , dove  inte- 
re per  l’ordinario  non  farebbon  mai  potute  entrare  . 
Mandò  collui  fuori  a un  tratto  (0  molti  Autoii  di  o- 
norato  nome , di  que’  che  nel  Catalogo  di  Plinio  anco- 
ra fi  leggono  , Berofo  , Manetonc  (*>,  Mirfilo  (3)  > e Se- 
nofonte (4)  qual,  che  e’  fi  folle  , e de’ Romani  un  Sem-  2 
pronto  (5),  e Fabio  Pittore  C1 * 3 4 5 * 7),  la  nominanza  de’ quali 
fece  nella  prima  giunta  fvegliare  il  mondo  , come  do- 
vefle  riufeire  gran  cofa.  Ma  tuttavia,  onde  e'  fi  ufcif- 
fero  , o dove  fi  ritrovafl’ero , non  fi  è ancora  faputo  (7), 
nè  fi  fon  mai  veduti  gli  originali  : nè  molto  rilieva  al 
propofito  noltro  il  faperlo , o ragionarne  più  oltre  ; fe 
non  che  cominciandofi  poi  a fpiegare  , e confiderare^ 
quelli  autori , non  folamente  gli  eccellenti  ingegni , e 
gli  feienziati , ma  perfone  pur  mezzanamente  nelle  buo- 
ne lettere  efercitate  , alla  confequenza  de’  tempi , al  fa- 
pore  della  lingua,  e delle  cofc  , ed  a mille  feipidezze , 
che  vi  fono , feoperfero  finalmente  con  molta  agevolez- 
za , e chiarezza , e fi  rifer  di  fe  medefimi  , che  mai  a- 
vefler  potuto  credere , o non  avefler  faputo  prima  feo- 

D pri- 


(1)  Le  prime  edizioni  degli  Autori  meli!  fuori  di  F.  Ciò:  Aunio  par, 
clic  fi  faccflero  in  Roma  negli  anni  1498.  e 1499.  per  Eueberium  Silber 
in  Campo  Flora  . 

(1)  Cioè  Supplementum  ai  Berofum  Lib.  X.  di  Manetonc  Sacerdote 
Egizio  . 

(3)  De  Bello  Pelafgico  di  Mirfilo. 

(4)  -f  n u i v 0 - u Xenopbontìi . 

(j)  De  itv:/ione  Italia  di  Caio  Sempronio. 

(<5)  De  aureo  f acuto , & origine  Urbit  Roma  Libri  II.  di  Fabio  Pit- 
tore . 

(7)  Affermò  Annio  , ferivendo  , avere  avuto  tai  Libri  in  Mantova, 
quando  vi  fu  col  Cardinal  Paolo  Frcgofo , come  tuo  Teologo,  e di  a- 
verli  tratti  da' Collcttane i di  un  tal  Maeftro  Guglielmo  Mantovano , che 
gli  avea  mtlfi  inficine  circa  l’anno  131J. 
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prire  le  vanità  di  quelli  fcritti , o finzioni  piuttoilo  , e 
trovati , chi  che  ne  fuflero  i primi  inventori  . I quali 
conobber  bene  elTcrfì  gittati  a’ nomi  antichi,  ed  a’ libri 
fpenti  è gii  gran  tempo,  crcdendofi  avere  libero  il  cam- 
po a fingere  ciò  , che  «li  Iurte  venuto  bene  , fenza  te- 
ma di  dover  trovare  rifeontro  delle  bugie  : nel  che  quan- 
to fi  fiano  ingannati,  l’ha  moltro  finalmente  in  quelli 
anni  vicini  l’cfito:  comechè  ancora  nella  prima  ufeita 
loro  non  mancarti:  chi  ne  avvertirti:  il  mondo;  fra’qua- 
li  fu  il  Volaterrano  perfona  di  molte  lettere  , e gravi- 
ti , il  quale  prima  di  tutti  conobbe,  e non  tacque  la 
vanità  di  quelle  fcritture . E tuttavia  tanto  ha  potuto  1’ 
autorità  di  que’ venerandi  nomi  , e una  naturai  bontà 
degli  uomini  dabbene , che  non  fanno  credere  d’  altrui 
quel,  ch’eglino  non  faprebber  fare  ( e chi  crederebbe  , 
che  un  fi  metterti: a dar  cofe  finte  per  vere,c  volere  fen- 
za alcun  propofito  ingannare , o vogliam  dire  uccellare 
il  mondo?  ) che  non  mancarono  per  alcun  tempo  uo- 
mini di  lettere,  e di  giudizio,  che  gli  ebbero  per  buo- 
ni , c per  belli  : donde  fi  veggono  ancora  come  cofa  au- 
tentica, ne’ loro  fcritti  allegati.  Il  che  veramente  fi  può 
penfare  ertere  più  per  bonarità , e per  non  avere  bcne_. 
difaminara  la  cofa,  e troppo  aver  creduto  a’  nomi,  ed 
alla  fama  comune , che  per  difetto  di  giudizio  , avve- 
nuto : poiché  non  prima  vi  hanno  veramente  1’  animo 
applicato,  che  l’hanno  per  quel,  eh’ eli’ erano,  ricono- 
feiute . E di  quelli  non  occorre  per  ora  entrare  in  al- 
tro ; poiché  da  uomini  eccellenti , e di  più  forte  ne  é 
flato  tanto  detto,  che  nc  può  avanzare,  non  che  balla- 
re ; fra’  quali , chi  pure  averte  vaghezza  di  faperne  alcu- 
ni particolari,  è l’uno  Melchior  Cano  perfona  di  gran 
dottrina,  e di  faldiflìmo  giudicio  dotato,  che  per  via  di 
chiariflime  autorità, e col  rifeontro  de’  tempi  in  mano, 
ha  in  maniera  la  vanità  di  quello  trovato  fcoperta,che 
volere  ora  aggiugnere  nulla  di  nuovo , farebbe  come  da- 
re a un  morto . 

E 
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E quello  tanto  fi  è detto,  non  pel  fatto  de*  fopra- 
ftominati  autori , che  non  fi  mefcolano  ne’  fatti  noflri , 
ma  perchè  fi  conofca  a buon’  ora  la  fomma  tutta  di 
quella  dottrina  , e ’l  fuo  fondamento  , ed  infieme  il  mo- 
do del  fare  di  colloro , che  è in  tutti  un  medefiino , nè 
ci  fopravvenga  interamente  nuovo , quando  fi  verrà  al 
fatto  noftro;  il  che  farà  in  due  non  ancora  nominati 
capi,  1’  uno  è dell’  Origini  di  M.  Catone  0)  , nelle 
quali  per  moftrarfi  pur  confiderato , pare , che  non  fi  af- 
ficuri  nel  principio,  chi  fi  fuflc  quello  Catone  ; come 1  2 7 
che  il  fapere,  che  il  Prifco  fcriflc  già  un  libro  di  que- 
llo nome,  molto  dagli  Scrittori  celebrato , e che  più  non 
fi  truova,  è credibile , che  lo  faceflc  a quello  nome  gì t- 
tare , e per  tale  poi  liberamente  lo  piglia . L’  altro  è 
uno  Editto  di  DefiderioRe  de’  Longobardi  (»>,  e trovato , 
come  fi  dice,  là  intorno  a Viterbo  ; de’  quali  due  veggo 
alcuni  dubitare, ed  altri  averci  ancora  un  poco  di  fede. 

Ma  dovendone  per  più  importante  occafione , e più  pro- 
pria parlare  di  fotto,  mi  vo"riferbare  a confiderargli  a 
quel  tempo  ; ballandomi  qui , perchè  non  fi  creda , che 
fenza  grave  cagione,  e veramente  forzato  io  fia  venuto 
a feoprire  la  vanità  di  quelle  fcritture,  accennare,  fe_, 
non  ifpiegare  interamente , che  quello  fi  farà  al  fuo  luo- 
go , un  capo  folo , che  molto  rilieva  alle  cofe  nollrc , e 
nella  parte , che  qui  fpecialmente  fi  tratta  , molto  a pro- 
pofito  : acciocché  da  cofa  piccola  , e della  quale  cialthc- 
dun  oggi  mezzanamente  pratico  di  lettere  può  giudica- 
re , fi  venga  a far  giudizio  della  qualità  del  redo . E che 
fi  confideri , quante  cofe  fi  fon  potute  fingere  di  quella 

D 2 lin- 


(1)  V.  i Suppofitizj  di  Catone  predo  il  Fabricio  nella  Biblioteca 
Latina  Lib.  I.  cap.  1. 

(1)  Decretum  Defi  derii  Regie  It.ilit  fi  trova  pollo  dal  no  (Irò  Autore 
nel  Difcorfo  : Se  Firenze  fu  disfatta.  V.  un  carteggio  tenuto  fu  quello  , 
'frali*  altre  cofe  , con  Girolamo  Mei  Tanno  i j<S«S.  nella  Par.  IV- Volume 
delle  Profe  Fior,  cominciate  da  Carlo  Dati . 
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lingua  Aramea  ftraniera  , e della  noftra  antica  Tofcana 
oggi  fpcnte  , quando  è ballato  1*  animo  di  toccare  an- 
che quelle , che  vivono , e tuttora  fi  poflono  da  noi  ri- 
fcontrare . 

E quello  è,  che  eflcndoci  alcuni  luoghi , anzi  pur 
molti  per  la  Tofcana,  lafciando  Ilare  per  ora  il  reilo  d’ 
Italia  > dove  non  meno  fe  ne  truovano , che  finifcono  in 
quella  forma  IANO , come  è il  noltro  Ariniano , che 
volgarmente  fi  chiama  oggi  Arignano  ; quelli  appiglian- 
doli alla  coda,  vogliono  , che  fia  detto  da  Iano,  il  qua- 
le venuto  in  quello  paefe , ci  collocafle  un  mondo  di  Co- 
Ionie,  e molte,  c molte  cofc  faceflc. 

E veramente  faranno  anche  molto  più  che  molte, 
fc  tutte  quelle,  che  a quel  modo  finifcono,  aranno  da 
lui  origine;  perchè  elle  lono  infinite.  E non  pcnfaion 
coiloro  in  tante  migliaia  d’  anni  corfi  in  quello  mezzo 
tempo , quante  mutazioni  fien  potute  feguire  in  quelli 
paefi  , e non  tanto  della  lingua , che  naturalmente  col 
tempo  fi  va  da  fc  flelfa  mutando , quanto  degli  uomi- 
ni, che  per  varj  accidenti  fi  fcambiano,  come  qui  pri- 
ma per  le  Colonie  Romane  , poi  per  le  inondazioni  de* 
Barbari  più  d'  una  volta  avvenne  , e ci  fi  conduflero 
nuove  nazioni , che  ordinariamente  portano  feco  la  pro- 
pria lingua  jonde  verrebbe  agevolmente  ad  elferc  ogni 
cofa  mutato,  e delle  prime  voci,  e nomi  la  maggior  par- 
te fpenti , e venutone  fenza  numero  delle  nuove , c di 
quelle , che  ci  fon  rimafe  ( fc  rimafe  pur  ce  ne  fono  al- 
cune, che  non  è incredibile,  e non  ci  mancherà  occa- 
fionedi  ragionarne  ) non  ci  è rifeontro  alcuno  da  prova- 
re , eh’  elle  fiano  di  quelle . 

Ma  di  quella  forte , come  Semproniano , Settimia- 
no,  Luciniano,  Volumniano,  che  fecondo  T ufo  nollro 
piegandole  alquanto  , ed  un  cotal  poco  alterando , pro- 
nunziamo Samprognano,  Settignano  , Lucignano,  e Vo- 
lognano  ; e quelle , che  non  variano  quali  punto  dal  pu- 
ro 
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ro  Latino,  Popiano,  Luciano,  Marciano  , c molte., 
altre  tali  («),  chi  è nelle  buone  lettere  sì  poco  pratico, 
che  non  vi  riconofca  fubito  il  natio,  e lineerò  ufo  de’ Ro- 
mani , che  tutti  quelli  luoghi  de’  loro  nomi  riempierono  ; 
ed  a quello  modo  chiamavano  le  lor  ville , e polTelIioni , 
aggiugnendo  alle  prime , voci , o de’  Padroni , o di  elfi 
luoghi , fecondo  la  natura  di  quella  lingua , quando  vo- 
levano dire , o una  cofa  elfere  proprietà  di  alcuno , o ef- 
fere  la  cofa  pofleduta , in  quel  tal  luogo , quella  final 
particella  di  ANO,  e latinamente  parlando  diceano,La- 
beriano  , Albano  , Seiano  , Cumano  , fottintendendovi 
Agro,  o Fondo,  o Predio.  E così  chiamò  Cicerone, 
Pompeiano  (*)  , e Formiano  , e Tufculano  ( dal  quale 
fono  anche  prefi  quegli  altri  nomi  ) le  Ville  fue,  che  e- 
gli  avea  a Pompei,  a Formia,  a Tufculo  , ficcome  an- 
cora Brinniano  una  poflclfione  d’  un  Brinnio  fuo  ami- 
co, del  quale  fu  erede  ; e Seltiliano,  e Siliano  il  pode- 
re , c la  Villa  di  Silio,  e di  Seltilio,e  ve  n’  è di  quella 
forte  a migliaia . 

Ed  invero  , egli  è pur  cofa  da  ridere , volere  da 
una  lingua  antichilfima  , ilranilfima  , e lontanilfima  , pi- 
gliare , o interpretare  le  voci  noltre  moderne , fami- 
gliati , e piane  . Son  dunque  quelli  nomi  per  la  mag- 
gior parte  dalle  Famiglie,  che  aveano  lor  Ville,  c te- 
nute in  quei  luoghi , Sempronia  , Septimia  , Lucinia  , 
Volumnia  , Pupia , e Marcia  , c da  quella  Arinia  an- 
cora prefe  Ariniano  (3)  il  nome  ; e non  da  Città , o 
popoli , che  non  ci  furon  mai  così  chiamati  : come  an- 
cora particolarmente  abbiamo  più  d’  un  Petrogniano 
pel  contado  , il  quale  elfere  all’  ufo  Romano  Petronia- 
no , e venire  dalla  Famiglia  Petronia  chi  può  dubi- 
tare ? E che  ella  ci  fufle  grande , e fra’  primi  nollri 

Co- 


ti) Tali  fono  fra  1’  altre  Popigliauo  , Tiziano , Uiaano , dì  J?«* 
pili a,  Titia  , tc.  di  cui  altrove  fi  parlerà. 

(1)  Cioè  Pompcìanum  prtdium  . 

(3)  Corrottamente  ora  a Rignar.o. 
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Coloni , fa  credibile  elfercifi  trovati  più  di  uno  fepol- 
cro  antico,  ed  altre  pietre  del  primo  fccolo  della  Gen- 
tilità col  nome  di  quelli  Petronj  : ficcome  dalla  fami- 
glia Alfia,Titia  , e Cifpia,  che  noi  ritroviamo  pure  in 
marmi  antichi,  e fe  ne  tratterà  a luogo,  e tempo,  ab- 
30  biamo  Alfiano,  Tizzano,  Cifpiano. 

Ma,  o de’ nollri  Coloni  che  e’  fi  fulTer  quelli  luo- 
ghi , che  come  Cittadini  Romani  ci  venner  co’  nomi 
Romani , o pur  degli  Udii , che  non  fi  partirono  di  Ro- 
ma , c come  noi  Tappiamo , avcano  grandiflìme  poflcHìo- 
ni  per  tutta  1'  Italia , e fuori , ferbifi  quello  capo  gene- 
ralmente tutto  ; e di  quel , che  qui  fi  è ora  così  llretta- 
mente  accennato  quel , che  mancalfe  alla  piena  dichia- 
razione , al  Tuo  proprio  luogo , dove  de’  primi  Coloni 
fi  tratterà  : e ballici  per  ora  tanto  averne  detto  per  l' oc- 
cafione  di  quelli  nomi  Aramci , e quelli  Ercoli , e que- 
lli Iani . 

E chiudendo  oramai  il  ragionamento  inforno  su 
quella  , eh’  10  chiamo  nuova  Origine , della  quale  affai 
cofe  fi  fon  dette , e molte  più  peravventura , che  non 
abbifognavano,  febben  poche  rilpetto  a quelle , che  e- 
ran  da  colloro  melfc  innanzi  ; per  autorità , che  fi  ino- 
ltri , e per  ragioni , eh’  io  oda , non  veggio  fino  ad  ora , 
che  ci  fi  polla  far  fopra  fondamento  alcuno:  e quel, 
che  fi  preiùppone  della  amica  lingua  Tofcana,già  i fe- 
coli  fpcnta  , ed  onde  con  quelli  libii , e mezzi  , che  ci 
fono  ( de’  buoni,  e gravi  parlando,  e lafciando  le  ba- 
ie ) ci  fia  modo  da  riconolcerla,  non  che  parlarne  co- 
sì ficuramente  , e come  per  arte  , a me , colpa  forfè  del- 
la incapacità  mia  , tutto  fi  mollra  in  aria . 

E per  dire  il  vero,  più  fi  è fatto  quello  per  non  la- 
feiare  cofa  indietio  , che  intorno  a quella  materia  fia 
fiata  da  chiunque  fi  fia,o  qual  che  ella  fi  fia,  fcritta , 
o ne’  comuni  ragionamenti,  o pur  penfieri  ita  attorno; 
che  perchè  gran  mellier  ce  ne  appai  ilfe  , o che  noi  ci 
sfìdaflimo,  che  ogni  mezzano  ingegno  fulTc  per  fe  me- 
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defimo  atto  a riconofcere  quefte  opinioni  per  di  quella 
razza  , che  come  più  vicine  a fogni , che  a difeorfi  , per 
fe  ftefle  con  un  poco  di  tempo  ne  vanno  in  fumo . 

E quello,  che  fi  dice  del  publico Suggello  dell’Èr- 
cole (1)  e della  Infegna  del  Lione  (»)(  che  mal  chiamano 

con 


(1)  Il  Suggello  dell’  Ercole  è 1’  appreflb  pii!  volte  fino  ad  oggi 
rinnovato;  di  che  fanno  fede  le  lettere  moderne,  che  ora  vi  ha  attorno. 
Tra  le  vicende,  che  quello  pubblico  Suggello  ha  fofferto  in  varj  tempi , 
memorabile  è,  che  efTo  1’  anno  1307.  del  mefe  di  Giugno  fu  involato, 
e portato  fe  co  da  Mefs.  Carlo  de’ Temibili  d'Amelia,  pur  allora  flato 
Potrflà  di  Firenze,  il  quale  temendo  di  venir  condannato  al  Sindacato, 
per  Tuoi  cattivi  portamenti , fe  ne  fuggi  di  notte  tempo  di  Firenze  . Ma 
quello  importante  monumento  fu  ricuperato,  e rimandato  a’  Fiorentini 
da  M.  Matteo  fuo  fratello,  flato  Efecutore  noflro  degli  Ordini  della-. 
Giuftizia;  laonde  la  Repubblica  ordinò,  che  in  avvenire, nè  il  Podeflà  , 
nè  i Priori  più  tenefTcro  il  Suggello  dell’  Ercole . ma  fecene  guardiani  , 
c cuftoditori  i Frati  Converfi  della  Badia  di  Settimo  abitanti  nella  Ca- 
mera dell'  Arme  del  Comune  « 


te  lettere,  che  lo  circondavano,  furono  variate  in  quelle  del  nome  «fi 
Cofimo  I.  fotto  il  fuo  governo . Dipoi  la  cuftodia  di  elfo  è fiata  data 
per  lo  più  a Cittadini  per  qualche  cofa  benemeriti  ; un  de’ quali  , che  1’ 
ebbero,  fu  Valerio  Spada  Colligiano  , nell’ Arte  di  formar  bei  caratteri 
famofo  nel  fccolo  pallaio.  Y.  * miei  Sigilli  Tomo  \IU>  Sigillo  7. 
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con  quefto  nome  d’Infegna,  ma  ammetta/! , ed  atten- 
dendo pure  il  fatto,  non  fi  faccia  or  forza  nelle  paro- 
le) tutto  fi  riferba  al  fuo  luogo  ; che  mal  fi  può  tratta- 
re delle  confequenze  delle  cole , fe  le  parti  reali  non_. 
fon  innanzi  chiaramente  ferme,  e ftabilire.  Però  finché 
non  fi  mette  in  chiaro,  quando,  e da  cui,  ed  a cui  fu 
edificata  Fiorenza , faiebfcc  metterfi  alla  ventura  , e co- 
me 


(1)  Dell*  Infogna  del  Lione  alcunché  accenna  Ugolino  Verino  nell* 
Illuflrazionc  di  Firenze  Lib.  a.  dicendo  : 

torvi  Jlant  figna  Leonit  • 

c Lione  Farinelli  Poeta  antico  Tofcano  figuratamente  nominando  il  Leo- 
ne per  Firenze,  ficcome  >1  Cavallo  a denotare  Arezzo  : 

Mugghiando  va  il  Leon  per  la  f orejìa  , 

Ed  ha  feco  il  Cavai,  eh'  è diifrenato . 

Quindi  il  nutrire  i Fiorentini  il  Leone , e 1’  averlo  efprcffo  i Pifani  fiot- 
to i piè  dell’Aquila  in  vilipendio,  fu  il  penfiero  dell’  appreflo  Sigillo 
del  XIV.  Secolo . 


Siccome  incora  T aver  la  nortra  Città  nutriti  i Leoni , e con  e Ili  fatto 
continuamente  ne’  fiecoli  andati  varie  cacce , una  delle  quali  nella  venu- 
ta  a Firenze  di  Pio  II.  aliai  famofia  ne  è una  conferma.  V.  I'  Oflerva- 
rioni  fu  i Sigilli  antichi  Tom.  I.  Sig.  IV-  num.  II.  ove  varie  eofe  full’ 
Infogna  del  Leone  fi  narrano  , alle  quali  più  altre  fe  ne  aggiugneranno 
nella  medefima  Opera  parlandoli  di  un  Sigillo  di  Lippo  Cci , che  è per 
ora  inedito. 
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me  fi  dice  , un  trar  le  forti  , voler  rifolvere  quel , che 
faceiTcro  , o perchè  faceflero  quelli,  o quelli  , che  non 
abbiamo  ancor  fermi,  chi  fi  fieno,  e donde  . Pelò  at- 
tendiamo al  principale  per  ora , che  quelli  acceflòrj , e 
queite  fcquele  verranno  confegucntemente  aperte  ; e con 
pochiflìma  fatica,  e molto  maggior, e più  ficura  certez- 
za , fatto  il  buon  fondamento  , fi  moltrerranno . 

Con  miglior  ordine,  e più  verace  , e con  molto 
più  forti  armi  vengono  in  campo  i fecondi , che  fenza 
andare  tanto  difcollo  , o cominciarli  tanto  da  lunge  , 
ma  appigliandofi  a quel , che  fi  mollra  aliai  ragionevole, 
c chiaro,  vogliono,  che  qui  fufle  una  buona  Terra  di 
quella  forte,  che  Municipi  richiamavano,  de’ quali  non 
pochi  n’  erano  fparfi  per  la  Tofcana  . E il  fondamento 
loro  è la  prima  cofa  per  via  di  difeorfo  originato  fopra 
l’autorità  di  Appiano  Scrittor  Greco,  il  quale  nel  piin- 
cipio  del  quarto  libro  delle  Guerre  Civili , raccontando 
le  promelTe  fatte  da’ Triumviri  a loro  foldati,fra  1’  altre 
molte , e grandi , gli  fa  riltrignere  particolarmente  a di-  3 
ciotto  Città  delle  più  belle , e delle  più  ricche  d’ Italia . 

E vanno  argomentando  non  male  dall’  effetto , che 
eflendo  fiati  condotti  qui  di  quelli  foldati , e da  quelli 
tre  uomini , c dopo  quella  vittoria  ( che  quello  per  brie- 
ve  fpazio  fi  prefupponga , e poco  appreflo  pienamente., 
fi  mollrerrà)  ragionevolmente  ne  conlèguita  , che  fecon- 
do le  piomcfl'e  veniva  ad  cflere  qui  una  Città  bella  e 
fatta , fenza  che  avellerò  quelti  foldati  fatica  a murare  , 
nè  murata  folamente  , ma  magnifica  ancora  , ed  agiata. 

A quello  difeorfo,  oltre  che  c’viene  accompagnato 
da  un  certo  verifimile,  che  si  bel  paefe,e  pieno  di  tut- 
ti i beni  fufle  nobilmente  abitato , e che  que’  foldati  per 
tante  vittorie  animofi,  c caldi  pel  favore  della  parte, e 
carichi  di  promefl'e,non  volcflero  Ilare  a difagio  in  a- 
fpettando,  che  gli  abituri  loro  fi  edificaflcro  ; fi  aggiu- 
gne  ancora  l’autorità  più  chiara,  e che  più  llrigne,  di 
un  Lucio  Floro,  che  lu  già  tempo,  che  c’  pafsò  fono 

E » no- 
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nome  di  Seneca  (>)  , e ridulfe  in  brieve  Compendio  , 
, e fotto  alcuni  capi  dillinfe  la  Storia  Romana  principal- 
mente di  Livio  . Or  collui  raccontando  la  crudeltà  di 
Siila  contro  ad  alcune  Terre  dopo  la  Vittoria  Civile  , 
viene  a quello  particolare  ■,  che  quattro  fplcndidiflimi 
Municipi  d’ Italia  ( che  quelle  fono  le  llefle  parole  fue  ) 
furono  venduti  all’ incanto,  Spoleto,  Interanna , Prene- 
lle,  Florentia  (3)  , foggiugnendo , che  fu  fpianata  Sol- 
mona  Città  compagna  ; c così  va  feguitando  là  ftoria 
fua . E par  che  fieno  aiutate  non  poco  le  parole  di  co- 
flui , ch’egli  è per  altre  vie  certilfimo , che  quello  pae- 
fe,  che  è fra  Arezzo,  c Volterra, fu  da  lui  tolto  a*  pio- 
23  prj  abitatori, c dato  in  premio,  o in  preda,  che  fi  deb- 
ba dire,  a*  fuoi  Cavalieri,  e diltribuito  a quelle  Colonie, 
che  egli,  come  efprelfamente  dice  Cicerone  in  più  d' un 
luogo,  pofe  intorno  a Fielole , ove  fenza  dubbio  vicn 
comprelo  quello  nollro  fito  . 

Io  non  pollo  negare  di  non  aver  carilfimo,  che  le 
cofc  noftre  fieno  magnificate , e mi  giova  udire  SPLEN- 
DIDISSIMO, parola,  che  porta  feco  nobiltà  , e gran- 
dezza ; nè  mi  può  difpiacere  Municipio , che  fa  1’  Ori- 
gine fua  non  fol  più  antica , che  non  è il  puro  princi- 
pio della  Colonia  ,ma  congiunta  ancora  ad  onorato  gra- 
do con  Roma , ed  in  fomma  in  quello  mi  lafcerei  vo- 
lentieri ingannare.  Ma  non  po!To,nè  mi  debbo  dall’al- 
tra parte  dimenticare,  che  in  quelle  imprefe  dell’Origi- 
ne d’una  Città  , come  è quella,  fi  conviene  andar  die- 
tro non  alla  propia  affezione , ma  alla  ltcffa  verità,  la 

qua- 


li) Di  Lucio  Floro  flato  creduto  Seneca  , v.  ciò  , clic  li  è detto 
fopra  a car.  io. 

(1)  Lib.  Iti.  cap.  ti. 

(3)  Gioì  Domenico  Tarda  di  Capo  d' Iflria , che  tradurti:  Floro  in 
Tofcano  , lede  in  queflo  luogo  Fluenti a,  come  la  fua  edizione  del  H48. 
diinoftra  . Tal  lezione  vicn  riprovata  da  me  nell’ Oflcrvaz ione  fui  Sigillo 
XII.  d ITorno  III.  de' Sigilli . Girolamo M<  i , per  altro  fcrivendo  alBor- 
gàini  uc’ij.  di  Febbraio  i}66.  Ielle  in  un  MS.  Fiorenti*. 
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quale  diflìmulando  noi , vedrebbe  peravventura  un  altro  , 
lenza  tacerla. 

Or  qui , come  io  ho  fentito  talvolta  ne’  comuni  ra- 
gionamenti degli  amici , dà  noia  a molti , e ragionevol- 
mente lo  può  dare  a tutti , quel , che  ce  ne  diede  anco- 
ra nel  fatto  d’Èrcole,  che  innanzi  ad  Augullo  non  fe 
ne  truovi  memoria  ficura , e certa , e che  non  vi  fia  en- 
tro qualche  cofa  da  dire . Ma  della  cofa  d’  Ercole  fe  ne 
poteva  in  gran  parte  dar  colpa  alla  troppa  antichità , ed 
a’  pochi  fcritti , c quafi  nefluni  più  tolto  , che  ci  fono 
di  quel  fecolo:  ma  quella  cade  nell’età  più  ba!Ta,ed  in 
Illorie , delle  quali  ci  fon  non  poche  notizie  , c fcritture  , 
cd  alcune  memorie  ancora , e velligj . Onde  miracolo  pare 
a quelti  più  pratichi  delle  memorie  di  que’  tempi  , non 
dico  s’ella  fufle  Hata  fplendidillìmo  Municipio,  cornea 
vuole  qui  Floro,  o di  tal  grandezza  , e commodità  , che 
ella  ne  dovefle  cflcre  annoverata  fra  le  principali  d’ Ita- 
lia , e da  poter  empiere  le  fmifurate  voglie  de’  vincito- 
ri , come  vogliono  quelli  altri  per  1’  autorità  di  quel 
Greco  ; ma  pure  mezzana,  e ragionevol Terra,  che  non 
fe  ne  trovafle  in  tante  occafioni  ricordo  chiaro,  o me- 
moria autentica  altrove  ; trovandofene  pure  di  quelle 
altre  , che  ci  fono  intorno , e della  medtfima , o molto 
fimile  qualità  più  d’una  volta,  Fiefole,  Piltoia,  Lucca, 
Pifa  , Volterra , Arezzo , Cortona  . Ma  quella  non  fi 
fcuopre  mai,  fe  non  fe  nell’età  d’Augulto,  che  non  ci 
fia  clic  replicare,  come  fi  moftrerrà  luogo  per  luogo  . 
Nè  anche  fi  fa,  ch’ella  fufle  mai  fotto  altro  nome,  che 
fi  fia  poi  mutato  in  quello,  e che  di  qui  fia  la  cagione, 
che  non  fi  fia  prima  quello  nome  in  quelle  fcritture  fen- 
tito. E credere , che  ci  potefle  eflere  alcune  piccole  Vil- 
le , o Callelletti  di  minor  conto  ( ancoraché  verifimile^ 
fia , ed  io  farò  fempre  un  di  quegli  , che  volentieri  lo 
crederò  ) non  fi  Icioglie  quelto  nodo  , perchè  non  ri- 
fponderebbe  allo  SPLENDIDISSIMO  di  Floro , nè  alla 
promefla  di  principale,  e grofla  Città  d’ Appiano. 

E 2 Nè 
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Nè  già  fanno  coltoro  difficultà,  che  ci  fufle  altra 
Terra  , quafi  che  avendo  per  fermo , eh’  ella  fia  Colonia 
d’  Augulto,  o del  Triumvirato , che  vogliamo  dire  , che 
fi  reputa  per  una  certa  via  il  medefimo,  ci  porta  quello 
dar  noia  alcuna  : ma  come  defiderofi  puramente  di  ri- 
trovare il  vero,  che  non  ci  può  per  quella  via  nafeer 
cola,  che  gualfi  quel,  che  ci  dovefle  ertele  innanzi,  o 
impedisca  quel , che  ci  poterti;  venir  dopo , e fpecialmen- 
te  , che  una  Terra  fufle  prima  Municipio , e poi  Colonia. 

35  Dall’altra  parte  quello  nome  pur  fi  legge  in  quel- 
lo Scrittore , e non  fi  può  negare , che  la  maggior  par- 
te delle  Storie  di  que’  tempi , e di  quelli  particolari  ac- 
cidenti , come  fu  quella  di  Quadrigario  («)  , Amiate  , 
Sifcnna  (A  , Tuberone(i),  c tanti  altri  fieno  perdute,  e 
che  di  Salulìio  la  piincipale,  e di  Livio  di  quelli  tem- 
pi tutta  ci  manchi  ; e che  altre  della  medefima  età  delle 
Guerre  Civili  del  Dittatore,  e di  Ottaviano  averter  po- 
chiflima  vita . Onde  quella  fi  potrebbe  ragionatamente., 
prefumere  la  cagione,  perchè  ella  non  è nominata,  c 
le  ne  può  dare  per  efempio,  che  LX.  anni  fa  , non  fi 
fapeva  , che  i Fiorentini  averterò  mandato  Ambafciadori 
al  Senato  Romano  il  fecondo  anno  dell’  Imperio  di  Ti- 
berio ; perchè  que'  primi  cinque  libri  di  Tacito , ove 
quello  fi  racconta , erano  fmarriti  U>  , come  fono  anco- 
ra 


(i)  Qj>  Claudiut  Quadrigariut « 

(i)  Lucius  Sifcnna  . 

(3)  JEliur  Tuberò. 

(4)  Dice  bene  , perchè  i cinque  Libri  fmarriti  di  Tacito  vennero  a luce 
per  la  primi  volti  Tanno  1 * 1 j.  per  le  ftampe  di  Roma  , commdTane  la  cu- 
ra da  Leon  X.a  Filippo  Beroaldo  ; il  trovamento  de’  quali  così  dal  Lipfio 
vtcn  raccontato  , Ann.  Lib.  II.  cap.  9.  F lumen  Vifurgit  interflucbat  ; 

tua  Komanorum  , Ccrmanorumjue  elude  ncbilis  anime  , cui  famam  prjf 
eipue  Taci  tur  dedit  , fa  ipfc  Tacito  ( mirum  fatum  ! ) vitam  . Nana 
tjuinque  hi  primoret  Libri  inventi  Forbci/t  , quod  Monaflcrium  ai  Vìfur- 
gim  ejl  • Atquc  Mine  depromptum  vere  hunc  tbefaurum  Quajlor  quidam 
Fontificiur  ad  Magnum  Leonem  (letulit  , donatus  ab  co  aureir  quingcntis  . 

Il  Tello  Mediceo  è detto  quid  originale  da  Bernardo  Davamati  , elicgli 

tra* 
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ra  ( fi  può  credere  ) perduti  gli  otto  feguenti , che  fur- 
ie arebbono  arrecato  alcuna  altra  nuova  notizia  di  lei . 

E quanto  fia  vero  quello , veggafi , che  innanzi  alla  ritro- 
vata di  quelli  libri , e di  alcune  altre  memorie  appreffo, 
fu  chi  volle  dire  , non  fi  trovare  menzione  della  Città 
noftra  ne’  tempi  d’  Antonino  Imperatore  , che  poi  fi  è 
cheto  . 

Ma  che  e’potcfifer  quelli  autori  perduti  parlar  di 
noi,  non  è dubbio;  che  e’ lo  faceflero , farebbe  quello 
uno  indovinare  ; che  tutto  quel , che  può  edere  , non  è 
Tempre  , e fon  quelle  di  quelle  cofe , che  meglio  fi  pof- 
fon  credere,  che  dire.  E di  vero  per  que’  tanti  Scrit- 
tori, e memorie,  che  oggi  ci  fono,  non  fi  può  nega- 
re , che  quello  fcrupolo  non  ci  fia  , e non  fia  con  alcu- 
na ragione . Ma  quel , che  ancora  accrefce  il  fofpetto , 
è , che  P autorità  allegate  non  fono  peravventura  co- 
sì certe,  come  elle  in  prima  villa  fi  mollrano.  Perchè  36 
il  luogo  di  Floro,  per  cominciarfi  dall’ultimo,  non  è 
ficuro:  non  dico  per  la  perfona , o qualità  dello  Scrit- 
tore , quafi  che  e’  non  fia  degno  di  fede  ; che  , come 
che  non  fia  di  nome  molto  celebre,  nè  forfè  da  anno- 
verarli fra  i mezzani , non  che  fra’  principali , nonper- 
tanto non  gli  aggiulleiei  un’oncia  manco  di  fede:  nè 
credo  io  così  tolto,  che  gli  uomini  fi  mettelTeroin  tem- 
pi , ed  in  cofe , che  allora  aveano  i fuoi  rifeontri , a fin- 
gere , e fcrivere  fogni; e chi  l’ha  voluto  fare, come  po- 
co fa  fi  difeorreva  di  quell' altro,  ha  imprefo  cofe,  che 
non  abbiano  in  pronto,  ed  agevole  la  ripruova  , come 
nel  tempo , che  lcrilfe  collui , ella  farebbe  Hata . Onde 
mi  pare  elfer  certo,  che  tutto  cavalTe  da  buono  , e fe- 
curo  Autore , o Livio , o altri , che  fi  folTe , ficchè  non 
fi  pigli  per  quella  via  : ma  per  la  fincerità  della  fcrittu» 

ra, 

tradufle  in  volgar  Fiorentino;  l’originale  poi  di  e(Ta  Traduzione  cor- 
reva pericolo  d’  aver  la  ftefTa  forte  del  Latino  , fc  io  tra  alcune  cartac- 
ce noi  ripefeava , pofte  in  vendita  fopra  una  piazza  di  quella  Città  ; la- 
onde lo  tengo  aliai  caro  • 
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ra , che  non  è ben  chiara  nella  voce  Florentìa  , e per  lo 
fatto  lìdio  , che  non  corrifponde  interamente  alle  co- 
fc  , che  feguirono  allora . Onde  congiugnendo  infieme 
le  fopradetre  conlìderazioni , e ’l  fatto , poiché  anche 
ci  fi  aggiugneil  fofpetto  della  fcrittura , che  non  rifpon- 
de  a’  libri  a mano, fi  può  meritamente  avere  quello  luo- 
go per  ifcorretto,  o almanco  molto  forte  dubitarne... 
Perchè  M.  Coluccio  Salutati , il  quale  fono  bene  CLXX. 
anni  partati,  che  e’ mori  (O  , e fecondo  que’  tempi  fu 
uomo  di  molta  dottrina,  e di  gran  nome  in  quella  for- 
te di  belle  lettere , fcrive  avere  in  Tcfli  amichifsimi  tro- 
vato, come  in  alcuni  fi  vede  ancora  f.non  Florentìa , ma 
FLORENTINA  , e foggiugne  , che  per  la  fimiglianza 
37  del  nome  , e più  ancora  per  la  vicinità  di  quelle  altre 
Terre,  che  furono  dalla  medefima  rovina  opprefse,  e 
come  da  una  gran  piena  infieme  coperte  , credeva , ch’e- 
gli averte  a elfere  Ferentino  , buon  Municipio  vici- 
no di  Prenelìc  : non  quello  di  qua  da  Roma , onde  ven- 
nero gli  Antinati  di  Oto  Imperadore,  che  a Galba  fuc- 
cefl'e  : ma  dalla  parte  di  là  nel  Lazio , che  ancor  oggi 
per  poco  ritiene  il  nome,  e fi  chiama  Fiorentino.  E 
lono  quelli  luoghi  intorno, e più  vicini  a Roma  di  que- 
lli noltri,  quelli  invero  , ove  fi  fecero  gli  ultimi  sfor- 
zi di  quelli  combattimenti  Civili,  ed  ove  avendo  tro- 
vato olìinatiflìma  refilìcnza  Siila  (che,  come  è noto  , oc- 
corfer  varj , e pericolofi  fatti  d’arme  a Prenefle  , e Spu- 
lcto , che  fon  due  de’  foprannominati  fpecialmente  ) è 
verifimile  facefle  oltremedo  invelenire  quell’  uomo  di 
natura  fempre  sdegnofo,c  per  accidente  di  alcune  fìra- 
nezze  degli  avveifarj  allora  efferato,  e crudele  divenu- 
to ; onde  ne  feguifle  quel , che  in  quello  luogo  raccon- 
ta Floro. 

Nè  fi  può  credere , che  fi  movefle  quel  valentuomo, 
e amorevole  Cittadino  a non  accettare  quello  luogo  di 

Flo- 

(i)  Morì  Coiuccio  Stimati  l’anno  1406.  a’ 4.  di  Maggio. 

(1)  In  Lat.  V crini  inum  . 
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Floro  per  la  noftra  Fiorenza , per  lo  poco  amore  verfo 
la  patria  fua,  della  quale  e’ fu  tencriflìmo  , e per  la  qua- 
le tanto  fi  affaticò  ( che  quelli  è , del  quale  foleva  dire 
il  Conte  di  Virtù  primo  Duca  di  Milano  (O  , che  gli 
faceva  con  le  fue  lettere  maggior  guerra , che  dumila., 
cavagli  ) ma  che  il  faldo  giudizio  Tuo , ed  il  buon  co- 
nofeimento  della  vera  gloria , noi  lafciava  veftirla  dell’ 
altrui  penne  ; che  ben  vedeva , oltre  alle  cofe  già  dette, 
che  malvolentieri  flava  infieme,  ch’egli  aveffe  venduto 
all’  incanto  quello  paefe  , come  fi  dice  in  quello  luogo, 
e condottoci  Colonie  , ficcome  una  volta  dice,  e repli-  38 
ca  un’altra  Cicerone  , ed  affermano  tanti  altri  Scritto- 
ri ; che  troppo  differenza  ha  dal  vendere  al  donare . Pe- 
rò da  tutte  quelte  confiderazioni  moffo  fi  attenne  a que- 
llo parere  , che  fu  allora  (come  diM.Lionardo  d’ Arez- 
zo fuo  allievo  parlando  , accennai  ) molto  approvato  , 
e veggo , che  a molti  ancor  piace  : lebbene  anche  io  fo, 
che  altri  fi  farebber  volentieri , pur  per  la  medefima  fi- 
miglianza  del  nome,  gittati  a Faenza,  ovvero  a Fiden- 
zia  : dove , fe  fi  dee  credere  al  fommario  di  Livio  , fu 
1’  ultimo  sforzo  de’  capi  Mariani  ; allorachè  effendovi 
rotto  finalmente  Carbone , reltarono  talmente  fnervate 
le  forze  di  quella  parte , che  ella  non  potette  poi  leva- 
re più  il  capo , che  veniffe  a dir  nulla . 

E così  fi  vede  , che  tutti  feguono  quanto  meglio  pof- 
fono  la  verifimiglianza  , poiché  la  certezza  non  ci  è ; 
giudicando,  che  quivi  ragionevolmente  dovefl'e  cader  la 
vendetta,  ove  era  la  cagione  della  collora,  e vanno  ri- 
cercando qual  nome  più  a quello  s’  avvicini , purché  vi 
fi  vegga  infieme  1’  occafione  dell’  offefa  • 

Ma  non  fi  fappiendo  certo,  come  fi  governaffero 
quelle  Terre  in  quel  cafo,  e in  che  rellalTe  fpecialmen- 
te  offefo  Siila  da  loro , tutto  é uno  indovinare , fe  non 

che 


(1)  In  tal  propofito  fi  rappia,rhe  tifila  famofa  Libreria  Ambrofian* 
Hi  Milano  havvi  Inviti  iv*  Colui  ii  dejlinmn  unir»  Ducim  McdieUni. 
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che  per  le  ragioni  , e confiderazioni  fopraddette  fi  fcuo- 
pre,  che  volentieri  s’unirebbono  nello  intenderlo  tutti 
d’altro  Municipio,  che  di  quello. 

Non  vorrei  delle  già  noia  ad  alcuno  quel , che  de’ 
medefimi  Sommar j di  Livio  par,  che  fi  cavi,  e per  al- 
tri autori  chiaramente  fi  vede , che  egli  ebbe  anche  al- 
cuni forti  travagli , particolarmente  nel  Volterrano  , che  i 

è pur  in  vicinanza,  onde  fi  crederrebbe  peravvenrura^ 

3 9 chi  che  fia,  potere  affai  verifimilmente  conietturare , che 
egli  aveffe  avuto  la  medefima  cagione  di  sfogare  in  que- 
llo paefe , non  meno  che  altrove  , il  veleno  dello  sdegno 
fuo.  Ma  mifurandofi  bene  i tempi  fi  vedrà  agevolmen- 
te effer  più  vicino  al  vero , e più  ficuro  quel , che  fi  è 
detto  di  fopra  , e non  fi  potere  con  la  medefima  conve- 
nevolezza riferire  al  fatto  di  Volterra;  perchè  quella  efc. 
cuzione  cosi  rigida,  e fiera  fu  fubito  dopo  la  Vittoria 
di  Prenelte  ottenuta  di  Maio  il  giovane, e l’altra  po- 
co appiedo  di  Carbone,  c la  cacciata  di  coflui  d’Italia, 
c la  morte  di  quell’ altro  nel  fommo  ardore,  e empito 
di  quelle  fupreme  Vittorie,  che  llabilirono  interamente 
le  cofe  fue,  e cacciarono  fi  può  dire  fotterra  inrrafine- 
fatto  la  parte  avverfa.  Dove  la  contcfa  di  Volterra  fu 
alcun  tempo  dopo,  quando  vinte  già  per  tutto,  e da 
ogni  parte  cacciate  1’  infelici  reliquie  de’  Mariani  per 
dil'perazione  fatte  animofe  fi  rillrinfero  in  que’  luoghi 
infieme  per  trovare , o con  onorata  morte , o con  valo- 
xofa  vendetta  alcun  compenfo  alle  fortune  loro . E que- 
lla ultima  contefa,  comechè  ella  s’ accomodaffe , fu  tan- 
to alla  fine  di  effo  Siila  vicina , che  avendo  egli  pubbli- 
cati i beni , e i terreni  de’  Volterrani , non  ebbe  tempo 
a diffribuirgli , o pigliarne  altro  partito,  e rimafono 
così  fofpefi  fino  alla  nuova  difeordia  Civile  fra  Cela- 
le , e Pompeo  , come  quà  innanzi  fi  potrà  chiaramen- 
te per  altre  occafioni  vedere  ; e così  fi  vede , che  non 
fi  dubita  del  mal  trattamento  di  quattro  Municipj  , 
che  dice  Floro,  ma  ben  che  l’ultimo  nome  poffa  dal  co- 
pia- „ 
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piatorc  eflere  ftatoguafto,ele  cagioni  non  fi  fon  taciute. 

Reità  ora  a difaminare , che  fcrupulo  fia  nella  pio-  40 
mefTa  delle  xvm.  Città,  la  quale  invero  fi  potrebbe., 
ricevete  per  certilfimo  argomento,  fe  dove  colui  fcrifie, 
ch'elle  furono  da  coloro  promefle,  averte  moftro,  che 
fuflero  fiate  date:  che  non  Tempre  fi  attende  quel  , che 
in  fimili  cafi  firemi,  e duri  partiti,  ed  ove  ne  va  l’ulti- 
ma polla,  fi  promette  ; e maflimamente  quando  non., 
men  l’una  , che  l’altra  parte  offerifce  patti  larghiflìmi. 

Nè  d’  ogni  cofa  diflero  allora  il  vero  a quello  cfcrciro , 
eh’  egli  erano  fra  loro  rimali  di  fare,  e forfè  nacque  più 
quello  dalla  voglia , ed  imaginazione  delle  Legioni , che 
egli  ufeifle  della  bocca  de’ Triumviri . E non  è forfè 
punto  incredibile  , che  da’  varj  ragionamenti , che  fulfe- 
ro  iti  in  que’  tempi  attorno , come  in  quelli  cafi  incon- 
tra , da  rammarichìi  fparfi  da  loro  , che  furono  grandifli- 
mi , ed  infolentilfimi , e fpeflò  andaron  più  oltre  che  le 
doglicnze  ,fi  furter  feminate  quelle  voci  nel  popolo, on- 
de le  pigliarter  poi  alcuni  Scrittori , che  hanno  vaghez- 
za di  dir  Tempre  cofe  particulari , ed  arrecare  alcuna  co- 
fa  di  nuovo  fuor  degli  altri , e quindi  feguentementej 
palfalfero  in  quelli  ferirti  - 

Nè  paia  nuovo , che  dalle  querele  di  que’  Veterani 
potefie  nafeere  quella  fama , che  fi  fa , che  egli  interven- 
ne anche  a Ccfare,  quando  nel  medefimo  termine  par- 
lamentando al  fuo  efercito,  vènne  a dire,  che  per  me- 
ritare chiunque  l’avelfe  in  quel  fuo  cafo  fcrvito,  dareb- 
be di  bonifiima  voglia  ciò,  che  egli  aveva  al  mondo, in- 
fino a cavarfi  il  proprio  anello  di  dito  ( che  farebbe  , 
come  dii  e a noi,  rimanere  in  camicia  ) ed  accompagnan- 
do quelle  parole  co’gefii  , fi  cavò  allora  l’anello  di  di- 
to  : il  che  veggendo  que'  che  erano  difcollo,  nè  pote- 
vano udire  le  parole , s’ imaginarono  da  quell’atto  (co- 
me fi  crede  volentieri  quel  , che  fi  fpcra  , o fi  vuole  ) 
ch’  egli  avelie  lor  piomeflo  il  ccnfo  equeltre , che  di 
quell’ ordine  era  proprio  l’ufo  dell’ anella  , e ciò  era 

F do- 
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donare  loro  tante  facilita,  quante  avcv’a  avere  di  ragio- 
ne, chi  dovea  ettcrc  in  quel  grado,  il  che  era  per  le 
leggi  diffinito  : e già  era  la  valuta  di  centomila  di  quel- 
le  lor  monete  • Or  la  imaginazione  prefa  per  la  cagio- 
ne di  quello  errore  fece , che  Cefare  -non  potette  mai 
donare  lor  tanto  , che  egli  empiette  1‘  ingorda  voglia 
fondata  nella  fperanza  di  già,febbcn  vanamente  conce- 
puta  , de' fuoi  Veterani,  c far  che  non  fe  n’  andatter 
fempre  dolendo. 

E fintile  peravventura  potette  intervenire  a quelli; 
non  che  le  promelTe  non  fu  fiero  sformate,  e fconce  , 
ma  perchè  quella  particolarità  di  xvm.  Città  così  ap- 
punto, e così  a novero,  può  parere  cofa  infolita,  e 
troppo  fiottile  . 

E nel  vero  lafciamo  Ilare  del  vcrifimile , ella  non  ha 
rifeontro  alcuno  di  Scrittori  Romani,  e non  folo  quello 
determinato  numero  non  fi  legge  in  loro,  ma  nè  pure 
anche  quella  fpeciale  nominazione  di  Città  murate,  fe 
non  in  quanto  lì  poflondire  comprefe  in  cotai  generali, 
e larghe  promette  di  far  Colonie , e condurle  ne*  patii , 
e ne’  beni , e facultà  de’  vinti , ove  confeguentemente  li 
comprendono  anche  le  Città.  E Suetonio,  che  venne  a 
fcrivere  dopo  1’  Imperio  di  Ncrva  CO  vedendo  peravven- 
tura, che  mentre  regnò  la  Cala  Giulia  con  la  dipendenza 
fua , che  fu  fino  a Galba , non  li  era  potuto  parlare  de’ 
41  primi  fei  Imperadori  liberamente , nè  tuttavia  dire  co- 
me appunto  eran  le  bifogne  pattate,  moiira  nella  manie- 
ra dello  fcrivcr  fuo,ch’  e’ non  fuggitte  occafione  alcuna 
di  ficoprir  il  vero;  anzi  tanto  andaife  ricercando  così  fat- 
te minuzie  in  carico  loro,  e dirle  così  volentieri,  ed  in 
fiomma  d’  averne  tal  voglia , che  lo  dovette  in  un  certo 
modo  fingere,  nonne  dice  niente: e nelle  doglienze  del- 
le legioni  fa  lor  dire , che  non  erano  trattati  da  Augu- 
llo,  come  aveano  fpcrato,  nè  fecondo  i meriti , e non 

mai 


(1)  Suetonio  ferilte  a’ tempi  di  Plinio  il  Giovane  , che  fu  fuo  amico* 
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mai  rimproverare,  che  e’  fufle  mancato  loro  delle  promefle . 

Ma  pollo  ancor  ch’e’  1*  aveller  promelTe  ( che  non 
voglio  però  , che  1’  abbiamo  così  per  imponìbile  , che  ri- 
cevendolo ne  polTa  nafccre  difordine  alcuno  nell’  Illoria 
ftefla , o nel  fatto  noftro  ) non  iella  perciò , nè  ci  è cofa  , 
che  impedil'ca  il  credere,  che  oltre  a quelle, e fe  più  an- 
che ne  aveller  offerte,  alcune  Città  fi  cdificaflcr  di  nuo- 
vo nella  condotta  di  quelle  Colonie:  febben  molte,  e 
forfè  la  maggior  parte  è vcrifimiliflimo  fi  collocaflero  nel- 
le vecchie,  e talora  in  quelle,  che  erano  anche  prima 
Colonie  ; e per  tutte  baiti  1’  elempio  di  Cremona  . E 
fe  non  è tanto  a far  credere  quelle  nuove  fondazioni  la 
verifimiglianza  della  cofa  in  fe , ce  n’  è 1'  autorità  d’  A- 
genio  Siculo  che  fcrilfc  dell’  origini,  ragioni,  di- 
vifioni , e qualità  delle  Colonie , e de’  lor  terreni  accu- 
ratamente , che  di  quello  tempo , e di  quelle  condotte 
parlando,  lo  dice  chiaro. 

Io  lafcio  qui  molte  cofc , che  fi  potrebber  dire , chi 
volefie  tener  conto  di  ciò,  che  o può  cadere  in  concet- 
to d’  uomo,  o venire  detto,  o fcritto  da  chi  aperfe  boc- 
ca , o prefe  mai  penna  in  mano:  che  in  quefte  materie 
così  antiche,  la  cardila  delle  vere  notizie  delle  cofe,  43 
che  apre  la  via  ordinariamente  alle  conictture , è fpeflo 
cagione  di  varie , e talvolta  Arane  opinioni  ; mentre  che 
nelle  cofe  dubbie  fi  crede  ciafcuno  avere  il  campo  li- 
bero , e poterle  intendere  a modo  fuo . Come  farebbe 
che  alcuni  mofli  dalla  fopraddetta  confidcrazione  , ed  au- 
torità han  ben  creduto,  che  innanzi  alla  Colonia  ci  fulfe 
altra  Terra  col  nome  di  Fiorenza:  ma  e per  certe  lor 
nuove  confiderazioni , ed  alcune  altre  autorità,  che  ella 
non  fufle  in  quello  luogo . La  quale  opinione , perchè 
poco  appreffo  ci  è forza  particolarmente  vedere  quel  , 
che  ella  vaglia , fi  riferbi  a quel  luogo  . 

F 2 Di-  • 


(j)  Forfè  jfgennus  Urbicus  , che  fece  Commentari  in  Frontino 
lìmìtiou t a f forum  . 
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Dirò  fol  qui , che  poco  gioverebbe  in  quello  pro- 
pofifO)  che  fi  aifputa,  quando  pur  riuftifle  vero  que- 
llo penficro  : perchè  fe  non  era  in  quello  firo , non  è 
più  quella,  ma  un’  altra  : onde  necelTaiiamenre  ci  con- 
verrà confclTare,  che  quella  Iurte  fatta  di  nuovo  verten- 
doci chiariflìmi  fegni,  e piuttollo  certiflìmi  tellimoni  , 
che  ella  è propria  quella,  che  fu  a’  primi  Coloni  arte- 
gnata,  o nuova  Colonia  , che  ella  Iurte,  o Municipio 
vecchio  . 

Non  è ancor  mancato  chi  ha  avuto  fofpetro  d’  er- 
rore nelle  xvm.  d’  Appiano,  e che  voglia  edere  xx- 
vni.  pigliandolo  da  Suetonio , che  tanie  appunto  ne 
dice  cflèic  Hate  condotte  da  Augullo  : ma  è penfiero 
vano  quelto,  ed  inganna  coftoro  quella,  che  inganne- 
rà fempre,  ed  ha  ingannato  fin  qui,  chi  non  ci  ha  a- 
perto  ben  gli  occhi , la  confcquenza  de’  tempi  ; piglian- 
do quel  , che  negli  ultimi  anni  adivenne,  per  quel,  che 
fi  ragiona  de’  primi  . Perchè  Appiano  parla  in  quel 
luogo  del  Triumvirato , e delle  pr  omelie  nel  motivo  dell' 
m imprefa  loro,  e delle  cole  fatte  unitamente  da  loro  in 
quel  Magiftrato  : fra  le  quali  ertele  fiate  alcune  Colonie 
è thiariflìmo,  e ben  difiinte  nelle  fcritture  dalle  proprie 
• di  Augullo  , che  furono  poi  quietati  non  folamente  i 
primi  moti  contro  gli  occiditori  di  Cefare , ma  quei  , 
che  fegu  irono  poi  fra  loro  medefimi,eda  che  dopo  mol- 
ti , e vai j cafi  1’  arbitrio  del  mondo  fi  ridufTe  tutto  in 
Augulto  folo  ; ficchè  non  accade  entrare  per  quella  ca- 
gione a volere  ritoccar  la  fcrittura . 

E così  raccogliendo  quello  ragionamento  infieme, 
fi  mofira,  s’  io  non  m’inganno,  che  la  neceflità,  che 
alcuni  fi  credono  cavare  di  quelle  parole  d’  Appiano  , 
che  ci  dovette  edere  una  Città,  non  è così  ferma,  nè 
così  gagliarda  , come  da  principio  fi  promettevano  . Ma 
bene  quando  per  altre  vie  fi  inoltrarti: , che  qui  futte 
fiata  Città,  non  ci  farebbe  impedimento  alcuno,  anzi 
molta  agevolezza  a nuova  Colonia. 

E que. 
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E quello  è quanto  intorno  all’  efferci  Hata  innan- 
zi alla  condotta  altra  Terra,  io  Tento  dire,c  le  vero 
c gravi  contrarietà,  eh’  io  ci  veggo,  le  quali  ho  fince- 
ramente,c  liberamente  piopolteal  giudizio  de’ lettori , 
avendo  pur  accennato  anche  talvolta  il  mio  ; il  quale 
nondimeno  fi  rapporterà  Tempre  a quel  de’  migliori  . 

E quantunque  la  natura' inchini , c la  natia  carità 
tiri  ognuno  a inalzare  , e quanto  più  fi  può , Tavorare 
le  coTe  Tue, e di  quelli,  Te  alcuno  altro,  nelle  coTe  del- 
la patria  credo  effere  uno  io , e come  ho  Tperanza  deb- 
bano inoltrare  quelti  miei  Tcritti,non  effer  degli  ultimi, 
ho  tuttavia  giudicato,  che  fia  da  Tarlo  fondatamente,  e 
con  ficuri  appoggi , c Tempre  col  vero  ; perchè  non  ba- 
ita , cotali  grandezze  fien  credute  da  chi  le  dice,  Te  non 
fono  talmente  aflodate , che  ne  reiti  infieme  capace  chi 
1*  ode  ; altrimenti  rimangon  vane  pompe,  e novelle,  e 
quando  fi  Tcuoprono  per  tali  ( che  col  tempo  è forza , 
che  pure  avvenga  ) in  cambio  d’  arrecare  gloria  a cafa , 
Te  ne  guadagna  rifo , e difpregio  ; e dando  meritamente 
occafione  di  non  fi  credere  talvolta  le  cofe  vere , vi  fi 
mette  anche  del  capitale  . 

E già  non  credo  io , febben  fi  trovano  fpefiò  mol- 
to varj , e talvolta  un  poco  itranetti  i giudicj  umani , 
che  ad  alcuno  abbia  a dar  noia  quello,  comechè  ogni 
nobiltà,  grandezza,  e reputazione  d’  una  Città  fia  tut- 
ta nel  tempo  collocata:  perchè  farebbe  opinione  quella 
non  vera , e da  molti  con  fortiflime , e faldiflime  ragioni 
riprovata,  e ciò  anche  da  noi  della  nobiltà  (>)  pailando 
al  Tuo  luogo  largamente  , Dio  concedente , farà  inoltrato; 
e Te  ad  alcuno  pareffe  lungo  T afpettare  affai  , doverà 
baltare  per  ora  a inoltrare  in  un  tratto , che  non  è po- 
llo tutto  nell’  antichità  . Venezia  per  tempo  fi  può  di- 
re dell’  ultime  , ma  di  chiarezza  per  comun  confen- 

fo 


(t)  Qiirfta  materia  della  nobiltà  non  fu  forfè  altrimenti  trattata  da 
lui  ,per  non  aver  avuto  tempo. 
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fo,  di  molte  più  di  lei  amiche  , nobiliflima  : e non  punto 
meno  quella  nollra  ( quando  pur  lìa  Hata  nel  tempo  d’ 
Augullo  fondata  ) fola  vale  a inoltrare  al  mondo  col  pa- 
ragone dell’  antichillima  Fiefole  , che  le  è così  vicina  , e 
fopraccapo , quanto  da  novella  Città  polla  elTer  una  vec- 
chia, quanto  uom  lì  voglia,  di  grandezza,  e di  nome 
vinta,  e di  gloria  per  lunghiflìmo  fpazio  trapalata . 

Ma  quantunque  e’  non  ci  fuflé  Terra  di  qualità,  e 
nome,  come  s*  è dimoftrato,  non  però  di  meno,  quan- 
to fi  può  da  altre  conietture  giudicare,  crederei  per  la 
■.g  parte  mia,  clic  fi  poteflc  facilmente  alfermarc  quel,  che 
ancora  collor  vogliono , che  quelto  luogo  fufse  di  lunga 
mano  largamente,  c pienamente  abitato,  e da  que’ no- 
bili Tofcani  ancora,  de’ quali  tante  cofe  per  fama  fi  di- 
cono, c non  meno  fe  ne  leggono  in  buoni,  ed  appro- 
vati Scrittori . E nel  vero  la  qualità  del  fito , la  fertili- 
tà del  terreno,  la  benignità  del  Cielo  non  vuole,  che 
fi  creda  altramenti , e fenza  pericolo  d’  efler  tenuti  pre- 
funtuofi,  ci  concede  l’affermare  di  più , che  ci  fufle  in- 
torno, sì  per  la  comodità  del  fiume,  come  per  1’  agio 
del  piano  , alcuna  buona  ragunata  di  cafe  , come  ne’ 
buon  paefi  in  alcuni  be’ lìti , fi  veggiono  fpefio  gian  bor- 
ghi, e ville.  Quelto  oltre  all’efTer  verifimilc,  e non  in- 
credibile, non  ha  anche  la  diffiuiltà  di  quell’ altra  , pe- 
rocché di  quelte  non  è ufanza  farne  menzione  gli  Scrit- 
tori, falvo  per  occafione  di  raro  accidente , che  non  fi 
pofia  paflare  con  filenzio , donde  s’  abbia  a prcfumcre  , 
tacendolo  erti , eh’  ella  non  fuile  al  mondo . Ma  oltre 
a quelte  conietture , gli  Scrittori  noltri  dicono  chiara- 
mente, che  c’erano  due  villare  , che  l’una  chiamano 
Ainina,  l’altra  Camarte , ed  aggiungono,  che  ci  fi  fa- 
ceva mercato  alcun  dì  della  fettimana , ove  concorreva- 
no i Fiefolatri , e le  Terre,  c Ville  vicine,  e che  il  luo- 
go era  già  fiato  fortificato  alla  guila , eh’ e’  foldati  Ro- 
mani fortificavano  i lor  campi.  E quanto  alla  voceCa- 
marte  , della  quale  elfi  credono  , che  ce  ne  fia  rimafa 

qua- 
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quafi  l’ombra  in  Camerata  U)  noftra,  fi  potrebbe  age- 
volmente credere  una  delle  vecchie , e propie  voci  To- 
fcane , che  cosi  anche  da  prima  fu  chiamato  l’antico 
Chiufi , come  afferma  Livio . Ma  la  fpofizione  datale  di 
cafa  di  Marte  non  è in  modo  alcuno  da  accettare  ) 
per  non  cadere  nell’  errore  di  fopra  riprefo  in  altrui  j 
d’ interpretare  voci  d’  un’  altra  lingua  con  le  noftrc  : 
falvo  fe  non  fi  moftraffe , che  Cafa,  che  è ora  noftra,  e 
fi  crede  del  Lazio  (})  venuta,  fuffe  itata  prima  degli  an- 
tichi Tofcani . Io  fo  , eh’  allegare  quelli  Malefpini  , e 
Villani,  è per  alcuni  tempo  perduto  ; ma  come  io  ho 
detto,  e mi  converrà  dire  più  volte  , non  è forfè  da., 
farfi  beffe  in  loro  d’ ogni  cofa  . E quella  opinione  ( la- 
feiamo  Ilare , che  ne  poteffero  aver  lume  da  fcritturc  , 
e memorie  de’  lor  avoli)  fe  fi  attenderà  la  qualità  di 
quello  firo,  paragonandolo  a quel  di  Fiefole  , e fe  fi  pen- 
ferà,  che  gli  uomini  naturalmente  cercano  fempre  le 
comodità,  e fuggono  a lor  potere  i difagj  , ella  ìiufci- 
rà  pcravventura  tale,  che  non  farà  maraviglia,  che  al- 
cuni Scrittori,  nè  di  poco  pregio,  non  abbian  dato  al- 
tro principio  a quella  Città , che  l’ occafionc  di  quella 
commodezza , ch’a  poco  a poco  invitaffe  i Fiefolani  , ed 
altre  Cartella  de’  poggi  vicini  a feendere  il  monte , e 
ripararli  in  quello  luogo  buono  , ed  agiato  . E quello 
è quello,  che  per  verifimili  conietture,  e per  deboli  , 
ma  non  in  tutto  vane  autorità  fi  può  ragionare  di  que- 
llo luogo, avanti  che  ci  fufte  condotta  la  Colonia. 

Retta  ora  vedere  più  particolarmente  , s’  egli  è 
vero , eh’  ella  Ila  Colonia , come  pare  , che  fi  accordi 
la  maggiore,  c la  miglior  parte,  e con  quali  autorità, 
o ragioni  fi  moftri  . E qui  veramente  bifognerebbe, 
che  gli  Scrittori  di  que’  tempi  fuflero  in  eflere . Nè  po- 
co 


(il  Camerata , luogo  poco  difeofto  a Firenze  , fotto  Fiefole  ; vie- 
ne a dire  forfè  , fecondo  alcuni , Fabbrica  fatta  in  volta  . 

(lì  Bmsì  Cgnpur  Marti!. 

(3)  Cafa  fi  legge  appreso  Cicerone , Ovidio , e più  altri  , 
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co  giovamento  ancora  ci  farebbe , fe  i noftri  vecchi  nel 
disfare  le  muraglie  de’palTati , e rifar  le  loro  fuflero  tìa- 
48  ti,  o più  amorevoli  delle  memorie  amiche,  o più  in- 
tendenti (t) . Perchè  arebber  penfato,  quanto  elle  im- 
portavano al  piacere  de’  pofteri , ed  alla  reputazione 
del  comun  nome.  Ma  mentre  , che  la  difgrazia  delle., 
lettere  Vuole,  che  la  fierezza  de’  Barbari  metta  a fuoco, 
e fiamma  la  principal  Città  dell’Imperio  Romano,  e la 
tracutaggine  de’  noftri  fopporta , che  quel , che  era  avan- 
zato a quelle  rovine,  di  libri,  c d’altre  memorie,  per 
poco  fapere , e molta  negligenza  vada  poco  men  che  rut- 
to male  affatto  ; tra  per  l' uno , e per  1*  altro , fi  è fpen- 
ta  la  maggior  parte  del  lume  della  vera  iftoria  di  que’ 
tempi  . 

Ma  perchè  il  compiangerli  delle  pafTate  rovine , ed 
accufare  la  negligenza  de’  noftri , a quelto,  e ad  ogni 
altro  bilogno  poto  rimedio  puote  apportare  ; lafciando 
le  condoglitnze  da  parte , e raccogliendo  infieme  le  po- 
che reliquie  di  quelte  rovine,  dito,  che  e’ ci  è un’  au- 
torità chiara  di  Frontino  , il  quale  in  un  libretto  , che 
egli  ftrifTc  non  ranto  delle  Colonie  , come  io  credo, 
quanto  della  condizione  , e qualità  de’  terreni  confe- 
gnati  (O  alle  Colonie , dovendo  fervire  nel  Foro  ludi- 
ciario,  per  diffinire  le  liti , che  intorno  a’  confini  tut- 
to il  giorno  accaggiono,  dopo  l’averne  nominate  mol- 
te , dite  della  nolha  ouefte  parole:  Fiorenti a Colonia  a 
Triumviri 1 deduci  a - a degnata  lege  lidia  Cent  unii,  C*f ariana 
Iugera  CC.  per  Kardinei , & Decumano 1 &c.  Ed  ho  polte 
le  paiole  latine,  perthè  poco  oggi,  che  fono  murate^ 
leggi  ,e  i modi  , rifpondono  a quell’ ufanze  le  voci  no- 
ftre , le  quali  tuttavia  fi  verranno  a diverfe  occafioni , il 
meglio  che  fi  potrà  , dichiarando . Oltre  a quella  au- 
to- 


ri; Pur  troppo  vero  è ciò , clic  qui  dice  il  iioftro  Autore  ,r  le  prin- 
cipili noflrc  fabbriche  quali  annientate  lo  fanno  vedere , Anfiteatro  , Ter- 
me , Tempio  di  Marte  , cc. 

(il  Che  in  Lat.  agri  aijìgnati . 
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torità  ci  è quella  di  Tacito  molto  più  autorevole  Scrit- 
tore, e fommamente  creduto,  le  cui  parole  porrò  qui  49 
ordinatamente  „ Trattoli!  in  Senato  da  Arrunzio  , ed  At- 
„ teio(  erano  quelli  due  de’  Depurati  da  Tiberio  l'opra 
„ il  Tevere  , che  quell’  anno  , che  fu  il  primo  dell’  Impe- 
„ rio  fuo , avea  fatto  a Roma  infiniti  danni  ) Trattolfi 
,,  adunque  ( dice)  fe  per  alTottigliare  le  piene  delTe- 
„ vere , fufier  da  rivolgere  altrove  i fiumi , ed  i laghi  , 

„ mediante  i quali  così  diverfamente  ingroflava . E fi 
„ diede  audienza  all’  Ambafcerie  de’  Municipi  , e delle 
,,  Colonie:  pregando  i Fiorentini,  che  la  Chiana  non 
,,  fufle  fatta  sboccare  in  Arno  , levandola  del  folito  let- 
>,  to  , e corfo  fuo,  ed  apportale  loro  l’ultima  rovina. 

„ E foggiugne  , che  gl’  Intermnati  difeorrevano  fimil- 
„ mente  anch’  eglino , che  egli  erano  per  ir  male  de’ 

„ fertiliflimi  campi  , che  fuflèro  in  Italia  , fe  il  fiume 
„ Nare  (>)  , come  pareva,  che  fi  delle  ordine  di  fare, 

>,  divilo  in  più  rivi , venifle  fiagnando  . Nè  tacevano  i 
„ Reatini  fopra  il  lago  Velino , ricufando  a lor  potere, 

„ che  fi  chiudette  la  sboccatura  fua  ordinaria  , per  la 
„ quale  e’  metteva  nella  Nera  , ec. 

Ma  innanzi  che  noi  andiamo  più  oltre  ( poiché  que- 
lle autorità  pare  ad  alcuni  non  fiano  cosi  chiare  , che 
elle  non  portin  fcco  alcune  difficultà  ) farà  bene  impri- 
ma fatisfare  a colloro  , ed  infieme  liberare  gli  animi 
de’  lettori  di  quelto  fcrupolo  . E cominciandoli  dal  più 
vicino:  pare  in  quelte  parole  di  Tacito,  chee’relli 
dubbio  , le  in  verità  elle  fanno  Fiorenza  Colonia  , o 
pur  Municipio,  non  ifpecificando  egli  qua’fuffero  fra 
quelli  i Coloni , e quali  i Municipj  : il  che  lafcia  oggi 
fofpefe  le  menti  de’  lettori , che  non  fanno  lo  fiato  di 
quelli  Popoli  in  que’  tempi . Talché  quella  fatica  refta 
ora  a noi,  la  quale  non  farà  però  grande  . Perch’egli  50 
è cofa  certiflima  , che  Rieti , e Terni  ( che  così  fi  chia- 

G ma 


(1)  Nirc,  lo  ftdfo,  che  la  Nera, 
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ma  oggi  Reare , ed  Interanna  ) non  furon  mai  Colonie, 
ma  Città  compagne , come  e‘  le  chiama  poco  apprcflo  , 
e Municipi . Nè  que’  che  han  fino  a quello  dì  trattato 
delle  Colonie,  c ricercato  fottilmente  per  tutti  gli  Scrit- 
tori Romani  il  numero,  e i nomi  loro  , di  quelle  fan- 
no mai  parola;  nè  in  verità  potevano,  non  fe  ne  tro- 
vando motto , nè  cenno  alcuno  in  luogo  del  mondo  . 
fu  bene  una  Interanna  antica,  e vera  Colonia  de’  Ro- 
mani, e nominata  fpelTo  ; ma  quella,  che  è in  Campa- 
gna , infu  la  via  Latina  intorno  al  Liii  , detto  oggi  Ga- 
rigliano  ; non  quella  del  fiume  della  Nera  ne’ Sabini: 
Il  che  è tanto  manifeilo , che  farebbe  tempo  perduto 
fpenderci  intorno  troppe  parole.  Reità  adunque  il  no- 
me di  Colonia  a Fiorenza  fola  di  queltc  tre.  Ma  mi  par 
mezza  vergogna  rifpondere  a quello , che  io  fento  , che 
dicono  alcuni , che  e’  dice  Colonie  nel  numero  del  più  ; 
quafi  che  egli  intenda  parlar  di  più  d’ una , che  non. 
può  venir  quello  penfiero , fe  non  a chi  non  ha  noti- 
zia di  quella  lingua  , e non  fa  , come  i Latini , o per 
ufo  naturale , o pur  eh’  e'  luffe  da  loro  prefo  da’  Greci , 
adoperavano  fpeffo  le  voci  di  quel  numero , dicendo  i 
Ciceroni,  i Cefari  (0  , e ( come  qui)  le  Colonie;  non 
intendendo  però  parlare  , le  non  d’  un  Cicerone  , d’ un 
Cefare,  e d’ una  Colonia.  Oltreché  in  quello  luogo  fa- 
rebbe quella  ritirata  uno  fcambiare  il  dubbio , e final- 
mente tornare  nella  medefima  difficultà . Perchè  effen- 
doci  nominate  tre  Città  fole,  e que’ due  nomi  comuni 
nel  numero  del  più  , volendola  pur  vedere , per  dir  co- 
i si , grammaticalmente  , arebber  almeno  bifogno  di  quat- 
tro a far  la  debita  corrifpondenza  de’  numeri , che  co- 
me due  di  quelle  fen’ appiccano  a qual  s’è  l’un  di 
que’ due  nomi,  quell’ altra  fubito  rimane  nel  medefimo 
impaccio  , e così  fola  bifogna  accompagnarla  con  quel 
clic  reità  , o Municipj , o Colonie  . 

Nè 


(j)  si  Tifi'  tìi  Ki xifv'rc,  o ! Tifi  tòt 
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Nè  anche  fi  può  dire  , che  e’  parlaffe  qui  confufa-  ' 
mente  , e fenza  la  propria  diftinzione , come  effere  ufa- 
to  dagli  Scrittori  abbiamo  di  ("opra  accennato  ; perchè 
quando  fi  accoppiano  in  quella  guifa  due  nomi,  come 
Senato  , c Popolo  , Ordine  Senatorio  , ed  Equeftre  , fi 
mollra  apertamente  , che  e’  fono  cofa  diverfa  : Ma  oltre  a 
quello  fi  vede  troppo , eh'  e’ parlò  qui  con  tutta  la  pro- 
prietà , e dimoitrazione  della  vera  natura  di  quelle  due 
fpczie  di  fatto  , e di  nome  differenti , che  fi  poffa  defì- 
dcrare  : perchè  parlando  de’ Coloni,  non  mollra,  ch’e- 
gli arrccaffer  altro  in  lor  difefa  , che  i preghi , fuppli- 
cando  ( dice  egli  ) i Fiorentini , ec.  Ma  in  quelli  altri 
due  non  fi  ragiona  di  prieghi  , ma  che  que’  aifeorreva- 
no,  e quegli  altri  ricufavano  , c che  tutti  infieme  ag- 
giuntano „ Che  fi  doveva  aver  rifpetto  ancora  alle  Re- 
„ ligioni  de’  compagni , che  aveano  a’  fiumi  patrii  dedi- 
„ cati  i fuoi  Altari,  e Felle,  e Luchi . „ Erano  quelli 
cotali  bofehetti  facri , che  non  fi  potevano  ( falva  quel- 
la religione  ) gualtare . 11  che  quel  che  importi , fi  vede 
nel  Trattato  delle  Colonie,  e Municipi,  fra’ quali  que- 
lla è una  differenza , che  ciafcheduno  aveva  fpeciali  ri- 
ti , e modi  di  facrificj  , e la  fua  propria  religione . E 
conchiude  finalmente  dopo  alcune  altre  ragioni,  o con- 
fiderazioni , tenendo  ferma  la  diilinzione  fra’  prieghi , c 
le  pretenfioni  ( le  quali  in  quanto  alla  Religione  non 
aveano  i Coloniche  aveano  la  fteffa  di  Roma  ) e i me-  ,2 
defimi  riti  appunto,  che,  o que’ prieghi  delle  Colonie , ì 
o quella  fuperltizione  , e rifpetto  della  Religione  de’ 
compagni  , aggiunta  la  difficultà  dell’opera,  valfe  final* 
mente  a confidargli  tutti . 

Non  è ancora  fenza  i fuoi  avverfarj  1’  autorità  di 
Frontino , febben  tutta  la  difficultà  fi  riduce  intorno  al 
nome  dell’ Autore  jdel  libro  , il  quale  non  credono  al- 
cuni , che  in  modo  veruno  poffa  citare  Frontino,  e non 
lo  dicono  a cafo  ; conciofiacofachè  in  quel  libro  fi  veg- 
gano alcune  cofe,che  fucceffcro dopo  la  morte  diFron* 

G a v t tino  , 
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tino  molti  anni  (i)  . E con  tutto  quello,  che  pare  co- 
sì chiaro,  e tanto  ( fi  può  dire  ) fenza  replica,  io  non 
crederrei , che  quello  lolo  rifpetto  avefle  a impedire  co- 
sì facilmente,  che  non  fi  polla  egli  crederfene  l’autore: 
ma  molto  meno  fenza  dubbio,  che  perciò  fi  indebolillc 
punto , non  che  fi  perdefle  il  nome  della  Colonia  no- 
lira;  quafi  nel  nome  folo  di  collui  confida  la  fomma_. 
tutta,  e la  chiarezza  della  fua  giultifìcazione ; il  fonda- 
mento, e ficurtà  della  quale  depende  dal  fatto,  e dalla 
verità  ilefla  della  cofa  . In  alcuni  libri  antichi , e avan- 
ti a quello  Trattatello,  M.Iunio  Nipfo  (*>  Agrimenfore , 
del  quale  in  quello  affare,  chiunque  e’ fi  fuife,  quando 
egli  fe  ne  diceffe  1*  aurore,  non  è forfè  da  tenere  men 
conto,  che  di  quell’  altro.  Che  purché  fi  molìri  e per 
la  fcrittura , e per  altri  fegni , e molto  più  dalla  quali- 
tà della  compofizione , e dalla  proprietà  della  lingua  , e 
da  altre  cotali  circuftanze , autore  antico  , e fedele  , 
fuole  a’difcreti,  e non  affatto  fallidiofi  ingegni  ballare. 

E nel  vero  con  certi  troppo  lezio!! , duro  partito 
$3  arebbe  alle  mani  chi  fpefio  a confermazione  delle  fue^ 
propolle,  allega  pietre  antiche , delle  quali  non  fi  fa  for- 
fè mai  1’  autore , anzi  pur  fi  conofce  fpeflò  , eh’  elle 
fono  di  perfone  deboli , e da  farne  poco  , o niurL. 
conto  . Ma  perchè  in  quella  parte  di  nominar  Luoghi  , 
Tempj , Città,  perfone  proprie,  Tribi,  Legioni,  Colo- 
nie , Municipi  , e cofe  di  quella  forte  , non  è verifimile  > 
che  gli  uomini , che  erano  infui  fatto  , o fingeflero  a 
bel  diletto  cofe , che  portavan  feco  fubito  la  ripruova  , 
o s’ ingannaflfero  fcioccamente  , per  comun  confenfo 
degli  feienziati , e de’  non  ifeienziati , fi  dà  fede  a’  te- 
ftimonj  di  quella  fatta. 

Non 


(i)  Circa  P età  di  Frontino,  vien  polla  la  morte  di  lui  lotto  Tra- 
iano . E tra  le  cofe  di  dopo  la  morte  fua  , li  ih  menzione , che  nel  Li- 
bro delle  Colonie  (i  fa  di  Antonino,  e di  Comodo  a lui  pofieriori . 

(i)  Ne  è un  antico  Trfto  a penna  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di 
fuetto  Marcio  Giunio  Nipfo,  da  alcuni  addimandato  Marco  Giulie. 
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Non  è dunque , tornando  al  proposto  nofìro  , un 
punto  quello,  che  dependa  dall’ averlo  detto  Frontino, 
o Nipfo , che  forfè  in  un’  altra  caufa  varrebbe  affai  . 

E il  libro  trovandofi  per  altri  rifcontri , e per  molti  fé-, 
gni  ficuro  , e certo , farebbe  a torto  a fofpetto . 

E di  vero  , non  fi  può  dire  in  quello  cafo  , che  , 
o P uno , o 1*  altro  avelie  occafione  di  fingere  ; ed  i no- 
mi, e le  proprietà  delle  Terre  erano  note  in  que’ tem- 
pi a tutti  ; che  quando  anche  aveller  voluto , mal  pote- 
van  farlo  lenza  pericolo  d’ ellerne  fcherniti , e fpegner. 
fi  cota’  libri  fubiro  , come  falli,  e ridiculi  infieme  : fen- 
zachè  ritrovandoli  per  rifcontro  dell’  altre , che  vi  fon 
nominate,  fedele  , e veritiere,  bene  in  quella  fola  vor-* 
ranno  colloro  mettere  in  compromello  il  credito  fuo . 

Ora  la  cagione , perchè  io  non  creda  , che  quella 
confiderazione  debba  dare  interamente  noia , che  non_. 
polla  ellere  di  Frontino , è , che  io  ho  oflervato  , che 
molti  ufavano  in  que’  tempi  ridurre  in  un  volume  (0  , 
quafichè  in  un  corpo  , diverfi  Scrittori  della  medcfima 
materia,  credo,  per  avere  infieme  , e non  avere  a irne  J4 
cercando  più  librerie,  abbifognandone . E di  quella  par- 
ticulare  detta  da  loro  DE  RE  PR/EDIATORlA , oltre 
a quello  di  quelle  Colonie  , dicono  trovarfene  altri  con 
altri  titoli  , come  uno,  che  ha:  Carfarum  Lego  agrari*  t 
tt  Coloniarum  Iura  : che  aiuta  molto  quel  mio  pcnfiero, 
che  non  fulle  il  fine  di  colloro  di  fcrivere , quando , e 
come  , e da  cui  fuiler  quelle  Colonie  condotte  , ma  ra- 
gionare de' confini , e delle  fervitù  de’ poderi.  Ed  un 
altro  libretto  ci  è,  che  ha  per  titolo  DE  ACRORUM 
CONDICTIONIfìUS  ,&  confi rtutionibus  limitum  , nel  qua- 
le 


(i)  In  fatti  ; per  allegare  un  riempio , nella  Imperiale  Libreria  Lau- 
remiana  vi  ha  un  Corpo  di  Chimici  Greci  , ed  un  Corpo  di  Chirurgi 
Greci  parimente  MSS. 

(1)  Quelli  Autori  Rei  agrari*  , (jjr  finium  reguniorum  furono  tro- 
vati l'  anno  149}.  dal  famolo  Tommafo  Fedra  degl’  Inghirami  Volter- 
rano nel  Monafkro  di  Bobio,  c furono  pubblicati  in  Parigi  in  4-  nel 
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le  fono  più  Scrittori,  Siculo  Fiacco  (O , Agennio  Ur- 
bico (»)  , Hygenio  Grammatico  (3>  , c fra  quelli  è un 
Trattatello  pur  del  medefimo  Frontino  comcntato  da 
quello  Agennio , c vi  è mefcolato  infino  al  titolo  FI- 
NII) M REGUNDORUM  : non  così  appunto  , come., 
nelle  nollre  Pandette , e Codice  Iuitiniano  fi  vede  , nè 
anche  , fecondo,  che  ha  il  Teodofiano  ; ma  con  alcu- 
na legge  più,  che  non  è in  quelli  due,  che  moltra , 
che  e’ luffe  prima  fcritto,  c forfè  dal  medefimo  fonte 
cavato  ; donde  furon  poi  quelli , che  tolfero  via  l’ uno 
dopo  l’altro  di  mano  in  mano  quel,  che  o non  piac- 
que ne’  piincipali  autori  a chi  n’ebbe  la  cura,  o co- 
me alcuni  rami  talvolta  in  un  frutto,  fu  creduto  effer- 
vi  di  foperchio  (4)  . E quanto  a vedervifi  Colonie , che 
furon  condotte  dopo  l’età  di  Frontino  , ove  è lo  fcru- 
polo  tutto , come  al  tempo  di  Severo  Imperadore , le^ 
quali  fenza  dubbio  ( fe  già  era  morto  ) non  potette  e- 
gli  mettere  nel  fuo  libro  , non  intorbiderà  anche  que- 
lto  la  chiarezza  del  fatto , potendoli  falvare , non  folo 
attribuendo  quello  libro  a quel  Nipfo , che  quanto  al- 
l’ effetto  monterebbe  finalmente  il  medefimo  ; ma  per- 
chè e'  fi  vede  fpeffo  in  alcuni  libri  , e di  quelle  limili 
materie  fpecialmente  , molte  di  quelle  aggiunte  ; ch’e’  fi 
può  creder  finalmente  nafeere , che  avendo  chi  che  fia 
un  libro  ,e  volendofene  feivire  per  fuo  proprio  ufo  , 
c non  avere  a portarli  dietro  un  monte  di  volumi  della 
medefima  materia , ne  andavano  non  folamcnte  unendo 
infieme  , come  già  ho  detto , quanti  e’  ne  potevan  tro- 
vare , ma  aggiugnendovi  ancora  le  cofe  fopravvenute  di 
nuovo  , per  avere  quella  cofa  perfetta  , ed  unita  infie- 
me 


fi)  Vale  a dire  il  Libretto  Siculi  Fitte!  de  conditionibui  agrorum  . 
(1)  Cioè  Aggeni  Urbici  in  lulium  Frontinum  Commentarium . 

(3)  Emenditi  come  errore  di  /lampa  in  Gromatico  . L’Operetta  £ 
Ftsgini  agrimenfcrit  pubi  iti  Cromatirur  , Jhtc  de  Cxjlrii  metandis  . 

(4)  Di  Giuiliniano  di/Te  il  noflro  Dante , Farad.  C.  6,  che  ci 

DeMo  alle  Leggi  truffe  il  troppo  , e 7 tanfi  • 
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me  tutta:  cofa  , che  fi  può  vedere  fpellò  in  alcuni  can- 
zonieri  di  Dante,  e del  Petrarca,  ove  ne  fono  aggiun- 
te , c mcl'colate  di  Guido  Cavalcanti , e di  M.  Cino , e 
di  altri  fenza  nome;c  inque’,che  vanno  attorno  ftam- 
pati  di  Dante,  ve  n’ha  più  d’uno  de’ trameflìvi  per  que- 
lla via,  che  fono  come  dire  creature  foppofte  , e non 
fuoi  legittimi  parti  (O  . E quello  con  quello,  che  fegue 
appreflò,  perchè  non  fi  creda  , eh’  egli  importi  poco  , c 
ch’io  lo  dica  come  approvandolo,  piuttollo  che  nar- 
rando il  cafo  come  palla  femplicementc  , ci  ha  fpclTo 
imbalorditi  i migliori  Autori  ; c come  quelli  vini  Alba- 
ni co’ veri  Greci  di  Somma  , da  avari  mefeitori  mefeo- 
lati  ci  hanno  corrotto  il  puro , e fincero  fapore  del  buo- 
no antico  fecolo. 

Non  farebbe  dunque  miracolo,  che  avendo  un  di 
colloro  il  fùo  libro  delle  Colonie  fcritto  da  Frontino 
vi  avelie  poi  aggiunto  le  condotte  di  nuovo  dopo  la 
morte  fua  per  fuo  piacere  , e per  averle  tutte  infieme  ; 
come  a molte  Cronache  abbiam  veduto  fare  , e fu  fat-  5^ 
to  a quella  del  Malefpini  da  un  fuo  Conforto  (*>  , e poi 
forfè  da  un  altro . Nè  folo  per  aggiugnere  quel  che  pa- 
reva , che  mancalle  , ma  per  accrefccre  ancora , e dichia- 
rare alcuni  palli , fi  facevano  talvolta  da’  padroni  de’ libri 
cotali  pollille  nelle  margini  ; e fc  alcune  particelle  d’ 
altro  autore  piaceva  loro,  o pareva  facefle  a quel  pro- 
pofito , notarvcle  , come  fi  fa  ancora  oggi -E  quelle  fpef- 
fo  , poiché  egli  è venuto  l’ ufo  delle  ltampe  , fono  falta- 
te  nc’ libri  , come  fufiero  del  proprio  Autore  (}>.  E mi 
vuol  ricordare  a quello  propofito  , che  nella  Topica  di 

Ci- 


ti) Avvi  un’  edizione  di  Paute  dell’  anno  1491.  revifta  , ed  emen- 
dala per  lo  Reverendo  Macltro  Piero  da  Figino  Maeftro  in  Teologia, 
cd  eccellente  Predicatore  dell' Ordine  de' Minori,  ove  dopo  al  tetto  fe- 
guono  il  Credo,  il  Paternoftro,  e 1’ Ave  Maria  di  Dante. 

(1)  Intende  di  Giachetto  Malefpini  . 

(j)  Vi  è flato  chi  ha  oflervato , che  anco  in  quelli  Difcorli  di  Vin- 
ecniio  Borgbini  ha  Hata  intrufa  alcuna  cofa , che  veramente  non  fotte 
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Cicerone  lìa  fatta  menzione  della  legge  Elia  Sentia  , 
che  fu  pubblicata  XLVI.  anni  dopo  la  morte  fua  . Or 
chi  per  cagione  di  quella  aggiunta  volcffe  dire , che  il 
libro  non  fufle  di  Cicerone  , non  direbbe  nulla  , erten- 
doci  per  altri  rifcontri , ed  autorità  , che  egli  è fuo  cer- 
tiflìmo . 

Nè  più,  nè  meno  ancora  s’ingannerebbe  , chiun- 
que volerte  contendere,  che  le  leggi,  che  ancora  ci  fi 
veggono  de’ Longobardi , averter  fatalmente  quello  ti- 
tolo , perchè  fra  erte  ve  ne  fono  mefcolate  alcune  di  Car- 
lo, e di  Pipino,  come  io  pcnfo,  fuo  figliuolo  , perchè 
fu  a lui  dato  il  governo  di  quello  paefe,  guadagnato  da 
lui  fopra  i Longobardi . E perchè  non  fi  creda  errato 
in  quello  nome,  vi  fon  dentro  nominati  i Franchi,  e 
fon  di  cofe  , che  manifellamente  fi  conofcono  del  tem- 
po , che  non  regnava  più  quella  nazione  ; nafcendo  que- 
llo , che  o non  potendo  Carlo  Magno  tor  via  così  prc- 
llamente  quegli  ordini , a’ quali  s’ erano  per  tanti  anni 
artùefatti , o non  volendo  in  un  tratto , qualche  cagione 
fe  lo  movclTe,  fpegner  quel  nome  ( e fi  vede  , che  fe 
5 7 ne  prefe  titolo  , chiamandoli  ( REX  LONGOBARDO - 
RUM  ) egli  le  tollerò,  ed  i fuoi  figliuoli  buona  pez- 
za , ricorreggendole  nondimeno , ed  aggiugnendovi  , do- 
ve lo  ricercava  la  diverfa  qualità  del  nuovo  Regno , e 
de’ collumi  , e de’ tempi  , come  al  fuo  tempo  più  diffu- 
famente  fi  moltrerrà,  e come  non  fi  dimenticarono  poi 
molti , e molti  anni . Non  può  dunque  il  dubbio  , che 
fanno  alcuni  del  nome  dell’autore  di  quel  libretto,  ef- 
fendo  ficuri  della  materia , che  vi  fi  tratta , nuocere  al 
nome , o al  fatto  della  Colonia . 

Ed  è bel  vedere,  come  1’ andarte  armando,  e raf- 
forzando quello  Scrittore , quali  che  egli  antivederti:  que- 
llo dubbio,  e non  volle  fe  ne  poterti:  dubitare.  Perchè 
avendo  notato  il  modo  appunto,  e con  qua’  mifure  e- 
rano  Itati  artegnati  i Terreni  di  quella  Colonia , nel  no- 
minare poi  dell'  altre  fi  ferve  della  Iteffa  legge,  c mo- 
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do,  co’  quali  furono  affegnati  i Terreni  della  Colonia 
Fiorentina,-  nel  che  non  lolamente  la  viene  a replicare 
più  volte,  e confequentemente  ad  alficurare  , che  non 
vi  è corfo  errore  di  penna,  o altra  trafeurataggine , ma 
la  dichiara  quali  per  principale,  poiché  la  fua  dillribu- 
zione  fu  orma  , e regola  di  molte  altre . 

Nè  voglio  ( per  levar  via  i dubbj  fecondo  che  di 
mano  in  mano  e’  nafeono)  che  dia  noia  ad  alcuno,  che 
veggendofi  in  quello  libretto , che  io  cito  con  quello 
fpecial  nome  De  Agrorum  Cond.  nominate  alcune  Ter- 
re, e Città  d’  Italia,  non  vi  Ila  quella  noltra , perchè 
ne  manca  infinite  dell’  altre  , c quelle  della  Tofcana 
tutte , e di  altri  luoghi . Nè  tutte  fon  Colonie  quelle  , 
che  vi  mette  , ma  mefcolate  co’  Municipi  ; e quelle  , che 
ci  fono , poche  volte  hanno  feco  il  nome  di  Colonia  , e 
quelle  poche  volte  li  può  dire  a cafo  ; anzi  vi  è nel  prin-  5* 
cipio  clpreffamente  notato , elfervi  comprefe  fole  le  con- 
dizioni delle  Città , e delle  Terre  di  Sannio , di  Puglia , 
e di  Calavria  . Vi  fono  anche  quelle  del  Piceno  fenza  a- 
vcie  il  nome  della  Provincia  innanzi,  come  hanno  quell’ 
altre . Donde  fi  conofce  chiaramente , che , o ella  noru 
fu  fatica  prefa  per  tutte,  o che  il  libro  non  s’  è con- 
dotto intero  a’  tempi  noli  ri  : e mollra  finalmente  quel, 
che  io  replico  già  la,  terza  volta , che  non  altro  è il  fine 
di  quelli  libretti,  nè  altra  parte  toccano  delle  Colonie, 
che  quella  de’  confini , delle  condizioni , e delle  ferviti» 
de’  poderi  . Ma  nonpertanto  vi  è pur  nominata  Fio- 
renza, ed  in  quella  propria  materia  de’  termini,  c de* 
confini,  e vi  fi  nota  per  cofa  fingulare  da  uno  Mago- 
ne , o Vegoia  , o altri  che  fi  fulfe  1*  autore  di  quello 
particolare , che  egli  adoperarono  Termini , non  di  pie- 
tre , ma  di  leccio , legname  forte , e durabile , del  quale 
è copia  affai  in  alcune  parti  del  paefe  noltro . Le  paro- 
le fono  „ A Fiorenza  nelle  parti  di  Tofcana  per  Ter- 
„ mini  ficcammo  fotterra  la  maggior  parte  pali  di  lec- 
„ ciò  impeciati  ec.  „ Avendo  detto  prima,  che  avevano 

H ufa- 
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ufato  altrove  embrici  di  terra  cotta , e talvolta  pilaftri 
murati  . Non  fon  già  ficuro,  che  quefti  fulTeio  i primi 
terminatori  della  prima  condotta  della  Colonia  , dicen- 
do maflìmamente  altri , che  ci  furono  polle  colonnet- 
te (iJ.  Nè  mi  paion  nomi  quelli  dell’  età  di  Augullo  , 
fe  già  non  fon  quelli  foprannomi  di  Liberti , che  per  lo 
più  a limili  efercizj  adoperavano . Ma  per  diverfe  occa- 
fioni  occorreva  più  d’  una  volta  riterminarc,  e gl’  Im- 
peradori,  o per  mantenere  le  cofe  nel  fuollato,o  per 
riordinare  le  già  confufe,  lo  fecero  più  d’  una  volta,  co- 
me in  quello  medefimo  libro  lì  accenna . 

Ma  per  niente  è da  lafciarc  a quello  propofito  1’ 
autorità  delle  pietre  antiche  , c quantunque  non  man- 
chi , chi  morto , come  fi  crede , da  alcuni  inganni , che 
talvolta  fono  feguiti , lì  riduca  a creder  loro  con  timo- 
re , c ( come  è la  natura  di  chi  fi  truova  ingannato  una 
volta  ) le  abbia  perciò  poco  meno  che  tutte  a fofpetto; 
il  teftimonio,  e l’autorità  loro  è Hata  nondimeno  in 
tutti  i tempi,  ed  appreflo  tutti  gl’  intendenti  molto  pre- 
giata, e per  le  cagioni  poco  fa  allegate , degna  di  elfere 
in  quelta  materia  fpecialmcnte  ancora  in  maggiore  Iti- 
ma.  E quanto  all’  inganno,  che  coitolo  temono,  non 
ci  è quello  pericolo,  nè  è tanto  agevole  il  contraffare 
così  al  netto  la  lineerà,  e puia  antichità,  che  uno  mez- 
zanamente efercitato  in  quelli  ltudj , non  vi  conolca  fa- 
cilmente le  cofe  fìnte  dalle  vere  , -e  quelli , che  1’  hanno 
tentato,  fono  Itati  tolto  feoperti , che  tioppo  portan  feco 
un  proprio  fuo  faporc,  ed  i fuoi  contraflegni  le  buone, 
c vere , da  diltinguerfi  dalle  archimiate  ; fra  le  quali  buo- 
ne faranno  ( ardirò  di  dire  ) ficuramente  quefte , che 
al  prefentc , e diforto  a più  proprie  occafioni  fi  alleghe- 
ranno , ritrovate  a Roma  la  maggior  parte , e qui  alcu- 
ne , e per  altri  luoghi  ancora  d’ Italia  ; che , come  fi  di- 
rà ad  altro  propofito,  più  frequentemente,  c con  più 

ra- 


tti Cioì  Cippi. 
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ragione  morendo  fuor  della  patria,  mettevano  il  nome 
di  lei  nelle  fepolture , che  non  facevano  a cafa  loro  , o- 
vc  per  1’  ordinario  lo  portavan  l'eco:  onde  fono,  e per 
quello,  e per  mille  altri  coruraffegni  fuor  d’ ogni  fofpet- 
to . Ora  in  quelle  fi  truovano  molti  de*  noltri  Fioren- 
tini, che,  e per  lo  Tribo,  e per  la  Milizia  fi  inoltrano  6o> 
Cittadini  Romani  ; nè  altrimenti  poretter  elTere  Roma- 
ni , e Fiorentini  inficine,  fe  non  che  e*  fuffero  o di  Co- 
lonia , o di  Municipio . 

E febbene , molilo  che  e*  non  fuffer  di  Municipio  , 
non  ci  arebbe  difputa , che  e’  rcllaifer  fubiro  di  quell’ al- 
tra, e che  moitrar  quelto  per  molte  vie  fufle  facile;  tut- 
tavia perchè  ciò  farebbe  un  comperar  briga,  ed  allun- 
gar la  via  lenza  bilogno  r fermiamoci  in  un  folo  Mar- 
mo , che  porta  feco  cfprefiamente  il  nome  di  Colonia  , 
fenza  avere  argumentando  a tirarcelo.  Ed  era  quello  un 
Sepolcro,  o per  me’ dire  una  Infcrizione  di  ltpolcro  , 
che  fi  dice  eilere  già  fiato  truovato  vicino  al  Caltel  di 
San  Calciano  in  una  volta  in  forma  di  fepoltura  , fe- 
condo che  1’ ufo  de' Gentili  in  que’ tempi  richiedeva, 
di  grandezza  tale,  ed  in  modo-  fatta,  che  moltrava  di 
non  eiìere  di  povera  famiglia,  nè  di  perfone  vili  . Fu 
poi , cavato  del  proprio  leggio  , in  una  Chiefetta  vicina 
traportato  , o per  dir  propriamente,  di  nuovo  fepolto: 
perchè  vi  fiette  molti  anni  coperto,  fenza  elTere  fiato  ve- 
duto , o poterli  vedere  : ed  era  per  filarvi  molti  altri , fe 
la  molta  diligenza  ( o per  chiamarla  con  più-  proprio 
nome  ) pietà  verlo  k Patria,. ed  affezione  all’  antiche., 
memorie  del  nollro  M.  Piero  Vettori  (<)  non  l’aveffc  tor- 
nato a luce  , ed  aflicuratolo  della  vita  ; eflendofi  nel  pub- 
blico Palazzo  per  lua  follecirudine  condotto , che  altri- 
menti di  facile,  come  a infinite  altre  è avvenuto,  fi  fa- 
ll 2,  reb- 


(i)  Senator  Fiorentino  , e Letterato  infigne  , di  cui  , oltre  quello  , che 
ho'detto  io  nella  Serie  de’ Senatori  Fiorentini  , c ciò  , che  ho  toccato  nel- 
la mia  Iftoria  degli  Anni  Santi,  più  cole,  e pellegrine  fono  per  ripor- 
tare in  un  Sigillo  di  Cafa  fua . 
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rebbe  un  giorno  mutato  , per  valerfi  del  marmo  , in 
altra  forma  (>).  Le  parole,  che  vi  fi  leggono,  fon  quelle. 


C.  VMBRICIVS 

VOLT VRNI AE 

C.  F.  SC  A.  CANSO 

C.  F I L I A E 

COION.ADLECT 

TERT VLL AE 

D.  D.  F L O R E N T. 

V X O R I.  (»J 

SIB  I . ET  . 

Che  così  fi  polfon  ridurre  al  noltro  vulgare  „ Caio  Um- 
„ bricio  (ì)  Canfone  d'  un  altro  Caio  del  Tribo  Sca- 
,,  ptia  (4l , fatto  Cittadino  Colono  per  decreto  deJ  De- 
„ curioni  Fiorentini , per  fe , e per  Volturnia  Tertulla 
,,  figliuola,  che  fu  di  Caio,  fua  donna,,  E quel  che  vi  fi 
legge  COION  è certamente  errore  ; ma  per  la  fimiglianza 
fra  fe  di  quelle  due  lettere  I.  ed  L.  molto  frequente  ne’ 
marmi  antichi , tantoché  può  parer  maraviglia  . Ed  è que- 
llo di  quella  forte  , che  Cicerone  fuol  chiamare  errore  di 
Fabbro , o a dire  a modo  nollro , di  Scarpellino  ; come 
fpeflò  fi  troverrà  ADIECTUS  per  ADLECTUS , ed  AE- 
RE CON  IATO  , per  CON  LATO  (5),  e tanti  altri,  che 

trop- 


(i)  In  S.  Ambrogio,  in  S.  M.  Novella,  e in  S Marco  fono  flati  in 
vari  tempi  voltati  fottofopra  ladroni  d' Infcrizioni  , per  incidervi  delle 
nuove  nc’  loro  rovefei  . Coftume  per  altro,  che  fi  trova  anche  praticato  nel- 
le antiche  Intenzioni  Romane  , come  traile  lapide  fotti-rranec  di  S.  Felicita, 
ed  alcune  altre  di  Fiefole  pochi  anni  fono  feoperte , ho  io  potuto  oflVrvare  . 

(a)  Quella  è riportata  dal  chiariamo  Sig.  Dottor  Gori  Propofto  di  S. 
Giovanni  di  Firenze  nel  Tomo  I.  dell’  Infrazioni  della  Tolcana  a car.  18. 
Efifte  in  oggi  nella  Imperiai  Galleria  di  Tofcana  trasferitavi  da  lungo 
tempo,  al  num.  i.  fecondo  la  numerazione,  che  le  dì  il  Sig.  Gori. 

(})  VMBRICIVS  forfè  fu  così  detto  per  nome  per  derivar  dall’Umbria  . 
(4)  Ovvero  della  Tribù  Scapti  a , che  fi  voglia  dire. 

. (si  Così  in  Lucrezio  Lib.  IV. 

jtujue  ubi  f e erupit  nervie  etri  iella  cupide  . al.  cenlecì  a , 
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troppo  lunga  cofa  farebbe  a dir  di  tutti , ed  in  quello 
che  li  dice  qui  FATTO,  o più  per  1’  appunto  SOPRE- 
LETTO Colono , moltra  quell’  ufanza  di  donare  ancor 
eflì , come  collumava  la  comune  madre  Roma , la  Cit- 
tadinanza a’  Forefticri , i quali , o per  alcuno  lingulare 
feivigio  fatto  al  lor  Comune,  o per  proprio  valore , giu- 
dicallcro  meritarla.  E quello  facevano  nel  pubblico  Con- 
figlio della  lor  Repubblica  ( che  con  quello  nome  fi 
trovano  onorate  quelle  Colonie  da’  buoni  Scrittori  ) in- 
terponendovi il  Decreto  il  detto  loro  maggiore,  e co- 
mun  Configlio , o Senato , che  e’  fi  debba  dire , e che  6 
e’  chiamavano  propriamente  Decurioni . Al  qual  grado 
non  fi  ammetteva,  per  toccar  quella  particularità  inci- 
dentemente, chi  non  avea  in  ccnfo  i centomila  di  quel- 
la moneta,  qual  ella  fi  folfe,  che  Dionifio  pare,  che  lo 

! figli  per  cento  mine  Attiche  (•),  quali  eh’  elle  fi  fof- 
ero  anche  quelle,  che  fu  ne’  principi  di  Roma  talTata 
da  Ser.  Tullio  per  la  maggior  fomma;  che  crefcendo 
poi  1’  Imperio  , e molto  più  la  cupidigia  dell’  avere  , 
o la  pompa , multiplicò  per  via  di  dire  in  centomila  co- 
tanti . Ma  nelle  Colonie  rimafe  pure  almeno  in  nome 
quclta  ombra  dell’  antica  parfimonia  , e temperanza.. 
Romana  . 

Non  era  adunque  collui  del  natio  corpo  della  Co- 
lonia, ma  aveva  ricevuto  in  benefizio,  e per  grazia  d’ 
elfere  ammclfo  nel  numero  de’  Cittadini , e così  divenu- 
to Fiorentino , cofa  , che  ( come  fi  dee  credere  ) gli  do- 
vea  apportare  onore , e comodo , poiché  egli  per  tale 
fe  la  mette  , gloriandofene , nel  fuo  Epitaffio. 

Io  aveva  penfato  di  pattarmi  per  ora  de’  fatti  di  Pli- 
nio , il  quale  alla  noilra  Città  non  ha  dato  il  nome  co- 
mune di  Colonia , e riferbarmi  a trattarne , ove  fi  favel- 
lerà del  nome  proprio  di  Fiorenza  , pàrendo  quella  u- 
na  medefiina  materia . Ma  per  non  tener  tanto  fofpefo 


(i)  Cioè  mille  feudi  Romani. 
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il  lettore  , vogliofo  d’ ufcir  quanto  prima  di  quello  pen- 
fieio,  io  ne  dirò  pur  qui,  fe  non  tutto  quello,  che  in- 
torno a lui  ci  converrà,  almeno  tanto, che  balli  per  af- 
licurar  quello,  che  abbiamo  detto  della  Città  nottra  . 

E certamente  egli  è chiaro,  che  Plinio  non  la  met- 
te fra  le  Colonie  nella  fua  dillela  della  Tofcana  : il  che 
61  pare,  che  polla  dare  non  poco  di  moleltia;  e tanto  più 
quanto  egli  troppo  chiaramente  dice  di  voler  feguitar 
nella  defcrizione  d’  Italia  1*  ordine  fermo  ultimamente 
da  Augullo , e rapprefentarci  il  numero  delle  Colonie 
da  lui  lidio  legnate  : onde  ne  fcgue,  non  ce  la  mettendo, 
che  , o ella  non  forte  da  Augullo  meflà  in  quel  nume- 
ro, o converrebbe  dire,  che  Augullo,  poiché  fece  quel- 
la tale  defciizione,  della  quale  parla  qui  Plinio,  non  la 
conducerte  in  Colonia,  o che  egli  nello  fcrivere  fe  la^ 
fufle  dimenticata;  cola  più  degna  di  rifo,  che  di  rifpoita.. 
Ma  di  quell’  altra , non  li  fapendo  il  tempo  appunto  , 
quando  e’  fu , mal  fi  può , fe  non  indovinando  ragiona- 
re : e fe  vogliamo  ire  dietro  a conietture , non  ci  riuni- 
rà peravventura  molto  verifimilc  . Perchè  fi  vede  ma- 
nifeliamcnte  che  Augullo  non  prima  potette  intendere 
a riordinare  le  cofe  di  quello  Imperio,  per  tanti  rivol- 
gimenti di  llato , e per  acerbiflìme  parzialità  precipitato 
in  rovina , che  fuperati  gli  alfalti  di  fuori  , e quietate 
le  fedizioni  di  cafa , ebbe  agio  di  refpirare , e col  ripofo 
della  continua  pace  riltorare  a poco  a poco  le  piaghe 
della  lunga  guerra.  Ma  in  quello  tempo  non  lì  vede, 
che  egli  avelie  occafionc  di  condurre  più  Colonie , nè 
fi  fa  , nè  anche  fi  crede , che  ne  conducerte  : onde  erten- 
doci  anche  tolta  quella  ritirata , è forza  finalmente  ve- 
nire a’  ferri,  e dire  liberamente,  o che  Tacito,  c quelli 
altri  tutti  erraflero , e che  tanti , e tali  altri  fegni , ed 
indizj , e ragioni  non  vagliano  cofa  alcuna  ; e che  Pli- 
nio>  folo,.  non  negando  apertamente,  che  ella  fia,  ma 
tacendolo,  e diflìmulandolo  , debba  prevalere  a tutti  ; 
o pure. ,.cqjo. buona  pace  di  lui, dire,  o che  non  lì  ricor- 
darti: 
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dalfe  bene,  quando  egli,  fcrilTe  di  quel  che  egli  aveva  £4 
letto,  o non  tulle  fedelmente  ragguagliato  di  quel,  che 
pafl'afle  allora  in  quello  luogo;  thè  tutte  fon  cofe  urna, 
ne,  c polTono  agevolmente  accadere:  che  il  rifuggite  a 
darne  la  colpa  al  libro  come  fcorretto  ( febbene  può  ef- 
fere  facilmente  vero,  c non  ci  manca  chi  lo  creda  ) fi 
crederrcbbe , che  fi  fiscelle  per  non  potete  reggere  alla 
difefa  ; fenzachè,  a quello  fine,  che  fi  cerca  qui,  gio- 
verebbe poco  , ma  fibben  forfè  , come  fi  vedrà,  al  punto 
del  nome  fuo  proprio  . F.  dire  che  Plinio  come  fevcro  , 
c fcrupolofo  giudice  in  quello,  non  accettalfc  per  vere 
Colonie  le  condotte  da  Siila  in  qua,  e che  fi  chiamano 
da  alcuni,  MILITARI,  fra  le  quali  lenza  dubbio  fu  la 
noltra , quafichò  elle  fulTero  anzi  nate  da  forza  altrui , 
che  dalla  libera,  e fciolta  volontà  del  Senato,  c Popolo 
Romano,  con  le  debite  leggi  condotte,  farebbe  ritirata 
vana , e debole  : Ed  al  propr  io  luogo  fi  è moftrato , che 
i buoni  Autori  non  hanno  dubbio  alcuno  di  chiamarle  col 
nome  di  Colonia,  nè  lo  Hello  Plinio  ancora:  e che  non 
legge,  non  cirimonia,  non  ordine  alcuno  de’  confueti 
ci  venne  a mancare  . 

Ma  molto  più  da  ridere  farebbe , chi  credefle , che 
Augullo  per  conto  alcuno  fi  riducete  mai  a dannare  in 
quelta  parte  cofa  fatta  da  lui , la  quale  fpecialmcnte  mo- 
ilra  Suetonio  elicigli  Hata  infino  all’  ultimo  tanto  a_. 
cuore  : e tanto  più , quanto  quelle  Colonie  fue  fon  tut- 
te della  ficlTa  natura,  e per  ular  una  tal  voce,  tutte  del 
medefimo  fegno  marchiate,  onde  o tutte  meritavano  d’ 
clfer  dannate,  o nelTuna ; e bifogna  penfare  ad  altro  per 
falvar  Plinio  . 

Però  venendo  a quel  che  qui  non  fi  può  tacere  , io 
non  vorrei  già  ellere  io  quegli,  che  or  di  nuovo,  ed  in  - 
fu  quella  occafione  enti  affi  a biafimarlo,  il  quale  da  al-  5 
tri,  e per  altre  cagioni  è fiato  più  volte,  e molto  libe- 
ramente morfo  , e quafi  lacerato , feoprendo  in  lui  tanti , 
e tali  errori , che  fen’  ha  guadagnato  per  comun  con- 
fenlo,  il  titolo  di  bugiardo  . Ma 
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Ma  e’  mi  gioverebbe  bene  generalmente  dolermi 
della  fortuna  delle  Città  , fe  un  Autore  negligente , o 
come  dà  la  natura  nollra  talora  fdimentico  , le  un  co- 
piatore fpeflo  fonnacchiofo , fe  un  cafo  d’uno  occulta- 
mento, o llracciamento  d’ un  libro  averte  a pregiudica- 
re alla  verità  , ed  alle  loro  ragioni . Io  fo,che  ingegno- 
firtimi , e dottiflìmi  Scrittori  li  ridono  di  un  certo  Efo- 
ro  (O  Cumano  Scrittore  di  Storie,  quafichè  la  tenerez- 
za della  patria  lo  trafportarte  fenza  occafionc  alcuna  a 
ragionarne  : ma  io  pel  contrario  giurerei,  che  egli  avef- 
fe  veduto  molto  , quando  a propofito , ed  a fpropofito , 
che  e’  fe  ’l  facefle , la  nominò  : e ridano  pur  coloro  , 
quanto  e’  vogliono , che  fe  il  tacere  fi  ha  a pigliar  per 
quello  verfo  , e’  fece  da  favio  a provveder  alla  ficurtà 
della  Patria  ; che  egli  è pur  certo , che  Cuma  era  in  quel 
tempo , che  forfè  oggi  fi  contenderebbe  . Egli  è un  luo- 
go in  Tacito,  ove  e’ narra  , che  a Tarento,  e ad  An- 
zio furono  aggiunti  Coloni  ; in  alcuni  felli  ( fenza  dub- 
bio per  colpa  del  copiatore  ) non  fi  legge  Anzio:  che? 
Per  quella  cagione  non  terrem  conto  de’  libri  , che  1’ 
hanno,  o perderà  Anzio  le  lue  ragioni  ? Non  certo  ap- 
preso di  me , nè  credo  anche  a tutti  i difcrcti . 

Ecco  al  medefimo  propofito:  Strabone  tenuto  dotto, 
e diligente  Scrittore,  deferivendo  la  Tofcana , non  ci  no- 
<55  mina:c  pur  fi  vede  , che  il  libro  è fcritto  al  tempo  di  Ti- 
berio, quando  di  già  Firenze  era  fenza  dubbio  alcuno  in 
cflere  . E fe  noi  ioli  fuflimo  de’  lafciati,  o dimenticati 
da  lui , aremmo  certamente  duro  partito  alle  mani  ; ma 
e’ non  nomina  anche  Ficfole  , nè  Pilloia  . E chi  dubi- 
ta, che,  o c’ dimenticò  tutta  quella  parte,  o che  per 
qualche  difgrazia  ella  manca  nel  fuo  libro? 

E qui  folamente  tocco  di  que’  danni , che  per  colpa 
umana  logliono  accadere  ; che  troppo  ci  arebbe  da  dire , 

e da 

(t)  Addiinandtto  latinamente  Epborut  Hiflariem  , di  Patria  Cumano  . 
Intorno  ad  erto  tocca  alcuna  cofa  Girolamo  Mei  nelle  accennate  lettere 
al  noftro  Autore,  che  noi  tralafciarao  per  «fuggir  lungheria. 
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c da  dolere,  entrando  ne*  colpi  del  tempo , c della  ventura, 
onde  di  tanti  libri  fiamo  privi  , come  tanti  anni  fummo 
di  quei  di  Tacito  IO  , con  sì  gran  pregiudizio  noltro  . 
Però  fermandoci  pure  in  fu  quella  confiderazione , tor- 
no a dire , che  e’  fi  truova  in  quelli  Scrittori , e in  que- 
lle defcrizionì  di  paci! , lafciata  indietro  ora  una  Città , 
or  un’altra  , e talvolta  una  buona  parte  di  pacfe , e ta- 
lora non  polle  ne’ luoghi  loto,  e altrettante  varietà,  e 
così  importanti,  e quelto  così  fpelfo,  e così  comune- 
mente , che  io  Ho  per  crederlo  piuttollo  propria  natu- 
ra della  materia  difficililfima  in  le,  che  o poca  cura,  o 
altro  difetto  degli  Scrittori . Ma  di  quelto  giudicherà 
ciafcuno  a fuo  fenno . 

E lanciando  per  ora  di  parlarne  più  , e ritornan- 
do al  noltro  Plinio,  diciamo  , che  fono  tante  1'  alrre_. 
Città  in  quel  libro  nel  medelìmo  grado,  che  fiamo  noi, 
e che  elfendo  lìcuramente  Colonie  , non  vi  fi  veggono 
per  tali  ; che  eziandio  dormendo  noi , non  doverrà  man- 
care chi  pigli  l’arme,  e combattendo  per  la  caufa  pro- 
pria, ed  ottenendo  apra  infieme  la  via  facile,  e fpedira 
alla  difefa  noltra  . Ma  che  dico  io  non  mancheranno  ? 
quando  e’ ci  fono,  e fanno  molto  ben  dire,  che  egli  in 
quello  cafo  ha  il  torto,  e fenza  feufa  nelfuna  . Perchè 
{ebbene  , o s’ han  prefa  alcuna  fiata  , o pure  è Hata., 
pennella  agli  Scrittori  quelta  libertà  di  non  chiamar 
fempre  le  Colonie  con  quelto  Itciìò  nome  , ma  foglio- 
no  l’ervirli  anche  talvolta  di  quello  di  Municipio,  e che 
generalmente  fia  lecito  a tutti  ferviifi  de’ comuni  nomi, 
Città  , Terra,  e limili  ; in  Plinio  non  fi  prefume  que- 
llo, nè  fi  può  egli  con  quelto  mantello  ricoprite,  nè 
fi  deve  dagli  altri  in  modo  alcuno  tollerare  : che  non 
è coltui  un  Oratore  , al  quale,  parlando,  fpelTo  ad  altri 
fini,  non  faccia  forza,  fe  e’ chiama  una  Terra  Munici- 

I pio , 


(i)  Fancelli  ,c  parecchi  ficoli  fi  (lette  Anta  i cinque  primi  libri 
di  Tacito,  di  cui  fopra  fi, è additato  :!  ritrovamento  a car.  36. 
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pio,  o Colonia  ; ma  uno,  che  exprofelTo  tratta  delle 
proprie  qualità  , e condizioni  delle  Città  ; e fé  quclto 
non  baftalTc  per  la  propria  natura  di  quella  profefiìone, 
egli , come  di  già  fi  è detto , fpccialmente  fi  obbliga  a 
legnare  nominatamente  le  Colonie,  e contrafiegnarle^ 
con  quello  vero,  e proprio  nome  loro  ; in  modo  che 
le  egli  non  arà  chiamata  Colonia  Bologna , Parma , Pia- 
cenza, Ofiia,  Capua , e mille  altre  tali  , febben  1’ a- 
rà  polle  nel  fito  loro , e fatisfatto  nel  rello  alla  verità, 
non  farà,  mancando  di  quella  diligenza,  fenza  efprelTa 
fua  colpa . Ma  c’  cen’  è un  monte , che  e’  non  chiama 
Colonie,  che  fi  fa  certiffimo,  che  furono,  e che  fono 
da  ottimi,  e ficurilfimi  Scrittori  chiamate  con  quello 
nome.  Nò  fi  può  dire,  aggiungono  coltoro,  che  e' non 
piglialfe  un  tempo  fermo  nella  definizione  di  quelli  pae- 
fi  ( che  è quello , che  già  fi  toccò  brievemente  di  fo- 
pra  ) ma  in  ciò  feguitalfe  l’età  degli  Scrittori , da’ qua- 
li c’  confeil’a  liberamente  di  cavare  la  Storia  fua  , e li 
nomina  tutti  nella  fronte  del  libro  ; che  farebbe  un  di- 
68  re,  che  a quel  modo  fpelfo  liciterò  le  Città  in  altri  tem- 
pi, e non  ne’fuoi.  Perchè, oltre  a quello, che  io  ne  al- 
legai allora , che  non  era  verifimile,  eltendo  troppo  fuor 
d’ogni  ufo  , e d’ogni  ragione,  che  egli  fcrivelte  lo  fia- 
to delle  Città  altrimenti  di  quello,  che  elle  erano  nel 
tempo , che  egli  fcriveva  ; fe  particolarmente  volta  per 
volta  non  ce  lo  lignificava;  allegano  di  più  , che  e’  fi 
vede  molto  chiaro  da  quel,  che  in  alcun  luogo  e’ dice 
con  le  parole,  e fa  in  alcun  altro  co’ fatti,  che  egli  de- 
fcrifle  pure , o ebbe  intenzione  di  fcrivcre  come  le  co- 
fe  ftavano  al  fuo  tempo,  non  feguendo  in  quello  1’  or- 
dine già  fermo  da  Augullo:  il  che  fi  può  facilmente., 
feorgere  in  Prenefi.e  , ed  in  Pozzuoli,  polli  da  lui  nel 
grado,  che  egli  erano  regnando  la  Cafa  Vefpafiana  , 
lòtto  la  quale  egli  fcrifle  quella  opera  ; quando  già  , co- 
me altrove  s’è  dichiarato,  aveano  in  quello  mezzo  tem- 
po variato  fiato . Però  di  quelle  tali , ove  fi  feorge  que- 
llo 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  67 

fio  difetto  , è neceflario  venire  a un  termine  , o che  el- 
le avellerò  al  fuo  tempo  murata  condizione,  il  che  po- 
terfi  , e folerfi  fare  fi  è accennato  di  fopra  ; o che  egli 
abbia  errato;  ovvero  gittarci  a un  terzo  modo,  del  qua- 
le nell’  ultima  contefa,  come  ancora  di  rifpctto,  fi  riferva. 

Or  che  quello  fia  vero,  c’ne  danno  come  un  faggio  di 
molte.  In  quella  di  Narni  fi  fa,  che  fu  condotta  Colonia 
l’ anno  CCCCL V.  ab  U.  C.  ed  egli  nel  nominarla  non  tace 
la  mutazione  del  nome  di  Mequino  in  Narni  ; ma  di  Co- 
lonia , che  ella  fia  a fuo  tempo  , o fufie  fiata  mai  pri- 
ma, non  ne  fa  parola. Che  ella  fufie, quando  egli  fcri- 
vc  , nel  medefimo  grado , par , che  lo  moftri  chiarifsimo 
quella  pietra  antica , che  ancor  vi  fi  vede , come  fan  fe- 
de perlone  dotte  , e dabbene  , che  chiaramente  è ne’  69 
tempi  de’ Vcfpafiani , e ne  ritiene  il  nome. 

d • M 

C.  NVMISIO  , C.  F.  S C A P. 
NVMERIO'NAVILIANO'SENIORI 
E Q_V  O ROMANO 

OMNIBVS  HONORIBVS.IN.  COL.  NAR.  PERFVNCTO. 
DONATO.  AB.  IMP.  CESARE.  T.  VESP.  A V G. 
TORCC  ET  ARMILLIS.  II.  ET  HAS.  PVR.  II. 

ET.  COR.  VAL.  II. 

C.  N V M I S I V S.  C.  F.  S E M P R O N I V S 
DECVR.  IN  COL.  NAR.  D.  D.  (t) 

Quello  medefimo  interviene  di  Ofimo  al  modo  noftro, 

1 2 Au- 


to Che  ella  tfiftette  NarnU  io  f*ro, autore  ne  i il  Ormerò  citan- 
do il  P.invinio , e le  Schede  dello  Scultcto  , che  quella  pietra  già  vide  . 
Erta  ha  ivi  le  appretto  differenze , per  nor.  iflarc  a notare  la  varia  par- 
tizione de’  verfi:  v.  1.  SCAPT.  v.  3.  NVMMEREIO.  v.  4 EQV.  RO- 
MAN. V.  J.  HONORIB.  v.  6.  CAESAR.  v.  7.  lì.  ET  . HAST.  PVR.  ìì. 
v.  S.  VAL.  II.  e v.  ult.  NAKN. 
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Auximo  al  Latino;  la  quale  fi  vede  in  Paterculo (0  ( che 
la  Storia  di  Livio  ci  manca)  edere  Hata  condotta  intor- 
no all’anno  DLXXXXVli.  abU.C.  ed  avere  il  luo  gra- 
do medefimo  al  tempo  di  Plinio  dichiarano  molte  an- 
tiche pietre,  e ficure  , che  efprcfi'amente  la  chiamano 
con  quello  nome  ; le  quali  io  non  traporterò  qui  altri- 
menti, sì  perchè  fono  aliai  facili  a trovar  quelli  libri 
delle  Infcrizioni  antiche  , e molte  ne  vanno  attorno,  sì 
perchè  io  non  vo’ caricare  quello  libretto  d’efeinpli,  che 
lo  faccian  crcfccre  fenza  propofito  . 11  medefimo  dico 
di  Fermo , la  quale  edere  Colonia  condotta  ne’  buon.., 
tempi  da’ Romani  ci  alficura  l’autorità  di  Livio,  e di 
Paterculo  infieme  : ed  edere  ancor  tale  al  tempo  di  Pli- 
nio vecchio,  quella  di  Plinio  giovane  fuo  nipote,  dili- 
gentiflìmo,  ed  accuratillìmo  Scrittore,  cheti  fcuopre 
in  quelto,  o la  poca  notizia  ,o  la  molta  negligenza  del 
zio,  che  non  li  dà  quedo  nome;  e a come  le  ne  ino- 
ltra amorevole , par , che  voglia  emendare  quello  erro- 
7°  re.  Le  parole  fue  fono  fcrivendo  a un  fuo  amico.  ,,  Tu 
„ mi  ricerchi , eh’  io  pigli  la  caufa  de’Fcrmani.  io  molto 
„ molto defidero con  tale  avvocazionc  obbligarmi  quella 
„ onoratidima  Colonia  ec.  „ Or  fe  noi  foli  fulfimo  de* 
maltrattati  da  lui , ne  potremmo  ilare  un  poto  di  peg- 
gior  voglia  ; credendoli  generalmente , che  chi  avelie., 
lempre,  e di  tutti  gli  altri  detto  il  vero,  dovede  aver- 
lo detto  anche  di  noi  ; dove  per  contrario  1’  elfer  egli 
inciampato  tante  volte,  o l’efcmpio,  o il  rifentimento 
di  molti  altri  ci  doverrà  giovare  non  poco,  e di  quello 
fofpetto  liberare  finalmente  affatto  la  certa,  e ficura  au- 
torità di  Tacito , da  tant’  altre  accompagnature  fortifi- 
cata; quantunque  fola  porede  badare,  ellendo  egli  non 
folo  per  prudenza  melfo  fra’ buoni,  ma  per  accuratez- 
za , per  giudizio,  e per  fedeltà  fra’  principali  Scrittori 
di  Storie;  e meritamente  , perchè  non  li  londando  in 

fu 


(O  Vdlcio  Paterculo  Roman»  Scrittore.  > 


Digitized  by  Google 


DiFirekze.  69 

fu  la  fama  alcuna  volta  fallace,  non  riferendoli  agli  fu  it- 
ti di  altri  fpeflò  negligenti,  volle  dalla  /teda  fonte  de- 
gli atti  pubblici,  e Diarj  Romani, e memorie  tutte  au- 
tentiche da  lui  fpeflamenre  citate , attignere  il  vero , e la 
chiarezza  della  Storia  fua . E quello  balli  a tanto  fopra 
il  punto  della  Colonia  . 

Non  era  adunque  nè  fuor  del  fegno  , nè  fenza  ra- 
gione l’opinione,  fi  può  dire,  comune  de’ noltri  Scrit- 
tori , che  quella  Città  fuile  Colonia  Romana . Ma  que-  • 
Ila  ragione  non  arebber  peravventura  faputa  rendere  in- 
teramente coloro , che  non  avevan  veduto  le  notizie  , e 
gli  Scrittori , che  fi  fono  ne’  tempi  più  balli  feoperti . 

Ed  in  quello , che  altro  finalmente  fi  può  dire , fe 
non  che , o grande  fia  la  forza  della  verità  , la  quale  , 
comechè  fpelfo  fia  con  fraude  occultata  , o per  alcuna  71 
avverfità  impedita  , fi  fcuopre  nondimeno,  e tra  per  u- 
na  via,  e per  un’altra  l'toppia,  nè  può  in  modo  alcu- 
no Ilare  lungo  tempo  opprelfa  ? O veramente  bifognerà 
confettare , che  avellerò  que'  noltri  antichi  , come  più 
volte  fi  è accennato  , akuno  fpiraglio  , che,  o per  la 
varietà  de’ cali  umani,  o per  l’ingiuria  d’alcun  fortui- 
to accidente  , fi  venga  ad  elfere  a’  noltri  tempi  fpento  ; 
che  farebbe  ancora  una  giunta  per  Acutezza , c confer- 
mazione delle  cofe  dette  di  fopra  - 

Ma  comunque  lidie  quelto  fatto , reità  ora  fidamen- 
te vedere,  quando,  e da  cui  ella  fulfe  condotta . La 
qual  cofa  febbene  fi  potrebbe  in  una  fola  parola  fpedi- 
re , clTendo  tanto  chiaramente  efprelTo  in  quel  libretto 
delle  Colonie,  che  la  fa  creatura  de’  Triumviri , e così 
infieme  mollra  gli  autori,  ed  il  tempo  ; nondimeno  non 
è da  pattarla  così  leggiermente;  prima  perchè  quanrun- 

3ue  l’autorità  di  quel  libretto  aiutata,  e retta  intorno 
a tanti  appoggi  non  dovette  aver  dubbio , tuttavolta- 
e’  potrebbe  pure  in  alcuni  efler  rimafo  una  tacita  fu- 
fpizione  , o almeno  un  cotal  defiderio  di  vederla  meglio 
purgata  di  quel  fofpetto , acciocché  quel  che  giova  lo- 
ro 
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ro  di  credere , averterò  anche  cagione  di  poterlo  crede- 
re più  volentieri . Senzachè  , quando  anche  c’  fi  confef- 
feffe  per  tutti , nè  ci  fufie  fcrupolo  alcuno  , non  impe- 
direbbe quello  ( fc  non  ci  fufle  altro  ) che  ella  non  po- 
terti: crterc  fiata  prima  un’  altia  volta  condotta  , e che 
l’opinione  dell’ Aretino  non  poterti  erter  vera  : efl'endo- 
fi  dimofiro  nel  Trattato  delle  Colonie, che  fi  potevano  , 
c ledevano  ricondurre  più  d’una  volta  cficndo  Colonie, 
come  mutarli  in  Colonie  di  Municipj  ; e fe  giammai  fu 
quello,  nel  tempo  de’ Triumviri  fpeciahnente  accadde: 
quando,  fi  può  dire’,  che  la  maggior  parte  ne  fufler  ri- 
condotte, nè  dell’ antiche  fole,  ma  di  quelle  di  Siila  an- 
cora ; e , che  può  parere  più  Urano  , e più  nuovo , di 
quelle  proprie  condotte  da  Cefare  Dittatore , ne  furono 
ricondotte  alcune,  fra  le  quali  al  ficuro  fu  Caldino; ed 
in  quello  libretto,  come  è già  detto,  non  fi  tratta  di 
principi,  o di  altre  proprietà  delle  Colonie,  che  della 
fola  condizione  de’ Terreni,  ove  s’  attende  l’ultimo  fia- 
to : il  che  folo  ballava  molirare  allo  Scrittore  di  quel 
libretto,  fenza  entrare  in  altri  particulari  ,che  de* limi- 
ti, termini,  mifure,  e fervitù  de’ terreni. 

Per  tutti  quelli  rifpetti  adunque  io  vo  penfando  , 
che  non  folo  farà  bene  contentar  que’ primi,  ma  necef- 
fario  ancora  fatisfarc  a quella  reale,  e così  importante 
confiderazione  : però  m’ ingegnerò  di  moftrarc , che  quan- 
do anche  quella  autorità  così  chiara , e rifoluta  non  ci 
fufle , non  ci  rimarrebbe  tuttavia  altro  tempo  per  lei  , 
che  quello,  che  le  aflegna  quello  libretto. 

Però  aiutato  da  quelle  poche  generalità,  che  delle 
Colonie  fi  toccarono  al  fuo  luogo  , dico , che  dal  dì  , 
che  Fabio,  che  primo  fi  guadagnò  il  foprannome  di  Maf- 
finio  , aperfe  per  la  Selva  Ciminia  la  via  agli  eferciti 
Romani  in  quella  noltra  Tofcana  (e  dico  nollra  quella, 
che  è più  lontana  da  Roma  , nella  quale  fono  in  que’ 
tempi  nominate  per  principali  Città  di  quelle,  che  og-  - 
gi  lono  in  piede,  Perugia  , Arezzo,  Cortona,  Fiefcle, 
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c Volterra  ) infino  all’  età  de’  Gracchi  non  'fi  truova  , 73 
che  ci  fulfero  guerre , o altre  occafioni , o materia  da 
condur  Colonie,  eflendofi  i noftri , dopo  all’ aver  per 
parecchi  anni  con  molta  virtù , e poca  fortuna  combat- 
tuto , contentati  alla  fine  di  quelle  condizioni  , che  a’ 
vincitori  piacque  di  por  loro:  E cc  n’afilcura,  che  l’I- 
ftorie  di  quello  tempo,  che  diligentemente  notano  tut- 
ti i cafi  fuccelfi , e le  Colonie  condotte  fpccialmente.. 
di  mano  in  mano,  non  ne  fanno  menzione  alcuna. 

E quando  anche  non  ci  follerò  Scrittori  di  mezzo, 
chi  confiderà , che  le  Colonie  fervirono  per  lo  più  a’ 
Romani,  come  s’ è accennato , per  guardia  de’lor  pae- 
fi  , non  potrà  credere  perciò  clfcrne  ltare  in  quello  luo- 
go condotte  ; elfendo  noi  ’n  un  fito  troppo  a’  nimici  lon- 
tano, dividendoci  1’ Alpi  da’ Galli,  a’ quali  s’  oppofero 
di  là  con  le  Colonie  , Bologna  , Modona  , e l’ altre  , che 
fono  fu  quella  mano;  ed  a’ Liguri  con  Pifa,  e Lucca  ; 
e più  fra  terra  ci  era  da  vantaggio  Pilloia  . Talché  ol- 
tre all’altre  ragioni , pare  eziandio  , che  la  ficurtà  del  fi- 
to ci  liberi  di  quello  fofpetto . 

Nè  fi  creda  alcuno,  perchè  Siena  fia  detta  da  Pli- 
nio Colonia,  e da  certi  non  fi  fappia  quando  ella  fuf- 
fe  condotta , che  ciò  fufle  in  quelti  tempi  avvenuto  , av- 
vengachè  nel  Trattato  delle  xn.  Città  di  Tofcana  s’  è 
dimollrato,  che  quello  non  potette  elTcrc,  che  ella  im. 
effetto  fu  creatura  d’Augulto,  ficcome  io  intendo,  che 
M.  Cefare  Orlandi  fondatamente  decorrendone  tiene  an- 
cora egli . 

Ma  nè  anche  al  tempo  de’ Gracchi  fu  quella  nollra 
Colonia  condotta , che  febbene , o per  guadagnarfi  il 
favore  della  plebe,  o per  altro  buon  fine,  e’ variarono 
alquanto  dalla  regola  , che  allora  nelle  Colonie  s’  ado- 

Jierava  ; poiché,  non  per  mettere  un  freno  agli  avver-  74 
arj , ma  nel  mezzo  degli  amici , non  per  rimunerare  i 
foldati , ma  nella  pace  per  far  bene  a’  poveri  Cittadini , 
non  de’  terreni  di  nuovo  acquillati , ma  de’  vec.chi , che 
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già  rifpondcvano  de’ frutti  alla  Camera  pubblica,  che 
e’ dicevano  Erario , furono  per  le  lor  leggi  condotte  , 
non  fi  fa , che  quella  noftra  fulfe  condotta  , nè  fi  cre- 
de , nè  ci  è occafione , o appicco  alcuno  pur  di  penfar- 
lo  : e davvantaggio  ( che  vale  peravventura  tutto  il  re- 
fto  ) gli  Scrittori , che  di  quelle  Colonie  Graccane  fan- 
no menzione  , non  ne  vogliono  alcuna  in  quelta  parte 
della  Tolcana  noftra  . 

Succefie  il  tempo  di  Siila  , il  quale  dopo  la  guer- 
ra Civile  , la  prima  cofa  pubblicò,  o come  li  dille  poi  , 
confifcò  i beni  degli  avvcrfarj  fuoi , c loro  fece  dichia- 
rare per  rubelli  del  Popol  Romano  , riveftendo  delle., 
fpoglie  , e faculta  loro  gli  amici,  e nelle  terre  loro  con- 
duccndo  Colonie  de' fuoi  foldati  ; nel  qual  fatto  riten- 
ne Siila  dell’  ufo  antico,  che  e’diftribuì  , come  già  fi 
faceva,  a’foldati  vincitori;  febbene  in  ciò  pare,  che  e’ 
variafle  un  poco,  che  al  contrario  de’  Gracchi  , i qua- 
li non  fi  vede  penfaflero  troppo  a’ foldati , fe  non  irL. 
quanto  egli  clan  parte  del  medefimo  corpo  della  Plebe 
Romana,  egli  non  vi  ammife  altre  che  i foldati;  onde 
( come  fi  crede  ) prefe  Paterculo  di  chiamarle  Colonie 
Militari . 

Puoftì  dire  ancora  , che  i beni  fufser  de’  nimici  del 
Popol  Romano,  poiché  tali  erano  per  pubblico  decre- 
to dichiarati . Ma  nè  anche  egli  le  mife  in  luogo  da 
fronteggiare  i nimici,  i quali  non  erano  più  un  popo- 
lo d’altro  nome,  e di  diverfo  fanguc  , ma  i mcdclimi 
75  Cittadini,  e compagni,  e quelli  parte  difpetfi,  e parte 
lafciati  ne’  medefimi  luoghi , ma  lpogliati  de’  beni , e de- 
gli onori,  furono  poi  materia,  e feme  di  que’  tumulti 
Civili,  che  qioco  appreflo  fucceftero  . 

E qui  ci  bifogna  fermare  alquanto  per  rifponderc 
a M.  Lionardo  d’  Arezzo , il  quale  ( come  è già  tocco 
in  parte,  ed  ora  fi  finirà  di  dire  ) credette,  che  in 
quello  tempo  fufte  condotta  Colonia,  e paté  in  prima 
villa,  che  fi  fondafte  fopra  aliai  chiate  ragioni,  ed  alle 
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quali  fi  direbbe,  che  altro  non  mancaffe,fe  non  che  ci 
fufi'e  efprelTo  il  nome  di  FLORENTIA , concorrendoci 
tante  cofc,  il  luogo,  il  tempo , F occafione , ed  altri  con- 
tra (regni  da  perfuaderlo  faciliflìmamente . 

Prima  egli  è chiarilfimo , e gli  Scrittori  lo  dicono 
apertamente,  che  quello  fpazio,  che  è fra  Arezzo,  e 
Volterra  , fu  da  Siila  pubblicato  tutto  , e dillribuito  in 
gran  parte  ; che  certo  è , che  parte  ne  reltò  addietro , o 
perchè  gli  mancaffe  il  tempo , o per  una  gran  ventura, 
come  vuol  Cicerone,  o pure  per  grandilfima  refiltenza, 
che  faceflero  i polìeffori , e fra  gli  altri  i Volterrani  , 
ove  s’ erano  ridotte  le  reliquie  de’rubelli. 

Ora  che  fra  quelli  termini  fiamo  noi  comprefi , fe 
il  cafo  di  Fiefolc,  che  fu  una  di  quelle  Colonie  Sillane, 
non  lo dichiaralTc  apertamente,  lo moltrerrebbe  con  po- 
ca fatica  l’occhio:  onde  vedendoci  egli  quella  Città  , 
la  quale  non  ci  avea  mai  trovata  per  avanti , credette-, 
verifimilmente , che  ella  dovefle  efler  qui , ed  in  quello 
tempo  polla , che  fu  il  primo  de’  travagli  di  quello  pac- 
fe  dopo  quella  lunghilfima  quiete;  e fi  la  certo,  che  ci 
furono  condotte  Colonie. 

E quantunque  trovandocifi  Fiefolc  in  quello  tem- 

}>o  per  Colonia , potelfe  dar  ripiego  a quello  penderò  , 76 
enzachè  fufle  ncceflìtato  a metterci  quell’  altra,  mafli- 
mamente  così  vicina  ,e  quafi  appiccata  infieme;  nondi- 
meno , per  comun  giudizio,  un  luogo  di  Cicerone  fu, 
che  lo  induffe  a rilolverfi , che  non  fi  doveffe  di  quella 
fola  contentare,  là  dove  e’ dice , di  Catilina  parlando. 

„ Quelli  fono  uomini  di  quelle  Colonie , che  Siila  con- 
„ dulie  a Fiefole  :o.  „I1  che  e’replica  quafi  con  le  me? 
delirne  parole  poi  in  Senato  (che  quel  fu  detto  al  po- 
polo dinanzi  a’  Roltri  ) dove  udendo  a Fiefole  , ed  u- 
acndo  Colonie , e mollrandofi  nel  fatto , che  elle  erano 
più  d’  una  ( clic  non  fi  penfaffe  prefo  qui  il  numero 
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a quell’  ufanza  Romana  , della  quale  fi  è di  fopra  ragio- 
nato) nè  ci  vedendo  intorno  altre  Terre,  a cui  ciò  fi 
potelfe  fecondo  lui  comodamente  riferire  , fi  gittò  quafi 
necelfariamente  a quelta  rifoluzione  . 

Potrebbe  credere  alcuno  , che  e’  faceffe  in  quello 
cafo  anche  capitale  del  Malefpini , il  quale  pare  , che 
accenni,  anzi  chiaramente  dice,  clic  il  popolo  di  Siila 
fu  il  primo,  che  in  quello  fito,  ed  ove  è oggi  il  cuor 
di  Firenze,  fra  Orto  San  Michele,  ed  il  Ponte  vecchio, 
facclfe  cafette  , e capanne  , e ci  abitafle,  chiamandola  Vil- 
la Sarnina  (O  dal  comune  errore  di  que’  tempi,  che 
quello  fiume  fi  chiamalfe  Sarno.  Ma  io  credo,  che  nè 
egli  in  quello  lo  attendere , nè  che  fia  da  attendere  an- 
che da  noi  : perchè , oltreché  egli  fcambia  in  quello  luo- 
go nomi,  e fatti  principali  , che  agevolmente  tolgon  fe- 
de all’  altre  cofe  ; egli  troppo  moltra  1’  opinion  fua  chia- 
ra, c certa  di  fotto,  che  ella  fufie  quelta  noltra,  che  è 
oggi  ,da  Cefare  edificata  ,c  non  da  Siila.  E fenza  que-'' 
77  fio  c’parla  in  modo  , quando  pur  ne  voleflimo  tener 
conto,  che  piuttollo  fe  ne  caverà  la  pubblicazione  fat- 
ta da  colui  di  quelle  terre,  e la  diltribuzione  a nuova 
gente;  e farà  vero,  che  e’ fi  polla  dalle  fuc  parole  in- 
tendere , che  e’  ci  conducete  allora  quella  Colonia . 

E tornando  al  luogo  di  Cicerone  , hanno  penfato 
alcuni  per  medicare  quelto,che  e’ giudicano  errore,  che 
il  tello  pofià  e fiere  {corretto,  e che  egli  abbia  a dire 
COLONI , e non  COLONIE  (*)  quafichè  vi  fia  feorfa  per 
crror  di  penna  una  lettera  di  fopcrchio.  Ma  io  non  cre- 
do, che  fia  da  pigliarla  per  quello  verfo:  perchè , oltre- 
ché vi  è replicata  quelta  fentenza  la  feconda  volta , e 
trovafi  nell’  uno,  e nell’altro  luogo  fcritta  nel  medefi- 

mo 
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mo  modo , vi  feguono  apprelTo  altre  parole  fi)  , che  a 
quella  fi  riferifeono,  nelle  quali  io  veggo  Tempre  rite- 
nuta la  corrifpondenza  del  genere  femminile  ; che  mi 
pare  impoflibile , che  per  gran  Tonno  (*),  che  avelTe  il 
copiatore,  non  avefse  una  volta  pollo  ben  mente,  fc 
così  non  fuTsc  anticamente  flato  nel  libro  dell’  autore  : 
e perfone  diligentiffime , che  hanno  curiofamente  ricer- 
cato i tefti  antichi  , non  Tento,  che  facciano  parola  d’ 
altra  lezione  . Però  lafciando  quella  ritirata, che  io  fo- 
glio chiamare  la  difefa  degl’  infingardi , che  Siila  ci  po- 
neffe  allora  quella  Colonia  io  noi  credo,  e difficilmen- 
te mel  lafcerci  pcrfuadcre  per  le  ragioni  di  fopra  addot- 
te, quando  fi  difeorfe,  Te  ci  era  avanti  un  Municipio  , 
ed  or  molto  più  in  così  pronta  occafione  non  è credi- 
bile , che  il  Tuo  nome , o quello  , o altro , che  e’  fufie , 
rimaneffe  coperto , ed  affogato  Tempre  Torto  il  comune 
della  Colonia  , che  non  fulfe  pure  una  volta  venuto,  di- 
ro così , a galla . E Te  nelle  parole  allegate  di  l’opra  e’  78 
credette, che  Cicerone  lo  dicefle  per  più  d’una,  non  s’ 
ingannò  mica  ; ma  fibbene  peravventura  , eh’  egli  in- 
tendeffe  di  quella:  Ed  in  ciò  non  voglio,  che  cerchia- 
mo di  migliore  interpetre,  o più  verace  tellimonio  di 
erto  Cicerone , il  quale  difendendo  Murena  fi  dichiara 
appunto , di  cui  egli  intefe , ove  dice  „ Abondandoli 
„ intorno  ( di  Catilina  parla  ) come  un  fiume  l’cfcr- 
„ cito  de’  Coloni  Aretini , e Fiefolani  ec.  „ In  modo 
che  non  è dubbio , quali  fuffero  le  Colonie  intorno  a 
Fiefole , delle  quali  egli  intendeva  fotto  quel  nome  co- 
mune: e fi  vede  finalmente,  che  e’ non  ci  doveva  efferc 
allora  quella  noltra , che  farebbe  così  da  lui  nominata, 
come  quell’ altre;  onde  mi  raffinifee  Tempre  fra  mano 
quella  verifimil  coniettura , che  Te  ci  fufl’e  Hata  avanti 
al  tempo , che  noi  diciamo  , che  come  Municipio  , o co- 
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me  Colonia,  f e ne  farebbe  almanco  una  volta  fentito  il 
nome.  Nè  paia  Arano,  che  Fiefole  , ed  Arezzo  fi  met- 
tano così  inficine , che  pure  fi  polfon  dire  vicine  , feb- 
bene  vicine  di  lungo  intervallo  ; poiché  non  ci  è neffu- 
na  altra  in  mezzo;  e lo  conferma  il  luogo  di  Livio,  do- 
ve e’ parla,  che  Annibaie  entrò  la  prima  volta  inTofca- 
na  . „ Il  paefe  ( dice  egli  ) era  fra  gli  altri  d’ Italia , fer- 
„ tilifiìmOji  campi  di  Tofcana  , che  fono  fra  Fiefole, 
„ ed  Arezzo, cc. ,,  Nè  anche  fi  pigli  alcuno  maraviglia, 
che  egli  andafle  così  fuggendo  quelle  due  volte  i nomi 
propij , e che  appena  poi , quando  fu  ftretto  dal  perico- 
lo dell’amico  fuo,  fi  ridulfe  a nominare  Arezzo,  che 
la  materia  era  troppo  odiofa  , c non  bene  ancora  chia- 
ra; e chiunque  in  pubblico  parla  , fugge  volentieri  le 
79  cagioni  delle  offefe  ; che  quanto  a Fiefole  eifendofi  già 
cominciato  a fare  malfa  di  gente  in  quel  luogo  , non  oc- 
correva quello  rifpetto.  Però  par  che  di  quelto  fi  polfa 
reltare  con  l’animo  affai  quieto,  che  nè  il  luogo  di  Ci- 
cerone, nè  altra  autorità  c’è,  che  ci  forzi  a crederla 
condotta  in  quel  tempo,  ed  a quella  occafione  di  Siila; 
c da  quello  tempo  infino  a’  nuovi  travagli  di  Cefare  per 
lo  fpazio  d’intorno  a xxxv.  anni  non  ci  fu  occafione, 
nè  voglia , nè  facultà  di  condurre  dinuovo  Colonie . 

Parrà  al  lettore,  che  trapalando  ora  tutta  l’età  d’ 
Augullo  , che  fi  faccia  un  gran  falto  , e farà  vero . Ma 
come  i cacciatori  accorti  vanno  circondando  intorno  , c 
rilliingcndo  in  piccolo  fpazio  le  fiere,  per  averle  più  a 
man  falva  , e con  minor  fatica , e maggior  piacere  ; cre- 
do, che  fia  bene  anche  da  quella  parte  chiudere  la  riti- 
rata del  tempo  di  quella  Colonia , per  poterla  più  facil- 
mente fermare  nel  fuo  proprio  , e legittimo  tempo . O- 
ra  che  ella  non  fuffe  condotta  dopo  Augullo,  l'autori- 
tà di  Tacito,  che  la  chiama  Colonia  nel  Confolato  di 
Drufo  Cefare , c di  Norbano  Fiacco  («;  , che  fu  il  pri- 
mo 
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mo  dell’  Imperio  di  Tiberio , dappoi  che  Augurto  fupc- 
rato  M.  Antonio  ne  conduffe  ( che  tutte  le  lue  fra  pri- 
ma} e poi  lì  annoverano  xxviii.)  rimafe  molto  raro, 
e quafi  fi  tralasciò  1*  ufo  del  condurne  ; e quelle  poche  , 
fi  può  dire,  che  avellerò  un’altra,  e quafi  nuova  natu- 
ra; e la  cagione  è per  fe  medefima  manifefta . Perchè, 
poiché  per  la  potenza  di  Augurto  rimafo  arbitro  afrolu- 
to dell’  Imperio  tutto , e per  la  prudenza  nel  governo, 
c delhezza  in  tenere  pafeiuto  il  popolo  con  1'  abbon- 
danza dei  viveri,  ed  i Nobili  obbligati  con  gli  onori, fi 
dimenticarono  l’affezioni  delle  parti  in  Roma,  e che  So 
ripofandofi  in  pace  le  provincie  fi  godevano  un  dolcif- 
fimo  ozio  , da  lui  lludiofamente  procurato , ed  i confi- 
ni dell’Imperio  fi  erano  gii  tanto  dirteli,  che  , folochè 
mancaffe  l’ ambizione  , non  molta  voglia  vi  doveva  effe- 
re  di  allargargli , veniva  a mancare  confequcntemento 
per  tutto  la  cagione , e la  materia  delle  Colonie . 

Ma  quel,  che  importa  a noi , l’Italia  nollra  di  que- 
llo pacifico  llato  contentandoli , nè  in  fe  avea  , nè  da- 
va ad  altri  occafione  di  nuovi  moti  . Anzi  conofcendo 
egli , che  la  cofa  delle  Colonie  non  fi  poteva  oramai 
trattare  fenza  ingiuria  d’ una  parte,  e eh’  e’fuorufciti 
de’  luoghi,  là  ove  entravano  i nuovi  Coloni,  erano  fer- 
ma , e certa  materia  di  nuovi  tumulti , avendolo  egli 
provato  nel  fatto  prima  di  L.  Antonio,  e poi  di  Tibe- 
rio Nerone  fattili  capi  di  quelli , che  erano  flati  iru 
quelle  divifioni  di  terre  difertati,  pensò  un  modo  di  no- 
me , e di  alcuna  proprietà  nuovo  nel  fatto , e nell’  in- 
tenzione vecchio , che  fu  poi  da  tutti  i feguenti  Prin- 
cipi, come  buono,  o almeno  come  più  atto  all’ Imperio 
d’un  folo , offervato  : Che  nc’ confini  Romani  ne’  luoghi 
opportuni , e più  bifognolì , ove  dagli  antichi  fi  folcva- 
no  mettere  Colonie , pofe  Legioni  per  guardia  in  For« 

«» 


do  la  defcriiione  , che  abbiamo  in  Dione  Caflìo  , cosi  : Drufo  Ctfnre  Ti. 
F.  C.  Morbino  C<  £,  Utero,  che  coincide  nell’anno  iS,  di  GcsùCrillo. 


78  Dell’  Origine 

ti,  ovvero  Guarnigioni  murate,  ed  afforzate  talmente  , 
che  alcune  fi  convertirono  in  buone  Terre  con  poca  fa- 
tica; ed  erano  fotto  il  governo  talvolta  di  Proconl'oli, 
ed  il  più  di  Legati  dependenti  da  lui , c con  quelle  te- 
nea  ad  ordine  per  ogni  cafo  un  bello , e buon  numero 
di  foldati,  ed  infieme  ficuro,  c difefo  fe,  c l’Imperio  . 
i F.  quantunque  quelli  foldati  alla  fine  degli  ftipendj  loro, 
( la  quale  bencfpeflo  fi  allungava  in  molti  più  anni , che 
non  erano  i patti  ) dovettero  anche  etti  ricevere  il  pre- 
mio ordinario  della  milizia  finita  , che  era  pure  al  (oli- 
to in  terre  , c poderi,  e per  lo  più  , e forfè  fempre  fol- 
to quello  nome  di  Coloni,  che  ettendo  Cittadini  Roma- 
ni, lafciando  il  nome  della  milizia,  non  potevano  re- 
ftar  fuor  di  cafa  con  loro  onore  fotto  altro  nome:  ma 
non  era  già  più  del  medefimo  fapore  , e reputazione..  , 
nè  col  medefimo  ordine  fi  facea  ( benché  a quelto  fi 
potrebbe  dire  , che  e’  non  era  anche  la  medefima  Ro- 
ma ) ed  in  fomma  era  più  nome  , che  fatto  , ed  om- 
bra , che  vero  corpo  : Ed  i terreni  fi  davano  fpezzata- 
mente  , e dove,  e quali  fi  potevano  avere  , che  fuflè- 
ro  pubblichi , o rimafi  vacui  per  alcuna  cagione , e fi- 
nalmente fenza  ingiuria  de’ privati;  e buon  patto  fi  cre- 
devano avere , quando  in  fupplimento  erano  aferitti  per 
nuovi  Coloni , dove  per  cafo  fuflero  diminuiti  i vecchi  : 
il  che  negli  Scrittori  de’ tempi  batti  fi  truova  fpeffo.  E 
di  qui  fono  le  doglienze  delle  Legioni  di  Pannonia  rac- 
contate da  Tacito  , d’eflerc  fparfe  in  quello  paefe  , ed 
in  quello,  ove  poi  alla  fine  in  nome,  ed  in  cambio  di 
poderi,  eran  dati  loro,  o luoghi  batti,  e padulofi  , o 
montagne  faflofe,  e felvagge. 

E rade  volte  accadeva  , che  fufle  condotta  infieme 
una  Legione  intera, come  nel  tempo  diAugufto,cd  in- 
nanzi a lui  fi  foleva:  onde  fi  leggono  que’nomi  , Nor- 
bona  de’  Decumani , Arli  de’  Seltani  , Boviano  degli  Un- 
decumani , ed  altre  di  limili  nomi  ; ettendo  quelle  Cit- 
tà, e paefi  diiliibuiti  alla  decima,  e fella,  ed  undecima 
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Legione.  La  qual  cofa  a chi  ha  oflervato  punto  i cali 
di  que’ tempi  può  eflere  affai  bene  manifefta . E chi  non 
vorrà  quella  fatica,  la  troverà  chiarifsima  in  un  fol  luo- 
go di  Tacito,  il  quale  nel  xiv.  libro  de’  fuoi  Annali, e 
dell’Imperio  di  Nerone  l’anno  quarto  ( in  cattivi  tem- 
pi certo,  ma  che  pur  per  la  vicinità  ritenevano  ancora 
alcuna  leggicr  lembianza  dell’antica  Roma  ) ove  narra 
eflere  Hata  fatta  una  certa  aggiunta  de' Veterani  per 
nuovi  Coloni  a Tarento,  ed  Anzio. 

Non  fi  niega  già,  che  gl’  Imperadori , che  venner 
poi , quando  ebber  voglia  di  quella  forte  di  gloria , c 
eh’  egli  apparifie  il  nome  loro  in  nuove  terre , non  ne 
conduceilero  alcuna  ; ma  fu  quello  per  lo  più  fuor  d'  I- 
talia , e forfè  fempre  : E fe  ne  può  dare  efempio  in  Fla- 
via Prima  di  Vefpafiano  in  Siria  , e diFlaviopoli  in  Tra- 
cia; e di  Elia  Capitolina  di  Adriano  in  Giudea,  e di 
altri  altrove . Ed  infino  nelle  Donne  regnò  quella  va- 
ghezza di  far  Colonie , c ne  può  far  fede  Colonia  A- 
grippina  in  fui  Reno,  condotta  per  ambizione  da  Agrip- 
pina madre  di  Nerone,  mentre  era  Donna  di  Claudio. 
Ma  per  Italia  fi  vede  , che  ordinariamente  fi  pur  manten- 
ne il  modo  fopraddetto  di  condurre  i Veterani , o per 
fupplimento,  o alla  fpartita,  e ce  ne  fono  degli  efem- 
pli  afTai . Ma  quello, che  fi  dice  d’  una  Infcrizione  tro- 
vata a Verona,  che  la  chiama  Nova  Gallieniana  (O  , è 

una 

(i)  Ci  hi  dato  quitta  il  celcbratilfimo  Sig.  Marchefe  Scipione^ 
Maffci  nella  Parte  I.  della  tua  Verona  illuttrata , ed  è 

COLONIA  • AVGVST A • VERONA • NOVA  • GAL 
L I E N I A N.A  * V A L E R I A N O II.  E T LVCILIO 
CONS  MVRI  VERON.ENSIVM’  fabri 
CATI  • EX  • DIE  • III.  NON.  APR1LIVM-DE 
DICATI  • H.  NON.  DECEMBRIS  • IV 
BENTE  "SANCT1SS1MO*  G A LL  I ENO 
AVO  ' N.  INSISTENTE  AVR.  MARCEL 
LINO.V.  P.  DVC.  D V C.  CVgANTE 

tv  l.  Marcellino. 
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una  delle  adulazioni  de’ tempi  bafsi,  quando  mancati» 
do,  o indebolendo  i nervi  dell’ Imperio  , fi  pafeevano 
alcuni  deboli  Imperadori , come  collui  è , di  titoli  vani , 
e pompofi  fenza  alcuno  effetto  , che  molti  molti  anni 
prima  fi  nuova  Colonia,  come  bene  ha  detto  chi  fi  ha 
prefo  cura  di  fcriver  della  fua  origine  . 

^3  Riducefi  adunque  la  nalcita  di  quella  Colonia  final- 
mente in  alfai  llrctto  termine,  cioè  dalla  vittoria  di  Ce- 
lare Dittatore , al  tempo,  che  Ottaviano  ridotto  l’Egit- 
to di  Regno  in  Provincia  , e riordinato  1’  Oriente,  e_. 
ritornato  a Roma,  cominciò  a raffettare  le  cofe  d’Ita- 
lia , che  è uno  fpazio  poco  più , o meno  di  xx.  anni , 
e tanto  travagliarono  il  mondo  quelle  ultime  tempelle 
Civili . Ma  perchè  in  quelto  tempo  tre  volte , e da  due 
( che  in  quelto  calo , c per  ora  fi  piglino  i Triumviri 
per  un  folo,  che  da  una  concorde  volontà  di  tutti  ve- 
niva ordinato  tutto  ) fu  fatta  notabile  condotta  di  Co- 
lonie , una  da  Cefarc  dopo  la  vittoria  di  Farfaglia  , e 
da  Ottaviano  due , la  prima  dopo  la  vittoria  Filippen- 
fe  de’ congiurati  di  Celare,  l’altra  fupcrato  M.  Anto- 
nio fotto  il  Promontorio  d’Azio;  reità  a vedere,  qual 
di  quelle  tre  più  verifimilmente  fi  accomodi  con  la  no- 
li r a . 

E febbene  c’  c’  è 1’  autorità  piana , che  dichiara  , che 
ella  fu  de’ Triumviri , facciamo  conto  per  un  poto, che 
ella  non  ci  fia,ed  andiamone difcorrcndo  per  via  di  ra- 
gioni, e di  conietture , che  da  alcune  parole  di  quel  li- 
bretto, fi  fentc,  che  vanno  attorno;  c vedendo  anche 
quel  che  ne  difiero,  o credettero  i r.oltri  vecchi,  ne’ 
quali  fi  truova  non  fo  che  del  nome  di  Cefaria , che  in 
ogni  modo  ce  ne  converrebbe  tanto , o quanto  tocca- 
re ; Picchè  reltin  largamente  purgati  tutti  quegli  indizj, 
e la  verità  chiara  da  ogni  parte.  E quanto  al  Dittato- 
re nel  vero  non  ci  è appicco  di  autorità  , t-  vciifimili 
non  ci  fono  molti  ove  appigliarli  , ed  il  più  gagliar- 
do ( fe  alcuno  c’è,  che  potcllé  tenerli  punto  al  mar- 
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tello  ) farà  quello,  del  quale  appreflfo  fi  ragionerà  più  ^4 
appunro  , quando  fi  andrà  trattando  delle  pcrfone  , che 
ci  furono  fpccialmente  condotte . E quello  adirlo  fom- 
mariamente  non  è altro,  fe  non  che,  fubito  che  e’ prc- 
fe  per  ril'oluzione  nella  difputa , che  egli  avea  col  Se- 
nato,  che  l’arme  futfer  le  fue  ragioni,  elfendofi  gittato 
in  quello  paefe  di  Tofcana,  parte  confidando  negli  uo- 
mini, come  affezionati  alle  parti  Mariane  , delle  quali 
e’ fu  fempre  fingulariflìmo  difenfore  , parte  fperando  , 
che  come  difettati  dalla  profcrizione  di  Siila  , dovefier 
edere  cupidilfimi  di  cofe  nuove  ; e per  F uno , e per  1’ 
altro  rifpetto  elfcndo  fiato  gagliardamente  , e fedelmen- 
te aiutato,  pareva  molto  verifimile  , che  quelli  fulfero 
de’ primi  riitorati  da  lui,  ed  in  quello  paefe  Hello  , per 
le  ragioni,  che  al  proprio  fuo  luogo  fi  addurranno , per 
non  avere  a replicare  le  cofe  due  volte.  E quefia  certo 
ha  un  poco  d’ombra  , c fimiglianza  di  vero,  quantun- 

J|ue  non  ifiringa  tanto,  che  contenti  gli  appetiti  , che 
ono  fpelfo  in  ta’  cafi , come  ne’ cibi,  di  vario  gufio. 

L’ altre  cofe,  che  fi  dicono,  tengono  piuttofio  di 
femplici  immaginazioni , o fono  icambiamcnti  di  tem- 
pi, e di  nomi , o di  termini , come  logliono  dire  que- 
lli Logici,  che  cofe  fondate  fopra  autorità,  o indizj  d* 
importanza  ; come  quella  , che  io  fento , che  non  fo  chi 
ha  feminara,  che  dicendoli  in  quel  libretto  delle  Colo- 
nie CMS  ARIANA  1UGERA  , fi  dovefle  credere,  che  ne 
fulTe  fiato  querto  Cefare  l’autore: che  in  verità  troppo 
addormentato  fi  moltreriebbe  coltui , fe  e’  crcdelTe  sì 
grotfo  , o sì  sdimentico  quello  Scrittore  (fulTe  chi  fi  vo- 
lcflc  ) clic  ne  facefie  con  quefia  parola  Cefare  condutto- 
re, che  tre  parole  innanzi  n’aveva  apertilfimamcnte  fat-  Sj 
ti  i Triumviri  : fenzachè  non  fi  potrebbe  anche  cavare  da 
quella  loia  parola  quefia  conclufionc  per  neccflaria  ; per- 
chè era  quello  una  fpezic  di  ìugeri,  che  doveva  avere 
peravventura  fua  prepria  irilura,  o altra  condiziono 
ordinata  da  Cefare,  onde  ella  prefe  il  nome,  e come 

L di- 
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diremmo  noi , ftaiora  a corda  , ed  a feme , ed  alla  Pra. 
tele , e come  chiamavano  i noltri  vecchi  feiccnto , e.» 
fcttocento  anni  fa,  e più  vicino  ancora  (O  nelle  mifu- 
re  Piede  della  Porta,  e Piede  di  Lioprando  (*)  o fimil 
cofa . E fc  quello  è , che  domine  di  difficultà  fanno  co- 
lloro, che  il  figliuolo  dillribuilTe  i Terreni  alla  inifura 
già  ordinata  del  padre  ? E certo  fi  vede  , che , o per  1* 
ufo  de’paclì,  opcr  altra  cagione, e’ ne  diedero  in  più  d’ 
un  modo,  e con  più  d’una  mifura  . E dicendoli  di  Fra- 
bateria,  che  ella  fu  condotta  Colonia  all’  ufo,  ed  alla 
ragione  ordinaria , moiira  , che  le  condotte  con  quelti 
altri  nomi , e condizioni  aveller  alcuna  fpecialità  : E co- 
me quando  Capitolino  fcrilfe  di  MalTimino,  che  bevve 
già  il  dì  un’  Anfora  Capitolina  , par,  che  voglia  dire, 
che  ella  fulfe  maggiore , ed  in  fomma  differente  della_. 
comune  ; così  in  quelle  diitribuzioni  di  Terre  , come 
erano  i termini  di  nome  , così  è credibile , che , o di 
forma  , o per  alcun  proprio  contrafiegno  fuffero  di- 
verfi  fra  loro  , e facilmente  conofciuti  ; ficchè  fubito  ve- 
duti deflero  indizio  certo  della  qualità,  mifure , c con- 
dizioni di  que’ Terreni , dove  egli  erano  melTi . Talché 
trovandoli  in  una  pofl'cflione  ( fia  quelto  per  via  d’  e- 
lempio  ) Limiti  Graccani , per  ufar  la  voce  propria  lo- 
86  ro  , che  noi  con  un’altra  pur  delle  loro  diciamo  Ter- 
mini, non  poteva  il  padrone  pretendere  le  fue  mifure, 
come  quella  de’  Limiti  Iuliani  , o Augullei  , che  quelli 
nomi  in  que’  tempi  furono  prefi  dagl’  inventori , o or- 
di- 


ti) Eziandio  cinquecento  anni  prima  del  tempo  del  Borghini. 

(i)  Del  Piede  Aliprando  , o Lioprando  , e del  Piede  della  Porta  ( 
due  mifure  antiche  di  Firenze,  feci  una  DilTcrtazione  io  col  nome  di 
Tubilco  Panichio  Pallore  Arcade  l’anno  1733.  inferita  negli  Opufcoli 
Calogcriani  Tomo  X.  Della  Porta  , perchè  come  in  una  Scrittura  del  no- 
Uro  Monallero  di  S.  Trinità  dell’anno  1085.  e in  altre  fimiglianti  Carte 
fi  legge , viene  mtnfurata  non  prie , qui  defipnatut  cjl  in  potrà  iu~ 
xta  Portam  S.  Pancratii  po/ita  : ed  in  pelea  pepita  in  muro  iuxta  Portano 
S.  Panrratii . Sarà  da  vederli  una  mia  DilTcrtazione  fu  i varj  cerchi  del- 
la nollra  Città,  a quello  propolitQ. 
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dinatori  di  dii.  E quelli  altri,  o dulia  natura  della  co- 
fa , o d’ altre  cagioni , Intercifivi  , Perenni , Metrici  ; 
che  tutti  quelli , ed  altri  fi  leggono  per  le  Leggi , ed  in 
quelli  Libri  De  Re  Pradiatoria  : de’ quali  voler  in  quelli 
tempi  dichiarare  la  propria  qualità  , farebbe  facilmente 
voler  far  l’indovino.  E quelto  dico,  polto  che  fufle 
chiaro  , che  quel  nome  fulle  prefo  da  Celare  Dittatore . 

Ma  e’ fi  può  anche  facilmente  in  quello  nome  pi- 
gliare il  medefimo  enore , che  pigliano  alcuni  nelle  pa- 
iole dinanzi  a quelle,  LEGE  IUL1A , credendo  , eh’  ella 
fia  del  Dittatore , quando  ella  può  eflere  ancora  d’  Ot- 
taviano ; nel  che  fi  inoltrano  quelli  tali  affai  digiuni  del 
coltume  Romano  , nel  porre  il  nome  alle  Leggi,  che  da 
quello  della  famiglia  di  colui  , che  n’  era  l’ inventore  , 

10  pigliavano  ; e le  Leggi  di  Augulto , che  aliai  furono 
( che  quafi  tutte  le  vecchie  fuiono  da  lui  per  diverti  ac- 
cidenti rinnovate  ed  ancor  oggi  vegliano  ) tutte  con 
queito  nome  di  IVLIJE  fi  chiamano  dagli  Scrittori , 

Legiiti:  che  lulio  fu  egli,  e con  quello  nome  fi  chiamò 
fempcc , febbene  era  per  natura  di  Cafa  Ottavia . Ma 
chiunque  per  adozione  pafiava  d'  una  famiglia  in  un’ 
altra,  riteneva  folo  della  naturale  un  cotal  contralfegno, 
che  trafmutato  nella  fine  fecondo  il  nativo  ufo  della 
lingua  loro  , in  quello  IANO,  di  che  fi  è di  fopra  a un’ 
altra  occafione  ragionato,  e motteggiato  un  poco,  fene 
fei  vivano  come  per  foprannome  : donde  fi  chiamò  egli 
Ottaviano,  come  Scipione Affricano  minore  fu  detto  E-  87 
miliano  , perchè  era  per  natura  figliuolo  di  Paolo  Emi- 
lio , e per  adozione  nipote  di  Affricano  maggiore . Ma 

nè  più  nè  meno  fu  anche  fuo  il  foprannome  di  Ccfare 
venuto  in  lui  col  relto  dell’eredità  paterna,  che  fi  fulTe 

11  nome  di  lulio:  11  che  non  folo  nc’Falti  di  marmo  fi 
può  tuttavia  vedere,  ed  in  tanti  Scrittori  , che  ne  fon 
pieni,  ma  un  luogo  ci  baffi  di  Suetonio,  quando  dice, 
che  alla  llatua  fua  era  il  foprannome  di  CMSAR  ; che 
fulminata  negli  eltremi  giorni  fuoi , e levatone  la  pri- 
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ma  lettera  fu  prefo  per  cattivo  auguiio,  e per  l'indi- 
zio della  vicina  morte:  perchè  quello,  che  rodava  JR. 
SAR,  nell’  antica  lingua  Tofcana  lignificava  Dio,quafi 
fracentodì  lignificati  fe  n’ avefs* a andare  fra  gl’Iddeif'^, 
ch’era  lor  modo  di  dire  in  que’  tempi  , per  non  dire 
morirli . 

Potetter  dunque  quelli  Iugcri  Ctfariani  cfser  così 
bene  di  fua  invenzione,  come  del  padre;  e tanto  più 
lo  farebbe  credibile,  quanto  la  maggior  parte  delle  Co- 
lonie furon  condotte  da  lui  in  tempo,  che  e’ non  avea 
ancora  il  foprannomc  di  Augulto,il  quale  gli  venne  1* 
anno  xvr.  del  iuo  Imperio  comprendendo  in  quello  tem- 
po il  Triumvirato.  Nè  fi  pigli  per  quelle  parole,  che 
io  voglia,  che  tal  nome  vcnil'se  in  ogni  modo  da  Cela- 
re Ottaviano;  ma  per  inoltrare,  che  V'  potette  venire  , 
e che  la  forza , che  colui  faceva  fopra  quella  voce  , fe 
• non  avefse  altro  appoggio,  terrebbe  poco. 

Nè  c’  ingannbancora  il  nome  de’ Termini  AUGU- 
STE! detto  di  fopra  , quafithè  quelli  fieno  fpecial  con- 
trafsegno  delle  Terre  divife  per  Ottaviano  ,c  que’Cefa- 
riani  reltin  liberi  pel  Dittatore  . Perchè  , oltreché  quello  è 
SS  detto  de’Iugeri  ,e  quello  de’  Termini,  fe  e’prefeioque- 
Ito  nome  da  Augulto,  come  è credibile,  e fi  dice  chia- 
ro in  quel  libretto  De  Agrorum  Cond.  confiderifi  digra- 
’ zia , in  che  tempo  e’  poteile  nafeere  , che  fi  trovcrra 
appunto , quando  la  maggior  parte  delle  Colonie  cran 
di  già  condotte,  ed  i terreni  alfegnati  , ed  i termini 
polti  ; c fe  quella  parola  fi  truova  pure  in  alcuna  di 
quelle  Colonie  , che  fi  fa,  o fi  crede  edere  Hata  innan- 
zi a quell’anno  xvi.  non  può  dar  noia  quello  : perchè 
e’  fi  fa  anche , che  dacché  egli  rellò  folo  in  illato  , non 

at- 


(t)  S ve  fon.  1:1  u fulminìi  ex  ìnferiptione  fìat  uà  ejut  primx  nomini  e 
liner 4 effluxtt , refponfumque  rjf  9 eentum  folos  die/  pojlhxc  vifturum  , 
quem  numi-rum  C.  Ut  ter  x notar  et  , futurumjue  , ut  inter  Deot  referretur 
quoi  MJ'ar , idtjl  ftiiquj  par*  c Ctfarif  nomine 9Hc:rufc*  lingua  Deus  vo- 
taretur  • 
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attefe  ad  altro,  che  a riordinare  il  governo  della  Re- 
pubblica , che  già  tanti  anni  trascurato  , era  fcorfo  in 
mille  difordini . Onde  egli  accomodandoli  alla  nuova^. 
qualità  de’ tempi,  ed  a’  collumi  degli  uomini,  riformò 
quafi  tutte  le  leggi,  come  poco  fa  lì  diffe;  tra  le  quali 
non  è men  necellario,  che  verilìinile,  che  fulfer  quelle 
De  Re  Tritdiatoria , effendo  la  tofa  per  tanti  tumulti,  e 
tante , e così  frettolofe  confegne , e come  le  chiamava- 
no ACCETTE  (i)  (che  era  come  dire  la  parte  d'uno, 
c non  fo  fe  noi  diceflìmo  bene  la  rata  , o la  llregua  ) 
infinitamente  confula,  ed  avviluppata , e da  nafcerne  o- 
gni  dì  mille  querele;  donde  poi  alcuni  Termini  da  que- 
lla riforma  d’  Augulto  pigliaffero  il  nome  , che  negli 
Scrittori  da  quel  tempo  in  qua  fi  truova  Spello . E fu 
già  chi  pensò  , che  tiovandolì  quello  nome  in  Colonie 
innanzi  ad  Augulto  fulfe  proprio  di  que’ Termini,  che 
erano  di  migliore  condizione  , e principali  tra  gli  al- 
tri, come  fi  dicefle  Venerandi,  e quafi  Sacri,  che  tan- 
to vuol  dire  quella  voce  Augulto  (*>  : onde  come  pie- 
no di  reverenzia , e di  maeltà  fu  dato  per  Soprannome 
ad  Ottaviano . 

E fe  il  nome  di  quelli  Termini  in  verità  fi  mollraf- 
fe  avanti , fi  potrebbe  quelta  opinione  tenere  per  certa; 
ma  quell’ altra  è più  Sicura  , ed  ha  feco  più  certi  con- 
traffegni  : Nè  le  dà  noia  il  trovarfi  quello  nome  in  quel- 
le tali  Colonie , o Municipi  ; perchè  egli  è notifiìmo  , 
eh’  effe  furono  quafi  tutte  ritocchc  , o rinnovate  da  Au- 
guilo,  e poco  manco,  che  riformato  il  mondo  tutto.  E 
quelto  è quel  peravventura , che  intefe  Tacito  , quando 
parlando  nel  iv.  libro  de’  fuoi  Annali  della  Guardia  fer- 
ma in  Roma  da  Augulto , delle  Coorti  Urbane  , e Pre- 
torie, dice,  ch’elle  erano  il  forte  cavate  della  Tofcana, 
e dell’Umbria,  ovvero  del  vecchio  Lazio,  e delle  Co» 

lo- 
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Ionie  anticamente  Romane  : quafichè  con  la  voce  unti* 
quitti f ( clic  quella  ufa , e non  lì  dee  credere  a calo  ) vo- 
glia dire,  clic  elle  non  fuflcro  Hate  rinnovate  da  lui  ; ed 
intanto  mollri , che  poche  fulfeio  quelle  : il  che  pervia 
di  confidciazionc  fia  detto. 

E ritornando  alla  materia  nollra , ingannò  fenza^ 
dubbio  quello  nome  CESARE  i noltri  vecchi,  corbe  fi  ac- 
cennò di  fopra  : Onde  credettero  , ed  attribuirono  a Ce- 
lare padre  molte  cofc  , che  furono  di  Ccfare  figliuolo; 
cd  in  quelto  {cambiamento  de’  rempi , e de’  nomi  ( co- 
me un  errore  prefo  ne’principj  fe  ne  tira  dietro  di  ma- 
no in  mano  infiniti,  e grandi  ) venner  quali  forzati  a 
mcfcolarci  il  cafo  di  Catilina , che  era  fiato  un  tempo 
innanzi,  cioè  l’anno  appunto,  che  Augulto  nacque; 
ed  altri  tali  femplicillimi  errori  fecero, ove  fi  inganna- 
rono non  tanto  , e non  così  fempre  nel  fatto , quanto 
ne’ nomi,  e nelle  perfone  ; come  in  quelto  , che  torna 
appunto  qui  nel  fuo  luogo  , che  fi  poticbbe  pigliare, 
eh’  egli  intendeficro  edificata  la  Colonia  noitra  da  Ce- 
fare  Dittatole:  perchè  c' vogliono  , ch’egli  intervenifse 
in  pedona  nella  fua  prima  edificazione:  c quello,  che 
e’ dicono  della  contela,  che  fu  nel  porle  il  nome,efpe- 
cialmtntc  il  Malefpini  a)  , che  ella  lulTe  per  alcun  tem- 
po rul  principio  chiamata  CESARIA  , tutto  tirerebbe  a 
quello  fenfo  ; c forfè,  quanto  attiene  al  nome,  non  in- 
teramente fi  allontana  dal  legno , perchè  le  Colonie  del 

f ladre , e del  figliuolo  condotte  , per  lo  decreto  delle.» 
eggi  Iulie  ebber  quelto  nome  ; cnc  di  molte  fi  fa  cer- 
to, e dell’ altre  fi  può  frequentemente  per  molti  efem- 
p)  credere,  come  di  Iulia  Capua , Iulia  Ifpclle  , Iulia» 
Fola  , Iulia  Dertona  ; e fuor  d’Italia  fe  ne  vede  un  nu- 
mero infinito,  diedi  lotto  a più  propiia  occafione  fi 
riferba . 

Ma  in  quello  fi  conofce  troppo  bene  , che  que* 

buon 
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buon  vecchi  s’ingannarono  in  quello  nome  comune  di 
Cefare,  credendo,  che  e’furte  proprio  del  Dittatore  , 
nè  ci  avelie  che  fare  Ottaviano  , il  quale  rare  volte  truo- 
vano  chiamato  per  quello,  e fpeflirtimc  con  quello  di 
Augulto;non  fappiendo  quelle  ufanze  Romane,  nè  pen- 
fando  a’ tempi , e che  quando  Ottaviano  condurti:  que- 
lle Colonie,  era  Cefare,  e non  ancora  Augullo:  ma> 
dillenderfi  tanto  in  confutare  così  leggieri,  e deboli  ar- 
gomenti , è pcravventura  un  perdimento  di  tempo.  Pe- 
rò ritiriamoci  alla  prima  confiderazione , la  quale  noi 
dicevamo  avere  più  nervo , con  più  diligenza  domi- 
nandola . 

E di  vero  a chi  ben  pon  mente , tutte  le  cofe  , 
che  concorrono  in  quella  nollra  Colonia , non  meno  fi 
accomoderanno  a’  fini , ed  a’  concetti , ed  a’  fatti , e qua- 
fi  fi  può  dire  a’  tempi  ( tanti  pochi  anni  vi  corfero  ) 9 
del  primo , che  del  fecondo  Iulio  Cefare  , che  come  di 
padre,  e di  figliuolo,  e di  tal  figliuolo  , che  tutto  lo 
llato  fuo  avea  nel  difendere , e mantenere  gli  atti  pater- 
ni , furono  i medefimi  . Ma  perchè  il  Dittatore  torna- 
to di  Spagna,  e pollo  fine  alle  guerre  Civili,  appena 
avea  dato  principio  a riltorare  a animo  ripofato,  ed  or- 
dinatamente i foldati  fuoi  (ribollendo  tuttavia  , ed  or  di 
qua,  ed  or  di  là  rifurgendo  le  forze  molto  sbattute , ma 
non  affatto  ancor  dome  delle  parti  Pompeiane  , ancor- 
ché sforzato  dall' importunità , e cupidigia  loro,  a’ qua- 
li pareva  ogni  ora  mille , ed  anche  aveano  per  dovere 
dopo  la  prima  vittoria  cominciare  a goderne  i frutti  ) 
avea  pur  divifi , ma  fi  può  dire  tumultuofamente  alcu- 
ni terreni  ; nè  i foldati  ancora  ne  aveano  cominciato  a 
pigliare  la  polleflìone , e parte  non  cominciato  anco- 
ra , che  fu  ammazzato  ; che  cinque  meli  , o poco  piu , 
o meno  vi  corfe  . Però  fi  crede  aliai  verifimilmente , che 
la  maggior  parte  delle  fue  fuflero  anzi  in  concetto , ed 
in  dilegno,  che  in  effetto. 

A che  fi  può  aggiugnere  quel , che  dice  Sueronio  ; 

che 
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clic  non  volendo  Cefare  violentemente  cacciare  nium» 
de’ legittimi  pollinoli  de’ fuoi  beni, non  diffiibuì  Tem- 
pre terreni  continuati  ; e di  terreni  così  fpczzati  , e che 
non  fieno  nel  medefimo  paefe  uniti  , ma  mefcolati  con 
altri  , non  fe  r.e  fa  comodamente  una  Colonia  : nè 
Tempre  ancora  diltribuì  ad  una  legione  inlieme  in  que- 
llo tempo  , che  egli  dette  in  full’ arme  , ma  a parte  a 
parte  fccgliendo  quegli , che  erano  più  anni  Itati  all’ 
efercito,  e finito  il  termine  della  milizia  , che  c’  chia- 
91  mavano  Veterani,  e fono  fpeflo  in  quello  cafo  nomina- 
ti . Però  nel  fatto  di  Cefare  , non  va  forfè  Tempre  in- 
ficine divider  Terre, c far  Colonie:  contiofiachè  all’  or- 
dine , e drizzamento  loro  abbifognino  molte  cofe  , e_» 
molte  cofe  vogliano  molto  tempo , che  allora  non  vi 
fu.  Perchè  morto  lui,  quantunque  fulTero  fubito  con- 
fermati gli  atti  fuoi  , ed  i donativi , ed  i benefizj  de’ 
foldati  nominatamente , fi  vide  nondimeno  in  un  pun- 
to ogni  cola  di  nuove  diftordie,e  tumulti  pieno:  e fu- 
ron  daccapo  follevati  i Veterani,  o difcgnaii,o  pur  an- 
che diitiibuiti  in  Colonie  con  molte  promefse,  e gran- 
di , e da  fe  ffcfsi  dall'  affezion  delle  parti , e da  nuo- 
ve , ed  infinite  fperanze  incitati.  E quelli  , che  ancora 
erano  in  arme  fono  le  bandiere,  come  la  Legione  Mar- 
zia , c la  Quarta,  e fe  altre  ve  n’erano,  lafciato  per  al- 
lora il  penfier  delle  diltribuzioni , e del  ripofo  , molli 
da’  mede-fimi  fini , entrarono  volonterofamente  nella  nuo- 
va guerra,  e gl’  interi  premj  , e le  diltribuzioni,  e le_.  " 
Colonie  fi  differirono  in  altro  tempo. 

Or  per  quelle  confiderazioni  conofce  chi  bene  le 
penfa,  che  non  così  agevolmente  potette  elfere  condot- 
ta da  Cefare  Dittatore  quclta  Colonia  . E tanto  mag- 
giormente, fe,  come  per  le  cofe  difeorfe  pare  non  lol 
verifimile  , ma  quali  certo  al  ficuro,  non  ci  era  un  ni- 
dio  tale  , che  Tulle  conveniente  a Colonia  : nè  tempo  ci 
fu  allora  di  fabbricarlo:  che  fe  ci  luffe  ltato  Città  in- 
prima , farebbe  pcravventura  tanto  più  credibile , quan- 
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to  era  più  agevole  a farlo,  non  fi  avendo  a far  altro, 
che  congegnare  i Terreni. 

Retta  dunque  quafi  che  di  neceflìtà  quel  tempo  va- 
cuo per  la  nalcita  di  quella  Colonia , che  già  tante  vol- 
te per  alcune  conietture  , e con  1’  autorità  certa  di  quel  91 
libretto , fi  è giudicato  edere  il  fuo . Nè  motto  qui  oc- 
corre difputare  ( poiché  fi  è detto , che  due  volte  ne  fu 
in  quello  tempo  condotte  ) fe  ella  fu  delle  prime  , cioè 
dopo  la  vittoria  Filippenfe  fubito,  o pur  dopo  quella 
d’Azio . Perchè  dicendoli , che  ella  fu  condotta  da’  T rium- 
viri,  porta  feco,  fi  può  dire,  la  certezza  del  tempo,  e 
che  fu  nella  prima  condotta , poiché  nella  feconda  era 
già  mancato  il  nome  di  Triumvirato  . 

E 1’  accompagnerebbe  anco  un  poco  quella  conlì- 
derazione , che  quando  ci  futte  alcuno , che  volelfe  ne- 
gare , quel  che  largamente  fi  accennò  , che  l’ efferc  fia- 
to il  modo  della  fua  dillribuzione  la  forma , e la  regola 
di  alcune  altre,  le  apporti  una  fpezie  di  preminenza, 
e quafi  più  degna  condizione  ; e’  non  farà  già  tanto  i- 
niquo,  che  e‘  non  confetti  almanco,  che  egli  importi 
vantaggio , ed  anteriorità , per  dir  così , di  tempo  , e che 
e’  non  debba  eflere  quello  aliai  buon  fegno  , che  ella 
futte  delle  prime . Ma  perchè  non  manca  ancora  chi  per 
alcune  conietture , che  ci  fono  di  non  piccolo  momen- 
to, e del  Tribo,  che  fu  il  medefimo  d’  Augullo  (»>,  c_. 
del  Tempio  di  Marte  Ultore,  che  fu  fuo  proprio  voto, 
e di  altri  tali , che  a’  luoghi  proprj  diligentemente  fi  trat- 
teranno, amerebbe  meglio,  che  ella  fi  dicefle  d’Augu- 
fto  proprio,  e delle  condotte  dopo  la  vittoria  Aziaca  ; io 
per  me  non  crederrei , che  per  quello  futte  da  contende- 
re ; poiché  quanto  al  tempo  può  portare  il  più  dieci  anni  ; 
c non  fi  vede , che  perciò  molto  varj , o fi  muti  la  veri- 
tà del  fatto , nell’  uno , o nell’  altro  modo , che  fi  di- 
ca: perchè  le  condotte  dopo  la  rotta  di  M.  Antonio  fi 

M pof- 
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pofTòno  in  un  certo  modo  dire  condotte  per  la  Legge 
Triumvirale,  nafeendo  tutte  in  effetto  da  lei,  c dal  fat- 
to lieffo,  e dalle  promeffe  d’  allora:  delle  quali  tante 
cofe  dice  Appiano  , che  non  furon  tante , nè  sì  grandi , 
che  non  fi  pollano  credere  anche  più , e maggiori  ; per- 
chè in  tai  cafi  gli  ambìziofi , e cupidi  fono  in  preda  de’ 
foldati,  e mentre  vogliono  fopraliarc  a’  loto  tquali,  di- 
vengono (chiavi  de’  loro  minori . Però  effendo  quello  il 
primo  fondamento,  fi  può  dire,  che  rutta  la  muraglia 
da  quello  dependa  , e gli  fia  fopra  fabricato  ciò , che  die- 
tro gli  venne  . 

E dall’  altra  parte  quelle  , che  regnando  i Triumviri 
furon  condotte  , per  poco  fi  polTon  dire  tutte  di  Augu- 
ro proprio  ; perchè  egli  fpecialmente  prefe  la  cura  del 
condurle , e far  fuo  proprio  il  benefizio  comune  . Che 
ben  conofceva  quell’  aflutiffimo  Giovane , quanto  impor- 
tava a guadagnarfi  la  benevolenza  de’  Coloni , e farfelr 
partigiani,  elferne  il  Conduttore;  perchè  per  antica  u- 
fanza , e già  convertita  in  legge  , c quafi  natura  , poi 
fempre  gli  avevano  per  padroni  (O,  parlando  alla  Ro- 
mana , ed  a loro  faceano  capo  in  ogni  loro  occorrenza  ; 
donde  ne  nafeeva  una  propria  dimelèichezza , e benevo- 
lenza da  poterfene  quelli  Conduttori  in  ogni  loro  bifo- 
gno  fervire  : E fi  era  veduto  ne’  Campani  nel  principio 
di  quello  moto,  quando  volendo  i Confoli  , che  c’  pi- 
glialfero  1’  arme  contro  a Cefare,  e mandatovi  a quello 
effetto  Cicerone , non  vi  fi  potevano  arrecare  per  verfo 
neffuno . 

Io  non  vorrei  perder  tempo  in  cofa  tanto  chiara , 
però  badi  quello  folo , che  fi  può  conchiudere  in  una 
parola  ; che  tutti  coloro , che  in  Roma  cercarono  po- 
tenza llraordinaria , non  ebbcril  meglior  mezzo  di  que- 
lle Leggi  Agrarie , e di  far  Colonie . Però  Ottaviano , che 
a buon  ora  pensò  a quel , che  gli  venne  fatto  a bellagio 
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(che  troppo  ben  vedeva  per  1'  animo,  e pel  procedere  di 
M.  Antonio,  che  un  giorno  gli  bilognerebbe  venire  fe- 
co  alle  mani)  lafciò  a M.  Antonio,  che  raffettaflè  1’  O- 
riente  , e donaffe  i Regni  a cui  e’  voleva , e s’ immergeffe 
negli  amori  delle  Reinc  a fuo  piacere,  ed  egli  attefe  al- 
le Colonie  : la  qual  cola  avvertita  prima  da’  più  accor- 
ti , e poi  conofciuta  da  loro  ftelTì  di  quanto  momento 
fuffe,  pafsò  con  molto  difpiacere,  c rammarichio  di  lo- 
ro compagni , c Tene  fu  prciTochè  all’  arme  con  L.  An- 
tonio fratello  di  Marco . 

Ma  molto  più  nel  vero  fi  dicono , c fono  d’ Augu- 
fto  tutte  ; perchè  come  già  è a diverfi  propofiti  ltato 
tocco,  poiché  egli  reftò  lolo  nell’  Imperio,  come  1’ al- 
tre cofe , così  quella  ancora , ma  con  una  fpeciale  affe- 
zione raflettò , e riordinò  tutto , e quel  che  s’  era  fatto 
frettolofamente , e ( come  fi  può  credere  ) non  con  tut- 
te le  confiderazioni , riaccomodò  , avendone  l’agio,  ef- 
fendo  quieto  ogni  cofa  , e rimife  nel  diritto  verfo:  ed 
allora  fece  que’  comodi , diede  quell’  entrate  , murò 
que’  tanti , e sì  belli  edifizj , che  dice  efprcffamcnte  Suc- 
tonio  ; e quelle  fue  xxrrx.  Colonie,  le  quali  è véri  li- 
mile effere  Hate  da  lui  condotte  in  tutto  ’l  fuo  tempo, 
e quanto  a’proprj  principi,  non  in  una  fol  volta,  ma 
bene  in  un  tempo  medefimo  riformate,  e llabilite . 

Nè  fi  può  credere  , che  quelle  cofe  e’  le  faceffe  con 
1’  arme  ancora  in  mano,  c pieno  di  penfieri,  di  fatiche, 
e di  pericoli , ma  ripofatofi  alquanto,  e riavuto  ( come 
noi  diciamo  ) gli  (piriti , c riprefe  le  forze  ; che  fon  96 
quelli  i frutti  della  pace,  c della  quiete,  (ebbene  poflò- 
no  effere  i penfieri , e dilegni  , e come  dire  le  femente 
della  guerra  . Però  veramente , e meritamente  tutte  fi 
chiamano  fue  fempre  , nè  in  tanti  Scrittori , e memorie , 
nè  in  quelli  libri  delle  Colonie,  e delle  mifure,  e con- 
dizioni de’  terreni  , ove  fi  legge  così  fovente  il  nome 
de’ Gracchi,  e Termini  Graccani,  e Leggi  Sempronie  ; 
(ebbene  elfi  autori  furono  ammazzati , e tenuti  fediziofi 
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Cittadini)  c giudicati  nimicidel  Senato:  Umilmente  Leg- 
gi Cornelie  , c Colonie  Sillane  ( nome  tanto  odiato  da 
Cefare  ) fi  leggon  pure  eziandio  nell’  Imperio)  e dopo 
1’  Imperio  fuo  ; il  proprio  d’  Antonio  , o di  Lepido  in 
quelta  materia  delle  Colonie  , non  fi  truova  pur  una 
volta  fola}  ma  Termini  Iuliani , Auguftei , Iugcri  Cefa- 
riani,  e Leggi  Iulie  Auguftane,  c non  mai  Antoniane. 
Il  che  tanto  più  è da  far  maravigliare  , quanto  egli  è 
certo  di  M.  Antonio  ( che  di  Lepido  non  ho  mai  tro- 
vato nulla  » e fi  vede , che  e*  ne  fecer  poco  conto  ) che 
e’  ne  condulfe  , e fe  non  altre  PeferO)  e Cablino. 

Io  ho  fino  a qui  parlato  di  quelta  autorità  > come  fe 
ella  fufle  di  Nipfo,  o di  Frontino,  che  non  fa  forza  di 
cui  ella  fi  dica  , riferendomi  femplicemente  a’ Tetti,  e Li- 
bri, che  ci  fono,  e come  e’  vanno  attorno:  e prefup- 
polto,  che  non  ci  fra  altra  confiderazione  di  quella, che 
in  prima  viltà  ci  fi  rapprefenta  ( la  quale  poiché  è tan- 
ta , che  balla  a porre  in  ficuro  il  fatto  nollro  ) bene  lo 
doveirà  molto  maggiormente  fare,  quando  ci  fi  fcuo- 
pia  cofa  di  maggior  pefo,  e di  più  fondata  chiarezza, 
che  ci  è fiata  fino  ad  ora  coperta  . Nè  voglio  dire  fo- 
lamente  , che  quelta  fia  la  ftelfa  Legge  del  Triumvirato, 
che  ciò  anche  ne’  tefti  ordinar;  fi  inoltra;  ma  da  vantag- 
gio, che  ella  fia  da’  Comentarj  di  elio  proprio  Otta- 
viano cavata  ; cofa  che  di  molto  poche , o di  niuna  di 
quelte  altre  peravventura  oggi  fi  truova . Il  che  venen- 
do ora  a moltrare  dico , che  nel  tefio  Romano , che., 
efee  della  libreria  Vaticana , così  fi  legge  LEX  AGRO - 
RUM  EX  COMMENTARIO  CLAUDII  CASARO , che 
è come  diciamo,  la  rubrica,  o fommario  di  ciò,  che  fi 
tratta  in  quello,  che  fegue  apprefio  : e febbene  non  fon 
quelle  parole  in  un  teito  della  libreria  de’  Medici  ( fe- 
condocnè  non  vi  fono  alcuni  altri  fimili  titoli , come 
non  fullanziali  dell'  opera , o proprj  dell*  autore , i qua- 
li anche  veggo  edere  fiati  fofpctti  a que’  , che  manda- 
xon  fuori  il  Frontino  Vaticano , che  peravventura  eb- 
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bon  più  d*  un  tetto,  e poco  di  vero  imporrano  all’  in- 
tegrità del  libro)  non  fono  però  vani,  o finti  a cafo, 
anzi  pollivi  da  que’  proprj , che  cavarono  da’  Comen- 
tarj  principali  quel,  che  faceva  al  propofito,  e bifogno 
loro  ; i quali , come  già  dilli,  compilarono  per  loro  ufo 
proprio  que’  libretti , che  di  quelta  materia  vanno  at- 
torno, e fi  veggono  fra  fe  diverfi  in  alcune  parti,  o più 
copiofi  , o meno  , fecondochè  erano  diverfi  i fini  , e 
1’  occafioni , ed  i bifogni  di  coloro  , che  gli  mettevano 
inficine . Ed  erano  quelli  titoli  per  ricordare  a fe  lìellì  y 
donde  cavavan  quelte  cofe,ed  inficine  per  tor  fatica  a- 
gli  altri  del  legger  tutto,  e fapere  in  ogni  modo  quel, 
che  fi  ragionava  ; ed  io  agevolmente  le  patterei  per  ve- 
re , perchè  fono  in  quel  libro , nè  punto  fuor  della  na- 
tura di  cotali  libretti , e non  è credibile , che  vi  fieno 
però  piovute  a ventura . E quanto  al  nome  di  Claudio , 
mi  quieterebbe , che  la  cofa  in  fe  non  è lontana  dal  ve- 
rifimile,  ed  in  genere  è ficura  per  la  cagione  allegata, 
che  gli  Imperatori  erano  fpettò  coilretti  a ritoccare  , 
o dichiarare  quelle  Leggi  prediatorie  , o prediali , che., 
dir  fi  debbano. 

Ma  io  non  voglio  tacer  ora  un  mio  concetto , il 
quale , quando  non  luffe  gudicato  interamente  vano , fa- 
rebbe atto  folo  a rifolvere  quella  , c molte  altre  diffìcul- 
tà . Quello  è,  eh’  io  dubito,  che  in  quel  nome  CLAU - 
DII  fia  feorfo  uno  errore  molto  frequente , e quali  or- 
dinario ne’  tetti  antichi , eziandio  buoni , e che  fia  flato 
così  fcritto  in  camhio  d’  un  folo  C.  che  importa  Caii , 
e che  fi  abbia  a intendere  non  di  Claudio  , che  non  di- 
ftribuì  terre  , nè  e diede  leggi  a quella  Colonia , ma  di 
Caio  Cefare  Ottaviano  , il  quale  fu  nella  condotta  di 
quelle  Colonie  il  principale,  ettendo  condotte  per  la  Leg- 
ge IULIA  : e chi  leggerà  quello  , che  vi  fi  contiene , co- 
mofeerà  manifellamente , quel,  che  qui  fi  arreca  di  quelli 
Comentarj,  non  fi  potere  riferire  ad  altro  tempo,  che 
del  Triumvirato  ; intantochè  quando  anche  Claudio  ne 
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avelie  di  nuovo  fatte  coftituzioni , e vi  fuflfero  fiate  que- 
lle parole , farebbe  tuttavia  forza  confettare , che  elle  vi 
fuflcr  traportate  da’  primi  Comentarj  di  C.  Cefare  fo- 
praddetto  , cola  non  infolita  , nè  fconvenevole  , e chia- 
mavan  quelle  ta’  parti  nelle  Leggi , e negli  Editti  T RA- 
LATIT1E  (>),  che  è adire  copiate  da  un'altro,  e tra- 
portate di  pefo  in  quello,  fenza  mutazione  alcuna. 

La  cagione  onde  muove  quello  fofpetto  è,  che., 
avendo  in  confuctudine  i Romani  di  fcrivcre  abbrevia- 
ti i loro  primi  nomi , che  noi  chiamiamo  proprj , ed  ef- 
fi  dicevano  prenomi , che  tutti  non  arrivano  a xx.  che 
era , e per  loro  comodiamo , cd  in  fe , clTendo  tanti 
pochi  , agevole  , e ciò  facevano  con  la  prima  lettera 
fola,  o con  due  infino  a tre,  e non  più,  come  Publio  P. 
Lucio  L.  Caio  C.  Tiberio  TI.  Servio  Ser.  oj  € fimile 
alcuni  altri , che  ad  ogni  ora  davano  loro  fra  le  mani . 
Io  ho  oflervato  infiniti  errori  in  quelli  nomi , tutti  nati 
ne’  libri,  che  noi  abbiamo  oggi,  che  quantunque  anti- 
chi fieno , non  fon  però  del  buon  fccolo  Romano  ; per- 
chè i copiatori , che  fcrivevano  a prezzo , ed  erano  fot- 
tofopra  perfone  , che  poco  intendevano,  c prefumeva- 
no  affai , quando  trovavan  quelte  abbreviature  , le  vo- 
levan  pur  interpretare  , nel  che  commettevano  tanti  er- 
rori , e così  ridicoli , che  c’  non  par  quafi  poflìbile  ve- 
der tante  tenebre  in  que*  tempi , e tanta  ignoranza  in 
quegli  uomini  ^.Scrivevano  i Romani  Trtbunus  Tlebit 
con  le  due  prime  lettere  fole  TR.  PL.  io  ho  veduto  in 
un  telìo  di  Livio  copiato  da  un  di  coiloro  ( che  nel  re- 
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(t)  Cioi  Tra!** iti*  cdm*. 

(il  Così  in  Valerio  Ma  filmo  di  ottime  Rampe  fi  legge  MV.  in  vece 
di  M.  a lignificare  Itxnìut . 

(})  Il  cliiariflìmo  Muratori  in  una  Aia  Dilli  nazione  : Nam  quod  ejl 
ad  indoclot , vei  fuo  tempore  Stali  ut  Hieror.ymut  ad  Luciaìum  feribeat  , 
incuf.ib.it  impcritiam  Hctariorum  , Librariorunujite  incuriam  , tjuì  fcribunt 
non  quoti  tnveniunt , fed  ryuod  intelliguat . Interrogato  Timone  Filofofo  in- 
fieme  c Poeta  in  che  modo  potefTe  uno  avere  fenza  errore  i verfi  d'  Ci- 
merò , ri  (poi  C fi  io  antiquoi  Codicet  inciderci  ncnium  correliti  • 
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fto  così  fulfc  egli  intero  , come  egli  è buono  ) dove 
nel  terzo  libro  parlando  dell’  efecuzioni  fatte  nel  calo 
di  Virginia,  ove  dice  M.  Duillius  Tr.  PI.  adfsibito  falsi- 
briter  modo  ni  mi  e f/oteflatis  , & libertatis  inquit  nojlra  , 
j/xnarum  ex  inimici s fatis  ejl  ( 1 ),  &c.  In  quel  libro  fi 
legge  M.  Duillius  Tito  Romilio  Publio  Lucio  adbibito  &c. 
Che  fono  una  fciocca  interpretazione  di  quelle  lettere 
abbreviate  TR.  PL.  Il  che  fenz’  altra  ragione  balla  a 
darlo  a conofcere  che  e’  non  ebbe  niuno  Romilio  per 
Collega . 

Ma  e’  non  vi  è quella  fciocchezza  una  volta  fola , 
nel  medefimo  terzo  libro  .Tribuni  Plebi  s iidem  refelli  , 
quivi  è pure,  Titus  Romuleius , Publius  Lutine  iidem 
refelli.  Ma  dove  è fcoifa  quella  licenza  fenza  modo  , 
ed  in  quelli  primi  nomi , e fopra  rutti  quelli  in  quel 
di  Caio  , il  quale  quando  e*  lo  vollono  dire  intero  , fi 
troverrà  tante  volte  fcritto  male  , che  appena  fi  creder- 
ebbe . Perchè  fu  fcambiato  con  Cornelio , con  Celio  , 
con  Claudio , con  Cecilio  , e finalmente  non  fi  rifiuta- 
va nome  , che  comincialfe  da  quella  lettera  ; come  nel 
libro  così  buono , e tanto  celebrato  delle  lettere  di  Cic. 
a diverfi  Cittadini,  che  fi  conferva  nella  libieria  de’  Me- 
dici ( e mi  piace  fpecialmente  allegare  quello , acciò  fi 
vegga , che  egli  è vero  , che  quella  ufanza  è penetrata 
anche  negli  ottimi  tefti  ) quel  copiatore  il  più  delle  vol- 
te lo  interpretò  Conful , che  ne  diede  alcuni  efempj  il 
dottiamo  M.  P.  V.  (*J  in  racconciando  un  errore  feor- 
fo  nella  voce  Pupillo  in  cambio  di  P. , cioè  Publio,  che 
a quella  occafione  ragionò  di  quelto  abufo  largamente  , 
e come  fa  fempre  acutamente , e ne  adduffe  infiniti  luo- 
ghi . 

Ma  perchè  il  C.  più  di  tutti  gli  altri  fuoi  compa- 
gni 


(i)  Con  alquanto  di  varietà  lede  quello  parto  di  Livio  Erafmo  di 
Rotterdam . 

(i)  Metter  Piero  Ycttori , di  cui  li  toccò  alcuna  cola  dì  lòpra  a_. 
«tr.  jj. 
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gni  fi  vegga  a quello  fcambiamento  lottopoflo , io  fono 
ito  meco°alcuna  volta  penfando , fe  e’  ne  poteffe  perav- 
ventura  aver  dato  cagione , che  ( come  afferma  Quinti- 
liano ) quella  lettera  ne’  due  prenomi  Caio , e Cneo , fi 
fcrive  bene  per  C.  ma  fi  pronunzia  per  G.  e di  qui  na- 
fcefie , che  chi  non  feppc  ne’  tempi  baffi  quella  proprie- 
tà, cominciaile  a fcrivere  , come  e’  fcntiva  proferire:  il 
quale  abufo  aver  prefo  piede,  lo  moltra  non  folo  tro- 
101  varfi  Ipeffo  cosi  ne*  libri  a mano,  ma  che  Fello  Pompe- 
io  Grammatico  di  non  piccol  nome,  trattando  delle  voci 
Romane  per  via  d'  alfabeto  , affcgnò  quelle  due  nel  G. 
onde  trovando  poi  quelli  copiatori  poco  intendenti  ne’ 
buoni  libri  la  vera , ed  antica  fcrittura  C.  non  crcdef- 
fer , che  ella  luffe  il  prenome  , che  già  fi  aveano  fermo 
nell’animo  dover  effere  G.  ma  un  altro  nome,  perciò 
ci  andaffer  tanto  Rhcrzando  fopra , ed  indovinando . Ma 
o quella  , o altra  occafione , che  e’  fe  n’  aveffero , certo 
è , che  egli  è ltato  peggio  trattato , che  neffun  degli  al- 
tri . 

Io  potrei  di  quelli  fcambiamcnti  produrre  migliaia 
di  tcltimonj  bilognando:  e quelti  pochi  ho  voluti  arre- 
care particolarmente  a mollrare  , che  ’1  mio  fofpetto  è 
di  cola  non  infolita  , o nuova,  nè  lenza  autorità,  nè 
lenza  efempj , febbcne  io  fo , che  quello  non  balta  , e_* 
che , come  e’  potette  effere  , perchè  fu  altre  volte , co- 
sì potette  anche  non  effere  , perché  e’  non  vi  erraron 
però  fenipre , e con  quello  fol  fondamento  non  ne  arci 
fatto  parola . 

Le  ragioni  di  fopra  allegate  mi  muovono  , che  la 
cofa  fu  fatta  da  C.  Celare  , non  da  Claudio,  e nella  fi- 
ne lo  dice  apertamente,  dove  conchiude  : ARBITRA- 
TU  ( così  è nei  Romano  ) OCTAVII  CjESARIS  , AN- 
TONII y LEPIDI  III.  V1RUM.  Ma  quel,  che  poco  me- 
no mi  sforza , e pare , che  mi  lievi  ogni  dubbio , e mo- 
flri  quali  col  dito,  donde  fu  preio  la  voce  CLAUDII 
in  quella  rubrica,  è,  che  in  quel  de’ Medici  fi  legge  AR~ 
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BTTRATV  CLAUDI  CMS  ARIS  , MARCI  ANTON II  , 
MARCI  LEPIDI  IMPPP.  ove  è chiaro  come  il  Sole  , 
che  egli  ha  da  dire  C.  CMS  ARIS , Collega  di  coloro  , c 
principale  d’autorità  nel  Triumvirato  . É può  agevol-  IQ2 
mente  ciafcheduno  da  fe  Hello  confiderare,  quanto  è ve- 
rifimile,  che  c’  fia  nel  medefimo  luogo,  e nel  medefi- 
mo  nome  corfo  il  medefimo  errore , e da  queito , che 
è ficuriflìmo , aggiunti  gli  alti i verifimili  , rilolverfi  di 
quello,  che  può  parere  dubbio:  ed  il  titolo  d’  Impera- 
tore, che  e’  fi  danno  qui  , è un  proprio  ufo  Roma- 
no, quando  i Capitani  ottenevano  tal  vittoria,  che  fe- 
condo quella  lor  legge , o ufanza  fe  ne  veniva  il  trion- 
fo; e lo  dava  infui  fatto  il  comune  applaufo,  e come 
noi  diremmo  , il  grido  dell’  cfercito  vittoriofo . Che  feb- 
bene  que’ Capitani , con  qualche  nome,  o di  Confolo, 
o d’altro  s’andafiero  alle  Spedizioni , aveller  con  l’efer- 
cito  infieme  1’  Imperio  , cioè  arbitrio  , ed  autorità  di 
comandare,  non  pertanto  non  arebbero  ufato  il  nome 
d’imperatore  fino  a quella  occafione  della  vittoria,  qua- 
fichè  allora  veramente  fi  convenille  loro , quando  con 
l’opera  fe  ne  erano  mollrati  degni  ; ed  allora  coltuma- 
vano  di  aggiugnere  a’fafci , o altre  infegne  dell’eferci- 
to,e  del  Magiltrato,  le  ghirlande  dell’alloro. 

Di  queito  bel  collume , elfendo  a quelli  tempi  man- 
cata la  cola , non  abbiamo  noi  voce  propria , che  gli  ri- 
l'ponda,  ma  bene  n’è  rimala  una  cotale  immagine,  e 
come  un’ombra,  quando  dopo  notabil  vittoria  piglia 
folennemente  il  vincitore  l’ Ordine  della  Cavalleria , qua- 
fichè  allora  veramente  fe  li  convenga  il  nome , e ’l  gra- 
do di  Cavaliere  ; come  ne’  tempi  nollri  in  quella  famo- 
fa  giornata  di  Marignano  fece  il  Re  Francelco  di  Fran- 
cia primo  di  quel  nome  . 

E tornando  all’ufo  Romano , quello  importa  quel, 
che  fi  legge  nelle  lettere  di  Cicerone  a Celare  , c ad 
altri , tornando  Proconfolo  di  Cicilia  CICERO  IMPE~  103 
RAT  OR,  quando  per  una  vittoria  nel  monte  Amano 
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fe  l’avca  guadagnato:  e tale  è quello  nelle  lettere  di 
Cefarc  a lui  CJES'AR  IMPERATOR , per  le  tante  vitto- 
rie ottenute  da  lui  nella  Galiia , e ce  ne  fono  mille  al- 
tri efempj  . Ma  quello , che  fi  prefe  poi  Cefare  per  pro- 
pio , e che  fi  è mantenuto  Tempre  ne’  Principi  Romani 
d’ Impcradore,  è alquanto  diverfo  , quantunque  da  que- 
llo avelie  origine  , ed  altrove , e ad  altre  occafioni  fe_. 
ne  parlerà. 

Or  quello  foprannome  in  quello  luogo  de’ Trium- 
viri fu  propiio  di  que’  tempi,  eh’  egli  avevano  appun-i 
to  rotto  Bruto,  e Calfio , come  è noto,  si  per  le  Meda- 
glieri), che  vanno  di  tutti  e tre  attorno,  sì  per  gli  Scrit- 
tori di  que’ tempi  ; c balli  per  ora  al  lettore  il  luogo  di 
Suetomo , che  i prigioni  fatti  in  Filippi , e fpccialmentc 
Favonio  falutarono  onoratamente  Antonio  Imperadore; 
e ricordifi  della  novella  di  que’ due  corvi , che  allevava 
quel  buono  omicciuolo  , che  all’  uno  avea  infognato 
dire  Ave  C tifar  Victor  Imjierator , all’  altro  Ave  Viflor 
Irrferator  Antoni . 

Or  di  qui  fi  può  vedere  (perchè  al  vero  corrifponde 
Tempre  ogni  cofa)  quanto  s’  apprelfafle  al  Tegno  quella 
coniettura  , che  ella  fulle  condotta  fubito  dopo  la  guer- 
ra Filippica:  ed  inficine  farà  certo  , che  ella  ebbe  il 
nome  di  Fiorenti  a ,e  fuchiamato  Ager  Fiorentina! , che 
è più  volte  replicato  in  que’  Comcntarj  , come  nel 
modo  , e regola  di  Todi , c di  Luni.  Io  ci  aggiugnerei 
anche  Fedatura  , la  quale  io  veggo  polla  da  alcuni  in 
Tofcana  fra  le  Colonie  de’  medefimi  Triumviri  , e 
con  patti  , e con  modi  della  Colonia  Fiorentina , pur 
104  con  1’  autorità  di  Frontino , s'  io  non  dubitali!  , che 
quello  nome  fia  nato  da  un  poco  avveduto , e meno 
intendente  copiatore  , che  abbia  fcritto  FOEDATU- 
RA  , in  cambio  di  FIDA  TUDER  ; che  cosi  fu  chiamata 
da  Augullo  quclta  Colonia  , IULIA  FIDA  > per  la 
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cagione , che  poco  apprefi'o  fi  moftrerrà  * e della  quale 
fon  veramente  dette  quelle  paiole  . E divero  fono  in 
quelli  libri  ne’  nomi  errori  ftraniflimi;  e chiaro  è,  che 
nè  in  quello  , nè  in  altro  paefe  mai  fi  trovò  Città  con 
quello  nome  . 

Or  tornando  di  fopra , chi  pur  non  approvale  il 
mio  penfiero  di  que’  Comentarj  , arà  1’  autoiità  di 
Claudio  per  giunta , come  io  1’  ho  polla  di  fopra  : e 
pcichè  la  Legge  lenza  dubbio  è replicata,  e cavata  dal 
Triumvirato  arà  quella  ancora  per  la  vera  derrata,  co- 
me io  dico  ora,  e farà  con  accrefcimento  , e non  con 
danno  alcuno  del  noltro  propofito . 

Fu  dunque  la  Colonia  noltra  nel  Triumvirato  , c 
per  ordine  del  Triumvirato  condotta  da  Augullo,  e da 
lui  molto  vezzeggiata  , e fi  può  ficuramente  tenere  la_. 
fua  prima  fondazione  apprelfo  la  vittoria  Filippenfe  , 
quando  non  era  feguita  ancora  la  depofizione  di  M.  Le- 
pido, e la  rottura  con  M.  Antonio,  convenendoci  i no- 
mi di  tutti  c tre  parimente  ; c ciò  fu  l'anno  di  Roma 
DCCXII.  ed  innanzi  alla  natività  di  Nollro  Signore  anni 
XXXX.  ancorché  generalmente  quello  computo  degli 
anni  non  fi  poiTa  l’empre  pigliare  tanto  per  1’  appunto  , 
che,  come  già  fi  è detto  , non  vi  polla  clTcr  differenza 
d’ un  anno  , o due.  E però  quanto  a numerar  gli  anni 
del  fuo  natale  , fi  potrà  fempliccmente  aggiugnere  que- 
llo numero  di  xxxx.  agli  anni  correnti , co’  quali  oggi 
collumiamo  di  notare  i tempi  ; il  che  come  fia  agevo- 
le ognun  fe  ’l  vede,  ed  arà  il  vero,  e legittimo  anno 
della  natività  della  Colonia  nollra . 

Io  mi  tacerci  agevolmente  di  quello  particularc  , 
che  poco  per  altro  importa  , del  mefe , c del  giorno 
propio  della  natività  fua,  febbene  e’ non  ini  è nalcoilo, 
che  i Romani  folennemente  felteggiavano  il  loro  , detto 
Palilia  , e che  1’  altre  Colonie  ancora  ne  tenevan  grarn. 
conto , cd  alcune  con  quella  regola  pare  , che  fi  gover- 
naflcro  ne’  proprj  affari , di  contare  gli  anni , quantun- 
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que  delle  più  ,e  ne’ più  comuni  atti  fi  può  agevolmen- 
te credere,  che  e’  fegui fiero  pure  l'ufo  della  comuiu 
patria  Roma . E di  quello  fc  ne  può  dar  efempio  di 
antichifiime  Pietre:  come  di  quella  in  Napoli,  A CO- 
LONIA DEDUCTA  ANNO  XC.  e di  un'  altra  a Ter- 
ni : GENIO  MUNICIPI  U).  ANNO  POST  INTERAM- 
NAM  CO  ND  IT  AM  DCCIIII.  E del  fcltcggiarlo  mi  ri- 
corda ora  fpecialmcnte  di  Cicerone  , che  tornando  di 
efilio,  ed  akbattutofi  a cafo  a entrare  in  Brundifio  , e 
nel  medefimo  punto  la  figliuola  , che  da  Roma  gli  ve- 
nia incontro,  la  Città  , che  era  tutta  in  giuochi,  e in 
felle , per  lo  dì  natale  della  Colonia  , che  per  ventura 
il  medefimo  era  ancora  di  efia  Tulliola , lo  prefe  per  fe- 
lice augurio  di  futura  felicità  dopo  tanti  fuoi  travagli . 
E dice,  che  avvertito  anche  quello  da’ Brundifini  fece 
multiplicarc  maravigliofamente  1’  allegrezza  di  quel  gior- 
no . Ma  e’  non  mi  è paruto  poterlo  paflare  , poiché  fi 
crede  da  alcuni , che  quella  fia  frali’  altre  una  delle  ca- 
gioni, che  noi  fuor  del  più  comune  ufo,  abbiamo  per 
io  6 principio  d’anno  xxv.  di  Marzo,  dove  i più  lo  piglia- 
no a’  xxv.  di  Dicembre,  ovvero  il  primo  di  Gennaio, 
che  era  1’  entrata  de’  Magillrati  Romani  , quali  quella 
occafione  facefle  afiòttigliare  i nollri  vecchi  fino  in  que- 
gli antichifiimi  tempi  (che  di  tal  varietà  non  ne  fappia- 

mo 


(i)  Di  fimil  Genio  mi  ricordi  aver  veduta  menzione  nel  Gruferò 
in  un’  Intenzione  elìdente  già  Pureinn * in  Hiffani»,  come  ivi  li  dice, 
nè  fi  a disdiccvule  il  riportarla  . 
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mo  T origine  ) a ritrovar  quella  differenza  (■)  dall’in- 
carnazione alla  Natività  , per  ritenere  in  alcun  modo 
per  capo  d’ anno  la  confueta  ufanza  della  Colonia  ; la 
nafeita  della  quale  ancor  oggi  fi  tiene  comunemente^ 
di  quello  mele:c  così  non  ci  reitera  mai  difficultà  del- 
l’ accordare  gli  anni  correnti  del  mondo,  con  quegli 
della  Colonia,  cominciando  , e finendo  nel  medefimo 
punto  , che  con  gli  altri  non  interviene  così  , per  la  ca- 
gione , che  di  fopra  è detta  . 

E qui  mi  perdonerà  bene , SercnifTimo , e Magnanimo 
Signore  , V.  A.  e mi  feuferà  ogni  altro , le  forzato  , non- 
ché invitato  da  sì  bella  occafione,  non  potrò  tacere,  che 
il  medefimo  mefe,  e giorno,  e punto,  fu  il  fuo  bene  av- 
ven- 


ti) Qju-fta  differenza  fi  è tolta  via  l’anno  1750.  per  una  Legge  del 
noftro  Auguftiffimo Sovrano  , per  cui  venne  prima  comandatodi  cominciare 
il  nuovo  anno  a Gennaio  ; memoria  di  chcdipoi  fu  affilia  in  marmo  ne’ 10, 
d' Aprile  1751.  nella  gran  Loggia  della  Piazza  Granducale  colla  foglien- 
te Intenzione,  parto  della  penna  del  chiarimmo  Sig.  Dott.  Gio:  Lami  . 
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vcnturofo  natale  (*)  prefagio  , e certiflìino  fcgno  di 
nuova  felicità  per  la  Patria  , fotro  il  cui  prudentiflìmo 
e dolciflimo  governo  prefe  fino  allora  fortunato  agurio, 
ed  ora  gode  col  fatto  un  nuovo  fecol  d’oro. 

Ora  dunque  , che  fi  è finalmente  alla  larga  moftra- 
to  il  tempo,  ed  i modi  particulari  della  fua  condotta  , 
fi  può  inlieme  chiaramente  conofcere  , che  non  fu  fen- 
za  buona  cagione  ( de’  nollri  vecchi  Storiografi  parlan- 
do ) detto  talvolta  di  fopra  , che  e’  di  Aero  in  genere  di- 
molte  cofeverc,  quantunque  non  intendendo  pur  mez- 
zanamente i collumi  di  quel  fecolo,cd  avendo  affai  leg- 
gier  notizia  dell’ordine  de’  tempi,  velaffero  quello  loro 
07  vero  di  molte  tenebre.  Se  già  non  è da  credere  piutto- 
fto  , che  non  tanto  dal  non  fapere  , come  lleffe  la  cofa 
delle  Colonie,  ma  dal  perfuadcrii  , che  poco  montaffe 
al  fatto , e che  avendo  in  fultanza  la  virtù  della  cofa  , 
meno  ci  aveffimo  a curare  noi  delle  parole  ; non  fi  cu- 
raffero  aneli’  cfli  di  chiamarla  più  con  quello,  che  con 
quell’  altro  nome , e narrar  le  cofe , coni’  elle  paffaro- 
110  appunto.  Perchè  in  effetto  e’ non  farà  già  ( vo’ cre- 
dere io  ) dubbio  a difereto,  c punto  accorto  Lettore, 
che  il  mandare  que’da  Roma  delle  miglior  famiglie  ad 
abitare,  e que* Cittadini  a edificare , fia  altro  finalmente, 
clic  quel  medefimo,  che  1’  Aretino,  ed  il  Poliziano  più 
efpcrti  delle  cofe  Romane,  differo  apeito,c  piano, e che 
noi  appreffo  abbiamo  largamente  dimoltrato,  che  eli’  e- 
ra  una  delle  Colonie  Romane,  le  quali,  come  è notif- 
fimo  , erano  di  Cittadini  Romani  , c da  tre  uomini , 
Magillrato  ordinario  loro, erano  per  ordine  del  Senato 
condotte,  ed  accomodate,  così  nelle  muraglie  della  Cit- 
tà , ed  ordini  del  governo  , come  nella  dillribuzione  , ed 
aflegnazione  de’  terreni  in  pubblico , ed  in  privato  : c che 
con  tutta  quelta  piuttolìo  varierà  de’  nomi,  che  contra- 


fi) Gnsì  i,  mentre  nacque  il  Principe  Francesco  a' xj.  di  Marzo 
l’ anno  1341. 
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dizione  del  fatto , la  cofa  non  redi  realmente , ed  effet- 
tualmente la  mcdefima . 

Quello  ancora  fi  può  confiderare  in  loro  di  buono  , 
che  s’accodano  più  alla  feconda  opinione  tutti  e due, 
che  noi  abbiamo  per  la  più  vera  , cioè , che  ella  non 
fuffe  condotta  ne’  tempi  ai  Siila  ; perchè  e’  vogliono, 
che  allora  cominciaffc  il  primo  motivo  , e come  feme 
della  fua  condotta,  quando  feguì  in  Roma  la  congiura 
di  Catilina  , che  fu  xx.  anni  dopo  i cali  Sillani  : e che 
la  vera  nafeita  fua  feguiffe  parecchi  anni  dopo  la  rotta  108 
di  Catilina  , e dopo  il  Confolato  di  Cefare , il  quale 
ci  nominano  per  capo  , o per  un  de’  capi  principali  : 
ftbbene  fi  può  credere,  che  e’ fi  confondano  in  quello 
nome  , come  que'  che  non  fepper  dillinguere  Iulio  Ce- 
fare padre  , da  Iulio  Cefare  Ottaviano  fuo  figliuolo  adot- 
tivo. E quello  ho  io  voluto,  or  che  le  cofe  fon  chia- 
re, ed  aperte,  tornare  un  poco  a mente  a’  lettori,  non 
perchè  molto  importi  alla  fomma  delle  cofe  , o di  mol- 
to fene  àccrcfca  la  certezza,  che  n’abbiamo,  ma  per 
mollrare  con  la  lleffa  fperienza  del  fatto , che  non  è tut- 
tavia da  difprcgiarc , o paffar  negligentemente  le  cofe_,  , 
che  dicono,  c che  peravventura  potettono  avere  alcu- 
no Scrittore  , o altri  rifeontri  , che  non  fieno  pervenu- 
ti a’nollri  tempi,  de’  quali  il  meglio,  che  feppero , c 
quanto  portava  la  cecità  di  que’ tempi,  e’cavaflero  que- 
lli tanti  particulari,  che  in  loro  fi  veggono,  e che,  s’ 
io  gli  ho  talvolta  di  fopra  allegati , o lo  farò  per  innan- 
zi , non  farà  da  me  fatto  fenza  cagione  ; ma  quello , che 
di  Cicerone  , e d’un  Marzio,  e di  quegli  altri  fi  dice, 
e d’altri  particulari , fi  riferba  a’  fuoi  luoghi , fccondochè 
fi  porgerà  l’occafione  di  ragionarne  . 

Mollro  adunque,  come  la  noltra  Fiorenza  è Colo- 
nia , e quando  , ed  infieme  da  cui  condotta , volendo  o- 
ra  procedere  avanti , ci  rellano  molti  capi  : ma  per  co- 
minciarli da  uno,  e ( dacché  ordine  del  prima  , o del 
poi  non  ci  è , e quando  ci  fuffe  , poco  viene  a dire  ) 
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dal  primo  , che  lì  para  innanzi , vcggiamo  in  che  luogo 
ella  fu  polla  : il  che  tutto  fia  così  chiaro  , che  neffuno 
ci  doverrebbe  aver  dubbio  , e così  divero  pare  non  fo- 
lamcntc  a me,  ma  per  quel,  che  io  credo, alla  maggior 

E arte  degli  altri;  non  è però,  che  non  ci  lìa  chi  l’ab- 
ia  per  dubbio , o per  me’  dire , chi  ha  pur  per  certo , 
che  ella  a patto  nefluno  tutte  polla  la  prima  volta  ire* 
quelto  proprio  fito  , ove  ella  è oggi  : c le  pure  non  ci 
è chi  ’l  dica,  non  reità,  che  non  ci  porcile  cflcre,  chi 
per  alcune  ragioni  , che  di  prima  faccia  fono  affai  ap- 
parenti , lo  potette  dire.  Però  cominciando  a feiorre 

Smetto  nodo , dico , che  chiunque  ha  , o può  avere  a fo- 
petto  il  prefente  fito  nella  prima  condotta  della  Colo- 
nia, ha  due  fondamenti  : l’uno  già  di  fopra  accennato 
d’ una  coiai  coniettura,  che  e’  non  è verifimile,  che., 
fufler  polle  due  Colonie  tanto  vicine,  e così  fotto  Pu- 
tì a l’altra,  perchè , oltreché  elle  fi  farebbono  fempre  da- 
ta noia  fra  loro , e , come  porta  la  natura  della  trop- 
pa vicinanza , non  vi  farebbe  mancata  continua  mate- 
ria di  contefc  ; e di  quello  in  veiirà  non  s’inganna  pun- 
to collui  , perchè  le  conrefe  vi  furono  , e tali , c tante, 
che  non  vi  fu  mai  via  di  fpcgnerle , fe  non  con  la  to- 
tal rovina  dell’ una  di  loro  ; oltre  a quello,  dicono , fa- 
rebbe llato  un  privargli  d’infiniti  comodi,  c di  poterli 
per  tempo  alcuno  allargare  da  quella  parte;  ed  in  que- 
lto in  verità  direbber  bene  , fe  elle  fuffero  Hate  polle 
da  un  medefimo,  e nel  medefimo  tempo,  e ad  un  me- 
defimo  fine  , e non  da  diverte  perfone,  e nimiche,  in 
altri  tempi  , c con  fine  contrario,  non  fol  diverto,  che 
( come  poto  appretto  fi  moftrerrà , ove  fi  verrà  a parla- 
re de' Coloni,  che  ci  furono  polli  ) fu  tutto  quelto  fat- 
to , non  per  agevolare , ed  accomodare , nè  pur  anche 
rifpettare  gli  abitatori , che  ci  trovarono  , ma  per  far 
no  lor  male  in  pruova  , e per  quanto  e’ potevano  , difet- 
targli . Ma  e’  non  parrebbe  già  loro  quelto  così  Urano, 
nè  tanto  incredibile  , fe  fi  recalléro  innanzi  l’ Illoria  di 

que’ 
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que’  tempi  > quando  fu  tanta  , e tale , o la  trafcurata.» 
baldanza  de’foldati  nel  chiedere,  o la  ingiulla  , e fer- 
vile agevolezza  de’  capi  nel  compiacergli , che  per  bene, 
e a tutta  lor  volontà  adagiargli , non  ballando  all'  in- 
finita ingordigia  loro  i terreni  già  dilegnati  de'nimici, 
o come  inimici  condannati,  tollero,  o lafciarono  torre 
que’ de’ vicini  amici,  ed  innocenti  : e ne  baiti  per  pruo- 
va  il  compianto,  che  ne  fa  il  gran  Poeta  Latino  (<J,  d’ 
eflere  Hata  Ja  fua  Mantova  troppo  vicina  a quella  mi- 
fera di  Cremona . E molto  meno  lì  maraviglierebbero , 
fe  c’  fi  ricordalfero  del  calo  di  Capua  , quando  condu- 
cendo M.  Antonio  la  fua  Colonia  di  Caldino , quali 
pafsò  coll’  aratro  ( era  quella  una  cirimonia  colluma- 
ta  in  quelto  atto)  per  me’  la  porta  di  efia  Capua,  sbra- 
nandone una  bella  partita  di  territorio  :c  quelto  fu  fat- 
to a Capua  Colonia  propria  del  Dittatore , e come  fua 
creatura,  e femprc  fua  partigiana  in  que’ tempi  favori- 
tilfima  , e,  come  la  chiama  Cicerone  , fioritiifima:  e_» 
fu  fatto  da  M.  Antonio,  il  quale,  oltreché  voleva  aver 
prefo  1’  arme  con  la  ricoperta  di  mantenere  le  cofe  fat- 
te da  elfo  Cefare , dovea  da  lui  riconofcere  tutto  quel- 
lo, che  egli  era:  non  che  egli  avellerò  avuto  rifpetto 
alcuno  a Fiefole  fattura  di  Siila , e della  fetta  contra- 
ria ; nell’  offefa  della  quale  poteva  lor  parere  in  un  cer- 
to modo  fare  il  debito  loro  , ed  efercitare  un  atto  di 
ragione,  e di  ruUizia  infieme  . E fe  in  quella  ultima., 
guerra  civile  non  fi  lufte  fra  elfi  capi  foli  combattuto  , 
e tutto  a loro  utilità  , e grandezza,  ma  come  ne’  tem-  ni 
pi  di  Siila  ci  avelfer  avuto  la  parte  loro  le  Città  par- 
ticolari , alcune  delle  quali  allora  con  pari  animofità  a 
elfi  capi  ci  fi  mcfcolarono , t gareggiarono  con  loro  nel- 

O l’a- 


(i)  Cioè  Virgilio  Egi.  IX.  imitato  da  Marziale  Epigr.  5 tf.  del  Lib. 
lugera  perdiderat  miferi,  vicina  Cremona  • 

Mirrine  va  miferi  nimium  vicina  Cremona  • 
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l’amore,  e difefa  delle  parti,  onde  ne  furon  le  vinte 
da’ vincitori  {'pianate,  era  facil  cofa  , eh’  egli  interve- 
n i He  in  quello  tempo  di  Ficlole.  Ma  in  quelle  ultime 
fi  cercava  la  preda,  c non  la  vendetta  ; e l’ardere,  e 
ìovinare  le  Città  contrarie  farebbe  flato  danno  de’ 
vincitori,  che  fe  le  volean  godere,  e non  de’ vinti,  che 
le  dovean  lafciare. 

Già  fi  toccò  di  fopra  , che  quegli  , che  facevano 
Fiorenza  Municipio , per  l’autorità  di  Floro,  non  ave- 
vano quello  fcrupolo  della  preflezza,  nè  potevano  ave- 
re , tenendo  quella  opinione , che  le  Colonie  tutte  da 
Augullo  fuflero  in  Città  vecchie  collocate  , e nelTuna 
fatta  di  nuovo  ; ma  ben  doveva  quella  confiderazionc 
dar  noia  agli  altri  con  ragione  fuor  di  quel  cafo.  Per- 
chè eflendo  la  natura  de’  Municipi , o creandofi  a poco 
a poco,  o venendo  fatta  da  un  popolo  , come  feiame 
d’api  a un  tratto  ( come  per  elempio  de’  Greci,  per- 
chè ne  furon  .primi  edificatori  , Pifa  ) di  porli  in  luoghi 
comodi  , e liberi  , e larghi  ; fc  prima  ci  era  Fiefole  , 
non  era  quello  luogo  punto  atto , mancandogli  delle  tre 
parti  le  due , libertà , e grandezza  , che  ben  fi  può  chia- 
mare una  fpczie  di  fervitù  tanta  vicinanza,  e tanto  fo- 
praccapo  . E fc  fufle  Hata  quella  innanzi  a Fiefole , ca- 
deva la  medefima  fconvenevolezza  nella  polla  di  Fiefo- 
le  , alla  quale  fi  aggiugneva  davvantaggio  la  feomodità, 
nè  le  reftava , fe  non  che  era  forte  fito . Ed  allora  cer- 
to non  farebbe  verifimile  , che  ’l  primo,  che  ci  fi  tro- 
tti vava  in  pofleflìone  , non  avelfe  impedito  l’edificazione 
di  quella  , che  ci  fi  venne  a porre  poi  : cofa  , che  noru 
avvenne  in  que’  tempi  del  Triumvirato , quando  i popo- 
li non  potevan  nulla , ed  era  tutto  in  podellà  di  tre  . 
Or  auelto  rifpetto  , il  quale  a que’ , che  la  fecer  Colo- 
nia d’ Ercole , ed  agli  altri , che  ne’  fecoli  appreflò  la^ 
facean  Municipio,  non  diede  noia,  non  ne  dia  digra- 
da anche  a noi . 

Vegnamo  ora  al  fecondo,  che  non  in  conietture  li 

fon- 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  107 

fonda  , ma  ne  viene  col  contratto  in  mano  dell’  autoii- 
tà  di  Tolomeo  , che  mette  Fiorenza  lontana  da  Fiefolc 
tanto , che  fi  fa  conto  di  predo  a xxx.  miglia  quel  più, 
o meno  , che  fi  piglia  più  , o meno  la  corril'pondenza 
delle  miglia  della  terra  a’  gradi  del  Cielo . E non  biso- 
gna guardare,  che  oggi  in  alcuni  tefti  non  fi  vegga  tan- 
ta differenza  ; che  è nato  dalla  compaflione  di  alcuni  , 
che  teneri  dell’onor  di  Tolomeo,  non  penfando,  che  e’ 
potefle  travedere  in  cofa  tanto  manifelta,  fi  gittarono  a 
crederlo  piuttofto  errore  d’ una  molta  negligenza  del  co- 
piatore , che  di  poca  feienza  dell’Autore,  e non  poten- 
do toccare  il  luogo  della  Città  per  accomodarlo  alla., 
fcrittura  , ritoccarono  ( quel  che  era  facile , e parve  lo- 
ro verifimile  ) la  fcrittura  accordandola  al  luogo . 

Ma  i tefti  originali  Grechi  , antichi , e fedeli  han- 
no pur  la  differenza  , che  io  dico  , mettendo  egli  Fi- 
renze, non,  come  è in  molti  libri  flampati,a  gradi  33. 
5 6.  difeofto  dall’  Ifole  Fortunate  , e 43.  dal  Cerchio  E- 
quinoziale  : Fiefole  34.  e 43.  ma  Firenze  a 33.  50.  e 43. 
Fiefole  a 34.  20.  e 43.  (o  donde  rilulta  la  differenza., 
di  30.  minuti,  cioè  di  mezzo  grado  appunto  per  la  lun- 
ghezza . E qui  rifponderei  volentieri  quel , che , come 
intendo,  dille  già  un  noflro  piacevol  Cittadino  a uno 
amico  fuo  , che  con  quella  autorità  rifcaldava  molto  in 
volergli  perfuadere , cne  quello  non  era  il  luogo  antico 
di  Firenze.  „ E perchè  ( dille  egli  ridendo)  a darci  o- 
„ ra  quello  difagio  ? mutate  piuttollo  Fiefole , che  vi 
,,  arete  manco  faccenda  affai  ,, 

E divero  mettendo  ora  da  parte  le  burle , io  non 
fo  vedere  ( quando  s’abbia  a difputar  del  fito  per  cagio- 
ne di  Tolomeo)  che  maggior  certezza,  o ragioni  s’ab- 

O i bia 

J ■■■  ■ ■ — U 

(i)  Scrive  Girolamo  Mei  al  noftro  Autore  con  fua  Lettera  in  da- 
ta de'  ij.  Febbraio  alla  Fiorentina,  che  in  tre  Tefti  Greci  da  lui  ve- 
duti Fiorenti*  era  a gradi  33.  c minuti  jo.  per  lunghezza , e 43-  per 
larghezza  ; e quel  di  Fiefole  nella  medefima  larghezza  , e a 34.  gradi  , 
e io.  minuti  di  lunghezza. 
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bia  Fiefole  del  fito  fuo,  perchè  non  fi  polfa  credere, 
che  e’  fulTe  allora  in  qualche  altro  monte  parecchie.# 
miglia  lontano  di  qui , che  noi  del  noltro . Ma  di  que- 
llo fi  potrà  giudicare  meglio  alla  fine  di  quello  Difcor- 
fo  del  fito  di  Fiorenza , quando  fi  farà  veduto , quante 
miglior  ragioni  ci  abbia  quella , che  non  ha  quella . 

E certo  è, che  quanto  alla  fincerità  del  tello,  l’u- 
no , e l’altro  luogo  è variato,  e quel  di  Fiefole  di  mag- 
gior fomma  . E chi  bene  avvilierà  , o pur  mifurerà  que- 
lti  lpazj , tenendo  feimo  il  fito  di  Fiefole,  che  egli  ha 
ora , non  troverrà  luogo  per  Firenze  , fe  non  di  là  da 
San  Miniato  al  Tedcfco  inful  Vcfcovado  di  Lucca  , o 
di  Pila:  perchè  chi  lo  mcttefle  di  quà  a Signa  in  full* 
Arno,  feomoderebbe  Tolomeo,  rimanendoci  tuttavia 
la  differenza  maggior,  che  della  metà.  Nè  il  fito  d’ 
Empoli  rorrebbe  via  quella  ditficultà,  fc  già  non  fi  mu- 
tale Fiefole , e fi  gittalfe  verfo  la  Val  di  Sieve  , là  dove 
fi  chiama  ancora  oggi  Monte  Fiefoli  (0  lontano  da  ot- 
to delle  nollre  miglia  da  quello  d’  oggi , e fi  valclfe  dcl- 
1*  autorità  del  nome , o vogliamola  chiamare  ombra  : e 
114  così  per  un  mutamento  fe  ne  facelTer  due , e fi  confon- 
deflc  ogni  cofa  ; e tuttavolta  non  rifponderebbe  an- 
che alla  pofizione  di  Tolomeo.  Ma  del  fito  di  là  da^ 
Montelupo  parlando,  penferà  poi  chi  pur  ve  lo  volefle, 
in  che  modo  ci  potefle  far  danno  U)  nel  modo,  che  feri* 
ve  Tacito  il  fiume  d’  Arno,  e quello  , che  impor- 
tin  le  parole  lfjìs  yernicìcm  afferret , detto , credo  io  , 
perchè  nefluno  pigliale  , che  e'  facelTer  tanto  romore 
per  poter  perdere  una  volta  in  cento  la  ricolta  , rico- 
pren- 


ti) Scrive  fu  quello  il  predetto  Mei  in  data  come  fopra.così:  „ L’ 
,,  argomento  poi  di  Monte  Fiefole,  e di  Fiefole,  fe  Vollra  Reverenza 
,»  fe  ne  volelfe  valere , tornerebbe  peravventura  afTai  limile  all’ argo- 
„ mentare , che  i Mei , e i Bartolomei  fodero  un  cafato  medefimo , o 
„ che  lì  potefler  pigliare  l'uno  per  l'altro.  „ 

(1)  Tale  rrpugnanza  del  luogo  di  Tacito  fu  notata  anche  da  Giro- 
lamo Mei  mcdilimo  nel  luogo  fopra  divifato  • 
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prendo  l’acqua  per  una  piena  il  Contado  loro,  la  mag- 
gior parte  del  quale  nondimeno  era  di  qua , e di  la  di 
vaghi,  e fruttiferi  colli,  e non  di  piani  : onde  non  ne 
porca  però  venire  1’  ultimo  disfacimento  loro  , eflendo 
quello  danno  de’  pianigiani  foli  , c non  de'  Cittadini 
tutti , che  non  lì  può  dir  pur  la  ventèlima  parte  , nè  for- 
fè la  cinquantefima  , e molto  meno  : ma  che  e’  temclTer 
dell’ultimo  ellerminio  di  tutti  , e d’una  cfpreflfa  rovina 
della  Città , che  vi  mandò  apporta  gli  Ambafeiadori , che 
quello  importano  le  parole  Perniciem  ipjìt  afferret . 

Ma  in  que’  paeft  non  fi  legge  mai , nè  fi  fa  , che  ab- 
bia fatto  per  grandiflime  inondazioni , che  fieno  Hate  , 
danno  notabile:  E nell’anno  1 5 57.  quandoa’xi  n 1.  01 
di  Settembre  Fiorenza  andò,  fi  può  dir,tutra  fotto  con 
quella  tanta  rovina  di  cafe , perdita  d’  arnefi  , e di  vet- 
tovaglie , c ftrage  di  ponti , che  ne  fono  appena  falda- 
te le  piaghe,  ma  non  già  rarticurato  ancor  lo  fpavento, 

1’  acqua  non  entrò  quafi  in  Empoli  ; nè  lo  patil'ce  la  di- 
fpofizionc  del  fito , che  riceve  1’  acqua  della  Golfolina 
a Capraia  per  canale,  e quafi  a mifura,  tenendo  in  col- 
lo lo  llretto  della  Golfolina  , nè  ammettendo  più  acqua 
della  fua  capacità , che  quando  pur  crefcc  diverfamen-  r 
te,  fi  va  fpargendo,  c coprendo  quello  piano  , finché 
in  ifpazio  di  tempo  ragionevole  fi  venga  lmaltendo  mo- 
deratamente pel  detto  canale  della  Golfolina  : onde  non 
vi  poflon  nafeere  quelle  sformate  piene , come  a Firen- 
ze fu  già  quella  tanto  ancor  comunemente  ricordata  : 

e con 


(1)  L’ Infcrizione , che  filila  Piazza  di  S.  Croce  per  memoria  di 
quella  inondazione  è rimala  col  contrafTegno  dell’  alzar  , che  fece  l'acqua  , 
moftra  il  dì  xrn.  così  A DI  ij,  SETEMBRE  MDLVII.  ARRIVO'  L’ 
ACQVA  D'  ARNO  A QVESTA  ALTEZZA  . Ciò  , che  è Rato  infilato 
ultimamente  alla  parete  della  Cafa  Priorale  della  Chitfa  di  S.  Niccolò 
Oltrarno  per  la  piena  del  1740.  con  ifcriverfi  ; HVC  VSQVE  EVEXIT 
TVRGIDVS  ARNVS  AQVAS  . A.  S.  MDCCXL.  III.  NON.  DECEM- 
BRIS.  Del  rimanente  di  varj  fegni  dell'  altezza  dell'  inondazione  del 
1J57.  podi  in  qui,  e in  là  ne  fa  motto  il  Sig.  Doti.  Targioni  Toi- 
letti nella  Lettera  fua  intorno  ad  alcune  Farfalle  • 
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e con  tanta  diligenza  fc  ritta  dal  Villani  l’anno  133j.fi), 
e quella  del  1557.  che  fu  pari  a quella  >opoco  minore  : 
c prima  n’ erano  fiate  delle  Amili  a quella,  e d’ una  fi 
dice  l’anno  1257.  in  modo,  che  l’effetto  verifica,  ed 
accerta  il  luogo  di  Tacito , ed  il  fofpetto  non  edere  al- 
lora flato  fenza  vera  , e fondata  ragione  ne’  Fiorentini . 
Nè  manca  oggi  anche  chi  creda,  o vero,  o non  vero, 
che  fu  , che  le  Chiane  che  da  jo.  anni  in  qua  (3) 
(o  fatte  ch’elle  fieno  di  nuovo,  o rinnovate  le  folle.» 
antiche  ) sboccano  in  Arno , dian  grande  occafione  a 
sì  frequenti  piene  , e così  rovinofe  , che  ci  fanno  fpef- 
fo  paura,  e talvolta  danno  . 

Ma  io  per  me  credo  , che  tutta  quella  materia  fia 
da  pigliar  per  altro  verfo , e che  altra  medicina  bifogni 
a fanar  Tolomeo  delle  gravi , e quali  innumerabili  pia- 
ghe , che  vi  fono  : e che  la  vera  abbiano  trovata  i mo- 
derni col  rifare  le  Tavole  tutte  di  nuovo , non  folamen- 

te 


(1}  Di  quella  fpaventofa  piena  del  1333.  oltre  a Gio:  Vili,  avvi  ri- 
cordanza fui  Ponte  vecchio  tome  apprcifo  in  un  cartello  di  pietra  dalla 
parte  di  Levante  preflo  una  figura  con  ali  : 

ANNO  MiLLENO  TER  CENTVM  TER  QVOQVE  DENO 
ET  TRIBVS  AD1VNCTIS  IN  QVARTA  LVCE  NOVEMBRI* 

TVRBINE  LYMPHARVM  MVLTARVM  CORRV1T  HIC  PON S 
POSTE  A MILLENIS  TERCENTVM  QVINQVE  NOVENIS 
PVLCRIOR  ORNATV  FACTVS  FVIT  ET  RENOVATVS 
HIC  PVER  OSTENDIT  BREVITER  QVE  FACTA  FVERVNT. 

E dalla  parte  di  Ponente  in  altro: 

j3»N£L  trentatre  dopo  il  mille  trecento 
IL  ponte  cadde  per  dilvvio  D’  acqve 
POI  DODICI  ANNI  COME  AL  COMVNE  PIACQVS 
* RIFATTO  FV  CON  QVESFO  ADORNAMENTO  . 

Delle  DpooTSzioni , che  polTano  effere  fiate  fatte  alle  Chiane  , 
veggafi  1’  erHditiflimo  Ragionamento  Ifiorico  fopra  la  Valdichiana  im- 
pano in  Firenze  nel  1741. 

<3!  Tra  le  Azioni  Cofmiane  del  Sanleolini , un  Epigramma  vi  ha 
col  titolo  : Exjùcationi  Gian»  a M.  Ctfmi  procurata  . 
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tc  ( come  fi  credono  alcuni  ) per  quelle  mutazioni,  e 
rinnovazioni , che  poiTono  effere  avvenute  dall' età  di  To- 
lomeo in  qua , ma  per  li  molti  errori , che  ( come  han- 
no ben  confiderato  li  più  diligenti  ) vi  erano  innanzi  . 
E fé  col  muover  Fiorenza  , lleffe  poi  bene  il  refto  di 
quello  paefe , fi  potrebbe  peravventura  approvare , o i* 
amorevolezza,  o il  giudicio  , che  s'abbia  a dire,  di 
quei  correttori:  ma  gli  errori  oltre  a quello  fon  tanti', 
e tali , che  maggior  rimedio  ci  vuole  - E fi  vede  , che 
nè  egli  fu  mai  in  quelli  paefi , nè  altri  per  lui , o chi 
ci  fu  mandato  fu  cieco  affatto  : E fc  fi  ha  a metter  ma- 
no a mutar  Città  per  accordar  Tolomeo,  o per  fanar- 
lo,  farà  con  rovina  di  tante,  che  farà  manco  male  af- 
fai, e men  difagio  ritoccar  la  carta  , che  le  muraglie  - 
Perchè  fi  troverrà  Pilloia  vicina  a Pifa  , ed  al  mare  più 
affai  , che  non  è Lucca  polla  da  lui  più  oltre  molte  , e 
molte  miglia  fra  terra  , che  ella  non  è : e Siena  due  vol- 
te tanto  più  lontana  da  Fiorenza  y che  non  è da  Arez- 
zo : troveraccifi  manco  tutto  lo  fpazio , che  è fra  Fie- 
fole,  e 1’  Alpi;  ed  alcune  altre  differenze,  che  non  fot- 
togiacciooo  a mutazioni  di  tempo  , e di  guerre  , ed 
altri  fimili  accidenti  ; fra’ quali  quella  è piacevole  (per 
chiamarla  cosi  ) che  e’  ci  mette  un’Ifola,  che  non  ci  è, 
nè  ci  fu  mai  : donde  fi  può  facilmente  conietturare  il 
modo  tenuto  da  lui  nel  deferiver  quello  paefe , cioè , che 
egli  andaffe  dagli  Scrittori  cavando  i nomi,  e che  poi 
da  fe  indovinando,  o per  1’  altrui  relazioni,  e fcritture 
immaginando , il  meglio  che  feppe , accomodaffe  i lìti . 
E forle  cadde  anche  egli  in  quello  penfiero  , che  ella 
non  illeffe  bene  così  vicina  , e come  fe  e’  fuffe  arbitro 
d’  equità  , e di  iure,  e non  femplice  Scrittore  del  fatto, 
e della  verità , fi  lafciò  trafeorrere  a fcrivcr  così  nel  fuo 
libro . 

Ma  nel  cafo  delle  duelfole  fi  può  conofcere  quan- 
to egli  intendere  ; perchè  trovando  nominata  1’  Ifola 
dell’  Elba  da’  Latini  ILVA , e la  medefima  chiamata  da* 

Gre* 
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Greci  JET  HALIA  , per  tema  di  errare,  fece  ( come  tal- 
volta avviene,  che  la  paura  del  non  errare  fa  errare..  ) 
*17  maggiore  errore  aliai,  che  non  conveniva  a sì  valente 
uomo , che  ve  ne  pofe  due , dove  eli’  è una  medefima, 
chiamata  per  quelli  due  nomi . Or  tanto  fia  detto  in- 
torno a Tolomeo  , il  quale  ne’  liti  fpeciali  di  alcune 
terre,  o che  e’ non  avelie  l’intera  notizia  , o che  pur 
gli  ballarte  per  quel  fuo  fine  accennargli  così  ad  undi- 
preflo  (fia  quello  detto  con  riverenza  di  tanto  uomo, 
che  fe  queita  neccflìtà  di  difendere  il  vero  non  mi  ci 
tiralle  a forza,  volentieri  tacerei  ) non  è in  verità  Au- 
tore , nel  quale  in  quella  parte  ci  poliamo  , o debbia- 
mo liberamente  fidare , nò  confcgucntemente  allegare  in 
caufa  , ove  fi  difputi  de’  luoghi  per  appunto  . 

Ma  perche  quel  che  è detto  fino  qui,  come  e’ può 
ballare  a ribatter  , chi  volefic  oltinatamente  foltenere 
quella  fcrittura  di  Tolomeo,  e mettere  in  dubbio  il  Ir- 
to di  Firenze , così  non  le  aUcgna  per  fuo  più  quello 
luogo , che  qualunque  altro  qui  intorno  ; riltrignamo- 
ci  a molirar  , che  e’ fu  quello  Hello,  e niun  altro  il 
primo  , e fempre  continuato,  e ( come  fi  dice  ) dotai 
fondo  di  queita  Città . E queita  notizia  de’  proprj  fili 
non  fi  può  d’altronde  cavare,  che  o da’ buoni  Scrittori, 
i quali  e con  efpreffa  autorità  , e con  chiare  note  gli 
contraflcgnino,  o da’medefimi  indizj,  e veltigj,  quan- 
do non  ci  fuflero  ferirti , che  eziandio  per  fe  medefimi 
ne  pollon  far  talora  verifimile  , c ralora  ficurilfima  fede . 

Ma  anche  intorno  a quelli  fon  nati  , o potrebber 
nafccre  non  pochi , nè  leggieri  dubbj  : mentre  pare  , 
che  dagli  Scrittori  fieno  ad  alcune  Città  dati  alcuni 
legni , che  poco  oggi  rifeontrano  ; e di  quelli  veltigj 
non  è da  tutti  tenuto  il  medefimo  conto  nelle  pruove 
118  dell’antichità.  Onde  mi  piace  difeorrere  alquanto  della 
propria  narura  , e qualità  di  rotai  conrraffegni , che  tan- 
to importa  a quello  propofito  , e così  rispondere  per 
quanto  fi  può  a’ dubbj  , ed  alficurare  i fofpctti . Dico 

dun- 
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dunque,  che  i fegni  , o faranno  naturali,  come  Monti, 
Fiumi,  Laghi  , ovvero  artificiali  , come  muraglie  di  Pon- 
ti, di  Fortezze,  di  Tempi  , di  Teatri,  ed  altri  limili  . 
De’ naturali  alcuni  non  patifcono  mutazione  , ed  alcuni 
la  pofiòno  ricevere, o nel  tutto,  o in  alcuna  fua  parte; 
gli  efempj  dichiareranno  appunto  quel,  eh’  io  vo’dire  . 

I monti  fono  di  que’  contralkgni  , che  non  rice- 
vono mutazione , febbene  ( che  è torfe  cofa  unica  al 
mondo  ) là  intorno  a Pozzuoli  per  quelle  efalazioni  , 
e ribollimenti  della  terra  da  occulti  fuochi , c miniere  , 
delle  quali  abbonda  quel  luogo,  cagionati  fi  dice  per 
gran  miracolo  di  natura  cfTcre  veduti  furgere  monti  di 
nuovo:  e là  nel  Decornano  dicono  i noltii  Scrittori  , 
che  intorno  all’anno  1334.  fubifsò  una  falda  di  quella 
montagna;  ma  pur  ve  ne  rimafer  delle  trenta  parti  le 
ventinove  . E di  Pefero  ( per  toccare  anche  del  piano) 
fi  dice  il  medefimo  poco  innanzi  alla  rovina  di  M.  An- 
tonio , che  era  fiato  il  conducitorc  di  quella  Colonia  : 
e fu  creduto  allora  , che  con  quella  fua  difgrazia  la  pro- 
nolticafle.  Ma  quelle  cofe  tanto  fuor  di  natura  , e co- 
sì notabili , rarilfime  fiate  avvengono , e ne  portan  feco 
con  la  novità  una  tal  fama , che  a pochi  polfono  ede- 
re occulte . 

Mutanfi  talvolta  i fiumi  per  induftria , e per  forza 
umana , ma  non  in  tutti  i luoghi  : perchè  , dove  fon., 
monti  intorno,  lo  vieta  la  natura  del  fito:  ne’  piani  fi 
può  cambiare  talvolta  il  letto,  e fi  vede  far  tuttogiorno. 

Riempionfi  ancora  alcuni  laghi , ed  alcuni  con  fof-  1 
fe,  e ragliamenti  fi  feccano  ; e pel  contrario  ritenendo 
l’acqua  col  chiuderle  la  via,  e gli  fcoli  naturali,  fe  ne 
creano  di  nuovo . Ed  in  tutti  i lopraddetti  cafi  vien  mu- 
tata la  vecchia  pofitura  di  que’  luoghi . 

Con  quella  regola  , e con  limili  confiderazioni  fi 
potrà  facilmente  vedere,  quanto  fi  polla  andar  dietro 
all’  autorità  degli  Scrittori  , e quando  fe  ne  poffa  du- 
bitare , e quali  fi  pollano  per  nuovi  accidenti  falvare  , 

P quan- 
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quando  accadeffe  pure  , che  fuffer  fra  loro  differenti  . 

Or  generalmente  , quando  uno  di  loro  , che  fia  d’ 
autorità , ara  lafciato  fcritto  , che  una  Città  fuffe  ne'  fuoi 
tempi  in  un  monte  , che  oggi  fi  vegga  in  piano  , e’  non 
arà  dubbio , che  il  fito  di  quella  tal  Città  fi  farà  muta- 
to : ma  quando  e’  diceffe , che  vi  fuffe  ancora  accanto 
un  fiume , che  oggi  non  vi  fuffe,  o ne  fuffe  molto  lon- 
tano, allora  farebbe  da  confiderare  , fe  la  qualità  di  quel 
fito  fopporta,  che  quel  tal  fiume  nepoteffe,  o per  cor- 
fo  di  natura,  o per  artificio  d’  uomini  effere  llato  al- 
lontanato: il  che  fe  e’ riceve,  chi  ha  a dubitare,  che_. 
quell’autore,  fecondo  i fuoi  tempi  , fcriveffe  il  vero  , 
febben  noi  ne’  noftri  lo  veggiamo  altrove  ? Ma  quan- 
do quello  non  patilca  il  fito,  che  altro  fi  potrà  dire  , fe 
non  che , o la  memoria  ( che  è cofa  umana  ) o la  re- 
lazione di  chi  non  fapeva  la  cofa  bene  ( che  non  di  ra- 
do incontra)  ingannaffe  quello  Scrittore  ? 

E mi  ricorda  a quelto  propofito , che  e’ fu  già  fat- 
ta {lampare  da  una  perfona  ingegnofa,  e diligente,  una 
Tofcana  , che  fu  tenuta  buona , e meritamente  : e non- 
dimeno egli  facea  sboccar  la  Pefa  nell’  Arno  alla  La- 
lira  ;c  lafciamo  Ilare,  che  quello  non  è,  e eh’  ella  met- 
120  te  in  Arno  a Montelupo  quattro  , o cinque  miglia  più 
baffo , diciamo  pure , che  quella  è una  di  quelle  cole , 
che  non  poffono  effere  : perchè  a fare  quella  via  per- 
cuote in  monti , ed  in  colli  ; i quali  io  non  fo , come 
lì  poteffer  tagliare  : fo  ben  , che  quando  anche  fi  po- 
teffe  , ella  farebbe  una  fatica  prefa  fenza  propofito  al- 
cuno. Or  fe  di  qui  a CC  CC  C.  anni  fi  vedeffe  quella 
Carta , quantunque  fuffe  1’  autorità  di  colui  grande , chi 
farebbe , che  vedendo  il  fito  poteffe  dubitare  dell’  erro- 
re, effendo  quello  un  di  quelli,  che  non  fi  mutano? 

Io  non  aico  già  così  dell’  Arno , o del  Scrchio  là 
nelle  pianure  di  Pila  ronde  quando  fcrive Strabone , Pi- 
fa  effer  polla,  dove  fi  congiunge  il  fiume  Oferi  coll’ 
Arno,  ed  il  medefimo  afferma  di  veduta  Rutilio  Numa. 

zia- 
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ziano  (Onci  fuo  viaggio,  che  egli  fcrilfc  in  verfi  latini 
aliai  vaghi  fecondo  il  l'ecolo  , nel  quale  egli  vilfe  , che 
fu  intorno  alCCCC.  (»)  della  Salute  nollra , non  è mi- 
ca errore  : e chi  volefle  dubitare  del  fito  d’  oggi  di  Pi- 
fa  , che  non  iltà  più  così,  o della  verità  di  quelti  Scrit- 
tori , entrcrrebbe  in  un  fcfpetto  vano  ; perchè  nel  vero 
il  Serchio,  detto  allora Oferi, non  isboccava  in  mare,  co- 
me a’  tempi  noftri , ma  nell’  Arno , ed  in  quel  luogo , 
dove  è ancora  alcun  vcltigio  della  fofla  vecchia , che 
ritien  quafi  1’  antico  nome  , ed  è detta  Ofoli , che  è 
quella , che  riceve  1*  acque  piovane  del  paefe  intorno , 
e le  porta  in  fiume  morto  : Ed  il  Serchio  fu  poi  per 
altra  via  rivolto , ed  infino  a’  tempi  noftri  aveva  pro- 
pria foce  in  mare  ; la  quale  c’non  ha  appreflò  gli  Scrit- 
tori antichi  ; e non  l’ara  anche  da  qui  innanzi,  o non 
la  medefima  : elTendo  dal  Gran  Duca  Cofimo  fiato  le- 
vato un’  altra  volta  del  fuo  letto  , e fatto  sboccare  nel  i 
fiume  fopra  detto  Morto , per  aiuto  di  quella  foce  fpef- 
fo  da’  venti  di  Mezzogiorno  rinchiufa,  non  ballando  1’ 
acque  piovane  del  paelc  a tenerla  aperta.  Simile  inter- 
viene aelle  Città  polle  in  riva  al  mare  , delle  quali  al- 
cune fi  leggono  efiere  fiate  battute  già  dall’  onde,  che 
oggi  fi  veggono  di  buone  miglia  lontane:  non  perchè 
elle  fi  fieno  mutate  del  primo  lor  fito;  ma  perchè  i fiu- 
mi , che  vengono  torbidi  con  molta  terra  leco , a poco 
a poco  hanno  accrefciuti,  e fpinti  innanzi  i liti. 

Ne’  velligj  delle  muraglie  è quella  la  principale 
confiderazionc , di  che  qualità  elle  lono  , ed  a che  ufo 
deltinate  : che  alcune  le  ne  truovano  comuni  a’  noftri 
tempi  , ed  agli  antichi , come  Torri , Porti , Ponti , ec. 
certe  de’  noltri  fpecialmente , come  Chiefe  di  quella  no- 
ftia  forma , ed  ulo  Criltiano  : certe  altre  pel  contrario 

P a de* 


fi)  Cioè  Claudio  Rutilio  Numa?.iano  di  nazione  Franzefc . 
fi)  Seri  (Te  l’anno  dii  Signore  CCCCXVI.  Ve  redini  fto,  a Ceno 
Itinerari!  Lik.  11.  in  verC  elegiaci  a Rufio  Valerio  VoluCano , die  F°‘ 
mila  Prefettura  Urlaci  fu  fuo  fucceflbre. 
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de’ tempi  antichi  foli , come  Anfiteatri,  e Terme,  ed 
in  quelle  ha  ancoia  età  per  età  piopria  confiderazio- 
ne  ; che  i Teatri  murati  non  fono  avanti  1’  anno  690. 
in  Roma  , o quell’ intoino  : poiché  in  quel  tempo  ap- 
punto Pomptio  Magno  vi  murò  il  fuo,  e fu  il  pi  imo, 
che  con  ferma,  e durabil  muraglia  gli  ltabililfe;  folen- 
dofi  innanzi  a lui  fargli  potticci  di  legname , come  fpef- 
fo  ne’  tempi  nollri  ne  i pubblici , e foltnni  fpettacoli  gli 
abbiamo  veduti  fare  con  palchi  . Ora  con  quelle  conli- 
derazioni  fi  potrà,  s’io  non  m’inganno,  ragionare,  e 
dell’ autorità  degli  Scrittori  in  quanto  a’ fiti , e della  for- 
za de’vcltigj  , in  quanto  all’antichità. 

E chi  da  gran  muraglia  di  Torri  , e di  mura  vo- 
lefle  aigumentare  1’  antichità  d'una  Città  , piglierebbe 
122  un  aigomento  troppo  largo,  e troppo  comune;  perché 
di  quelte , e gli  antichi  ne  fecero , e i più  baffi  , c final- 
mente i nollii  n’han  fatte  . Chi  da  un  Teatro  volclfe 
provare  una  Città  edificata  da  Carlo  Magno  , lo  piglie- 
rebbe vano  ; perchè  nel  tempo  fuo  non  era  in  ufo  far 
di  quelli  edificj  di  nuovo,  e poco  di  fervirfi  de’ vecchi: 
ma  quello  varrà  bene  a inoltrarla  più  antica  . Chi  da 
una  Chiefa , come  è Santa  Croce  noltra , o San  Paol  di 
Roma  volclfe  provare  1’  antichità  del  fecol  Romano 
( quello  chiamo  quello  della  Republica , e de’  primi  di- 
ciotto, o venti  Imperadori  ) cadrebbe  nel  medefimo 
errore  , febben  contrario  quanto  al  tempo  ; perchè  i 
Romani , e tutta  quell’  età  , che  avea  la  medefima  reli- 
gione, non  aveano  i lor  Tempj  di  quelta  forma.  Io  ho 
pollo  quelle  due  Chiefe  per  un  efempio  , non  che  di 
loro  fia  fofpetto  alcuno  ; perchè  fi  fa  in  qual  tempo  , c 
da  chi  furono  edificate . 

Vegnamo  ora  con  quelli  fondamenti  a parlare  più 
ficuramente  del  fito  fpcciale  di  Fiorenza,  la  quale  ed  i 
contrafscgni  naturali , cd  i fegni  artificiali  confermano 
sì  fattamente  in  quello  llelfo  luogo  , che  non  che  ella 
avefle , ma  nè  anche  fi  può  pcnfarc , che  ella  ne  potelfc 

ave- 
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avere  mai  un  altro:  perchè  quanto  a quel,  che  dalla., 
natura  depende  , chiaro  è pel  di  l'opra  allegato  tefli- 
monio  di  Tacito,  che  eli’ era  in  fito  da  potere  eirere 
non  {blamente  nel  fuo  contado,  che  piccola  parte  ve- 
n’avea,  come  è detto,  ma  nelle  ftefle  mura  , Tempj , 
e cale  llrafordinariamente  danneggiata  dal  fiume  ; che_. 
quanto  fia  vero,  già  di  fopra  è detto,  e noi  troppo  a 
noitro  danno  T abbiamo  provato  ; onde  non  accade 
penfare  a monti,  nè  anche  forfè  ad  ogni  piano:  nè  fi- 
to  è in  full’  Arno  più  cfpoflo  a quello  pericolo , che  ’l 
noitro  prefente  , che  poco  meno  che  in  fu  la  prima^ 
sboccatura  del  fiume,  dopo  che  è ito  fra’ monti  parec- 
chie miglia  , riceve  tutto  il  primo  empito,  e furia  del- 
1’  acqua  ; la  quale  avendo  più  largo  fpazio  da  diltcndcr- 
fi , verrebbe  meno  impetuofa , e men  grofla  , e confe- 
quentemente  con  minor  danno  affai. 

Ma  quando  anche  altro  ce  ne  fulfe  , non  fe  ne  ve- 
de già  veltigio  di  muraglie,  nè  s’intefe  mai  per  imma- 
ginazione d’  alcuno,  non  che  per  autorità  di  Scrittore, 
che  in  fu  quello  fiume  fia  memoria  d’  altra  Fiorenza  , 
di  quella . Io  fo , che  a quelto  fi  potrebbe  rifpondere  , 
che  in  uno  fpazio  di  1600.  anni  poflono  clfere  occor- 
fc,e  fpccialmente  nell’ occafioni  di  tanti  feorrimenti  di 
barbare  nazioni , che  hanno  in  diverti  tempi  calpella- 
ta  l’Italia,  infinite  rovine,  e da  fpegneifi  le  muraglie  , 
e’  velligj , non  che  i nomi  per  grandi , c magnificili , che 
e’fulfeio.  Ma  quello  della  noltra,  che  infino  all’  ulti- 
ma declinazione  dell’ Imperio  era  in  piè,  e Colonia  Ro- 
mana , e nobile  , e bella  , onde  non  fi  farebbe  potuta 
fmarrire , fe  non  in  tempi  balfiffimi , c così  più  vicini , 
non  farebbe  così  facilmente  da  credere  , perchè  veg- 
giamo  in  ta’cafi  foler  rariflìme  volte  avvenire,  che  de’ 
vecchi  non  relli  qualche  vefligio  , o qualche  romore  al- 
meno nella  fama  comune  ; e di  molto  minori  fappiamo 
certo , ed  in  più  lungo  tempo  non  fi  eflere  ancora  po- 
tuta fpegner  la  memoria:  anzi  polfo  io  d’  un  campo, 
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d’ un  prato , d’  una  cafa  da  lavoratori , che  allora  chia- 
mavano malfarla  ( cofe  minute  , e privatismo  ) poter 
inoltrare  mantenutili  i nomi  cinquecento , e fecento  an- 
i*4  ni,  cd  ottocento,  c mille  ; non  che  d’una  Città,  Colo- 
nia, e Vescovado  ne  fuffe  in  quello  tempo  ito  cosi  fot- 
terra  ogni  ricordo  . 

Ma  quello  , comunque  fi  fia,  non  fa  a quello  pro- 
pofito,  nè  quella  ritirata,  o feufa  ci  abbifogna  punto; 
che  non  di  quello , che  è potuto  e fière , parliamo  , ma 
di  quello,  che  è fiato,  e di  quelli  tali  vcltigj  , e legni 
della  fua  antichità  , de’ quali  fi  ragiona  , non  fono  fpen- 
ti  , nè  il  nome  sdimcnticato  mai.  E venendo  a’ parti- 
colari, e’ ci  è 1’  Anfiteatro  10  fabbrica  onorata,  e gran- 
de, e propria  dell’età  de’ Romani,  e forfè  il  Teatro  M 
ancora:  ci  fono  le  Terme  (ji,  muraglia  della  medefiina 
età:  c ci  fono  gli  Acquidosi  u>;  vedefi  ancora  il  Tem- 
pio di  Marte  fsJ  di  forma  Pagana , non  Criftiana,  che 
lì  poira  credere  edificato  ne’ tempi  baffi:  e faranci  an- 
che degli  alai  limili  a quelle,  de 'quali  è bene  toccare 
ipecialmente . 

E non  mi  è nafeofto , che  alcuni  leggendo  nel  Ma- 
lefpini,  e nel  Villani,  o udendo  pure  nella  voce  co- 
mune del  popolo  , che  come  già  bene  abbarbicata  opi- 
nione gli  è lempre  in  bocca  , come  di  cofa  puerile,  fc 

ne 


(t)  Ove  , c come  Atto  folTe  ('Anfiteatro  di  Firenze  lodimoltra  , s* 
io  non  in’  inganno , abbondevolmcnte  il  Libro  intitolato  : Notizie  Ifioriebe 
intorno  al  Pari  agio  , ovvero  Anfiteatro  di  Firenze,  impreffo  in  Bologna 
174S. 

(1)  Del  noiìro  Teatro  fi  accenna  alcuna  cofa  nelle  ftefie  Notizie  Lib. 
II.  cap.  6. 

(})  Delie  antiebe  Terme  di  Firenze  tratta  una  piccola  Opera  ufeita 
ora  dalle  ftampe  di  quella  Patria  , non  inutile  a vederli , come  io  liimo  . 

I4J  A parlare  degli  Acquedotti  noftri  fi  raggira  quali  tutto  il  fe- 
condo Libro  di  detta  Opera  delle  Terme. 

fs)  Del  Tempio  di  Marte  ragionano  molti  de’  noftri  Iftorici , il  Po- 
liziano , ei  il  Verino  così: 

Nee  pronti  a primi t erexit  menibut  Aidem 
Flavoni  , qua  pcfil  ,-eJfit  fi aerata  loanni  , 
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ne  ridono,  e par  loro  una  di  quelle  finzioni,  che  fi  l'an- 
no gli  uomini  per  abbellire,  ed  innalzare  le  cofe  pro- 
prie , quando  e’ parlano  di  quelle  anticaglie  , che  de' 
pubblichi  edificj  ci  fi  veggono  ancora,  e che  le  dicono 
murate  da’  Romani , ed  alla  fimiglianza  di  Roma  . Ma 
ella  non  è forfè  cofa  tanto  leggiera  , quanto  e’  fi  credo- 
no, e quella  particularmente  di  quelli  edifizj  ; febben.. 
forfè  e nel  tempo  così  appunto,  e nel  modo  da  loro 
efpollo,  può  edere  che  dubitare,  e fi  dichiarerà  bifo- 
gnando . De’  nomi  degli  edificatori  redo  molto  fofpe- 
fo , che  forfè  ebbero  qualche  autore  incognito  a noi  : for-  i 
fe  era  qualche  inflizione  in  quelli  luoghi , come  fi  ve- 
de ancora  in  alcune  fabbriche  di  quclta  forte  in  Ro- 
ma , ed  a Verona  , e per  Italia  tutta  , ove  fono  in  mar- 
mi confervati  i nomi  de’ primi  autori;  onde  poterono 
ritenerfi  nella  memoria,  e fama  comune  que’ nomi, che 
e’ dicono  , come  di  quel  Marzio,  che  il  Villani  fa  au- 
tore del  Campidoglio , del  quale  particulare  io  non  ho 
che  dire  : ma  me  ne  fa  alcuna  cofa  credere , e quafi  ve- 
dere un  cotale  fpiraglio,  il  fapcr , che  ne’  tempi  pafla- 
ti  fi  fon  trovate  fotterra  aliai  memorie  antiche  di  fepol- 
cri,  di  tavole  , ed  altri  marmi  ferirti  ; i quali  i nollri  vec- 
chi poco  amorevoli  di  quelle  antichità  , come  quelli, 
che  poco  ne  ’ntendevano  , guadando  la  propria  forma 
le  adoperarono  ne’  bifogni  delle  loro  fabbriche , e per 
le Chicfc  lappiamo,  levate  le  lettere,  che  vi  erano,  efler- 
li  convertite  in  ornamenti  facri . 

Ma  Lionardo  d’  Arezzo  ( tornando  agli  edifizj  ) 
certamente  uomo  di  bel  giudizio  , e ben  pratico  nelle 
cofe  Romane , non  la  credette  già  baia , ma  vi  fece  fu 
fondamento  , e fe  ne  fervi  a quelto  propofito  per  affai  fi- 
curo  argumento.  Io  taccio  del  Poliziano , e d’ alcuni  al- 
tri uomini  da  non  ire  dietro  a cofe  puerili,  e da  faper 
molto  bene  difeernere  le  cofe  gravi , e falde  dalle  no- 
velle . 

E dubito  io , che  mentre  quedi  tali  col  modrarli 

du- 
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duri  al  credere,  e fare  fecondo  una  cotal  loro  opinio- 
ne l’accorto,  ed  il  confidciato  , non  facciano  appunto 
contrario  effetto,  che  e’  fi  ftuoprano  ignoranti  dell*  u- 
fanza  di  que’  tempi.  Perchè  la  cola  è veriflima  , nè  fo- 
lo  la  noltra  , e quante  ne  fon  qui  intorno  per  la  Tofca- 
116  na,  ma  il  rclto,  che  per  l’Italia  erano  fparfe,  aveano 
i medcfimi  edifizjje  gli  aveano  tali  non  folamente , per- 
chè vivendoli  per  tutto  con  le  mcdefimc  Leggi , coftumi , 
e modi  di  fare , ne  nafeevan  confequentemente  i mede- 
fimi  edifizj  , come  li  vedrà  fempre  in  ta’  cali  comune- 
mente avvenire  ; ma  fpccialmente  ancora  per  aflimigliar- 
fi,  quanto  era  poflibile,  e quafi  rendere  la  vera  immagi- 
ne della  lor  madre  Roma  (0  , quelle,  che  eran  figliuo- 
le, e l’ altre  per  imitare,  ed  in  un  certo  modo  adulare 
la  Donna  loro.  Ma  e’ non  par  quafi  poflibile  , che  co- 
lloro  conofcano , quanto  fieno  naturali , e comuni  que- 
lli penfieri , perchè  non  parrebbe  loro  quello  nè  così 
nuovo  , nè  così  Urano  . E pur , fe  non  d’  altronde  , lo  po- 
tevano imparare  dal  gran  Poeta  Romano , il  quale  con 
dolciflima  proprietà  1’  clorelle  nel  Troiano  Eleno,  ed 
Acelte  ; quando  nelle  nuove  Città  fanno  rinafeer  la  Roc- 
ca d’ilio,  e l’ altre  fabbriche  dell’amata  Patria:  nè  fi 
appagan  folamente  di  dare  alle  nuove  muraglie  i vecchi 
nomi  di  quella,  che  e* mutano  ancora  a’ rivi,  ed  a* fiumi 
di  quel  paefe  i fuoi  proprj , per  rinnovar  la  memoria  del 
lor  Simoente,  e del  Santo  , e rendere  la  inteia  ,e  com- 
pita immagine  della  lor  Troia:  che  fe  non  altro,  ballava 
a infegnarlo a’ noltri  Romani  nati  di  quel  fangue,  quan- 
do e’ non  fufle  flato  d'avanzo  la  flefla  inclinazione,  e fti- 
molo  della  natura . 

E veramente  e’  non  parrà  già  loro  cofa  dura , quan- 
do attentamente , e con  animo  fcarico  ^confidereranno , 

che 


(0  Della  Città  noftra  , Giulio  Celare  Scaligero  , Ver a vetut  Reni*  fo • 
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che  a fare  una  Rocca  ne  potette  bene  invitare  il  bilo- 
gno,  ed  a edificare  un  Tempio  a Giove  la  comune  re- 
ligione, ma  a por  nome  a quella  Campidoglio,  ed  sl. 
quello  Giove  Capitolino  non  ci  ebbe  altra  cagione,  che  1 
la  pura  imitazione  delle  cofe  di  Roma,  e come  i figliuo- 
li de’ nomi,  e foprannomi  paterni  fanno,  per  portar  Tem- 
pre fcco  il  teftimonio  della  legittima  fuccelfione  , que- 
lli co’  medefimi  nomi  gli  chiamarono  . Che  per  fermar- 
mi un  poco  in  quello  lolo  del  Campidoglio,  nel  quale 
appare  la  difficultà  maggiore,  e del  quale  fpecialmente 
fi  ridono  colloro,  è da  lapere,  che  il  Campidoglio  è un 
monte  in  Roma  di  quello  nome,  il  quale  dicono  efler 
nato , perchè  nel  cavarvi  fu  trovato  fotterra  un  capo  d' 
uomo  CO,  donde  fu  detto  poi  Capitolio , ed  il  monte  Ca- 
pitolino , che  prima  fi  chiamava  Tarpe'o  . In  fu  quello 
monte  elTendo  edificati  col  tempo  molti  edifizj,  e due 
i principali  fra  gli  altri , il  Tempio  di  Giove,  detto  dal 
luogo  (come  fpelTo  fi  fa  ) Capitolino  , e la  Rocca  per 
un  refugio , c ficuro  ricorfo  negli  llremi  cali  della  Cit- 
tà , e qui , come  fi  fa , nella  prefura  di  Roma  fi  difefe 
da’  Galli  il  nome,  e le  reliquie  di  quell’  Imperio. 

Ma  la  natura  di  certi  nomi  è tale  , che  polli  per  una 
occafione  , qual  ella  fi  fia  , ancorché  quella  tal  occafione 
celli , rimane  nondimeno  , come  già  divenuto  per  T ufo 
frequente  proprio  di  quella  cofa , e quel  lignificato  dalla 
prima  natura  mutato  in  una  nuova  ii  fparge  negli  altri, 
per  l’ occafione  del  medefimo  ufo , cd  ufizio , e non  per 
l’origine , c cagione , che  pofe  quel  nome:  Come  fu 
( per  dare  un  efempio  , e facilitare  coll’  aiuto  di  cofe_. 
limili  quello  fatto  ) quello  della  moneta , che  battendoli 
in  Roma  fotto  il  Tempio  di  Giunone  chiamata  Mone- 
ta M , prefe  quello  nome  , il  quale  è divenuto  tanto  fuo 
Q. prò- 

(i)  E d’  uomo,  che  avea  il  nome  di  Tolo  (cosi  dicono  ) 

(x)  Cic*  I.  de  Divin*  C.  4$.  Atque  edam  fcripium  a multit  ejl  ycum 
terramotus  factus  cjfet  , ut  fue  piena  procurano  fieret , vocem  ab  JEde  lu+ 
*****  ex  arce  ejlitìjfe  , quocirca  lunoncm  ìli  am  appellai  am  Mone  t am  % 
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proprio  col  tempo  , che  molti  fi  credono  , che  querttu 
3 voce  di  fua  natura  importi  quel , che  con  un’altra  dice- 
vano Pecunia,  ancorché  non  abbian  a fare  infieme  cofa  del 
mondo.  E quello  non  fol  nel  nome  generale  de' dana- 
ri , ma  negli  fpeciali  ancora  fi  vede  tutto  il  giorno  av- 
venire. Papa  Giulio  Secondo  battè  una  Moneta  di  ar- 
gento (a),  che  dal  luo  nome  fi  chiamò  Giulio;  e perchè 
era  bella,  e molto  accomodata  all’ufo  di  Roma , fegui- 
tarono  di  mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla , 
mettendovi  ciafcuno  , come  è d’ufanza,  l’arme,  ed  il 
nome  fuo  ; e nondimeno  fempre  fi  fon  chiamati  Giulj, 
e chiamano  ancora  que’chc  batterono  confegucntemen- 
te  Leone,  e Clemente,  e gli  altri  (»).  Quello  è interve- 
nuto de’ Carlini  nel  Regno,  che  quantunque  da  Ruber- 
to , da  Alfonfo , e Ferrando  fieno  Itati  battuti , e col 
nome  loro , ritennero  tuttavia  quel  di  Carlo  , che  fu 
il  primo  a) . 

Noi 


(t)  La  moneta,  che  il  nollro  Aurore  dice  aver  dato  il  nome  a' 
Giulj,  li  conclude,  che  fia  1'  apprelTo  , riportata  si  in  Aniifuii  Ramino- 
rum  Fontificum  Dtnariit  dall’erudizione  dell’ Ab.  Benedetto  Fioravante, 
e sì  dal  chiariamo  Sig.Commend.  Francefco  Vettori  nel  Fiorino  d' oro  ili» - 
finto.  Vedeli  ella  eziandio  con  altri  rovefei . 


Per  filTar  I’  epoca  di  quello  bel  Giulio  bifogna  fermarli  Alile  parole  at- 
torno del  rovefeio  PAX  . ROMANA  , per  cui  è da  faperlì  , che  l'anno 
ijit.  il  Popolo  di  Roma  procurò,  c conclufc  fotto  gravi  pene  una  Pa- 
ce univerfalc  fra  tutti  i Colonne!! , e tutti  gli  Orlini  ; la  quale  fu  la- 
bilità agli  ir.  d'  Agolto  di  quell'  anno  , e li  chiamò  la  Pace  di  Roma: 
gl'  Inftrumenti  della  quale  dal  Fioravante  vengono  riferiti  . 
fi)  Cioè  Leone  X.  e Clemente  VII.  e loro  Succcrtbri . 

(jj  Pcravventura  di  Carlo  II.  che  potrebbe  effer  una  di  quelle.» 

M°- 
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Noi  abbiamo  un  efempio  familiare , che  fa  infinita- 
mente a quello  propofito.  Quello  è della  carcere  pub- 
blica chiamata  Stinche  (■)  , il  qual  nome  lì  guadagnò, 
perchè  i primi , che  vi  furon  meffi  dentro , furon  cer- 
ti del  Callello  delle  Stinche  di  Chianti,  che  fu  appunto 
in  quell’  anno  , che  la  prima  volta  s’  adoperarono,  pre- 
fo,  e disfatto:  ma  oggi  fi  crede  quali  per  tutti,  che 
Stinche  di  fua  natura  voglian  dire  prigioni  pubbliche  ; c 
chi  n’ha  fatte,  di  quelte  Città  dello  Stato,  o imitando 
in  quelle  la  principale,  o credendo,  che  quello  fia  il 
fuo  vero,  e proprio,  non  le  chiamano  con  altro  nome. 

In  quello  modo  Ila  ancora  la  cofa  del  Campidoglio  , 
che  elfendo  in  Roma  la  Fortezza,  o come  noi  diciamo, 
la  Rocca  , ed  i noltri  vecchi  dalle  guardie  , che  in  cota’ 
Fortezze  fi  tengono , difler  Guardingo  , fi  fermò  quel 
nome  in  quello  lignificato  di  Rocca,  e per  quello  vien  129 
prefo  comunemente  negli  Scrittori , quando  di  guerre, 
e di  difefa  fi  parla . 

Or  quando  quelle  Colonie , nè  le  Colonie  fole  , ma 
i Municipi  ancora  ( come,  quando  un  ufo  comincia  a 
correre , fi  fuol  pigliar  da  tutti  ) facevano  la  lor  Rocca  , 
in  piano,  o in  monte,  eh’  ella  fi  fulfe,  e qual  nome  fi 
avelie  il  monte,  la  chiamavano  pur  Campidoglio , per  i- 
fchietta  imitazione  di  Roma , potendo  elfi  valerfi  del  no- 
me comune  di  Rocca . Il  che  fi  vede  manifellamente  in 
que’  medefimi  tempi  in  Capova,  dove  dicono  gli  Seni- 
or 2 to- 


Moncte  riportate  dal  celebre  Muratori  nella  DilTertazione  XXVII.  Ita- 
li* mrdìi  JE.VÌ . Il  noftro  Borghini  par  che  dia  qualche  occhione  al  dub- 
bio avutoli  , che  altro  Carlino  potcfTe  elTVrvi  /lato,  originato  d' altrove 
fuori  del  Regno,  mentre  non  ne  fa  menzione  d’altri.  Vivente  ancora 
Carlo  II.  li  trova  proibita  quella  moneta  ne’  nollri  parli  1'  anno  11 96. 
nell' Ammirato  Ilior.  Tom.  I.  a 199. 

(1)  L'anno  1504.  fu  che  nella  carcere  detta  delle  Stinche  s’impri- 
gionarono i primi  uomini,  i quali  vennero  di  colafsù . La  carcere  Vo- 
lognana  nel  Palazzo  del  Podeftà  Umilmente  prefe  il  nome  dall’ elTervi  (la- 
to pollo  nel  né,.  Gcri  da  Volognano  con  alcuni  fuoi  Conforti , ficcomc 
io  accenno  nel  Cap.  8.  del  Lib.  il.  delle  mie  Notizie  fopra  il  Parlagio . 
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tori  de' fatti  di  Tiberio,  che  egli  vi  andò  in  perfona 
alla  folcnne  Dedicazione  del  Campidoglio:  ed  a Milano, 
r.otan  particolarmente  le  loro  Storie,  tra  gli  altri  edifizj 
nobili  rovinati  da  Federigo  Barbaroffa  , il  Campidoglio  : 
e fe  ne  troveranno  peravventura  memorie  altrove , do- 
ve non  è però  il  monte,  che  abbia  quello  nome:  E Tap- 
piamo , ufeendo  anche  d' Italia  , che  Tolofa  Città  di  Fran- 
cia aveva  il  fuo.  E che  quelli  Campidogli  , o Rocche, 
che  vogliam  dire,  avelTcr  ciafeuno  il  fuo  Tempio  non 
durerà  fatica  a credere  , chi  ha  notizia  de’  modi  di  que’ 
tempi;  e forfè  anche  più  d’uno,  fecondo  la  capacità 
del  fuo  : e che  fpecialmcnre  vi  fufle  quel  di  Giove  , co- 
me cullodc , e difenfore  di  quelle  Rocche , fi  può  cre- 
dere della  maggior  parte  per  la  imitazione  di  Roma  : 
e di  quello  di  Capova  lo  dice  chiaramente  Tacito  ; e_. 
forfè  n'  era  uno  anche  nel  nollro  (O  , come  lì  dirà  po- 
co appielTo. 

E quello  mi  è piaciuto  avvertire  or  qui , perchè 
trovandoli  anche  alcuna  volta  chiamato  dagli  Scrittori  . 
fcmplicemente  Campidoglio  il  Tempio  di  Giove,  il  che 
130  è,  quando  fi  parla  di  cofc  attenenti  a religione,  come 
rendere , o offerire  voti  al  Campidoglio  , o facrifica- 
re , ec.  non  vorrei , che  quello  offendeffc  i men  prati- 
chi negli  Scrittori  Romani,  c poteffer  dubitare  delle.» 
cofe  dette  di  fopra. 

Fu  dunque  edificato  anche  da  quelli  nollri  primi 
Coloni  la  lor  Rocca , la  quale  chiamarono  ancor  elfi  Cam- 
pidoglio: nè  tace  il  Villani  efferfi  dipoi  chiamato  per 
alcuni , Guardingo  ; il  fito  del  quale  fi  riconofce  facil- 
mente dal  nome  della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campi- 
doglio (»)  ma  dell’  edifizio  proprio  , eh’  io  fappia  , non 

ci 

fi)  Il  nollro  Campidoglio  allora  fu  creduto  avere  avuto  il  fuo  Tem- 
pio , quando  nel  rcftaurarli  , o votarli  un  pozzo  fmaltitoio  in  Mercato 
vecchio  fu  trovato  un  pavimento  comedi  Tempio  formato  d'ambroget- 
te, ciò  che  fu  da  30.  anni  fono. 

(a)  Girolamo  Mei  al  Borgh.  „ Io  ho  per  cofa  ccrtilEma  ,che  in  molte 

« «. 
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ci  fi  vede  veftigio  : ne  è miracolo , perchè  non  vi  era  al- 
tro che  tórri,  e mura,  che  prima  ridotte  a ufo  priva- 
to, ed  oggi  al  moderno  non  ci  rapprefentan  più  l’an- 
tica effigie,  come  i Tempj  fanno,  i Colifei,  gli  Acqui- 
dosi, e le  Terme:  oltreché  in  molti  incendj  , che  in 
quel  luogo  fono  più  d’  una  volta  occorfi , e quello , che 
fpccialmente  fi  chiamò  di  Ciclo  Abati  f * •>,  quegli , onde  è 
nato  il  tritiffimo  proverbio , che  fece  poco  manco  dan- 
no a Firenze  , che  fi  facelfe  già  a Roma  quel  di  Nerone , 
gli  hanno  fatto  perder  1’  antica  forma  : trovafi  bene  che 
intorno  all'  anno  mille,  e forfè  qualche  altro  anno  piò 
oltre, era  in  piè,  per  molti  contratti,  che  lo  chiamane* 
per  confine  (»>  . 

De- 


„ cr.  Terre  d'  Italia  di  qualche  conto  , forte  il  Campidoglio , cioè  Un  Tem- 
„ pio  cosi  chiamato  cc.  ma  che  quella  Chiefa  , che  oggi  li  chiama  San- 
„ ta  Maria  in  Campidoglio  , per  amore  di  quello  nome  fi  debba  credere, 
,,  che  fia  quello  Hello  , o in  quel  luogo  , è poi  un'  altra  faccenda  „ 
Cosi  ne'  17.  di  Gennaio  1567. 

(i>  L’incendio  di  Ciolo Abati  vogliono, che  abbruciarti:  molte  fcrit- 
ture  , fra  l'altre  cofc , onde  ne  venitfe  un  proverbio  ufato  pofeia  qjin- 
do  uno  ,che  ha  a dare,  addimanda  : Che  fiamo  al  tempo  di  Ciolo  Abati  , 
che  furon  bruciate  le  fcritture  ? Di  quello  fuoco  racconta  cosi  Dino  Com- 
pagni , che  vi  fi  trovò  prefente  „ I Capi  di  Parte  nera  aveano  ordina- 
,,  to  un  fuoco  lavorato,  penfando  bene,  che  a auffa  convenirne  venire; 
„ c intefonfi  con  un  Ser  Neri  Abati  Priore  di  S.  Piero  Scheraggio , uo- 
„ mo  reo,  e dilToluto,  nimico  de'  fuoi  conforti,  al  quale  ordinarono, 
,,  che  mettelTe  il  primo  fuoco , e così  mife  a di  ro.  di  Giugno  1504.  in 
„ cafa  i conforti  fuoi  in  Orto  S.  Michele.  Di  Mercato  Vecchio  fi  fact- 
,,  tò  fuoco  in  Calimala  , il  quale  multiplicò  tanto , per  non  cfler  dife- 
„ fo , che  aggiunto  col  primo,  arfe  molte  cafe , e palagi,  e botteghe  . 
,,’ln  Orto  S.  Michele  era  una  gran  Loggia  con  un  Oratorio  di  Nollra 
„ Donna , nel  quale  per  divozione  eran  molte  immagini  di  cera , nelle 
,,  quali  apprefo  il  fuoco , aggiugnendovifi  la  caldezza  dell’  aria,  a r fono 
„ tutte  le  cafe , che  erano  intorno  a quel  luogo , e i fondachi  di  Cali- 
„ mala,  e tutte  le  botteghe , che  erano  intorno  a Mercato  Vecchio  fino 
,,  in  Mercato  Nuovo  , e le  cafe  de’  Cavalcanti , c in  Vacchereccia  , e in 
,,  Porta  S.  Maria  fino  al  Pome  Vecchio  ; che  fi  difle , arfono  piu  che  mille 
,,  novecento  magioni . 

(1)  A confine  Io  chiama  un  Contratto  del  Capitolo  Fiorentino,  cui 
T)  • Pedo  ( S.  Poggio  ) Epifctptii  ieiil  ai  livcllum  Petto  fitto  Chef  ardi , 
Ranerio  Ieannit  , (j-  aliti  totani  caftan  cum  qitxdam  feti»  terra  fofit, 

ai 
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Degli  Acquidotti , e Terme  (■>  poca  fatica  ci  farà 
a mollrar  ch'elle  ci  fulTcro,  clTendoci  degli  uni,  e dell’ 
altre  ancor  il  nome , e avanzate  dell’  anticaglie  ; e quel- 
lo , che  ne  fcrive  il  Villani , c tutto  vero,  e fi  riconofce 
benilTimo  ne’  tempi  noitri , ancorché  , come  è la  natura 
del  tempo  di  confumare  ogni  cola  , verifimile  fia  , che 
non  ci  li  vegga  oggi  quelle  tante  reliquie , che  a’  fuoi 
tempi . Ma  che  dico  io  verifimile,  di  cofa , che  è certa  ? 
ricordandomi  io  fuor  della  Porta , che  fi  diceva  a Faen- 
za, allato  alla  Chiefa  di  S.  Giovannino,  che  ancor  per  que- 
llo fi  chiama  Fra  1’  Arcora  (»J,  eflere  in  piè  dieci,  o dodi- 
ci archi  di  quell’  Acquidotto  < , dove  oggi  non  è che  due , 
con  tre  pilaltri , che  non  doverranno  anche  ftar  gran  tem- 
po a cafcare  (V,  tanto  fono  dalla  lunga  età  confumati. 
Pigliavanfi  quelle  acque,  come  ben  dice  il  Villani,  e_. 
vi  le  ne  vede  ancora  chiarilfimi  fegni , là  da  Settimello  , e 
fono  le  piagge  di  Monte  Morello , a Sello , a Quinto , 
ed  a Colonnata  , e raccogliendo  molte  acque , che  vi  fo- 
no in  gran  copia  vivilfime , e chiariflìmc  , fi  conducevano 
dentro  alla  Città  fino  in  Tcrma  (t) . Egli  chiama  il  luo- 
go , dove  fi  faceva  la  maggior  ragunata , e come  noi  di- 
ciam  o conferva  di  quelle  acque  Capaccio  («1,  come  ca- 
po 


ad  Municnem  forai  murum  prope  Campidolium  . Ed  altro  del  1007.  in  cut 
ìdadam  voeatut  Ubertut  filini  b.  m.  Vetroni  promittit  &c.  ho n alienare  u- 
nam  claufuram  eafa  , terra  , & turrii  pq/it,  in  Civitare  Fiorini  ia  prope 
Capitolium  . elidente  parimente  nel  Capitolo  Fiorentino. 

(tl  Dell'  efifienza  di  quelle  li  veggia  il  fopraddetto  Libro,  delle 
antiche  Terme  di  Firenze,  che  nel  partalo  anno  1751.  è venuto  in  luce. 

(1)  Una  delineazione  di  quella  Chiefa  , citeriormente  fi  feorge  nella  ve- 
dutadi  tal  parte  fuori  della  Città,  polla  nel  mioTratt.delleTcrmc  alla  p.17. 

(ì)  Non  può  non  aver  dato  orcafione  alla  rovina  de’  mrdcfimi  o 
I'  a iridio  di  Firenze,  o il  nuovo  edificio  della  Fortezza  , fiati  fatti  l’u- 
no 1‘  anno  1519.  e l’altro  nel  1554. 

C4)  Troppo  vi  vuole  a rovinar  quelli  da  fe  . Sono  in  piedi  anch’ og- 
gi dopo  partati  tanti  lufiri. 

(si  Io  ho  pretefo  di  eternare  quello,  ed  altri  fintili  monumenti  nell' 
Opera  fuddetta  delle  Terme  Fiorentine. 

(6)  Siccome  Cappaccia  per  errore  è feorfo  in  Poggio  Bracciolini  nel- 
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po  d’  acque;  non  mica  quello  , che  credono  alcuni  cf- 
fer  oggi  al  canto  alla  Macine , (cambiando  il  luogo , e ’l 
nome , che  era  quello  luogo  allora  fuor  di  Firenze , e di 
là  da  Mugnone  (d,ed  il  nome  è Campaccio  da  campo, 
e non  Capaccio  da  capo  ; ma  era  quello  in  Terma , co- 
me egli  dice  chiaramente , ed  il  Malefpini  ancora , e vuol 
la  ragione  , dovendo  fra  l’ altre  cofe  fomminiftrare  l’ ac- 
que a que’  Bagni  pubblici  detti  con  voce  Greca , donde 
a principio  elle  vennero,  Terme,  che  ancora  ritiene  1* 
antico  nome  : ed  a’  noltri  tempi  fe  ne  veggono  veltigj 
chiariflìmi  ; fcbbene , come  è detto,  è verifimile  , e pel 
tempo,  e pe’  nuovi  muramenti,  che  tutto  il  giorno  lì 
fanno,  molti  manco  che  nell’  età  del  Villani  . E che 
quello  edificio  fulTe  magnifico,  e fecondo  1’  ufo  di  que’ 
tempi  ricco,  e bello,  ce  ne  fono  affai  manifeiti  indizj , 
che  rifondandoli , è già  molti  anni , un  canto  della  Par- 
te Guelfa,  vi  fi  trovaron  molti  pezzi  di  marmi,  cd 

una 


le  Note  all’  Iftoria  , e Capacci!  nel  Buoninfegni,  cofe  avvertite  da  me 
nel  Cap.  X.  dii  Lib.  II.  delle  Terme  ; cosi  Capando  è flato  malamente 
imprelfo  nelle  due  edizioni  del  Pecorone  Giorn-  XI.  Nov.  a.  Per  proprietà 
di  noftta  Lingua  , il  Villani  fa  venire  Capaccio  da  Caput  ,i <jut  ; come  Lac- 
cio viene  da  Lmjucut , c fomiglianti  . Ed  ecco  del  Capaccio  la  Umazione 
fecondo  clic  in  difegno  1'  Ho  trovata  in  un  MS. 


S.  BIAGIOl 


ài 


rS-MAHJA  SOi’RA 

EORTA 


0)  Intende  di  quando  il  fiume  Mugnone  ( addimandato  da  PandoI- 
fo  Collcnuccio  in  certi  fuoi  verfi  Medìctquc  vetuftui  Munio  cutter  aqut  ) 
pattava  per  Firenze  , del  che  ho  io  parlato  nel  Cap.  III.  del  Libro  II. 
delle  •Tcrm.  Fiorentine.  E quivi  ancora  Ha  luogo  il  Contratto  del  Ca- 
pitolo Fiorentino  , del  tempo  di  S. Poggio  citato  di  fopra  a car.  nj.e  rad. 
ove  il  Mugnouc  è prapt  C apitelium  . 


1 
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uria  Statua  bella  , ed  intera  con  abito  Romano  » che 
ancora  oggi  fi  vede  in  cafa  i Gondi  da  San  Firenze., 

de- 
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deftinata  per  metterfi  in  fui  canto  del  loro  Palazzo  (i); 
Onde  mi  venne,  come  di  fopra  dicea , quel  fofpctto  , che  vi 
potefle  edere  ancora  alcuna  Infcrizione , donde  avede  la 
comun  fama  cavati , e ritenuti  que’  nomi , che  mette  il 
Villani . Ma  che  frammenti  di  cornice , c di  colonne  di 
marmi  , e diverfx  midi  vi  fi  trovaflero  è certo  ; la  Statua 
ò nel  luogo  detto , e le  anticaglie  fi  veggono , c quelle 
come  ficurc , per  tali  fi  tengono . 

Io  non  credo  già  , per  quello,  che  ne  inoltrano  i 
veftigj  , ed  accenna  la  difpofizion  del  fito  , che  fudcr 
quelte  nollre  così  grandi  , quali  fi  modrano  oggi  alcu- 
ne a Roma  , come  1’  Antoniane  > e le  Diocleziane  , che 
fon  quafi  piccole  Terre , nò  che  anche  a gran  pezza  vi 
s’  apprelfaflero , che  non  ci  era  ancora  introdotta  quella 
maniera,  che  di  Grecia  ci  fu  portata  ne’ tempi  più  badi, 
e più  traviati  da’  collumi  antichi  ; ma  erano  quede  al- 
lora pure  Terme,  ed  al  l'olo  ufo  del  bagnare,  e fudare, 
e lavare  diputate  : e tali  furon  quelle  d’  Agrippa  , che 
prime  apportarono  in  Roma  in  quello  genere  pubblica 
delicatezza  , avendole  elfo , così  leverò , come  egli  era  , 
di  pitture  abbellite,  ed  arricchite  di  belliflìme  llatue  : 
dove  quell’  ultime,  all’  ufanza  Greca , vi  rinchiuderò  den- 
tro , per  ufar  le  voci  loro  x la  Paledra  , il  Ginnafio  , il 
Siilo , il  Cordo , i Prati , i Bofchi , ed  in  fomma  tutte 
le  comodità  , che  a qualfivoglia  forta  di  giuochi  , 
di  efercizio  , c di  piaceri,  e diletti,  fi  pedano  defidera- 
rc  : E quede  dice  liberamente  Vitruvio,  non  edere  date 
in  Italia  a fuo  tempo:  ed  in  Plinio,  che  dide  ogni  co- 
fa  de’  tempi  fuoi  , non  ci  fi  truovano  . Però  chi  bene 
intende  le  proprietà  de’  tempi , e de’  paefi , ne  caverà , 
che  elle  nafeed’ero  piuttodo  nella  lteda  nafeita  della  Co. 

R lo- 


ti) Di  tale  Statua  io  bo  fatto  parola  nelle  Notizie  del  Parlagio  dì 
Firenze  a car.  37.  ed  a car.  49.  delle  Terme  , comecché  ella  elide  predò 
alla  Scala  del  Palazzo  accennato  de’Gondi  , il  quale  per  non  edere  da- 
to terminato,  non  può  ritenere  in  luogo  efpofto  la  Statua  ; il  perché 
I'  abbiamo  qui  noi  rapprefentata  . 
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Ionia,  e fecondo  il  vero  ufo  Romano  , che  elle  fufler 
fatte  minori  di  quelle , che  fono  oggi  in  maraviglia  a 
Roma,  per  mancamento  di  facultà  , o d'  animo  , che  , 
come  fi  vedrà  , non  mancò  mai  a’  noftri  primi  Colo- 
ni in  maggiori  imprefe  . 

Ed  in  quella  occafione  dell*  acque,  e di  que’  nomi 
Settimello,  Scilo,  Quinto,  ove  elle  fi  pigliavano,  feb- 
benc  non  è forfè  a propofito  di  quella  materia,  fe  non 
in  quanto  e’  non  è mai  fuor  di  propofito  moltrare  1’ u- 
lunza,  e le  proprietà  di  quell’età,  e dichiarare  i nomi  , 
o le  cofe  nollre  antiche  ; fi  può  confiderai  la  differen- 
za della  mifura  delle  miglia  Romane  alle  nollre  di  que- 
lli tempi  ; che  eifendo  fuor  delle  porte  fegnate  le  miglia 
con  aLune  colonnette  di  pietra,  o marmo,  nelle  quali 
erano  notati  i numeri  per  ordine  (>)  ( di  che  fi  dice  ef- 
ferne  Ilari  primi  trovatori  i due  fratelli  de’  Gracchi , 
di  che  fi  ragionerà  ancora  , quando  faremo  alla  Itrada 
CASSIA  ) ancor  appretto  di  noi  in  molti  luoghi  fi  fon 
confervati  quelti  nomi,  come  Terzano,  Quintole,  Set- 
timo, Decimo. 

Ma  nettuna  altra  via  gli  ha  più  , e meglio  mante- 
nuti di  quella  , che  ha  il  fìumicello  da  quella  cagione 
detto  Terzolle  più  oltre  la  .Pieve  a Quarto,  e fegue  la 
Mula  a Quinto  , e poi  Sello,  c Settimello  detto  così, 
come  fi  crede  , per  far  differenza  da  quello  di  là  dal 
34  fiume,  che  fi  dice  Settimo;  il  che  ancora  di  quegli  al- 
tri Quintole,  e Quinto,  Terzano  , e Terzolle  ec.  per 
la  medefima  cagione  fi  può  penfare  ; che  naturalmente 
amano  le  lingue  di  eflcrc  intefe  , e fchifare  quanto  fi 
può  le  voci , che  portano  fcco  ambiguità , o doppio  fi- 
gnificato,  e così  poffòn  dare  occafione  di  pigliare  una 
cofa  per  un’  altra . E fi  troverrà  mifurando  quelli  luo- 


(1)  Così  nel  1747.  mentre  io  eri  del  Magiflrato  de*  Capitini  di  Par- 
te , fi  ordinarono  i legnali  di  marmo  bianco  da  porli  fuori  di  ciafcuna  delle 
Porte  un  miglio  , diurni  BRIMUS  AB  URBE  LAVIS  . MDCCXLI'II. 
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ehi  con  l'ufo  delle  miglia  noftre  , che  le  quattro  riefco- 
no  intorno  a cinque  dellrantiche  Romane,  e per  poco 
fi  troverà  quefta  medefima  proporzione  nello  Itinera- 
rio, che  fi  dice  d'Antonino  Imperadore  in  quelli  no- 
flri  paefi,  che  oltre  ar  luoghi  da  quefta  banda , che  la 

inoltrano  chiaramente,  fi  vede  ancora  negli  altri  man- 
tenuta quefta  medefima  proporzione,. come  dalla  parte 
di  là  dal  fiume  d’Arno  in  lulla  ftrada  Romana,  di  qui 
al  Cartello  di  San  Cafciano  facciamo  otto  miglia  , dove 
è la  Pieve,  che  fi  chiama  a Decimo,  che  in  que  tempi 
dicevano  ad  decimum  lapidem,  accanto  alla  qua  leve 
palfava  allora  la  via , che  oggi  è alquanto  piu  alta  ver- 
fo  il  Cartello  - 

Il  mcdefimo  intervenne  dalla  parte  di  Oriente,  ove 
al  mcdefimo  termine  è la  Pieve  chiamata  oggi  corror- 
tamente  a Doccia , che  in  contratti  antichi  anche  ella 
fi  dice  pure  ad  decimum  ; ficcomc  una  tenuta , che  vi  è 
vicina  fenza  mutamento  alcuno,  la  torre  a Decimo, 
e fi  ragiona  otto  delle  noftre  miglia 

Io  fo  bene, che  chiunque  fata  punto  pratico  dell 
ufo  Romano  , non  ara  dubbio  alcuno  di  quelli  nomi » 
come  veramente  non  fc  ne  può  avere  ; ma  perchè  egli 
è invecchiata  opinione  nel  volgo , che  il  nome  di  Set- 
timo fi  a nato  dalla  Badia  edificata  in  quel  luogo  dal 
Duca  Ugo,  e Marchefe  di  Tofcana  intorno  all  anno 
080.  (»)  e che  cosi  fulTe  chiamata  , perchè  ella  fu  1 ultima 
delle  fette,  che  fi  dicono  edificate  dal  detto  Signore 
per  una  vifione  raccontata  dal  Villani  diligentemente  nel 
JIII.  Libro:  ed  ogni  anno  il  giorno  di  S. Stetano  in  una 
Diceria  da  alcuno  Gentiluomo  0)  per  antica  conlue- 

R r tu~  ^ 

(,)  Il  Vocabolario  dell’  Accademia  della  Crufca  .definifee  il  miglio: 
Lunghezza  di  tremila  de’  noftri  palli . „ ...  fl, 

§(x)  Della  Badia  di  Settimo  v.  il  Baccelli  . La  ^d.J  Fiorentina 
fondata  nel  97S.  come  moftra  nella  Storia  di  efla  Badia  MS.  il  • 

D.  Pier  Luigi  Galletti  Romano*  , . • 

(j;  Di  quefti  Gentiluomini, da  cui  fi  rinnovò  ogni  anno  la  Orazio- 
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tudinc  nella  McìTa  folcirne  in  fuaìode  1 innovata  nella  Ba- 
dia di  Firenze,  ove  è fepolto  il  fuo  corpo  («J,  quando 
fi  xicognofcono  i feudi,  e’cenfi  donati  dal  detto  Duca 
fuo  grande  benefattore,  e dalla  fua  Madre  Willa,  che 
ne  fu  la  vera  fondatrice , a detta  Badia  ; fappiafi  pure 
tutto  elferc  in  quefta  parte  delle  fette  una  favola,  e 
che  la  detta  Badia  di  Settimo  fu  dagli  antichi  Conti 
edificata  (*>.,  che  furono  Signori  di  Mangona,  c di 
gran  parte  di  Val  di  Bifenzio  , e fi  di  fiero , come  io 
credo  , poi  CONTI  ALBERTI  . 

E balli  per  ora  a convincere  la  cofa  del  nome,  che 
del  refto  fi  tratterà  per  altra  occafione  più  largamente  : 
Ed  a inoltrare,  die  quefta  delle  miglia  è la  vera  cagione 
del  nome,  che  innanzi  230.  anni,  che  fufle  il  Marchefe 
Ugo  al  mondo,  o quel  Conte  Lotario  (3)  T edificali  , 
che  la  Pieve , che  fola  era  in  quel  luogo , avea  quello 
nome  di  SETTIMO , e così  fi  trova  nel  privilegio  di 
Spcciofo  nollro  Vefcovo  dato  l’anno  dodicefimo  diLio- 
prandoRe  de’ Longobardi , che  venne  ad  effere  intorno 
al  DCCXXII-  della  falute  ,ove  donando  alcune  terre  di 
fuo  patrimonio  a’ Canonici  infilila  Greve,  dice  efprefta- 
mente , che  elle  erano  nel  Piviere  di  S.  Giuliano  a Set- 
timo . Il  che  folo  può  ballare  a cavare  del  capo  a certi 
oftinati  in  quelle  antiche,  e favolofe  iftorie  colali  opi- 
136  nioni  . 

Ed  in  fu  quefta  occafione  non  mi  par  da  paffare , 
che  fra  i molti,  c veri  fegni  del  proprio,  e primo  fito 
di  quefta  Città , non  è da  difpregiare  quello  di  coiai  no- 
mi delle  miglia , che  intorno  intorno  la  cingono  : per- 
chè 


ne  , porta  la  ferie  per  lo  fpaiio  di  cinquant'  anni  D.  Placido  Pulcinel- 
li, nell*  Vita  del  Principe  Ugo. 

(t)  Con  belli ITìmo  depolito. 

(1)  Qneft' opinione  del  Borghìni  è riportata  ancora  nella  Hijloria 
fua  Scptrmìan*  da  D.  Niccolò  Biccetti  nei  Libro  I. 

II  Baccctti  nella  Storia  detta  Lib.  I.  Parrò  amici,  epuoram  Ih 
fcribenio  beneficio  u[ut , Borgbiniat  tjl  , Monadi  Crjlorcien/ii  fatte  , a . 

fui 
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che  egli  ci  accennan  col  dito , e ci  mifurano  il  luogo 
appunto , dove  ella  era  ; che  non  fono  i modi  di  chia- 
mar le  miglia,  nè  i nomi  quelli  de'  tempi  baffi  de’  Lon- 
gobardi ; ma  di  gran  tempo  avanti , e del  proprio  feco- 
lo  Romano . 

Ma  tornando  alla  proporzione  delle  noflre  con  1*  an- 
tiche, donde  fia  nato  quello  ricrefcimento,  il  volerlo 
ora  rinvenire  farà  peravventura  una  mezza  fpezie  d' in- 
dovinare; eflendo  cofa,  che  di  fua  natura  fra  tutte  1’  al- 
tre fpecialmente  riceve  in  fe , o con  cagione , o fenza , 

la 


pud  quor  ad  bue  munificenti  firn*  donxtionie  oli  m » Comite  Lotbxrio  , ei'tf- 
que  fuceefforthur , Cxflnenfibue  fscìa  , gratiofa  diplomai*  leguntur  , in  gui- 
tue  Prineept  duri  fimo  genti t Lotbariue  Soffimi  fundator  arguitile  : ab  ro- 
gne Cornee  Guillelmue  fi'iue  , qui  Alpe;  Stalle  , Septimi  Monaflerio  Jìngu- 
f.tri  liberalitale  adiunxit  . Intorno  al  quii  Fondatore  creduto  Ugo  di  Lu- 
cimburgo  erroneamente,  ed  al  Figliuolo  del  vero  Fondatore  Guglielmo, 
lcambia  il  Vafari  nella  vita  di  Niccoli  Pi  (ano , credendo  , che  il  Cartello 
di  marmo,  che  qui  apprcITo  noi  riportiamo  , efiilcnte  nel  Campanile  di 
Settimo,  dica;  GUGLIEL  ME  FECIT  . 

+•  «ynaowv/D 

. NES^EN¥T1 

S*'C  ooniTi  V, 

6WLh£lflTO 

FECIT**£  £ 

* dovendoli  intendere  COMITIS  . GUILLIELMI . TEMPORE  FECIT;  che 
cosi  legge  anche  1‘  Ughelli  .checché  quelli  polla  prendere  sbaglio  in  qual- 
che cola  del  reflo  dell’  Infcrizionc  ftefla  informe  , o per  dir  meglio  la* 
gorata  affatto , riferendola  nella  Storia  de’  Conti  di  Marciano . 
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la  comune  mutazione  del  tempo  : ma  pur  fi  potrebbe 
agevolmente  credere,  che  allora  fi  mutalfe,  quando  va- 
riò quella  parte  d’  Italia  tutti  gli  altri  fuoi  coftumi  an- 
tichi , e nomi,  e lingua  , e leggi  : Onde  non  fi  dirà  for- 
fè male,  come  di  fopra  de’ Iugeri  parlando,  fi  accennò, 
che  ella  vernile  dal  piede  del  Re  Luiprando , col  quale 
elTcrfi  fottoil  fuo  Regno  cominciato  a mifurare  è noto'*!: 
E che  e*  fullc  tanto  maggior  del  Romano  , che  fi  dice 
prefo  da  uomo  di  comunal  grandezza , quanto  quel  Re 
dicono  le  Storie  effere  fiato  di  maggiore  ftatura  della 
comune.  E farebbe  quello  non  diflimile  a quel,  che  fi  di- 
ce d’  Ercole,  col  piè  del  quale  fu  mifurato  lo  Stadio 
. Olimpico,  che  è perciò  maggiore  dell’  ordinario  della 
Grecia  , non  di  numero  di  piedi,  che  tutti  fono  di  fc- 
cento,  ma  di  lunghezza,  quanto  egli  avanzava  l’ordi- 
naria ftatura  degli  uomini  del  fuo  tempo  . E di  quella 
137  regola  fi  fervi  Pitagora  a ritrovare  poi  la  grandezza  di 
elfo  Ercole  . 

Nè  farebbe  quello  punto  incredibile,  perchè  quel 
Re  affai  giullo , e dabbene  , e fenza  dubbio  più  umano , o 
manco  fiero , e più  religiofo  fopra  quanti  n’  erano  fiati 
innanzi  a lui  di  quella  nazione  ; come  da  molte  Chiefe 
da  lui  edificate  fi  conofce  iJ,  e da  molti  altri  fuoi  pie- 
tofi  fatti,  accomodò  ragionevolmente  le  cofe  d’  Italia. 
E con  dando  nuove  leggi , e riformando  le  vecchie , e 
fopra  tutto  raffrenando  con  buoni  ordini  quanto  pativa 
la  ftrana , e feroce  natura  de’  fuoi , rendè  alquanto  me- 
no dura  la  condizione  della  comun  fcrvitù  di  quelli 
paefi . Onde  egli  ne  fu  molto  amaro,  e reputato  un  co- 
mune padre  da  quelli  popoli,  e fue  leggi,  ed  ordini 
non  folamente  allora  furono  lludiofamente  abbracciati , 
ma  eziandio  poiché  ne  furon  cacciati  i Longobardi, 

fi 


(1)  Vedati  la  Dille  nazione  del  Piede  Aliprando  pubblicata  in  Ve- 
nezia , negli  Opuicoli  Calogtriani . 

(1)  V.  Cotto  alla  pag.  ijj. 
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fi  mantennero  in  offervanza  molti  anni,  come  difopra 
fi  diire  : onde  non  farebbe  maraviglia  alcuna , che  da 
lui  fulfc  anche  ufeita  quella  nuova  mifura . 

Ma  quanto  alle  mifure  generalmente  e’  fi  fon  ben 
mantenuti  fpeflo  i medefimi  nomi  Romani  Modio , Se- 
ttario , Mina  , Patto , Piede , Braccio , fe  quello  rifponde  a 
quello,  che  e’  dicono  Cubito,  e molti  altri:  ma  ronfia 
però  chi  creda,  che  la  cofa  fia  la  medefima,  che  fi  tro- 
verebbe molto  ingannato , e troppe  farebbero  Hate  a que- 
lla nollra  mifura  del  Moggio  le  anella  di  Canne . Ora 
per  qualche  cagione  e’  fi  tutte  , le  miglia  nollre  foru 
ben  di  mille  patti , come  dice  il  Villani,  o pattini  , co- 
me il  Malefpini  , altrettanti  di  quanti  erano  le  Roma- 
ne: ma  quello  noftro  patto  è differente  dal  loro. 

E non  folamente  fecondo  i tempi  fono  variate  le 
mifure,  mantenendoli  i nomi,  nè  pure  fecondo  i luo-  1 3 S 
ghi,  e paefi  fono  ne’  medefimi  tempi  Hate  diverfiflime  ; ma 
che  può  parere  Urano  , fi  veggono  nel  medefimo  tem- 
po, e luogo  varie,  fecondo  la  diverfità  delle  materie, 
che  fi  mifurano,  che  nè  ora,  nè  forfè  anche  allora  in 
tutte  le  cofe  fi  adoperavano  le  medefime . Perchè  altro, 
di  noi  parlando  , è il  braccio  della  terra  , altro  è 1’ 
ordinario  , altro  è quel  de’  fatti , ed  il  palio  delle  le- 
gne  è ancor  oggi  tre  braccia,  fecondo  1’  età  del  Villani, 
ed  innanzi , e l’ ordinario  detto  paffetto  di  due  : e fi  può 
dire  generalmente  la  cofa  delle  mifure , e de’pefi  incertif- 
fima , ed  inltabiliflima  , e da  non  poterli  fe  non  tempo 
per  tempo,  luogo  per  luogo  , e cofa  per  cofa  determi- 
nare; e che  ridurla  a un  termine  fitto,  ed  uguale,  fia 
molto  difficile  , fe  non  impoflibilc  . 

Però  tornando  alle  nollre  Terme,  ed  agli  Acqui- 
dosi , non  veggo , che  al  prefente  ci  fia  da  confiderare 
altro , fe  non  fuffe  già , che  quelli  due  furono  Edifici 
fe  non  eftremamente  neceffarj , certo  affai  comuni , ed 
ufati  in  que’  tempi , e forfè  molto  opportuni  alla  fanità, 

e fot- 
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e fortezza  de’corpi(<l;che  quantunque  il  paefe  noftro  ab- 
bia nelle  fue  vifeere  copia  di  vive, belle,  e buone  acque, 
delle  quali  ridotte  ne’  pozzi  ci  ferviamo  oggi  fenza  ap- 
paiente offefa  della  fanità,  e che  1’  ufo  de’  pozzi  fulfc 
ancora  in  que’ tempi,  non  fon  però  ( credono  alcuni  ) 
da  comparare  a quelle  delle  fontane  , condotte  all’  ufo' 
antico  per  docce  , e canali  fcopcrte  , e dal  continuo 
rompimento  del  corfo  , e dal  ribattimento  del  Sole  pur- 
gate , e monde , fi  conducono  purilfime  , e faniflime  . 

Di  gran  giovamento  ancor  fi  crede  , che  fulTe  in 
‘39  quell’età,  per  rendere  i corpi  fani  infieme,  e robuiti , 
l’ ufo  de’  bagni , e del  fudare , c dell’  ugnerfi  (i> , alle  qua- 
li cofc  fervivan  quelte  acque  condotte  in  tanta  altezza 
da  poterfi  facilmente  fpargcrc  in  quelle  Terme  pubbli- 
che, e pe’ bagni  privati  ; l’ufo  de’ quali  fu  in  quell’  c- 
tà  frequentifiimo , come  da  altri  è fiato  pienamente  , c 
diligentemente  fcritto  , che  ci  lieva  la  fatica  del  diften- 
derfi  più  oltre  in  quella  materia . 

Ma  non  pertanto  , oltre  a quello  rifpetto  dell’  uti- 
lità , non  fi  può  negare  , che  fia  l’ uno , e 1’  altro  cofa 
da  magnifici,  e potenti  uomini,  per  non  dir  delicati  , 
e molto  vaghi  della  lor  comodità  : che  in  un  povero 
Cartello,  ed  in  una  plebe  rufiicana,  grolla , e vile , non 
foglion  venire  quelli  penfieri  , e molto  manco  farfi  sì 
grolle  fpefe  tj) . 

Sono  ancora  parti  molto  neceflarie  delle  Città  , e 
fra  le  principali  Tempre  fiate  tenute  da  tutti,  i Tcmpj, 
c le  muraglie  facre,  ove  fpecialmente  fi  onora  la  Ma- 
ieftà  Divina.  Nè  fu  al  mondo  mai  nazione  così  barba- 
ra , nè  tanto  da  ogni  umanità  lontana , o sì  fiera  , che 
non  fendile  tanto , o quanto  di  quella  dolcezza  del  cul- 
to 


(i)  Dell"  opportunità  delle  Terme  per  II  filute , c per  li  fortez- 
za de'  corpi,  vengali  il  Trattato  mio  delle  Terme  fui  bel  principio. 
(i)  Di  ciò  fi  parla  nel  primo  Libro  delle  ftefle  Terme  Cip.  i. 

(})  Clcm.  Alixandr.  Ut  fit  ftpc  turi,  ubi  non  eli  bflnemn. 
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to  Divino , e della  Religione , e non  onoralTe  in  alcuna 
maniera,  qual  che  ella  lì  filile , il  coraun  Creatore,  Si» 
gnore , e Benefattore  . 

Ora  che  di  quelli  Tempj  ne  fuflero  da  principio  in 
quella  Colonia  , e de’  belli  , e più  d’  uno,  è cofa  nel 
tutto  chiariflìma  , che  fe  alcuna  nazione  fu  mai,  che  in 
falfa  credenza  fi  polla  dir  rcligiofa  , fu  la  Romana  re- 
iigiofiflìma . 

Ma  mollrare  ora  quali,  e dove  fulTer  quelli,  non  è 
già  molto  agevole  nel  particulare  : perchè  oggi  i velli- 
gj  di  quelli  Tempj , ed  edifizj  de’  Gentili  fono , lì  può  dir, 
tutti  venuti  meno;  e de’  Tempj  ne  è in  pronto  la  ca- 
gione, perchè  parte  furono  abbattuti  dalla  converfione  14® 
di  Goltantino,  e molto  più  dall’  Imperio  del  buon  Teo- 
dofio  in  qua  ; parte  abbandonati , e negletti  fi  andarono 
appoco  appoco  confumando  per  loro  llelfi  ; parte  pur 
prefi  da’  noltri , e mutati  in  ufo  Criltiano  non  ritengo- 
no fcgni  del  primiero  fiato  così  certi , che  fi  posano  fi- 
eramente riconolcerc  per  tali:  perchè,  come  già  di  fo- 
pra  fi  difle , non  balta , che  vi  fieno  colonne , o volte , 
o mura  grolfe,  e di  pietre  quadre;  perchè  quelle  fon 
cofe , che  non  folamenre  erano  in  ufo  allora  , ma  furo- 
no eziandio  poi  , e fono  ancora  . Però  giudichi  I'  ac- 
corto , ed  ingegnofo  Lettore  quel  , che  può  efiere  di 
quelli  veltigj  in  tante  pcrfecuzioni , e volontaria  trafeu- 
raggine , e naturali  pericoli  avvenuto , quando  appena 
con  fomma  cura,  che  fe  n’  abbia,  e continuamente  raf- 
fettando  il  guaito  , e confumato  dal  tempo , fi  poflbno 
mantenere  . 

Ed  a me  , alcuna  volta  penfandoci , è paruto  gran  co- 
fa  , come  que’  belli  Edifizj  Romani , sì  ricchi , c sì  ben 
fatti , e fenza  rifpiarmo  alcuno  , aveflcr  così  previamente 
bifogno  d’  cfler  occorfi. 

Nè  parlo  ora  degli  Acquidosi  , che  furon  da  Clau- 
dio Imperatore  , que’  della  Claudia  , fi  può  quafi  dire , rin- 
novati, e come  le  infcxizioni  , che  vi  fono,  fanno  fede, 

S in  . 
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in  manco  di  xxv.  o xxx.  anni  da  Vefpafiano  da  capo 
riftorati,  c da  Tito  l'uo  figliuolo  allato  allato  di  nuovo 
racconci  , perchè  era  fabbrica  quella  molto  antica , e 
che  iuol  più  dell’  altre  fentire  i danni  del  tempo  ; e po- 
tette efTerc  in  diverfi  luoghi , che  durava , come  fi  fa , 
quello  Acquidotto  le  miglia  : ma  mi  fa  maravigliare  , co- 
I4I  ne  il  Teatro  di  Pompeio  fune  cosi  mal  concio  al  tem- 
po di  Tiberio  , che  convenifi'e,  fi  può  dir  , rifarlo,  non 
vi  clTcndo  di  mezzo  più  che  lxx.  o lxxv.  anni  , e che 
Antonin  Pio  così  a buon’  ora  avelie  a pigliar  la  cura  di 
ri  librare  1’  Anfiteatro,  opera  di  Vefpafiano,  edificato  il 
ria  lx xx.  o lxxxx.  anni  innanzi  ; ma  molto  più  il 
Panteon  di  M.  Agrippa  cu  febbtn  v’era  d’intervallo  cl.  o 
i;lx.  anni , e dopo  lui  Severo  in  men  di  L.  Perchè  ef- 
fondo coperto  di  fopra  , cd  intorno  incrollato  di  tri  - 
vertini , che  fon  pietre  durabililfime  , meglio  fi  dovea 
difender  dall’  ingiuria  del  tempo  , che  que'  due  efpofli 
per  tutto  a’  ghiacci,  a’ foli,  ali’  acque,  ed  a’ venti . On- 
de non  è da  maravigliare  del  Teatro  di  Marcello  rellau- 
rato  da  Alelfandro,  efTcndovi  coi  fi  in  mezzo  da  ccl. 
anni , c di  altri  molti  aliai  di  quella  fatta  . 

Ma  certamente  troppo  è violenta  la  variazione  de* 
tempi,  e li  può  far  quella  conclufione,  che  confumi  fi- 
nalmente ogni  cofa , e molto  più  follo  di  quel  , che  fi 
crcdevrcbbe , e che  , come  dille  argutamente  1’  altiilìmo 
Poeta 

Sicché  fe  non  Jì  r.ppon  di  die  in  die  , 

Lo  tempo  <va  tl‘  intorno  con  le  force  . 

Però  non  doverla  già  parer  mirabil  cofa  dopo  tanto 
tempo  nelle  nollre  fabbriche , le  quali  oltre  a quelle., 
comuni,  hanno  feco  ancora  quelle  altre  fpeciali  cagioni; 

che 


(i)  Sul  Panteon  di  Agrippa  faremo  parola  dipoi  . 

Ci)  Danr.  Par.  XVI.  Yel>bci:c  il  8or£hmi  1’  avea  letto  con  qualche 
diverti  (A  da’  Teili  migliori  . 
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che  fu  que/lo  paefe  lungo  tempo  in  fervitù  de’  Gotti  , 
e de’  Longobardi , che  in  pruova  ( e quelti  ultimi  fpe- 
cialmente  ) nc  disfeciono  aliai  : c dopo  loro  Tappiamo  in 
quella  parte,  che  fi  tiene  il  primo  cerchio  (•>  e lenza  dub- 
bio lu  il  primo  rifedio  della  Città,  e dove,  fe  nulla  ci 
è d’  antico  , bil'ogna  ricercarlo  , fono  flati  sì  fpellì  i fuo- 
chi , e sì  grandi , che  vi  fi  può  ficuramente  dire , più  vol- 
te rinhovata  ogni  fabbrica  antica,  che  vi  era,  ed  in  mil-  143 
le  forme  mutata.  Però  veramente  ciò,  che  fi  vorrà  dire 
intorno  a quello,  farà  incerto,  e più  cavato  dalla  re- 
gola comune  di  quello  , che  fi  foleva  fare , che  da  certa 
cognizione,  o feienza  di  quel  , che  allora  fulfe  fatto. 

E fe  cofa  alcuna  ci  è , che  polla  fare  ombra , e dar 
cagione  di  penfar  un  non  fo  che,  farà  in  piccol  cerchio 
intorno  , o dentro  al  Campidoglio,  il  fito  di  tre  Chiefe 
diverfifilmo  da  tutti  gli  altri  della  Città , fenza  vederne 
propria  occalìonc  : ciò  fono  Santa  Maria  in  Campido- 
glio $ e San  Pier  Buonconlìglio , e Sant’  Andrea  A>(  che  ef- 
fondo folo  di  quello  nome  in  Firenze  , non  ha  fopran- 
nome)W  che  l’algeno,come  fi  vede , llraordinariamentc , 
e tanto  più  ancora , fe  fi  penferà  eiferfi  alzato  il  terre- 
no in  Firenze  dal  vecchio  tondo , quattro , o cinque  brac- 
cia U),  falendonc  oggi  quelle  tre  Chiefe  fino  all’  ultimo 
piano  forfè  altrettanto,  può  parere  invero  degno  di 
confidcrazione  . 

E febbene  generalmente  tutti  i Tempi  fi  foglion  ri- 
levare dal  comun  piano,  ed  avere  fcalce  intorno,  come 

S 2 fi  ve- 


ti) Qnal  fulTc  veramente  il  primo,  il  fecondo , c il  terzo  cerchio 
della  noftra  Cittì,  e in  quali  tempi,  in  breve  fpero  di  dimoftrarlo  iiv. 
una  lunga  Diflcrtazionc  . 

(1)  Reftaurata  poche  fettimanc  fono  da  capo  a pii.  • 

(3)  Per  lo  falir  di  limili  Chiefe,  li  può  annoverare  S.  Maria  Nipo- 
tecofa  , o li  dica  San  Donnino  . 

(4)  L’alzamento  di  Firenze  dalla  fua  fondazione  al  giorno  d’  oggi  bat- 
te circa  alle  dicci  braccia , ficcome  io  ho  fatto  vedere  ultimamente  nel 
Trattato  delle  nclirt-  antiche  Terme;  non  così  tante  però  dall’  edifica- 
zione delle  tre  Chiefe  , che  qui  fi  accennano  , a’  giorni  delEorghini. 
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fi  vede  in  tutte  le  fatte  di  nuovo,  che  n’hanno  cinque, 
o fci , o fette , e lo  danno  per  regola  i buoni  Architetti , 
c fra  1*  altre  è quella  una  differenza  dalle  fabbriche  pri- 
vate ; quello  fi  fuol  pur  fare  a modo  : ma  quelle  tre  di 
gran  lunga  trapalano  ogni  regola,  ed  ogni  proporzio- 
ne , che  avendo  oggi  chi  tredici,  chi  quindici,  o Ardi- 
ci gradi  fra  dentro,  c fuora,  è forza  n'  averterò  in  quel 
tempo  vicino  a xxx.  o gli  partartero  ; e quello  fanno 
più  confiderabile  1*  altre , che  fono  loro  a vicino , e ge- 
neralmente tutte  quelte,  che  fono  in  quel,  che  fi  dice 
*43  primo  cerchio,  che  non  fieno  murate  di  nuovo,  ma  fi 
pollono  giudicare  della  medefima  maniera  , e tempo , og- 
gi ; perchè  tutte  fcendono , o tanto,  o quanto  ; e fatto 
il  conto  allora  venivano  a falire  moderatamente.  E chi 
di  quello  vorrà  trovar  la  cagione,  non  ara  fe  non,  co- 
me io  diceva,  una  cotal  regola  comune  di  quell’ età,  o 
data,  o recitata  da  Vitruvio  , e fi  può  dir  cavata  dal 
fatto,  nominando  egli  fpecialmente  quelle,  che  erano  a 
fuo  tempo  nel  Campidoglio  Romano , ove  dice , che  i 
Tempi  degl’  Iddei , in  tutela  de’ quali  fono  le  Città,  fi 
pongano  in  altiflima  parte,  ed  onde  portano  feoprire,  e 
quali  vedere  la  maggior  parte  delle  fue  fabbriche  , ec. 
Donde  fi  potrebbe  credere , che  eflendo  noi  in  piano , 
cercartero  que’  noltri  con  quello  artificio  , ed  indullria 
procacciare  tale  altezza,  con  porle  ( come  noi  urtiamo 
aire  ) in  palco,  al  quale  per  tanti,  e tanti  gradi  a un 
dipreffò  almeno,  fe  non  interamente  fi  venifle  a falire; 
come  a que’ di  Roma  fi  facca  per  la  natura  del  fito  del 
Campidoglio . 

Ma  di  quello  creda  il  Lettore  quel , che  gli  dice  pur 
1’  animo  ; e le  ragioni  , che  poflono  un  poco  aiutare 
quello  penfiero  , fe  le  vede  : ma  del  nome  del  Buoncon- 
figlio , egli  è noto  quel , che  ne  porta  attorno  la  fama 
comune,  che  andando  liberamente,  e fenza  fofpetto  i 
Cittadini  chiamati  da  Totila  nel  Palazzo  del  Campido- 
glio , dove  egli  gli  mandava  invitando  per  ammazzargli , 
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furono  avvifati  da  una  donna  , che  flava  a vendere  ac- 
canto a quella  Chiefa , che  guardaffer  bene  , che  come 
ha  quella  favola  d’  Efopo , di  quanti  vi  erano  entrati 
niuno  fe  n’  era  veduto  ufcire  : donde  vogliono  , che  e’ 
fi  falvaffe  la  vita  a molti)  per  lo  buon  conlìglio  di  quel-  M4 
la  trecca . 

Ma  io  non  veggo,  che  fi  abbia  a fare  , o riferire 
alla  Chiefa  il  fatto  di  quella  femminella  : però  fe  vale  a 
indovinare,  credo,  che  più  fi  apprelfi  al  vero  il  pende- 
rò di  coloro , che  ( confiderando  non  folo  1*  ufo  di  Roma, 
ma  de’  noltri  antichi  ancora  di  fare  i pubblichi  Confi- 
gli ne’  Tempj  coloro , e nelle  Chiefe  (>1  i noftri  ) pcnfano  , 
che  come  allora  alcuna  volta,  ed  in  certi  cali  nel  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  fi  ragunava  il  Senato  , così  fi 
ragunaffe  in  quello  ne’  primi  tempi  il  Configlio  della 
Città  ; che  Configlio  è propriamente  a noi  quel , che  a’ 
Latini  Senatus , e Configlieri  i Senatori:  donde  è,  che  ’l 
Villani  , ed  antiche  fcritture  fpeflo  nominaro  il  Con- 
figlio del  cento,  e del  Comune,  che  farebbe  il  Senato 
appreflo  a’  Romani  ; e quel , che  fi  diceva  Configlio  del- 
la credenza,  il  Senato  giurato:  e che  di  qui  fia  nato,  e 
venuto  di  mano  in  mano  fino  a’  noftri  tempi  quello  no- 
me da  quello  fatto , come  quel  di  Santa  Maria  dal  luo- 

8°  ' /.  j 

Ma  come  fi  vede  quelle  fon  conietture , nè  certezza 
alcuna  fe  ne  può  cavare  , fe  non  dell’  ufo  comune  di 
que’  tempi  : Il  che  anche  ci  fece  di  fopra  credere , che 
in  quello  Campidoglio  fulTe , oltre  alla  Rocca , altri  Tem- 
pj , ed  abitazioni  pubbliche , e private  all’  ufanza  di  Ro- 
ma . Ed  avendo  fatto  i Greci  a cafa  loro  per  mera  adu- 
lazione, fenza  intereffo  alcuno,  fe  non  della  fervitù,  che 
aveano  co’  Romani , il  Tempio  a Giove  Capitolino  , che 
lo  fecero  fra  gli  altri  gli  Antiocheni  , ed  affai  a buon 

ora  ; 


(1)  Del  radunarli  i Configli  per  le  Chicle  , ne  tocca  alcuna  cola 
Leonardo  Aretino. 
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ora  ; che  molto  più  lo  dovelfer  far  quelli , per  la  comu- 
ne Religione , ed  a dimoftrar  la  lor  fratellanza . 

Ma  lafciando  quelli  pcnfieri,  che  nel  vero  fono  in- 
145  certi  , o r.on  interamente  ficuri,  vegnamo  a quello,  che 
non  folo  per  la  fama  comune  in  quello  unitiflima,  c co- 
liantilfima  è uniforme,  nè  per  la  fola  autorità  di  que- 
gli , che  innanzi  a noi  hanno  fcritto  delle  cofe  noitre , 
ma  che  per  fe  medefrmo  fi  dichiara  elfer  vero,  e legitti- 
mo parto  di  quell*  età:  Quello  è il  Tempio  di  Marte , de- 
dicato poi  a San  Giovambatilla , il  quale  per  la  fua  fin- 
gular  bellezza,  fi  può  penfarc,  che  in  que’ primi  tempi 
tulle  lludiofamcnte  conferva»),  e fempre  poi  per  parti- 
cular  cura , e con  grande  amorevolezza  de’  Cittadini , fi 
è di  mano  in  mano  ito  mantenendo. 

Però  fermandoci  in  quello,  io  fo  bene,  che  alcuni 
ci  dicono  fopra  molte  cofe,  e lo  vanno  in  alcune  fue 
parti  difettando,  quafichè  e’ non  fia  di  tanta  antichità, 
quanta  s’  han  creduto  tanti  valentuomini  , e fi  può  dir 
quanti  hanno  forno  delle  cofe  nollre  : Ma  ionon  voglio 
in  quello  elfer  più  favio  di  loro;  perchè  io  non  credo 
che  l’Aretino,  e ’l  Poiiziano,c  tante  altre  perfone  gra- 
vi , che  inoltrano  d’  averlo  per  buono  argumento , e del 
propiio  fito,e  dell’antichità  di  Firenze,  attendelfero  in 
quello  il  nome,  e la  fama  nuda,  ma  infieme,  e molto 
più  pelallero  la  verità,  e natura  del  fatto,  c dall’uno  , 
e dall’  altro  infieme  ne  facelfero  quella  conclufione  . F. 
fra  le  confiderazioni , che  vi  potettero  avere  , quella  fi 
può  credere  la  principale,  della  forma  di  elfo  Tempio; 
che  non  elfendo  propriamente  atro  al  fervizio  della  noilra 
Religione , ma  interamente  fecondo  l’ ufo  Gentile  ( come 
molti  fe  ne  veggono  in  Roma , e pel  relto  d’  Italia  ) pre- 
fero  per  manifello  indizio,  che  quello  anche  fulfe  fatto 
14^  nel  tempo,  che  regnava  il  culto  degl’  Idoli,  e non  poi 
che  la  Religione  Crilliana , non  dico  fi  fparfe  pel  mon- 
do , che  quello  fu  molto  a buon’  ora  , ma  che  ella  fi 
potette  liberamente , e pubicamente  efercitare,  che  fu 

re- 
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regnando  il  . Gran  Coftantino,  ed  allora  la  prima  volta 
fi  potettero  murar  Chicfe  all’ufo  nottro  , e molto  più 
/al  tempo  di  Teodofio,  fiotto  il  quale  furon  proibiti,  c 
chiufi  affatto  i Tempj  de1  Gentili. 

E chi  dicefle , che  quefto  noftro  San  Giovanni  po- 
tette efl’er  fatto  ne’ tempi  più  batti  a imitazione  di  quel 
di  Roma , che  è nella  Bafilita  Goitantiniana  nel  Latc- 
rano,  e per  ufo  del  Battefimo  folo,  e che  perciò  non_, 
gli  bifognafle  la  grandezza  dell’ altre  noltre  Chicfe  fatte 
per  ragunare  il  popolo  a udire  i divini  Uficj , e la  dot- 
trina della  noitra  Religione , fi  penderebbe  peravventu- 
ra  aver  detto  qualche  cofa,  e nondimeno  non  arebbe 
alfìn  detto  nulla,  e moltrerrebbe  infieme  di  non  inten- 
derli troppo  della  qualità  de’  tempi  generalmente  , e_, 
fiaper  molto  poco  de’  fatti  della  Città  noitra  fpecial- 
mente:  della  quale  dall’anno  DCC.  in  quà  ci  è pure  al- 
cuna fpecial  notizia,  e lì  fa  quel  che  è flato  murato  in 
quello  Tempio , che  allora,  come  fi  ditte  di  fopra,con 
voce  fpeciale  chiamavano  Duomo  , c ìaiilfime  volte  fi 
nuova  in  que’ tempi  chiamato  altrimenti:  E Tetterebbe 
di  neccflìtà,  fecondo  quella  opinione,  che  e’  fuff'e  mu- 
rato fra  F età  de’  Goflantini , e di  Luiprando  Rc  Lcn- 
- gobardo;  perchè  al  tempo  di  coflui  , che  cominciò  a 
regnare  intorno  agli  anni  del  Signore  DCCXVII1.  f*>fi 
. truova,  che  egli  era  in  eflerc  forto  nome  di  S.  Giovan- 
ni ; e cosi  verrebbe  nella  fletta  declinazione,  anzi  rovina 
dell’Imperio,  che  dopo  i Goflantini  cominciò  a darla 
volta,  e fiotto  i Valentiniani , e Arcadj , ed  Onorj  a ve- 
nire al  batto  intrafatto  ; ed  in  quatto  tempo  penferà 
un  poco  quel  tale  , che  comodità  , o che  voglia  po- 
tettero avere  i nottri,  e donde  avellerò  il  modo  di  far 
sì  vago , e ricco  edificio , che  farebbe  flato  bello  a Ro- 
ma ne’ tempi  buoni.  E fe  dicefle  , che  fufle  allor  fatto 


(iì  II  Regno  di  Luiprando  , fecondo  i moderai  eruditi,  cominciò 
1’  anno  711. 
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di  fpoglie  d’  altri  Tempj  vecchi  ( come  forfè  ha  detto 
alcuno  ) io  non  fo  vedere , che  rovine  ci  potefler  effe- 
re  accadute  innanzi  a quello  tempo»  che  le  alcuna  ce_» 
ne  fu,  fu  da  Teodofio  in  quà,  e non  innanzi  : ma  non 
fon  così  uniti,  nè  così  uniformi  gli  edificj  fatti  di  fpo- 
glic  , e di  rovine  d’altre  fabbriche  , che  una  fola  colon- 
na , che  varia  dall’ altre,  che  è la  accanalata  , come  s’ 
entra  per  la  porta  di  mezzo  a man  manca,  fi  fa  perchè 
vi  fu  polla,  e dove  andò  quella,  che  vi  era  ; e fi  vcdtj 
ancora  oggi  in  Mercato  vecchio  ; e buon  fegno  ne  può 
edere  il  Duomo  di  Pifa  fatto  veramente  di  fpoglie  vec- 
chie, ed  all’  ufo  Crilliano,  ove  fi  veggono  le  colonne 
vaiie  di  grodezza,  di  lunghezza,  e di  ordine,  o forma, 
che  vogliam  dire  , ed  i marmi  in  alcuni  luoghi  con  let- 
tere, t parte  d’ infcrizioni  antiche  feminate  per  le  mu- 
ra a cafo.  Se  già  non  voledc  dire,  che  le  aveller  pre- 
fe  da  un  fol  Tempio,  che  vi  fude  flato  prima,  e di- 
sfattolo per  clfer  Gentile,  per  farne  quello  Criltiano , c 
di  qui  fuflc  quella  uniformità  ; dove  io  non  faprei  co- 
nofeere  la  prima  cofa  altra  differenza  , che  voler  variar 
dagli  altri  fuor  di  propofito,e  torre  fenza  utilità  loro 
la  reputazione  a quelto  Tempio,  che  ci  è alfieuro,  per 
darla  a un  altro,  che  forfè  non  ci  fu  mai  , e fpezial- 
mente  feoprire  una  cotale  paflione  ; poiché  vorrebbe  , 
che  un  altro  faccfl'c  quella  fede,  che  vogliamo  noi  , che 
faccia  quelto:  che  fe  un  altro  Tempio  tale  ci  era  pri- 
ma, ballerà  quello  a provar  l’antichità,  e ;utto  quello, 
che  noi  cerchiamo  del  proprio  fito,  e così  arà  fcambiato 
il  nome  , e la  cola  rimarrà  la  medefima  , lafciando  ltare  , 
clic  è la  feconda,  che  troppa  lìmplicità  farebbe  Hata  la 
loro  far  nuova  fabbrica , per  mutar  luogo , e nome , e_* 
lafciar  di  accomodarfi  della  forma  al  bilogno  loro. 

Non  così  certo  fecero  a Roma  nelle  prime  nuove.. 
Chiefe , nelle  quali  fi  vaifero  bene  delle  fpoglie  de’  Gen- 
tili , ma  accomodarono  nel  reilo  la  fabbrica  all’ ufo  del- 
le cirimonie,  e culto  Divino,  fecondo  la  nollra  Reli- 
gione . Or 
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Or  quefto  difcorfo  potrà  in  verità  parere  fuper- 
fluo,  tanto  fon  deboli,  e fuor  di  ogni  ragione  quelle.» 
oppofizioni , ma  non  pertanto  e*  non  manca  tuttavia  chi 
ci  vadia  per  fimil  vie  fofilticando  intorno  , e però  fe 
n’  è tocco  un  motto . 

Ma  oltre  a quefto,  che  è confiderazione  generale, 
vegnamo  alla  poca  fcienza , che  arebbe  colui  delle  co- 
fe  noftre  particulari . Quefto , che  ora  ferve  al  Battefi- 
mo , e che  per  ufo  proprio  di  quelli  tempi  fi  chiama 
Pieve , non  era  ab  antico  così , anzi  il  titolo  della  Pie- 
ve era  di  S.  Reparata , e tal  fi  truova  in  antichi  inftru- 
menti  più  d’  una  volta  , ed  i Canonici  , ed  altri  gradi 
del  Collegio  Cattedrale  , come  Propollo  de’  Cantori  , 
Arciprete,  Arcidiacono,  e gli  altri  erano  chiamati  di  S. 
Giovanni , ed  a quella  Chiefa  fcrvivano  tutti , e fotto 
quclto  nome  hanno  i migliori  , e più  antichi  privilegj , 
e donazioni  de’  beni  , che  ancor  oggi  pofleggono  ; il 
che  può  ingannare  talvolta  chi  ode  que*  nomi  , fenza  *49 
penlare  più  oltre  ; credendo , che  cotai  preminenze  fien 

{>ur  que* , che  oggi  fervono  a San  Giovanni  , quando 
òn  di  que’  di  Santa  Maria  del  Fiore  : anzi  fu  anche 
già  tempo  , quando  il  noftro  Vefcovo  fi  chiamava  2T- 
pifcoput  S.  loannis , cd  era  quello  il  feggio  proprio  E- 
pifcopale  : onde  fappicndo  alcuni,  che  e’ fi  è col  tempo 
mutato,  han  creduto  , che  il  primo  fufle  quella  Chiefet- 
ta  , che  è comprefa  nell’ Arcivefcovado  fotto  il  titolo  di 
San  Salvadore  (O  , della  qual  cofa  io  non  ho  mai  potu- 
to , o faputo  trovar  fondamento , fuor  di  quella  pure  af- 
fai incerta,  e confufa  fama,  che  fra  cotante  nugole  del- 
l’antichità, oramai  appena  trafpare:efe  coftor  credo- 
no , che  da  San  Salvadore  fi  mutafle  il  titolo  in  Santa 
Maria  del  Fiore  , fi  può  al  ficuro  dire  , che  s’ ingannino  ; 
ma  s’ egli  intendefler,  che  il  noftro  San  Giovanni  non 

T fu  fi- 


co Un*  Scrittura  di  11' Archivio  di  Ceftello  , concernente  una  Do- 
nazione fatta  alla  Pieve  di  S.  Stefano  a Campoli  ha  „ f aduni  'fi  in  Ecclf 
Ji a S.  Salvatori!  lux  la  Palatini»  S.  loannit  po/ita  . 


Digitized  by  Google 


1 4<$  Dell*  Origine 

fulfe  fiato  il  primo  primo  titolo  del  Vefcovado , fe  pe- 
rò titolo  di  Chiefa  fi  ufava  innanzi  a Gollantino  , e non 
fi  pigliava , come  io  credo , il  nome  della  Città  ficlla  , 
non  la  pigliercbbono  pcravventura  male  ; perchè  non 
fi  vennero  a impadronirc  i Criiliani , nè  qui , nè  altro- 
ve, nè  di  quello  , nè  d’altro  Tempio  Gentile  , fe  non., 
dal  gran  Gollantino  in  qua,  come  è detto,  ed  innan- 
zi sfuggiafchi,  ed  occultamente , ed  in  luoghi  fpeffo  pri- 
vati, e fempre  l'egreti  fi  ragunavano  a celebrare  i divi- 
ni ufizj , e laudare  Dio  , ed  cfercitare  T altre  cirimonie 
della  Religione  . 

E quel  Configlio,  ove  intervenne  San  Felice  no- 
ftro  Vefcovo  , che  fu  innanzi  a quello  tempo  , fi  ragu- 
nò  a Roma  , non  avendo  Cliiefe  publiche  , nella  cafa 
ijo  privata  d’  una  matrona  chiamata  Faulta  , che  abitava  vi- 
cino a Laterano.  E mentic  regnò  1’ errore  de’Gcntili , 
fi  fervirono  i Fedeli  di  cota’calè  private,  ed  alcune  ne 
confacraiono  inChicfe,  come  nell’  Irloric  Criltiane  di 
que’  tempi  fi  vede  manifcltamenre  . 

Bifognò  adunque,  che  la  piima  noftra  Chiefa  , o- 
ve  fi  ragunalfero  innanzi  a Gollantino  Imperadore , luf- 
fe un’  altra  , e non  San  Giovanni,  eflcndoci  ltato  innan- 
zi la  Crillianità  gran  tempo  ; e di  qui  è facilmente  nata 
quella  vecchia  fama,  la  quale  così,  come  nel  fatto  genera- 
le è verilfima , così  nel  pariiculare  del  nome , e del  luogo 

}>roprio  non  ha*  che  io  vegga , certezza;  fe  non  che  non 
uol  elfer  mai , come  più  volte  abbiam  detto , una  vo- 
ce comune  interamente  vana . 

Non  potendo  io  adunque  intorno  a quello  arrecar 
meglio , tornando  al  propofito  , dico,  che  dcccl.  anni  fa 
era  il  titolo  del  Vefcovado  San  Giovanni  fi),  e la  prin- 
cipal  Chiefa  della  Città,  ed  ove  fi  faceano  tutte  le  fo- 
lennità , e preminenze  , che  a principale  s’  appartenga- 
no , 


(i)  In  alcune  fottoferuiom  & dicevano  i Vefcovi  noftri  ; Ipifcopi 

S.  Io n uni i , 
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no,  come  per  dir  d’una,  offerire  1*  infegne  delle  vitto- 
rie, die  i noftri  antichi  faceano  in  quclto,  come  rico- 
nofcendole  piamente  dalla  divina  grazia  , e fi  veggono 
ancora  intorno  alcune  delle  fpoglie  guadagnate  da’  ni- 
mici  ; ma  da  molti  anni  in  qua  la  Cattedrale,  nelle  fc- 
polture , nelle  predicazioni , e brevemente  nelle  fede  , 
ove  fi  aduni  gran  popolo  per  efferpiù  capace,  onde  vien 
talvolta  detta  MAGGIOR  CHIESA  , fu  forfè  femprc  a- 
doperata  S.  Maria  del  Fiore , detta  prima  , ed  a’  noftri 
tempi  ancora , S.  Reparata  , che  , come  ben  dille  il  Vil- 
lani , e l’efpericnza  ci  moftra  , non  fi  è mai  potuto  fpe- 
gnere  affatto  l’antico  nome:  e San  Giovanni , non  vi  fi 
potendo  comodamente  efercitare  di  quella  forte  fo- 
lennità , e capirvi  il  popolo  tutto  , come  conviene  , fu 
fatto,  come  egli  è ora,  Pieve , confervatagli  tuttavia  la 
prerogativa  dell’  antico  padronato , offerendoli  annual- 
mente in  tifa  il  dì  fuo  folenne,le  Bandiere  tutte  delle 
Terre  del  Dominio  per  antichiffima  confuetudine,  ov- 
vero per  Ltgge  fatta  , quando  da  principio  fi  conquifta- 
rono.  Sicché  quello  tale  , dicendo  a quel  modo,  mo- 
llrerrà  quanta  notizia  egli  abbia  delle  cofe  noftre. 

Appreffo  a quello  primo  affai  ficuro  argomento  del- 
l’antichità di  quefto  Tempio,  e fondato,  come  fi  ve- 
de, in  fui  fatto  , parrà  oramai  manco  ferma  ogni  altia 
ragione , che  ci  fi  aggiunga  : ma  non  è perciò  da  tra- 
fcurarle,  quando  ce  ne  fieno  alcune  ; nè  io  lafcerò  do- 
po quello  così  faldo  fondamento  di  difeorrere  alquanto 
fopra  la  fama  pubblica,  e fcritture  nollre,  dichiarando, 
c per  quanto  fi  può , aiutando  quella  fama  con  alcune 
verifimili , e ragionevoli  conietture. 

E quanto  all’ effere  fiato  dedicato  quefto  noftro  Tem- 
pio principale  a Marre  , io  non  credo,  che  alcuno  per 
tanti  indizj,e  tefiimonj , che  ci  fono,  ne  dubitili.  Ma 

T i per- 

(t)  Ne  dubitò  forte  Girolamo  Mei,  come  di  l'otto  li  vedrò,  ed  eb- 
be per  compagni , e feguaci  in  tali  dubbi , degli  uomini  molto  verfati 
in  quelle  materie  . 
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perchè  quefto  di  Marte  fi  creda  così  comunemente  ef- 
f'ere  flato  allora  il  principale  piuttofto , che  quel  di  Gio- 
ve proprio  Nume  de’  Romani , che  e’  chiamavano  OTTI- 
MO MAXIMO , e CAPITOLINO  , maffime  avendoci 
noi  il  Campidoglio  , ove  è verifimile  , che  ci  doveffe 
edere  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  all’  intera  fimili- 
tudine  di  Roma;  io  credo,  oltre  all’ effer  porte  limili  e- 
lczioni  nella  libera  volontà  degli  uomini , che  non  fuf- 
fc  fenza  qualche  ragione  data  da’  noitii  allora  quella 
1 5 i preminenza  a Marte  . Egli  è manifello  non  folo  , che  i 
Romani  credendo  il  lor  primo  autore  Romulo  edere  fi- 
gliuolo di  Marte,  c per  quefto  perfuadendofi  edere  an- 
ch’  elfi  in  un  certo  modo  originati  da  lui,  fi  thiamaron 
popolo  di  Marte:  ma  che  più  importa  a quello  propo- 
lito , Celare  Dettatore  primo  protettore  de'  noftri  Colo- 
ni ebbe  a quefto  nome  fpeciale  affezione  ; e come  fa 
fede  Suetonio,  avea  in  concetto  di  fargli  un  Tempio 
fotto  il  titol  di  Vincitore,  che  avanzaffe  di  bellezza., 
non  quanti  folamentc  n' erano  in  Roma,  ma  in  tutto  il 
refto  del  mondo:  ed  a una  delle  fue  Legioni  la  più  fa- 
vorita avea  pollo  il  foprannome  di  Marzia  , e fu  la  pri- 
ma, che  aiutò  francamente  Ottaviano  contra  M.  An- 
tonio, e poi  contra  gli  ucciditori  di  Cefare  . Quefto 
Tempio  ( non  avendo  effettuato  il  Dittatore  il  fuo 
concetto  ) lo  fece  poi  Augulto  , mutato  il  nome  di  Vin- 
citore, per  nuova  occafione,  che  fopravvenne,  in  Ul- 
tore, che  è a dire  a modo  noftro  vendicatore  (■>;  aven- 
do fatto  profelfione  egli  , e que’  veterani  con  lui  d’  a- 
ver  prefe  l’arme  per  vendicar  la  morte  di  Cefare,  e 
davvantaggio  fattone  boto  nel  pericolofo  fatto  d’  arme 


(,)  Francefco  Novelli  De  Vrbii  Fiorenti*  Nobilitati  : Pantheon  et  Un 
Fiorenti a fuperflat  Tentplum  nobile  , quod  Marti  Gentilità;  dicavit,  ma- 
xi mam  arguent  vetujlatcm  , mene  Divo  loartni  Raptifl*  Praeurfori  , (pur 
tutelar n Civitatit  gerii  , facratum  . Mam  (s*  Auguflue  ultori  Marti  Roma 
medio  foro  Templum  pofuit  : Martem  Romani  autorem  origini / babuerunt  : 
Marte  autore  Fiorenti*  condita , dr  illuftr»t»  ejl  » 
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Filippense.  E quello  Tempio  Augullo  1’  adornò  quan- 
to e’  potette  , e lo  privilegiò  , volgendovi , per  darli  re- 
putazione , de*  principali  , e migliori  atti  pubblichi  , che 
fi  coftumaflero  allora  di  fare  ne’Tempj,  e che  in  que- 
flo  confultafle  il  Senato  della  guerra  , e fi  deliberartelo 
i Trionfi  pe’ vincitori  ; e di  quello  quelli,  che  andava- 
no con  imperio  nelle  Provincie  , fatte  le  lor  confuete 
cirimonie,  fi  moveflero;  ed  in  quello,  tornando,  rap- 
prcfentairero  l’ infegne , e’ tiofei  delle  loro  vittorie,  e 
trionfi.  E di  qui  è pcravventura  , che  nelle  medaglie  , 1 JJ 
che  hanno  per  rovelcio  quelto  Tempio  , fi  vede  fra  le 
colonne  ripieno  d’ infegne  militari. 

Ora  confideri  in  fu  quelto  ogni  difereto  ingegno  , 
quanto  non  fol  verifimilc,  ma  quafi  certo  fia,che  que’ 
faldati  , che  per  la  vendetta  di  Cefare  avean  prefe  1’  ar- 
mi , e che  ne’ campi  Filippici  aveano  corl'o  il  medefimo 
pericolo  (che  queiti  d’ Augullo  il  primo  giorno  vi  fu- 
ron  malmenati,  e rotti  ) e dal  figliuolo  per  merito  di 
que’  pericoli , e fatiche  eran  qui  collocati , e che  per 
qualche  contralfegno , e per  i lìngulari  favori , che  ci  fi 
veggon  volti  da  elTo  Augullo,  non  è mancato  chi  ab- 
bia penfato  , che  e’  potellero  efiere  di  quegli  della  Legio- 
ne Marzia  , volelfer  , che  e’ ci  fi  edificane , e tenefler  per 
principale  il  Tempio  di  Marte,  e fufle  a loro  , come  e- 
gli  è dal  Poeta  chiamato,  il  primo  padrone  . E così  fi 
vede  , quanto  ben  corrifpondano  1’  ultime  cofe  de' tem- 
pi , degli  autori , e delle  cagioni , e de’  fegni , alle  pri- 
me , e come  le  prime  aiutino , confermino  , e dichiari- 
no quelle  ultime  . 

Ma  fe  ci  fulfer  molti  Scrittori  di  que’  tempi , che 
non  ci  fono , o pur  fi  potelfe  ricercare  dell’  altre  Colo- 
nie d’ Augullo,  farebbe  agevol  cofa  , che  fe  ne  trovarti 
rif-ontri  maggiori,  e più  chiari  . Di  Todi  certamente 
affermano  alcuni  Scrittori  moderni , che  altro  non  ne 
pollo  addurre,  che  vi  era  come  nella  noltra  il  Tempio 
di  Marte  j che  fu  Colonia  non  folamente  condotta  da* 

fll£- 
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mcdefimi , e nel  medcfimo  tempo  , c per  la  medefiina 
Legge  , ma,  come  chiaramente  ha  quel  libretto  delle  Co- 
lonie , fu  una  di  quelle , che  ebbe  per  regola  nella  fua 
dillribuzione  de’ terreni,  quella  del  territorio  Fiorenti- 
*54  no  . Aggiugni  quel,  che  chiaramente  dice  Suctonio  , che 
le  lue  Colonie  furon  da  lui  di  più  opere,  e fabbriche 
adornate.  E quanto  Ha  credibile,  che  egli  edifieafle 
Tempj  al  medcfimo  nelle  Colonie,  che  era  llato  parte 
a quella  vendetta,  al  quale  egli  l’avea  fabricato  in  Ro- 
ma , o che  gli  altri  , che  in  tutti  i modi  cercavano  di 
piacergli  , gratificandofeli  in  quello , lo  facelTer  tale  e- 
ziandio  chi  non  ci  avelie  avuto  proprio  interefle.  Ed 
aiuterebbe  quella  opinione  la  forma  di  elio  Tempio  , 
che  è la  medefima  , o molto  vicina , per  quanto  ne  di- 
moltrano  le  medefime  medaglie  pur  teltè  nominate . 
Che  non  faranno  già  cosi  faltidiofc  le  perfone  , che  e* 
lo  vogliano  in  tutto  , e per  tutto,  e nellemifure , enei 
numeio  delle  colonne,  ed  in  cotali  altre  minuzie,  pa- 
ri a quello  , per  chiamarlo  limile  ; nè  così  fquifitamen- 
te , c per  l’appunto  fi  piglia  da’ galantuomini  la  fimigli- 
anza  , che  faiebbe  a quel  modo  un  copiare,  e non  imi- 
tare . E doverrà  baltare  al  difereto  llimatorc  il  reggerli 
la  maggior  parte  in  fu  le  colonne, .e  fopra  tutto  aver 
la  forma  ritonda,  o quali  ritonda,  che  tale  fi  reputa  1* 
ottangulare.  E quclto  dico,  cafo  fufle  pur  nella  fua_ 
pianta  tondo  quel  d’  Augulto,  che  in  medaglie  pic- 
cole malvolentieri  fi  difccrne  T una  di  quelte  formej 
dall’  altra  ; e medaglie  di  bronzo  , che  io  fappia , 
non  fi  veggono  con  quello  rovefeio  , ma  d’argento,  e 
d’  oro. 

Io  racconterò  una  piccola  cofa  delle  nollre  , e feb- 
ben  farà  fuor  del  fuo  luogo,  non  farà  punto  fuor  del 
noliro  propofito.  Luiprando  Re  de’ Longobardi  gii  io* 
minato,  e da  nominarfi  piu  volte  , edificò  in  Pavia  una 
bella  Chicfa,  e fu  da  lui  di  beni  temporali,  e di  molti 
*55  ornamenti,  e fante  Reliquie  regiamente  arricchita  ,e  la 

no- 
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nominò  5.  Piero  Ciel  d’  oro  (>)  , o come  la  chiama  il 
noilro  maggior  Poeta  M,  e quel , che  lo  feguì  con  Com- 
ma revcrenzia  femprc  il  miglior  noilro  Profatore  , Ciel 
d’auro.  I noftri  Fiorentini , fi  può  dire,  nel  medelimo 
tempo,  per  inoltrarli  de’ primi  affezionati  , ed  infiemc 
renderli  benevolo  quel  Signore  , ne  fecero  una  fimile_. 
quanto  pativano  in  que’  tempi  le  forze  loro , in  Firen- 
ze , già  nominata  affai  nel  tempo  addietro , perchè  avea 
popolo,  chiamandola  anch’  elli  San  Piero  Ciel  d’  oro  , 

o Ciel 


(i)  Di  ciò  fa  fede  l’antica  Intenzione  , che  come  efiftrnte  in  quel- 
la  bella  Cliiefa  .fin  del  1505.  fi  trova  pubblicata  in  luce  da  Iacopo  Guai- 
la  Giureconfulto  in  trattando  de’ Santuari  di  quella  Città. 

FLAVIVS  HOC  TVMVLO  LYMPRANDVS  CONDITOR  OLIM 
LONGOBARDORVM  REX  INCLYTVS  ACER  IN  ARMIS 
ET  BELLO  VICTOR  . SVTR1VMQVE  BONONIA  FIRMANT. 

HOC  ET  ARMINIVM  . NEC  NON  INVICTA  SPOLETI 
MOENIA.  NAMQ,  SIBI  HEC  SVBICIT  FORTIOR  ARMIS. 

ROMA  SVAS  VIRES  IAMPRIDEM  HOC  MILITE  MVLTO 
OBSESSA  EXPAVIT  . DEINCEPS  TREMVERE  EEROCES 
VTQ.  SARRACENI.  QVOS  DISPVLIT  IMPIGER  IPSO 
CVM  PREMERENT  GALLOS  KAROLO  POSCENTE  IVVARl. 
VNGARVS  A SOLO  HOC  ADIVTVS  . FRANCVS  . ET  OMNES 
VICINI  GRATA  DEGEBANT  PACE  PER  OMNES. 

REGE  SVB  HOC  FVLS1T.QVOD  MIRVM  EST.SANCTA  FREQVENSQ. 
RELIGIO . VT  RECOLVNT  ALPES  . ECCLESIA  QVARVM 
HVNC  HABVIT  VINCENTE  IPSO.  PERGRANDIA  TEMPLA  . 
QV-fE  VIVENS  STRVXIT . QVIBVS  ET  FAMOSVS  IN  ORBE 
SEMPER  ET  ETERNVS  LVSTRABIT  SECVLA  CVNCTA . 
PRECIPVE  PETRO  CELESTI  HAC  SEDE  DICATA 
CLAVIGERO  STATVIT  CELO  QVAM  PROVIDVS  AVREO  . 
AVGVSTINVS  VBI  . HVC  ALIVNDE  ABDVCTVS  EODEM 
REGE . IACET . CVIVS  DOCTRINA  ECCLESIA  FVLGET. 

(1)  Dante  Par.  io. 

Lo  corpo  , orni'  ella  fu  cacciata  , giace 
Ciufo  in  Cieldauro  , 
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o Cicl  oro  , che  così  ne'  contratti  fi  truova  Cali  tu- 
ri , e Calorum  , come  erano  allora  feienziati  e’  Nota; . 
Ma  oggi  è conofciuta  da  pochi,  perchè  è rinchiufa.. 
nella  Canonica  Cattedrale  , cd  ha  pure  il  medefimo  no- 
me : cd  in  contratti  antichiffimi  fi -vede,  che  fu  tempo, 
che  ella  apparteneva  alla  detta  Chicfa  di  S.  Pier  in  Ciel 
d’auro  di  Pavia . 

Però  non  folo  dal  fatto,  ma  dalla  ragione  ancora 

Siuò  parere  molto  verifimilc,  che  quello  di  Marte  ci  fuf- 
e per  principale . Ed  oltre  a quello , come  fi  accennò 
di  l'opra  per  la  medefima  confiderazione  , non  fi  niega , 
nè  invero  negar  fi  dee,  che  nel  Campidoglio  o , non  po- 
teffer  avere  dedicato  un  Tempio  a Giove  Capitolino  an- 
che i noltri:  e di  più,  che  e’ fuffero  anche  molti  altri 
Tempj  per  la  Città,  fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi , e di 
quella  Religione  . 

Ma  io  di  quelli  non  ardifeo  molto  di  ragionare  , 
non  ne  trovando  que’fcgni,  e quelle  pruove  , le  quali 
io  foglio  ( fe  non  chiaiifiìme,  e certiflime,  almeno  vi- 
cine alla  chiarezza  , e certezza)  volere  arrecare  in  que- 
lli miei  fcritti,  quantunque  io  fo  molto  bene,  che  egli 
ha  molti  anni , che  in  Vefcovado , cavandofi  nel  Cortile , 
fi  feoperfe , molte  braccia  lotterra  , un  belliflimo  pavi- 
mento di  mulaico  di  poi  fidi  ferpentini  , ed  altri  nobili 
marmi  '*)  , e fu  giudicato  non  poter  elTer  d’  altro  , che 
d’un  Tempio  antico,  e fe  ne  toccherà  di  fotto  ancora 
un  motto  a un  altro  propofito  ; ed  altri  indizj  , e con- 
trafiegni  ti  fono  non  pochi , che  ci  potrebber  affai  fi- 
curamcnte  dar  animo  di  affermarlo  . 

Ma  tornando  ora  al  cafo  di  Marte  , egli  è troppo 

ma- 


li) Non  oliarne,  che  nelle  fcritture  antiche  degli  Archivj  noftri  lì 
trovi  tante  volte  Cap'tolium  , o Camptiolium , Girol.  Mei  da  noi  no- 
minato, e da  nominarti  altre  volte  non  andava  d’accordo,  che  Firenze 
il  Campidoglio  avelie  avuto,  come  dalle  Tue  lettere  ti  ravvila. 

(i)  Di  tal  pavimento  tocca  alcunché  il  Migliore  nella  Fir.  illu- 
ftrata  , riferendoti  al  dato  del  notlro  Autore. 
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manifefto  quanto  i popoli , o per  vero  amore , o per 
timore,  o per  ifperanza  volentieri  imitino  i fatti  , e fer 
condin  le  voglie  de’  Signori , e la  cagione  di  coltoro 
fpeciale  è per  fe  ftelTa  chiara  ; ficchèin  quello  non  ac- 
cade molto  affaticarli . Veggiamo  più  preito  un  poco  , 
fe  cfloAugulto  ne  potclfe  eifere  l’edificatore.  Egli  ebbe 
quello  ilimolo  ( poiché  rcltò  folo  nell’  Imperio , come 
fi  è più  volte  accennato) di  riltorare  , abbellire , ingran- 
dire, quanto  e’ potette  Roma  principalmente,  e poi  1* 
Italia  tutta , ed  imitare  in  tutte  le  cofe  i più  lodati  de- 
gli antichi , in  ogni  fpecie  di  detti  ,c  di  fatti  ; onde  non 
era  innanzi  a lui  italo  ufato  benefizio  a’  popoli , non 
cortesia  a’  privati , non  grandezza  in  fabbriche  , non 
magnificenza  in  giuochi  publici , non  umanità  verfo  i 
vinti , non  coftanza  contro  i ribelli  , che  non  fi  vegga 
ftudiofamente  in  quello  tempo  rapprefentata  nelle  fue 
azioni.  Efapeva  alcuni Cenfori  aver  nel  loro  uficio  ab- 
bellite le  Coionie  Romane  di  utili  comodi , e funtuoli 
edificj  ; come  per  arrecarne  un  efempio  di  molti,  l’an- 
no di  Roma  dlxxx.  (^.Fulvio  Fiacco,  ed  A.  Poltumio 
Albino  fecero  a Pefero  , a Ofimo,  e Polenzia,  a Sin- 
velfa  , ed  altrove  Templi , Acquidosi , mura,  e vie  con  157 
formilo  piacere,  e farisfazione  de’  Coloni , ficcomc  rac- 
conta il  Padre  dell’ litoria  Romana.  Onde  c’non  vol- 
le anch’egli,  che  s’avea  prefo  il  nome,  e 1’ uficio  del 
Ccnforc,  reltar  di  guadagnarli  quella  gloria  con  le  Co- 
lonie, e con  le  fue  fpccialmente ; nelle  quali,  come  è 
detto,  per  l’autorità  diSuetonio,  fece  di  belle,  e ric- 
che opere;  e pare,  che  di  Vitruvio  fi  polla  quafi  ca- 
vare , clic  e’  faceiTc  a Fano , per  dir  d’  una  particular- 
mentc,  una  Bafilica:fra  le  quali  fue  opere  chi  crcder- 
rà  circre  quello  Tempio,  non  gli  attribuirà  cofa  infoli-. 
ta  a lui,  nè  aliena  dal  fuo  concetto,  nè  indegna  della 
fua  grandezza. 

Ma  quando  quello  non  fulTe  accettato  , relterà 
quello  Tempio  edificato  da’noltri  , come  anche  vuole 

V il 
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il  Villani , che  farà  più  lor  onore  ; perchè  fi  conofccrà, 
che  egli  ebber  nell’ edificare  animi,  e concetti  rtgj  , e 
facilità  pari  all’  animo  nel  condurlo  a fine  ; poiché  dal 
Panteon  in  fuori  , di  quella  forma  ritonda , pochiflimi 
par,  che  fe  ne  veggano  in  Roma  de’  maggiori  , e non_. 
molti  de’ pari,  e de’  minori  aliai:  non  di  que’foli  par- 
lando, che  ancor  fono  in  piede,  ma  di  quegli  ancora, 
che  da’ fondamenti , e da’ veltigj  delle  rovine  fi  polìbno 
giudicare . Ma  non  farà  pcravventura  quello  anche  fen- 
za  l’aiuto  di  alcuna  buona  coniettuia  , o per  me’  di- 
re , autorità  , non  meno  onorata,  che  fondata.  Notan- 
do Cicerone  (')  per  vezzo,  o inclinazione,  che  fia  me’ 
dire , fpeciale  di  quello  nollro  paefe,una  llrema  voglia, 
e quafi  llruggimento  di  edificare , ed  edificare  funtuo- 
famente,  mollrando,  che  e’  ci  feti*  erano  molti  per  que- 
lla cagione  difertati  , e perciò  nell’  occafione  di  Ca- 
rlina divenuti  voglio!!  di  cofe  nuove;  la  quale  inclina- 
zione, e fingular  diletto,  che  fi  piglia  del  murare,  quan- 
to fi  vegga  fino  a quelli  tempi  ne’noltri  continuata,  e 
forfè  crefciuta,  le  tante  cafe,  e bellilfimi  palazzi  nella 
Città  , e nel  Contado  (O  , che  farebber  due  Città  di 
Pa~ 

(1)  Hi  dum  adìfìcant  , tanjuam  beati  &c.  Cic.  in  Catti* 

(2)  Così  l’ Ariofto  : 

A veder  picn  di  tante  Ville , e colli , 

Par  t che  *1  terre n ve  le  germogli , come 
Vermene  germogliar  [noie  , e rampolli  . 

Se  dentro  a un  mur  f otto  un  medefmo  nome 
Fujfer  raccolti  i tuoi  Palagi  fparjì  , 

Non  ti  farien  da  pareggiar  due  Home  • 

E Pandolfo  Colle-miccio  parlando  delle  lìclTe  Ville  d’intorno  1 Firenze 
in  una  Tua  Selva  Panegirica  ; 

An  ronfi  racla  manu  laxir  pretoria  tellir 
Oppida  turrito r roller,  & fplendida  multo 
Culmine  rura  cariar»  ì qua  cdji  vertice  faxi 
Profpieirnr  aliquis  &c. 

Il  Scnator  Iacopo  Soldani  nella  Satira  VI. 

Che  non  m' afembri  di  Ville  più  fpeffe 
Quaji  germogliatrice  la  Campagna  , 

Onde  Flora  ai  bei  colli  il  manto  inteffe  • 

Le  Ville  pretto  a Firenze  nel  giro  di  quiudici  miglia  , ad  un  computo 

tìa- 
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pari  a quella,  nel  privato  lo  mollrano  ;e  nel  pubblico 
tante  fabbriche  , tante  Chicle  , ed  il  principale  Tempio 
noftro  fpecialmente  , del  quale  , quando  eia  in  maggior 
potenza , nè  in  grandezza  , nè  in  magnificenza  ne  lece 
un  fimile  il  Senato,  e Popol  Romano;  nè  anche  gl’Im- 
peradori  poi  nella  lor  maggiore  ambizione: Onde  io  ho 
penfiato  talvolta  meco,  che  polla  peravvcntura  la  quali- 
tà d’ un’aria,  e dilpofizion  d’ un  fino  favorire,  fie  non 
generare  alcune  fipcciali  inclinazioni  negli  animi  noltri,, 
quafichè  fieno  cagione  del  crearli  gli  umoii,  e gli  {"piri- 
ti più  fiottili,  o più  grolfi,  e così  aiutino,  o indeDili- 
fcano  le  azioni:  onde  peravventura  prefiero  Foccafionc 
que’,  che  diflèro  i popoli  Settentrionali  elfier  dotati  di 
molte  forze  , ma  di  giudizio  trovarli  grolfi , ed  inetti  , 
c per  contrario  i popoli  di  Meriggio  elfier  di  poca  for- 
za , ma  alluri , e di  fiottile  ingegno . E negare  non  fi 
può  ellere  generalmente  gli  abitatori  di  alcuni  luoghi , 
c fottofopra  grolfi  , vili , e da  poco , e pel  contrario  al- 
trove acuti,  magnanimi,  ed  indultriofi  ;e  tali  fi  rificon- 
trano  ancora  negli  Scrittori , eziandio  che  vi  fiano  mu- 
tati pe’  tempi  fangui , leggi , e coltumi . E quello  pia- 
cere , o ambizione  di  murare  nobilmente  fi  è veduto  in 
ogni  tempo  grandilfima  in  quello  paefe . 

Io  non  credo  già , eh’  egli  abbia  a dar  noia  ad  al- 
cuno nel  nollro  bel  San  Giovanni  , per  chiamarlo  col  ti- 
tolo datogli  dal  gran  Poeta  ('> , alcuni  pochi  errori , che  1 
vi  fono , come  odo  dire  di  non  lo  che  cornice  di  fuo- 
ri , la  qual  dicono  , che  viziol'amente  rigira , nè  dell’ 
aggiunta  fatta  della  fcarfella  dalla  parte  di  dietro  fuor 
del  fiuo  vero  modello , e davvantaggio  il  Coro , che  non 
folo  ha  in  quella  parte  mutata  la  lua  propria,  ed  anti- 
ca forma  , ma  nel  tutto  toglie  la  vaghezza , ed  impedi- 

V 2 fcc 


Allo  fatto  ora,  che  fon  alfai  moltiplicate,  li  dice  , che  afccnJano  a qua- 
ramami  la,. 

(il  Così  il  chiama  Dante  Inferno  XIX.  verf.  17. 

Che  quei  , che  fon  nel  mio  bel  San  Giovanni  % , 
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fcc  la  villa  di  sì  vezzofo  Tempio  . Ed  era  rifoluto  ta- 
cermi quello , perchè  ( fenzachè  eziandio  nelle  buone , ed 
antiche  fabbriche  fi  fcorge  talvolta  alcuno  errore,  e nel 
tanto  celebrato  a Roma  Panteon  di  M.  Agrippa  , fi  cre- 
dono averne  trovati  i periti)  egli  è cofa  notilfima  , che 
tutto  fu  fatto  dopo  la  prima  fua  edificazione  parecchie, 
^ parecchie  centinaia  d’  anni  ; quello  mentrechè  rillo- 
rando  ne’ tempi  più  balli,  quando  eia  fpenta  la  buona 
architettura,  le  parti  di  fuora  dall’ acque  , e da’ foli,  e 
da’  diacci  confumate  , e guafte;  quella  P anno  mcl. 
della  Salute,  per  ridurre  in  quel  poco , che  la  prima  for- 
ma pativa  , quello  Tempio  ali’  ufo  CriilianolO , e farvi  la 
Cappella  principale  per  potervi  più  acconciamente  ce- 
lebrare i divini  Uficj  ; cofa,  che  fi  penfa,  che  guallalfe 
anche  in  fimil  modo  la  Cappella  del  mezzo  del  foprad- 
detto  Panteon  , per  farla  maggiore , come  è noltro  u- 
fo  , e differenziata  dall’  altre  t e però  vi  fi  veggono  rot- 


ti) Girolamo  Mei  in  una  lettera  al  ncllro  Borghini  de'  17.  Gemi. 
1567.  x Hai  i vitate  : „ Quinto  a San  Giovanni  dico  , che  tengo  come 
„ per  cofa  certa,  che  tanto  è egli  mai  Dato  Tempio  di  Marte  Ultore, 
„ quanto  di  Giove  Statore  (con  pace  però,  c riverenza  del  noftroLio- 
„ nardo  Bruni).Efe  Vollra  Reverenza  vuol  giudicarne,  fecondo  mej, 
„ fenza  patitone,  le  bifogna  riguardare  un  poco  , come  le  fue  colonne, 
,,  e le  bali  ioro  , c i capitelli  , e l'architrave  fi  confacciano  bene  infic- 
,,  me,  che  m'è  detto  di  nuovo  da  perfona  , che  T ha  diligentemente 
„ (quadrato  tutto  dal  capo  al  piede  ( quello  però  , che  io  mi  fapcvo 
„ molto  prima  ) che  paiono,  come  fi  dice, zoccoli  feompagnati  ; c poi 
,,  col  fuo  deliro  giudizio  fi  vada  ri  fol  vendo , fc  le  pare,  che  l'architet- 
„ tura  fia  da  quella  età  , che  fi  facevano  i Tetnpj  a Marte  Ultore.  „ E 
poco  dopo  , facendoli  capo  di  molti  , che  fono  della  fua  opcnione  : „ Io 
„ non  dubito , quanto  a me  , punto  , che  quella  fu  fempre  Chiefa  Cri- 
„ (liana,  e fatta  perciò  dal  fuo  principio,  e poi  che  Firenze  fu  rifat- 
j>  ta  , e delle  rovine  , come  fi  può  ragionevolmente  credere  , dell’  anti- 
„ ca  Fiorenti* , c la  forma  fua  ottangolare , colla  quale  fi  veggono  itu 
,i  altre  Terre  aflai  Batiftcrj  così  fatti  a fimilitudinc  di  quello  di  Late- 
„ rano  , polli  vicinilfimi  alle  Chiefe  Cattedrali  , in  certo  modo  io  con- 
,,  fcira  . Dicono  eflerne  uno  in  Pifa  , un  altro  in  Pillola  , uno  n’ho  ve- 
» dato  io  in  Parma  fimigliante  al  nollro  quanto  alla  forma,  il  quale 
,,  fu  edificato  dalla  Contala  Matilda,  c vi  ha  fcritto  il  nome  dell’Ar- 
,,  chitetto  , 
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ti  que’ pilaftri,  o colonne  fuor  d’ogni  ragione;  che  e’ 
non  fi  creda  però,  che  i noltri  quii  , foli,  o primi  pi- 
gliafiero  animo  di  manomettere  sì  belle  fabbriche  . 

E qui  mi  piace  a sì  buona  occafione  replicare,, 
quanto  c’fia  poco  verifimile  , che  tale  lo  facefler  Cri- 
fiiani  da  principio,  quando  trovandolo  fatto  da  altri  , 
parve  loro  efler  forzati  a mutarlo  con  fuo  danno  , e_. 
peggioramento  . 160 

Or  di  tutti  quelli  lavorii come  gli  chiama  il  Vil- 
lani , fi  fa  il  tempo  appunto;  e le  figure,  e certi  inta- 
gli barbari,  e goffi,  e disformi  dal  buono  antico,  che 
vi  fi  veggono  ancora  (quando  ognuno  lo  taccile)  lo  di- 
rebbero eglino , ed  allora  fi  crede  fufle  fatto  il  Coro , 
accomodato  alla  Cappella , che  nella  fcarfclla  fi  fece  ; e 
le  fonti  nel  mezzo , che  lo  llorpiano  affatto  (O  ed  oc- 
cupando lo  fpazio  del  mezzo,  lo  fanno  parer  la  metà  mi- 
nore, non  accade  dubitare,  che  vi  fufler  polle  quando 
di  Cattedrale , o di  Duomo  , come  dicemmo  , che  fi 
chiamava  , fu  tramutata  in  Pieve . Il  pavimento  non  è 
già  punto  credibile  fia  il  primo  antico  ; che  non  fareb- 
be tanto  tempo,  ed  in  tanta  frequenzia  di  popoli  dura- 
to, lebben  fuiTe  fiato  di  diamante . E vedere  , che  lo 
fpartimento , che  vi  è , ubbedifee  al  coro , ed  alle  fon- 
ti , e non  efler  da  quelle , che  di  nuovo  al  ficuro  vi  fon 
polle,  tagliato,  c rotto,  dà  manifello  indizio  , che  fu 
fatto  dopo  con  quella  rinnovazione  , o ferviflinfi  de* 
pezzi  dell'antico,  o no,  che  qui  bifognerebbe  indovi- 
nare. Ma  che  accade  entrare  in  verifimili , quando  al- 
cune figure  goffiflìme  intarliate  ,e  non  men  punto  i ver- 
fi , che  vi  fono  in  cerchio,  e per  diritto,  barbari , e_. 
parte  in  rima  , oltre  che  e’  nominarono  San  Giovan- 
ni, dicono  il  tempo,  che  e’ fu  fatto  appunto  , cioè  , 
quando  era  in  tutto  corrotta  la  lingua  Latina  : e co- 
me , 


(:)  Il  Battiloro  fi  levò  del  mezzo  di  S.  Giovanni  poco  dopo  * che 
ne  fcrilTe  il  noftro  Autore,  cioè  li  tolfe  a’  14.  di  Settembre  del  1577» 
come  ho  io  notato  altrove  , 
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me  , dove  manca  la  naturai  bellezza , le  perfone  fi  van- 
no aiutando  di  lifci  , ed  ornamenti  accattati  , che  fpef- 
fo  aiutano  a più  fcoprire  i natura’ difetti  ; così  quell’  c~ 
tu  mancando  della  veta,  c naturale  eleganza  , e leggia- 
dra, fi  valeva  di  cotali  freddilfimc  , e dtboliflìmc  in- 
161  venzioni  , che  a quegli  uomini  di  grolla  palla  dovean 
parere  cofe  mirabili,  e che  coloio  dipigneflero:  come 
era  quella  del  lare  i verfi  latini  in  rima,  e come  quell’ 
altra , che  fi  lcggcflcr  da  ogni  banda  , rilevandole  lo 
medefime  parole  > 

EN  GIRO  TORTE  SOL  CICLOS  ET  KOTOR  IGNE.  (1) 

che  in  quello  pavimento  fi  legge:  e fi  può  credere  in- 
venzione ultita  da’ fianchi , poco  prima  , o poco  dopo 
all’  età  del  buon  Carlo  Magno  , che  durò  poi  gran  tem- 
po ; e fe  nc  vede  de’  piacevoliflimi , dico  di  quegli  in_. 
Roma,  e da  far  ridere  qual  più  leverò,  e penfoio  Ca- 
tone fi  potefle  fingere,  non  che  trovate  ; finché  Dante 
il  primo  un  poco,  e più  dopo  lui  il  Petrarca,  comin- 
ciarono a rilufcitarc  le  buone  lettere,  che  finalmente 
con  l’ aiuto  di  molti  fi  polfon  quali  dire  ritoi  nate  nel- 
la loto  puma  putita  , e bellezza  , ed  avere  ricuperata 
a’ tempi  nollri  l’antica  gloria. 

E quelto  mi  fa  credeie,  veder  fimili  fottigliezze  di 
verfi  ne’  medefimi  tempi  , e nella  medefima  nazione  , 
come  fon  quelli , clic  recita  Ruberto  Cenale  VefcovoAr» 
boiienfe  Scrittore  delle  cole  di  Francia. 

Signa  te  Jìgtttt  t temere  ine  tangit  , {#  angit 
Roma  tilt  J ubito  , motiius  Hit  amor . ; 

Perdonimi  quelle  fciocchezze  il  difereto , ed  ingegnofo 
Lettore,  e non  creda,  che  non  paia  anche  a me  ver- 
gogna imbrattare  quclti  Scritti  di  fimil  cofe  fanciulle» 

fchc  ; 

l ii  Motteggia  quarto  verfo  Girolamo  Mei  in  una  lettera  diretta  al 
jioftro  in  data  de'  17.  Gennaio  1567.  c ftanipat*  nella  Par.  4.  Voi.  a* 
delle  Profe  fior-  1 . 
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fchc  ; ma  dovendo  rifpondere  anche  a quella  parte,  che 
pur  fi  nuova  ferina,  non  l’ho  potuta  dilfimulare . 

Ma  quello,  che  fi  dice  di  aggiunta  di  quella  par- 
te, dove  è l’ Aitar  maggiore  , e clic  io  ho,  fecondo  il 
corl'o  comune , chiamata  fcarfella , non  irta  peravventura 
della  maniera,  che  molti  fi  hanno  fermo  nell’animo.  Il 
che  acciocché  più  non  inganni  , o per  me’ dire,  ac- 
ciocché fganni  alcuni , che  hanno  quella  credenza  , mi 
piace  dichiarare,  come  fi  vede,  che  dovea  Ilare  quello 
Tempio  nel  fuo  primo  edere  ; donde  confeguentcmente 
farà  agevole  a conofcerc  quel,  che  vi  fia  fiato  mutato. 

Perchè  non  fu  aggiunto  , come  comunemente  fi 
crede  , da’noltri  quel  tanto  , che  fporge  in  fuori  dalla 
parte  di  dietro , e che  ora  ferve  per  Cappella  grande  , 
anzi  è la  lua  antica  , e vera  pianta , che  fi  conofcc  elfer 
fatta  ne’medefimi  tempi  , o molto  molto  vicini  , che  a 
Roma  il  fopradetto  Panteon  ; e fe  di  buon  luogo  ve- 
rnile , quel  che  dicono  alcuni  aver  trovato  , che  e’  fi  fi- 
nilfe  1’  anno  xxv.  d'  Augulto , farebbe  chiaro  . Ma  an- 
cor fenza  quella  autorità  è molto  verifimile , come  fi  è 
più  volte  accennato , che  e’  fi  facefier  bene  da’  primi 
Coloni , ma  non  già  così  il  primo  giorno  quelti  edifi- 
zi , procurandoli  in  prima  le  parti  più  necelfarie,  e poi 
l’ onorevoli,  che  fon  cofe  da  farli  in  tempi  quieti,  e 
con  agio  . 

Ma  intorno  a’mcdefimi  tempi  fu  al  ficuro,  c forfè 
da’  medefimi  architettori;  depcndendo  tutte  l’azioni,  e 
d’  Agrippa , e de’  foldati , c Coloni  dal  mede-fimo  Au- 
gulto , che.  adornava  Roma , e le  fue  Colonie  inficine  : 
e vi  fi  riconofee  quafi  il  medefimo  modello  del  Pan- 
teon (O,  mutate  alcune  poche  cofc,come  fanno  i mae- 
flri , per  moltrar  pur  di  non  copiare  affatto,  e di  fape» 

re 


(1)  Del  Panteon  fece  un  eruditismo  Difcorfo  il  P.  Pietro  Lazzeri 
della  Comp.  di  Getti  principalmente  lulla  conlacrazionc  del  medefimo  , 

die 
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re  variare  . Ed  invero  ( come  conveniva  fare  pure  dif- 
ferenza da  Roma  a un  fuo  membro  ) fu  quello  mino- 
re , c di  forma  ottangulare  , dove  quello  è tondo  . Ma 
nel  rclìo  chi  vedrà  la  pianta  dell’  uno , c particolarmen- 
te nell’  entrata , può  far  quali  conto  di  aver  veduta  quel- 
la dell’altro  : c fe  ci  fufle  la  pianta  del  Tempio  di  Mar- 
te Ultore  , come  ci  è un  poco  di  lume  del  fuo  profilo , 
faremmo  ancor  più  ficuri  d’ alcune  fue  parti.  E quan- 
to all’entrata  , eli’ era  nel  noltro  in  fulla  via  maeflra  , 
die  andava  alla  porta  principale  della  Città,  che  fi  chia- 
mò poi  dalla  vicinità  di  quello  Tempio  Porta  di  Duo- 
mo , che  era  quello  proprio  ufo  di  Roma  , e forfè 
degli  antichi  tutti  , cd  è anche  ilaro  ritenuto  da’  no- 
ftri,  che  quando  la  qualità  del  fito  lo  pativa  , o che  nc- 
ceilario  impedimento  non  lo  vietava , le  porte  de’  Tem- 
pi full'er  volte  a Ponente  , e così  1’  Altare  principa- 
le , acciocché  il  popolo  entrando  , lo  vedclle  fubito 
in  faccia  , ed  adorando  voltafle  il  vifo  3d  Oriente. 

E ciré 


che  fi  dice  fiuta  da  Eonifazio  IV.  con  dare  di  c(Tt>  Tempio  qmjto  ap- 
pretto Diligilo,  da  confrontarti  qui  /otto  1'  occhio  col  noltro  he;  San  Gio- 
vanni . . 


Digitized  by  Goggle 


««HiHmMiw  nifi  SarS«nli 

; ,‘ 


n>MitiiutHaw>ni 


1 52  D E II’  O R I G I N H 

(i)  Il  Migliore  nella  Fir.  illuflrata  così  di  quello  Tempio:  „ Qual 
„ folle  il  fuo  fembiante , eia  forma  della  fui  architettura  antica  appref- 
„ fo  di  noi  non  coda  . Monfig.  Borghini  n'  inferì  nella  prima  Parte  de' 
,,  fuoi  Difcorfi  un  difegno  nel  modo  , che  fe  l’ immaginò  „ E poco  do- 
po „ Il  Scnat.  Carlo  Strozzi  ci  aderì  d' avervi  trovato  fotto  , fatto 
,,  cavar  quivi  dalla  porta  di  verfo  il  Bigatto  alquante  braccia , un  calfo- 
,,  ne  di  pietra,  e che  riconofciute  vi  s’eran  benifllmo  le  fcalere.per  le 
,,  quali  in  que'  primi  tempi  vi  fi  faliva  , ficchi  edendone  al  tempo  d’ 
„ Arnolfo  gii  fottcrrata  buona  parte  della  predetta  fcalinata.c  con  cf- 
„ fa  perdutali  anche  quella  grazia  , che  fi  richiede  nelle  fabbriche  di  fvel- 
„ ta  , e bella  proporzione  , gli  convenne  rinnovandolo  di  marmi , farvi 
,,  per  principio  una  femplice  cornice  in  vece  di  bafe  , o piedi  ila  Ilo  „ Del 
venire  ideato  il  Tempio  feoperto  nella  fommità  fe  ne  legge  ( per  portare 
oltre  il  Villani,  altro  Scrittore  antico!  nel  Pecorone  di  Ser  Giovanni 
Fiorentino,  che  alla  Giornata  XVII.  Novella  I.  in  fine  dice  ,,  Ma  al 
,,  tempo,  clic  ’1  ditto  Duomo  fu  Tempio  di  Marte,  non  v'  era  di  fo- 
„ pra  la  detta  aggiunta  , nè  '1  capannuccio  , nè  la  mola  fopra  , anzi 
,,  tra  aperto  di  fopra  a modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma,  aecioc- 
„ che  il  lor  idolo  di  Marte  , che  flava  nel  mero  del  Tempio  foffe  feo- 
3,  pcrto  al  ciclo.  Dappoi  nella  feconda  rccdificazionc  di  Fiorenza,  nel 
i,  millcccntocinquanta  anni  dopo  Crillo  fi  fece  fare  il  capannuccio  di  fo- 
„ pra  levato  in  colonne  , e la  mola  , eh'  è di  fopra  d'  oro  . „ Ma  ta- 
le è il  fentimento  , c quali  le  fleffe  parole  , di  G:o:  Villani.  Su  quefta 
idea  poi  è avvenuto  , che  tal  Tempio  di  Marte  fia  flato  rapprefentato  feo- 
perto affatto,  come  in  ifpecie  nella  Imperiai  Galleria  di  Tofcana  , ove 
nella  Volta  dell'  Architettura  fopra  il  ritratto  di  Arnolfo  di  Lapo  , che 
l'anno  1195.  incroflò  di  marmi  ( con  levarne  Tomaio  di  macigni  ) il  Tem- 
pio di  San  Giovanni , fu  dipinto  così . 


Bartolommeo  Scala  in  Hifloria  Florentinorum  Lib.  1.  Templum  ipfum  «- 
(lo  exfurgie  angui  il  decoravi  in  altitudine!»  . Columnt  funt  in  Tempio  di- 
verfo  lapide  ingente 1 , ó*  deambulatile  fuper  columnar  . Trfludo  mufivo  ad . 
miranda  artificio  , et  fi  id  recentiui  populi  opta  efl  , omnem  molem  magni- 
fieentiflime  contegit  . Pavimentimi  quoque  non  minorem  fplendorem  ajfert 
omne  vermieulato  marmoreo  opere  complanatum  . Pofica  ' vero  quam  acce- 
ttai efl  in  Urbem  Cbnflui  Salvator  , quod  antea  Marti  dicatum  fuit  , Io- 
annii  deinde  Baptifla  Tcmplum  efl  , ó*  Lavacri  Cbrifliani  f aerati  fontet 
in  co  inflituti , (fi-  ipfi  ornata  quodarn  exeellenti , ne  quid  in  Tempio  con- 
fpicerctur  , quo  reli  quo  ab  ornamento  dìjfentiret , li»  medio  fuper  colitmnam 
pmutacbrum  blarlii  fuit  fedenti!  in  equo. 
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E che  così  furti*  pollo  da  principio  quello  , non  ci  clTendo 
occafione  d’ impedimenti  ( oltreché  Vitruvio  loda  per  re- 
gola ) lo  dice  la  ragione  per  fe  lterta,che  non  è verili- 
milej  che  voltarti  le  reni  alla  ftrada  principale  , donde 
veniva  il  popol  tutto.  Ma  quel  , che  poi  finalmente  ne 
forza  , è la  natura,  o fe  quello  nome  non  ci  cade,  la 
forma  di  quelle  entrate  , che  i Romani  dicevano  verti- 
buli , e aditi  ( noi  non  fo  fe  abbiani  propria  voce  ) che 
aveano  in  quelli  pubblici,  e magnifici  edifizj  una  loro 
maniera  ricca  , ca  ornata , e fporgevano  in  fuori  quefti 
vellibuli  parecchie  braccia , a modo  quafi  di  archi  tiion* 
fali,  c come  inoltrano  quelli,  che  a’ tempi  notili  han- 
no ricercate  le  antiche  fabbriche  Romane  , che  erano 
le  porte  de’  Teatri  , c de’  Circi  ; e più  appunto  fi  può 
tuttavia  vedere  nel  l'opraddctto  Panteon,  che  è ancora 
in  piede  . Né  era  inconveniente  , come  fi  danno  a cre- 
dere alcuni , che  di  fuori  non  fuller  tutte  le  facce  a un 
modo,  e quella  dell’entrata  fpecialmente  , la  quale,  fe- 
condo la  qualità  dell’  edilìzio  avea  più  , o meno  ìic- 
chczza , e grandezza , e quelle  ne  avean  pcravventura 
manco  Infogno , che  aveano  i portichi  innanzi  , che  e- 
rano  una  gran  parte.  La  ragione  poi  delle  parti  di  den- 
tro era  diverta  , e come  il  Panteon  è tutto  uniforme , co- 
sì era  quello  noltro  in  tutte  le  fue  otto  facce  , ordinato 
alla  medefima  guifa  con  le  due  colonne,  che  nejle  fet- 
te altre  facce  lì  veggono  oggi  ; ma  l’ottava,  ove  era  1’ 
entrata  , è la  parte , che , fecondo  coloro  ( che  non  er- 
rano in  querto,  purché  fiano  intefi  ) fu  gualìa  : perchè  - 
tolte  via  le  colonne , fcarnata  la  grortlzza  del  vellibulo, 
riinurata  la  porta,  e rotto  l’architrave  piano,  fu  gira- 
to quell’arco  , che  vi  fi  vede,  e vi  fon  rimafi  ancora  i 
capitelli,  c parte  de’  pilaflri , che  come  nell’altre  facce 
v’ erano,  e fono  nè  più,  nè  meno  rotti,  che  lì  veggan 
quegli  della  cappella  di  tella  del  Panteon , e par  quali , 
che  e’fiano  apporta  rimali  per  teftimonj,  che  ella  avea 
la  medefima  forma  , che  1’  altre  , 

Ed 
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(t)  L’anno  i<S77-  Gio:  Ciucili  pubblicò  le  Tue  Giunte  alle  Bellez- 
ze di  Firenze  fcritte  già  da  Franctfco  Boccili.  Or  cito  parlando  di 
Andrea  Tafi  così  ditte  in  propofito  di  S.  Giovanni  , e delle  figure  ivi 
di  molaico  „ Addcllratofi  meglio  il  Tafi  nell’  Arte  , ed  avanzato  Apol- 
,,  Ionio  , fece  poi  egli  foto  il  Crifìo  d'  altezza  di  fette  braccia , di'  è 
,,  fopra  la  Cappella  maggiore,  nella  quale  opera  fece  quel  magnifico 
,,  fpropofitone  d’ effigiarli  una  mano  a rovefeio  : ma  fi  deve  nondimeno 
,,  compatire,  perché  il  difegno  era  allor  rozzo,  e rinafeentc  di  frefeo  ,, 
Principiando  pofeia  a dar  fuori  Filippo  Baldinucci  1'  anno  1681.  le  fuc  No- 
tizie de’  Profeflori  del  Difegno,  ragionando  d’ Andrea,  e parlando  della 
mentovata  fua  opera,  fcriÌTe  , ch'egli  ne  ricevette  gran  lode,  e ftima  , 
e tegu)  a dire  „ In  quello  luogo  mi  conviene  correggere  il  detto  d’un 
„ moderno  Scrittore , che  parlando  di  quella  figura  dice  così  : Fece  poi 
,,  t gli  foto  il  Crifio  i'  alt  eli*  di  fette  br*eci*  , che  è fopr a I a C*ppcll a 
„ maggiore,  nell*  qual  opera  fece  quel  magnifico  fpropofitone  d'  effigiarli 
,,  una  mano  a rov.-feio  ec.  Fin  qui  l'Autore,  il  quale  nell’ affermar  tal 
,,  cofa  , molto  s’  ingannò,  perché  qualunque  Proiettore  di  quell’  Arti, 
„ che  olferverà  quella  mano  , chiaramente  riconofcerà  non  ctter  ella  al- 
,,  trimcnti  fiata  fatta  a rovefeio,  ma  a diritto,  anzi  con  molto  inge- 
.,  gnofo  avvedimento  dell’ Artefice  , il  quale  nel  dipigner  che  fece  con 
,,  gran  diligenza  la  mano  delira  del  Signore  fedente  in  trono,  quali  in 
,,  atto  di  giud  care  il  mondo,  fece  vedere  di  clTa  mano  delira  la  par- 
„ te  di  dentro  aperta,  dimoflrame  la  piaga  , quali  invitando  a fe 
,,  I'  Anime  giufte;  e così  elfendo  tifa  delira  mano  veduta  dalla  parte 
,,  intcriore,  vedili  altresì  il  dito  grotto  della  mcdeftnia  nella  par- 
„ te  di  fopra  . Volendo  poi  il  Pittore  dimoilrar  la  Unifica  in  po- 
„ fitura  di  fcacciar  dalla  fua  prefeuza  i reprobi , che  fi  feorgono  da 
„ quella  banda  nell’ eterne  pene  , la  fece  vedere  aperta  sì,  ma  non  dal- 
„ la  parte  di  dentro,  com'aveva  fatto  la  mano  delira;  ma  dalla  parte 
„ di  fuori  ; qualiché  con  elTa  voltile  quegli  togliere  dalla  propria  fac- 
»,  eia  ; nel  qual  cafo  doveva  fare,  ficcomc  fece  , il  dito  grotto  veduto 
„ ni  Ila  parte  inferiore  . Con  tale  invenzione  fece  egli  conofcere  qiò 
„ che  alla  pittura  farebbe  per  altro  fiato  imponibile  a moftrare  , cioi 
„ che  le  mani  erano  dalle  ferite  dall' una  all’ altra  parte  trapaliate  ec.  „ 
Quello  per  altro  ognun  fapeva  , non  dubitandoli  da  ni  uno , che  le  mani 
di  Grillo  fotte ro  fiate  traforate  da  una  parte  all’  altra  . Peraltro  io  ho  ve- 
duto un'altra  Pittura  del  Salvatore  così  come  quella  con  una  mano  ri- 
volta, e credo  a /piegare  il  conatto,  che  fopra  dice  il  Baldinucci , di 
allontanare  da  fe  i prefeiti . Il  Cinclli  fletto  poi  nella  Spanila  XVIII, 
foggiunfe;  ,,  Io  ditti  ec.  che  Andtca  Tafi,  nel  fare  il  Crillo,  ch’è  al- 
„ lo  fette  braccia  fopra  la  Tribuna,  egli  avea  effigiata  una  mano  a ro- 
» vefeio  . Il  ditti,  e lo  confermo , perchè  per  chi  non  l'ha  mai  villo, 
» come  fi  può  mai  effigiare  una  figura  con  le  braccia  egualmente  aper- 
» te  , e che  i cubiti  liano  amendue  inclinati  vedo  le  parti  inferiori , che 
>,  la  mano  finillra  polla  tornar  bene  in  ifcorcio , mentre  ha  il  pollice 
» nella  parte  inferiore  , e l’auricolare  nella  parta  fupenore  , c piu  c- 
»,  levata?  „ 
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Ed  allora  aperfero  dirimpetto  per  far  la  porta,  perchè  a- 
vendo  dall’  altra  parte  S.  Reparata , e fattovi  la  piazza  fpa- 
ziofa,  e magnifica  dinanzi,  la  quale  per  1*  occafionc  già 
detta  della  vittoria  contro  Atalarico  era  molto  onorata  da’ 
Fiorentini , e frequentandoli  allora  più  da  quella  banda, 
che  non  fi  faceva  ab  antico  ; e perciò  tornando  como- 
diflìma  l’entrata  da  quella  parte,  vollero,  eh’  ella  fullc 
comune,  come  ella  è ad  ambedue  le  Chiefe  ; e di  qui 
nacque  l’occafione,  che  fufle  così  capovolto  San  Gio- 
vanni . Se  ella  avelie  oltre  a quello  il  portico,  come  ha 
oggi  il  Panteon,  che  per  alcuno  accidente  fia  venuto 
manco,  farebbe  uno  indovinare;  e fe  fi  cavalle  mai  in 
quel  luogo  , fi  potrebbe  forfè  da  quel , che  fi  trovalfe 
lotto  di  fondamenti , e d’  altro  darne  giudizio . Ancor- 
ché e’ mi  pare,  che  ci  fia  chi  non  fi  moilra  affatto  ficu- 
ro,  fe  e’ l'ebbe  anche  il  Panteon  nella  fua  prima  edifi- 
cazione , e non  manca  ancor  chi  dubiti , che  ella  non 
fia  opera  del  medefimo  Architettore  , per  alcuni  errori 
(e  fe  non  errori  infe  , in  quello  almeno  , eh’ e’  non  ri- 
spondono interamente  alla  prima  forma  , e modello  di 
quel  tempo)  che  vi  hanno  feorti  ipiù  intendenti,  quan- 
tunque ricchilfimo,  e magnificenriflìmo  e’ fia.  Ma  e’fa- 
prebber  dire  la  ricchezza  elfer  nata  dagl’  Imperadori  , 
che  poi  lo  reltaurarono  , che  furono  più  d’  uno  , e po- 
tevano Spendere  così  bene  come  Agrippa  , o più  ; e gli 
errori , o difionanza , che  ella  fi  debba  dire  , elfer  pro- 
prj  de’  maellri  più  balli , che  non  eran  così  valenti  in 
quell’arte  come  il  primo,  e perchè  molto  era  declina- 
ta anche  quella,  come  l’ altre  tutte.  Nè  il  leggervi!!  an- 
cora in  fronte  il  nome  di  Agrippa  gli  libera  da  quel  fo- 
fpetto,  che  non  erano  fino  allora  venuti  certi  modi  di 
fare , villani , c Spiacevoli , di  Spegner  le  memorie  de’  vec- 
chi padroni , ed  autori . E per  gran  pezza  chiunque  re- 
llaurò  a Roma  di  quelle  fabbriche  , falvò  i primi  tito- 
li , quantunque  alcuni  , che  noi  fecero  però  tutti , vi 
aggiugneflero  ancora  i loro  ; come  è anche  in  quello  , 

che , 
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1 66  che,  oltre  a quel  di  Agrippa,  vi  fi  legge  quel  di  Severo  * 
c di  Caracalla  fuo  figliuolo  , e par  , che  vi  fia  anche 
alcun  vefìigio,  come  dicono, della  reflaurazione  fatta  da 
Adriano . Or  fia  quello  come  fi  voglia , che  poco  mon- 
ta in  quello  propofito  , o prima,  o poi,  eh’  e’ vi  fulfe, 
e quando  il  noilro  non  1’  avelie  avuto  , non  farebbe., 
miracolo  , che  e’  fuffe  fiato , non  folo  un  poco  differen- 
te , ma  molto  anche  inferiore  a quello  ; che  non  eran 
le  forze  d’una  Colonia  da  competere  con  la  grandez- 
za di  Roma . Ma  1’  effere  fiato  refiaurato  più  volte , c 
raffettato , come  anche  il  rcfto  di  fuori  , che  tuttavia  lo 
confuma  il  tempo,  e non  vi  fi  efl'endo  confervate  Can- 
tiche bellezze , e vedendovi  alcune  goffezze  de’  tem- 
pi baffi  , ha  data  non  piccola  occafione  a quelle  tali  o- 
pinioni  , e non  Calciato  penfarc  al  vero. 

Son  quelle  adunque  di  quelle  parti  delle  Città,  che 
fi  reputano  o poco  ncceflarie  , o tanto  utili  , eh’  elle 
cedono  poco  alle  ncceflarie . Ma  quelle  , che  feguono , 
fon  ben  di  quella  forte  , che  aflolutamcnte , e fenza  ri- 
fpetto  alcuno  d’  utilità , tutte  hanno  per  fine  o magni- 
ficenza, e grandezza  , o piacere,  e diletto  ; e quanto 
men  fon  bilognofe  alla  vita  umana  , tanto  più  fi  cre- 
dono nobili , c generofe  : E però  fono  da’  Greci , che 
fepper  bene  nelle  lor  cofc  che  dilli , chiamate  I1EPIT- 
TA,  cioè  fijperflue,  e davanzo,  c pioprie  di  coloro, 
che  i Romani  folcati  chiamare  beati  (‘>  che  farebbero 
a noi  Bene  agiati , o Che  abbian  davanzo  d’ogni  cofa  . 
E fono  quelte  Anfiteatri  , che  oggi  comunemente  com. 
voce  corrotta  alquanto  da’Colofli , fi  dicono  Colifei  (») 
nato  quello  nome , perchè  erano  intorno  intorno  orna- 

167  ti  di  ltatuc  maggiori  affai  dell’ordinarie , e le  chiama-- 
vano  Cololfi , c noi  fogliam  dire  Giganti,  che  tali  , ed 
agl’  Iddii , ed  agli  Eroi  per  magnificenza  folevan  por- 
re 

(1)  Hi  i rm  n.tijìrav  taajuam  beati  Cic.  ricordalo  di  fopra  a i 54. 

(1)  Bnvuiuto  Ccllini  ridia  Tua  Vira  chiama  il  noilro  Antiteatro 
CoIoIko  . Colortì  cranvi  come  pare  . 
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re  ; quali  accennando  , che  intanto  fuflfer  fopraftati  al 
valore  degli  altri  nell’  animo  > quanto  ce  gli  rapprefen- 
tavano  maggiori  nella  llatura  del  corpo . 

Eran  dopo  quelli  i Teatri,  ed  i Circi,  che  non_. 
folo  non  ti  recano  utilità  alcuna  a cafa , anzi  groflìflìmo 
tonfumamento,  e penfieri  alla  Città  in  publico , ed  al' 
la  nobiltà  fpecialmenre  in  privato , difagio , e fpefa., . 
Però  lì  credon  meritamente  efler  imprele  da  Città  rie' 
che,  e di  bello,  e grand’ animo , e che  fìano  di  nobili, 
e magnifici  Cittadini  piene.  Era  quello  Anfiteatro  (O, 
come  ben  dicono  i noftri  antichi  Scrittori , in  capo  la  via 
già  lungo  rempo  detta  dell’Anguillaia  fino  alla  piazza 
di  Santa  Croce  . Ed  è così  chiamata  quella  via  ( per  di' 
chiarare  incidentemente  l’origine  di  quello  nome)  non 
dall’ anguille  ( febbene  vi  è affai  vicino  Arno  ) ma  da 
quelli  oidini  di  viti,  che  li  mettono  diritti  infu  le  vie, 
e viottole,  e gli  diciamo  Anguiilari: e che  dalle  viti  lìa 
detto,  lo  molira  la  via  vicina  , detta  la  Vignavecchia  . 
E da  quella  parte  era  la  larghezza  Tua , e la  lunghezza 
da  San  Simone  alla  piazza  de’ Peruzzi , quantunque  in- 
ciampino, come  il  più  delle  volte  nel  nome,  e lo  chia- 
mino PARLAGIO  . 

Ma  e’  non  tacciono  però  , clic  egli  era  di  forma 
come  tonda,  e che  fedendofi  intorno  volgevano  i vili 
l’una  parte  all’altra,  e tante  altre  limili  circollanze  , 
che  fi  conofce  agevolmente,  che  con  diverfe  parole, ma 
col  medefimo  fattoci  dipingono  l’ Anfiteatro . 

Egli  aveano  udito  per  lama,  e forfè  in  alcune  me* 
Y mo- 


ti) Dove,  e come  forte  edificato  l'Anfiteatro,  v.  nelle  mie  Notizie 
Iftorichc  intorno  al  Parlagio , imprefTc  in  Bologna  nel  174 <5. 

(1)  Che  e’ l'abbiano  chiamato  Tarlato,  e nelle  Scritture  Piarla- 
g!o  , rijrla  fglo , Pìtrlafgio , Pltrlafcio  , c Pruiolafcio  , ficcome  pii!  in  an- 
tico Ptrila/ìo,  non  è d’ora,  che  io  lo  fono  andato  diligentemente  notando  ; 
baita  vedere  i Capitoli  x.  xi.  xn.  Xm.  c Xiv.  del  Lib.  I. delle  Noti- 
zie fuddette  intorno  al  Parlagio.  Il  dottirtìmo  Sig.  Gio:  Lami  fommini- 
flrommi  per  il  Cap.  xv.  notizia  , che  in  una  Scrittura  del  Capitolo  Fio- 
rentino dell’anno  1071.  latinamente  era  flato  Ietto  Pcrilajium  • 


j 70  Diti.’  Origine 

168  morie  trovato,  che  vi  concorreva  fpeflo  il  popol  tut- 
to.  E non  fi  ricordando,©  non  fappiendo  perawentu- 
ra  l’ufo  de’ giuochi  pubblici  de’  Gentili,  credctter , che 
fi  ragunaflero , come  nel  pubblico  Palazzo  fi  faceva  allo- 
ra , per  configliare  « e non  a veder  giuochi  , e per  paf- 
far  tempo,  e che  di  qui  fufle  detto  Parlagio,  o Parla- 
torio; e come  credettero,  così  fcrilT'ero  . 

Dell’ autore  , che  ne  fanno  nominatamente,  cioè 
Cefare,  non  ho  che  dir  più  di  quello,  che  d’alrri  fimi- 
li  ho  detto  , ed  arò  a dire  per  innanzi  . Ma  come 
quelto  fi  fia  , e’  fi  vede  , che  dell’  Anfiteatro  ( ancorché 
in  quello  nome  di  Cefare  ci  potrebbe  alcuno  confide- 
rare  quello  fcambiamento  del  nome  di  fopra  già  più 
d’una  volta  accennato  ) che  e’fuffe  per  alcuna  memoria 
tenuta  opera  (pedale  d’  Augufto,e  una  delle  molte,  che 
e’  fece  nelle  lue  Colonie;  e che  quello  fia  quel,  che 
dice  il  Villani  . 

Ma  lafciando  chi  fe  lo  edificale;  che  e*  fu(Te  tale  , 
cd  in  quel  luogo , lo  moftra  ancor  la  forma  vifibilmen- 
te  girando  in  figura, come  la  chiamano  oggi  quelli  mae- 
ftri  , ovale , c non  in  tondo  perfetto  , che  è la  forma 
generale  degli  Anfiteatri  , cioè  , come  di  due  Teatri  at- 
tcllati,  e congiunti  in  uno. 

Ed 


(1)  Le  due  figure,  che  qui  nc  vengono  , fono  quelle  fteflc , che  nel- 
l’ edizione  pallata  , ci  diedero  i Deputati  . Chi  poi  averte  piacere  di 
veder  quella,  che  di  fua  mano  delincò  Vincenzio  Borghini  ,efiftcnte  nel 
Cod.  81S.  in  foglio  della  celcbratitfima  Libreria  del  Sig.  Carlo  Tamma- 
ro Strozzi,  può  ortcrvarla  alla  pag.  3.  delle  foprammentovate  Notizie 
lllorichc  intorno  al  l’adagio  . Notar  qui  fi  vuole,  che  non  6 molto  dif- 
fiutile  ad  erta  la  Pianta  dell’ Anfiteatro  di  Bordò  , venuta  alla  luce  1 
anno  1743.  per  opera  del  Baron  di  Bimard  4e  U Baftie . 
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Ed  eflendo  la  regola  del  Teatro  , come  vuole  il 
macftro  degli  architetti  Vitruvio,  d’un  mezzo  cerchio  , 
e un  quarto  più , non  tirando  però  le  linee  con  la  me- 
defima  fella  , ma  a diltefa  diritte , venivano  i due  ad  a- 
vere  lo  fpazio  di  tre  mezzi  cerchj  , che  è il  diametro 
ordinario  per  lo  lungo  della  figura  ovale , quantunque 
fene  porta  anche  fare  de' maggiori.  E quella  forma  fi  è 
intera  mantenuta  dal  fianco  del  palazzo  de’ Cocchi , ve- 
nendo vcrfo  San  Simcnc  , finché  fi  ficca  in  un  canto 
là  nella  piazza  de'Peruzzi:  e rigirerebbe  nel  medefimo  1 
modo  a rappiccarfi  al  luogo  predetto,  fe  le  mura  fatte 
intorno  all’anno  MLXXX.  (iJ  di  quel,  che  e’  chiama- 
no fecondo  cerchio  , non  1’  averterò  rotta  ; ertendo  ti- 
rate da  quella  parte  per  linea  diritta  le  mura, delle  qua- 
li ancor  fe  ne  veggono  in  fu  la  piazza  di  S.  Simone , e 
vicino  all’  orto  di  S.  Piero  maggiore , velligj  certiflimi , 
ed  il  muro  delle  Stinchc  da  quelta  parte  è Copra  le  mura 
vecchie.  Ma  dalla  parte  di  fuori  non  ha  dubbio  alcu- 
no, veggendofi  tuttavia  con  gli  occhi. 

Molto  più  malagevoli  fon  le  parti  interiori  a rin- 
venire , eflendo  murate  oggi  quafi  tutte  in  private  abita- 
zioni, ed  all’ ufo  moderno  accomodate.  Ma  pure  n’  è 
rimafo  ancor  tanto  , che  balla  a far  riconofcer  1’  anti- 
ca forma  in  alcune  verfo  la  Chiefa  di  S.  Simone  ; per- 
chè da  quella  parte,  come  anche  al  tempo  del  Villani, 
fono  oggi  più  conlervate  alcune  mura,  e volte  nell’an- 
tica forma , e fpecialmente  nella  cafa  in  fui  canto  dell* 
Anguillaia  per  andare  a S.  Croce  a man  manca , ove  fi 
veggono  alcune  llanze  terrene  con  gli  antichi  pilaltri  , 
e mura  , e volte,  che  vanno  a poco  a poco  riltringcn- 
dofi  verfo  il  centro  , e fe  fono  ( verbigrazia  ) otto 
braccia  larghe  da  capo,  nello  fpazio  di  xn.  o xv.  di 
lunghezza, lì  riilringono  a in.  o iv.  da  piede  . E già 


fi)  Di  quefte  mura  , e cerchj  io  parlo  a lungo  nella  fatica,  che  in 
fcreve  fpero  di  dare  iu  luce  , prometti  di  l'opra , 
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Intorno  a fci  anni  fa  , fondandofi  i condotti  dell’  a e* 
qua  (•)  per  la  nuova»  c bell  filma  fontana  di  piazza,  dal 
canto  di  Santa  Croce,  pel  Borgo -de’ Greci , fi  feoper- 
fc  di  l'otto  , c di  fopia  quella  via  il  fondamento  ve- 
ro intero,  e reale,  con  le  fue  ficaie,  con  le  fue  volte  , 
con  que’ contrafforti  , e mura  a ufo  di  conio,  come  fi 
veggono  appunto  in  quello  di  Roma,  ed  altrove  in  I- 
o taira , ovecliè  fi  fieno  un  po’ meglio  mantenuti  di  quello 
nollio.  Videgli  allora  la  Città  tutta  con  grandiflìmo 
piacere , fgannandofi  alcuni  , clic  aveano  in  quella  parte 
gli  fcritti  del  Villani  per  novelle , c 1’  antica  fama  per 
nulla. 

Il  Teatro  fi  dice,  dove  è oggi  la  Croce  a Treb- 
bio , non  folo  per  la  forma  tonda  , la  quale , come  an- 
che l’Anfiteatro,  rapprefentano  le  cale  girate  fiopra  i 
vecchi  fondamenti , non  (blamente  ancora  per  alcuni 
vcftigj  trovatine  fotterra  a divelle  occafioni , che  fi  ri- 
conofcono  per  prcpij  di  quella  forte  fabbriche  , ma  per 
alcune  llatue  ancora , c per  marmi , td  altri  indizj , de' 
quali  fi  parlerà  poco  apprefio. 

Egli  è ben  vcio,  che  non  è chiaro  affatto  , fc  que» 
fio  eia  Teatro  , o Circo  , c quel  che  fi  chiamò  poi  ne- 
gli ultimi  tempi  a Roma  con  voce  greca  Ippodromo:  e 
n’  è cagione  , che  non  apparifiono  tanti  velu‘gj,nè  co- 
si chiari  dalla  parte  più  baffa , o del  pioftcrio  per  il 
Teatro  , o della  dillefa  a dilungo  per  il  Circo,  clic 
poffan  rapprcfeiuare  l’ intera,  e propria  forra  ; e quel- 
lo, che  fe  ne  vede,  che  è la  nella  » fi  può  , così  all’  u- 
ro , come  all’altro  accomodare,  che  dell’uno,  e del- 
l’altro era  girau  in  tondo, e di  ornamenti,  e di  fiatue 

fi  fo- 


li) Tn  un  Diario  del  ijfij.  fi  legge,  che  110*30.  Giugno  di  ctTo 
anno  fi  cominciò  a murare  i.  fondamento  del  Cordotto  dell'acqua  , che 
viene  dalla  fonte  alla  Ginevera  , c tira  fu  ptl  Ponte  a Rubacontej»  , 
e fotto  la  Loggia  de’ Pcruzii  ,e  per  Borgo  de' Greci,  c dipoi  in  Piaz- 
za alla  Fonte  grande  ; checché  poi  la  fabbrica  deila  Fontana  andaife  in 
lungo  , forfè  fino  a dopo  I'  anno  1)71. 
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fi  foleva  così  1’  uno,  come  l’altro  arricchire,  e l’uno, 
e l’altro  era  in  ufo  frequente. 

E quello  ultimo  de’  Ludi  Circenfi  ha  la  fua  origi- 
ne a Roma,fenza  dubbio  più  antica  di  quell’ altro,  ef- 
fendo  llato  in  ufo  fino  al  tempo  di  Romulo  fuo  fonda- 
tore, e continuatofi  ne’ tempi  della  Repubblica,  e degl’ 
Imperadori  ancora  ; anzi  venne  in  tal  credito  da  Cela- 
le Dettatore  in  qua  , ed  in  modo  fi  fparfe  per  tutto, 
che  par , che  i popoli , ed  i Signori  a un  tratto  v’  im- 
pazzaflero  dietro,  con  tanto  lludio,  o per  me’ dire  ga- 
ra, e poco  men  che  rabbia  ; con  tanta  fpefa,  con  tan- 
ta pompa  fi  celebravano  quelli  Circcnfi  , che  fe  non  è 
troppo  a dire  così  , d’una  burla,  non  minor  contcfe, 
nè  minor  tumulti  fi  follevarono  per  quelle  fazioni  ( che 
così  le  chiamavano , e noi  potremmo  dire  livree , e divi- 
fe , che  ordinariamente  erano  quattro,  bianca,  rofla  , 
verde,  che  e’diceano  pralina,  ed  i nollri  timori  efpri- 
mendo  appunto  la  voce  verdeporro  , azzurra  , o turchi- 
na , che  loro  diccano  venera  ) che  fi  faceffero  già  quel- 
le noltre  civili,  e mortali  divifioni  bianche  , e nere_  ; 
perchè  mifero  più  d’  una  volta  fottofopra  ogni  cofa  , e 
ne  nacqucr  ( mentre  favorirono  appalfionatamcnte  que- 
lla contra  quell’  altra  , c quella  contro  a quella  ) qui- 
llioni  , e morti  , che  per  cagioni , che  portaflero  il  pre- 
gio, non  farebber  peravventura  fiate  troppo  maggiori. 
Di  qui  certamente  ufcì  quella  voce  befiiale , e fie- 
ra : voleffe  Iddio , che  il  Popol  Romano  tutto  avefie  un 
fol  collo  . 

Però  non  fi  feoprendo  dinuovo  maggiori  velli- 
gj  , che  moftraflero  un  poco  meglio  la  forma  dell’  e- 
dificio,  io  non  mi  faprei  agevolmente  rifolvere  più  in 
favore  dell’  uno , che  dell’  altro  ; e ricercar  di  quegli  , 
credo,  che  farebbe  in  quelli  tempi  difficilifiimo , cil'en- 
do  per  tutto  intorno  murate  cafc  all’ufanza  moderna  , 
diiitte  le  ftrade  , e fermo  ogni  cofa,  nè  ci  fi  vede  oc- 
cafione,  che  vi  fi  abbia  a quelti  dì  a cavare  da  poter  rin» 
venire  la  forma  de’  fondamenti . Ma 
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Ma  chi  domandate  del  bifogno , che  avevano  j po- 
poli  di  quelle  fabbriche  così  magnifiche,  e così  grandi1, 
io  non  lapici  dire , fe  non  che  egli  erano  per  i Giuochi 
x72  e Felle  pubbliche  , che  fecondo  quella  loro  Religione  in 
alcuni  giorni  folcnni  avean  vanamente  dedicati  a’  loro 
vani  Iddei , o nelle  vittorie , ed  altre  comuni  allegrez- 
ze folevano  per  rallegrare  , e trattenere  i popoli  con 
ogni  forte  di  fpaffo,  e di  magnificenzia  funtuofiflima- 
mente  celebrare  : tantoché  fe  ne  leggono  di  privati  Cit- 
tadini cofe  incredibili , e da  fpaventare  i Re,  ed  i mag- 
gior Principi  de’  nollri  tempi . 

E quelto  oltre  all’  ufo , ed  infinite  chiarezze,  che  ce 
ne  fono  , il  nome  liete)  ce  lo  dice  , che  non  altro  importa 
a’  Greci  Teatro  (de’  quali  è propria  la  voce,  e da’ quali 
la  prefero  i Romani  ) che  Spettacolo  a noi  . Ma  qui 
davvantaggio  par  che  lì  fia  ancor  confervata  la  propria 
voce  noitra , che  Spettacolo  è tutta  Latina , chiamando- 
fi  a Trebbio,  chea  noi  lignifica  raunata,e  brigata  (co* 
me  dicevano  i nollri  vecchi  ) da  felle,  e da  balli,  e 
palTatcmpi,  prefa  pure,  crcdon  molti  dal  latino  Trivio, 
che  non  corrifponde  male  : ed  in  certi  volgarizzatori  an- 
tichi mi  vuol  ricordare  averla  trovata  , esprimendo  quel- 
la , qualrchè  in  limili  voci  di  vie  lì  ufalfero  quelti  giuo- 
chi, clic  i Latini  pcravventura  difléro  confiti,  e di  qui 
Giuochi  Compitali  gli  diceano  i Romani,  che  noi  oidi- 
nariamente  facciamo  fu  per  le  piazze. 

Ma  ci  è chi  ha  di  quello  un’altra  opinione,  e cre- 
de, che  la  voce  fulTe  antica  Tofcana  traportata  a Ro- 
ma coll  uio  delle  cirimonie  augurali,  proprie  , come  li 
fa  , di  quello  noitro  paefe  , onde  1’  apprefero  i Roma- 
ni, c fino  agli  ultimi  tempi  da’Tofcani  volevano  s’im- 
paiafle  , come  li  ha  da  Cicerone  nelle  fue  Leggi  r delle 
voci  de  quali  non  farebbe  miracolo , che  ci  fulTe  anco- 
ra rimafa  alcuna  reliquia . Perchè  in  quella  forte  d’  au- 
guri ’ che  fi  faceano  con  polli  , chiamavano  Trifuiium 
Sohflimnm , quando  cadeva  loro  dal  becco  cola,  che 

pcr- 
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percotdTe  in  terra,  che  prima  fu  detto  Tcrripa'vìum , poi 
Terripudium , e finalmente  TRIFUDIUM,  come  accura- 
tamente dichiara  Cicerone  , parlando  di  quella  forte 
d’indovinare  per  Tripudio,  fecondo  quella  fcienzia,  che 
Augure  fu  egli,  e ne  fapeva  ragionare  . 

Or  da  quella  voce  Tripudio, che  imporra  Percuo- 
tere in  terra,  voleva  coliui,chei  noltri  cavaflcro  treb- 
biare , e trebbiatura  , per  battere  i grani,  e le  biade  , 
quando  fi  fa  calpellando  propriamente  con  cavalli  , e 
altre  beftie,  e quafi  faltcllando,  come  appunto  fi  fa  ne' 
balli,  i quali  defcrivendo  un  Poeta  Latino,  non  peral- 
tro modo , o parole  lo  credette  potere  cfprimere  me- 
glio di  quello  : Nane  fede  libero  pttlfanda  tellut  &c.  O- 
ra  è da  percuotere  , dice  quello  Poeta , liberamente  il 
piè  in  terra,  cioè  da  fallare,  e ballale  ; onde  fu  poi  la 
voce  Tripudio , e tripudiare  traportata  da’  Romani  a 
fella , ed  allegrezza,  come  il  Trebbio  da’ noltri  a que- 
lli feltcggiamenti  : anzi  di  più  vogliono  alcuni,  che  da 
quelto  abbia  anche  il  nome  quel  vin  bianco  , che  in_. 
quello  noltro  paefe  pel  fuo  delicato  faporc  è in  tanto 
pregio,  quafichè  fia  proprio  da  felle  , e da  quelti  treb- 
bj  ; onde  e’  s’  è ancor  mantenuto  1’  ufo  antico  di  dar- 
lo alle  nozze,  cd  in  certi  dì  d’allegrezza  farne  prefen- 
ti. 

Nè  temono , che  guaiti  quella  loro  opinione , che 
altri  lo  credano  detto  da  Trebbio  nome  di  luogo  pro- 
prio, perchè  e’ dicono,  che  anche  quel  luogo  dal  fe- 
lleggiare  fi  guadagnò  tal  nome  , talché  la  cofa  fi  ri- 
duce in  ogni  modo  alla  medefima  origine  della  voce . 

Or  da  quello,  e non  dal  Trivio  latino  vogliono  1 
colloro , che  di  molto  antica  mano  fia  venuta  quella 
voce  Trebbio,  per  felle,  e giuochi , e veglie,  murata 
un  poco  , comedi  molte  avviene,  c di  quefto  ftelTo 
Tripudio  da  Terripaiium  veggiamo  edere  avvenuto  per 

Z la 


(a)  Ciò.  Lib.  li.  Divin.  cap.  34. 
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la  tcflimonianza  di  Cicerone  , ed  aggiungono  , che  in 
quel  luogo  fi  raffrontano  non  tre,  ma  quattro  , o for- 
fè cinque  vie,  o viuzze  più  prelto,  nè  in  modo -nota- 
bili , ch’elle  dovelfon  lenza  altro  darli  quel  nome,  che 
tutto  impedifte  quella  etimologia,  thè  forfè  ad  un  al- 
tro non  darebbe  quella  noia,  e la  piglierebbe  largamen- 
te pel  concoifo  di  più  vie  . Ma  può  ben  dar  nota  real- 
mente, clie  e’  le  ne  vede  manifclh  mente  la  vera  eagio- 
ne  , che  da  ccc.  anni  il  manco  vi  fu  ritta  una  Cro- 
ce lopra  una  colonna  (0  , per  la  quale  vi  fi  chiama  og- 
gi ( più  che  da  croce,  che  vi  faccian  le  Iliade  ) la  C10- 
ce  a Trebbio,  che  ancora  aiuta  quella  fama  comune: 
comecché  non  porendo  fpegnere  agevolmente  que’  riti 
antichi  ,e  que’giuochi,  che  fi  fiaccano  ad  onore  dc’fal- 
fi  Iddei  , s’ ingcgnall'cro  i Fedeli,  c più  zelanti  dilla  Re- 
ligione mutare  in  bene , ed  a gloria  del  vero  IDDIO  , 
quel , che  non  potevano  levar  via  inrrafatto  , come  di 
molte  altre  cofe  ufaron  già  i noltii  fanti  , e religiofi 
padii  antichi  (») . Ora  vedendoli  la  voce  tanto  limile,  ed 
ellcntlo  Hata  già  propria  di  quello  paefe , ed  accomo- 
dandoli sì  bene  al  lignificato  de’  giuochi  di  quell’  età  , 
che  fi  facean  faltando  (come  bene  fa  chi  ha  punto  ve- 
duti gli  Scrittori  Latini , che  fra  1*  altre  cofe  chiamavan 
faltatore  quello,  che  noi  diremmo  peravventura  bal- 
le- 


fi)  Con  quella  intenzione  : 

SANTVS  • AMBROSIVS  * CVM  • SANCTO  * ZENOBIO  • PROPTER 
GRANDE  • MISTER IVM  * HANC  * CRVCEM  * HIC  * LOCAVERVNT  * 
ET  • IN  • MCCCXXXVIII.  NOVITER  • DIE  • SO  • AGVSTI 
RECONSECRA’  EST’  P.  DNM  ’ FRACISCV  * FLOR.  EPVM  ’ VNA 
CV  * EPO  * AQLAI  ’ Ql  VNA  • CV  * ALIIS  * EPIS  * MI 

(1)  Per  (imil  modo  mi  cadde  in  fofpetto  , che  forfè  forfè  in  S.  Si- 
ilo fi  forte  cangiata  una  denominazione  del  Siilo  ; di  che  v.  il  Trattato 
delle  antiche  Terme  Fiorentine  a car.  jS. 
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lcrino)  non  credo,  che  drbba  parer  duro,  nè  Arano 
quello  penfiero:  Qi  quello  farà  giudizio  d’altri. 

Ma  che  quelli  luoghi  fuflero  a felle,  ed  a giuochi  *75 
dedicati,  è cbiax iflìmo  . Più  prelto  è da  vedere  di  che 
forte  tufferò . E per  quello  fi  legge,  eiaro  quelli  , co- 
me anche  nell’età  noltra,  di  più,  e diverfe  maniere  ; 
ma  baiti  toccare,  come  in  palìando  alcune  poche  cofe 
de’  principali,  e come  pioprj  Romani  , fia’quali  fi  pof- 
fono  come  pi  imi  annoverare  le  cacce  d’animali  feroci, 
e che  quanto  più  erano  ltranieri^e  nuovi,  tanta  mag- 
giore reputazione  arrecavano  a’  maeftri  di  quelle  felle , 
onde  ne  racean  ricercare  con  giolìa  lpcfa,  e non  poco 
faltidio  de’  popoli,  per  tutto  il  mondo. 

E qui  mi  fovvicne  di  quel  piaccvol  tratto  di  Cice- 
rone col  fuo  Celio , che  per  1’  Edilità  l’ infettava  a prov- 
vedergli di  Cilicia,ovc  egli  era  Pioconlolo , delle  Pan- 
tere, dove  oche  egli  non  vedelTe  modo  di  trovarne, 
o ( che  io  credo  più  prelto  ) che  non  avelie  molto  il 
capo  a cercarne,  parendogli  forfè  cofa  fconvenevole 
al  nome , ed  alla  gravità  fua  affaticare  pubblicamente  i 
popoli  in  quelle  cacce,  la  fi  recò  in  burla  , dicendo,  che 
veduto  le  Pantere  del  paefe , che  fi  facea  ragione  a cia- 
feuno,  ed  a loio  fole  s appaiecchiava  di  far  forza  per 
la  fua  corte,  s’eiano  configliate  fra  loro  d’  andarcene 
in  Caria,  dove,  cioè,  non  fi  dillendeva  la  iurifdizione 
fua  : però  non  fi  maiavighalle  fe  non  farebbe  fervito  a 
fuo  modo  (O  . 

Conducevanfi  dunque  in  quelle  cacce  liofanti , leoni , 
tigli,  leopardi,  pantere,  alci,  iene,  tori,orfi,  ed  altre 
Amili  fiere  in  gtandiflima  quantità,  che  vi  fu  in  tal  cac- 
cia non  dico  100.  leoni  ,0  150.  ma  in  que’  di  Cefare 
Dettatore  400.  e 600.  ne  dette  a un  tratto  il  gran., 
Pompeo  ne’  fuoi , con  410.  pantere  . E fi  udì  ancora 

Z 2 al- 


ti) Til  lepidezza  di  Cicerone  lì  legge  in  una  fua  Epifto!»  a Celio 
Edile  Canile,  che  è del  fecondo  Libro  delle  Familiari  1'  EpilL  II* 


iSo  Dell’  Origine 

17^  alcuna  volta  il  rinoceronte,  l’ippopotamo,  il  cao  , ed 
il  cefo,  ed  altri  tali  rari,  e poco  conofcenti  animali  , 
co’ quali  faccan  per  lo  più  combattere  i fentenziati  a 
morte  per  loro  misfatti  : c da  Nerone  in  qua  vi  furon 
dannati  molti  de’nollri  Criltiani,  cper  quella  via  s’ ac- 
quetarono la  corona  del  martino,  come  fu  quel  glo- 
riol'o  S.  Ignazio.  E qui  in  Firenze  , ne’  tempi  di  De- 
cio , e di  Valeriano  Imperadori  ( la  perfecuzione  de’  qua- 
li ne  portò  via  molti  fanti , ed  illultri  Criltiani  , S.  Fa- 
biano , S.  Cornelio , S.  Siilo , e S.  Lorenzo , c tanti  al- 
tri) fu  ben  due  volte  mello  avanti  alle  beltie  S.  Miniato 
nel  noitro  Anfiteatro,  come  nella  fua  vita  fi  legge  , cd 
in  quelle  perfccuzioni  avvenne  a molti  altri . Con  que- 
Itc  andava  lo  fpettacolo  de’  Gladiatori  , fiera  viltà  per 
certo,  ed  inumana;  ma  che  o per  inclinazione  di  que- 
gli animi  marziali , e guerrieri , o pur  per  il  continuo 
ufo,  che  agevolmente  fi  muta  in  natura,  fu  allora  affai 
grato,  e piacevole  fpettacolo  tenuto,  e molto  da’ po- 
poli defiderato,  e fpefio  importunamente  richietto  . 

E quello  anche  anticamente  fi  foleva  fare  co’  me- 
defimi  mafattori  , cofa  , che  molto  piaceva  a Cicero- 
ne , e gli  pareva  ottima  medicina  a tor  via  lo  fpavento 
della  morte,  e fortificar  gli  animi  ne' fatti  d’arme,  che 
era  il  principale  intento  de’  Romani  ; ma  poi  divenne 
quali  che  arte  ; e ven’  erano  grandiffime  famiglie  , che 
cosi  le  chiamavano,  e noi  potremmo  dire  peravventu- 
ra  fcuole , e fc  ne  facea , come  dell’  altre  mercanzie  , 
traffico  di  momento. 

Ufavafi  ancora  quello  fpettacolo  ne’  ludi  funerali 
d’ uomini  illullri , ove  collumavano  i figliuoli  fare  un 
convito  a’ parenti,  ed  amici,  e talora  al  popolo  con.. 

177  aggiugnervi  quelli  Gladiatori,  ed  altri  giuochi  per  o- 
norare  la  memoria  del  morto , cofa , che  fi  crede  da  an- 
tichiffima  origine  venire  , leggendofi  diverfe  forte  di 
quelli  giuochi  nell’efequie  di  Patroclo  in  Omero,  e nel 
rinnovar  1’  anniverfario  di  Anchife  in  Vergilio . 

Era 
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Era  il  luogo  di  quefti  giuochi  ne’  primi  tempi,  ne’ 
fori,  e per  le  piazze,  e de’  Gladiatori  maflìmamcntc, 
che  agevolmente,  e fi  può  dire  con  pochi  pali  , c una 
fune  fi  chiudeva  il  campo  ; ma  la  caccia  delle  fiere  vo- 
leva più  fermo  , e maggiore  {leccato , onde  fi  fiaccano 
ordinariamente  nel  Circo,  finché  crefcendo  di  mano  in 
mano  in  frequenza , e grandezza  fuor  di  modo  la  pom- 
pa, penfarono  per  tutti  infieme  quefti  giuochi  a una 
ferma,  e ltabil  fedia , e maggiore,  e più  comoda  ; c 
per  non  avere  a impedire  tratto  tratto  i giudizj  , c gli 
affari  publici , che  nel  Foro  fi  efercitavano , e come  fi 
potrebbe  quafi  credere  ,pcr  rifpiarmo  de’  Cittadini , e de' 
popoli  loro  fottopofti  . 

Tante,  e tali  fpefe,  oltre  i difagj , e le  fatiche  del- 
le Provincie , fi  faceano  in  quefti  Teatri , ed  Anfiteatri 
polticci  di  legname;  c finita  la  fella  fi  levavano,  quale 
a’nolèri  dì  abbiamo  fpeffo  veduto  chiudere  intorno  con 
palchi  le  noftre  piazze . 

Ma  altri  apparecchi  eran  quegli,  e d’altra  forte, 
e con  iftupenda  ricchezza  , e pompa  di  pitture  , e di 
ilatue , che  di  tutta  Roma  vi  fi  adunavano  , e di  lontane 
Provincie  vi  fi  conducevano  ; che  per  far  bella , e vaga 
la  ^profpettiva  vi  fi  vedevano  c le  vele  , o tende  da  co- 
prire il  Sole,  ed  altre  pompe,  che  erano  un  proprio  i- 
ftruggimcnto  delle  facultà  private,  ed  infinita  gravezza 
delle  provincie  fuddite  . É maraviglie  fi  leggono  , che 
fc  le  diceffe  folamente  Plinio,  fi  potrebber  certo  fenza  178 
carico  alcuno  tenere  per  novelle  , che  ne’ ludi  foli  di  M. 
Scauro  nella  fua  Edilità,  per  una  fella  di  pochi  giorni 
fi  annoverarono  MMM.  ftatue  di  bronzo,  e per  fofte- 
nere  la  leena  CCCLX.  colonne  di  marmo  dintorno  a 
xviii.  braccia  1’  una  : or  penfi  chi  vuole  il  refto  . E 
quella  fu  a Roma  la  cagione  degli  Anfiteatri , e poi  pe  ’1 
refto  d’  Italia , ove  fi  feciono  di  quella  grandezza , che 
baftaffe  a capire  proporzionatamente  il  popolo  di  quel- 
la tal  Città , che  lo  facea  : e da  quello  peravventura  lì 
- po- 
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potrà  /limare  a un  dipreflo  la  grandezza  del  popolo 
Fiorentino,  in  que’  primi  tempi  , pigliando  chi  avelfe 
quella  veglia,  la  mifura  della  diltefa  de’  gradi  dell’  An- 
fìtiatro , che  non  farebbe  difficile  , da  quello  cakulando 
il  numero  delle  perfone , che  vi  porca  entrare,  che  fi  tro- 
verrebbe  molto  maggiore  di  quel,  che  pcravvtntura  fi 
crede  . 

Ne*  Teatri , oltre  i giuochi  degli  Atleti,  e d’altro, 
fi  recitavano  principalmente  le  Tragedie,  e le  Comme- 
die , palfatempo  piacevole,  ed  ingcgnolo  inficine  , ed  at- 
tillano a trattenere  non  meno  gli  i'cicnziati,  che  i {em- 
piici, ed  in  fomma  maravigliofumcnte  grato  ad  ogni  for- 
te d’  uomini,  ed  in  quelto  paefe  fpccialnnnte  per  una, 
come  naturale  inclinazione,  eflendoci  gli  ingegni  acu- 
ti , e vivaci  , e le  azioni  piene  di  be’  tratti , ed  i ra- 
gionamenti di  argutiffimi  motti . Di  Tofcana  certamente 
cavai ono  i Romani  il  modo  de’  ludi  lctnici , e gli  Iftrio- 
ri , e di  quelli  ne  porta  feco,come  noi  dicemmo , la  fede 
il  nome  hello  .proprio , come  e’  confclTano , de’  Toftani  ; 
e lebbene  ne  leccio  aneli’  cfli  il  loro  pioptio  LUDIO- 
NE,  fi  valfeio  pur  tuttavia  più  volentieri  del  foreliieio, 
179  come  veggiamo  comunemente  avveniie  delle  cole  che.» 
ci  fon  poitatedi  luori,  clic  ritengono  anche  apprelfo 
di  noi  il  nome,  che  elle  s’  aveano  a cafaM  . 

Or  quclti  ebbero  i Romani  da’  noltri , e la  feena 
tutta  avendo  in  que’ tempi  commerzio  co’  Greci;  e pri- 
ma furono  i Teatri  in  Tofcana,  e nella  eltrcma  parte 
d’  Italia  detta  la  gran  Grecia  , (he  a Roma  , ove  aliai 
tardi  (_fe  fi  ìiguaida  a quanto  innanzi  aveano  comincia- 
to a ular  la  Commedia, e la  Tragedia) fu  murato  fra  il 
fecondo,  e’1  terzo  Confolato  di  Pon  peo,  come  è detto; 
che  prima  volendo  alcuni  Cenl'ori  fallo  , erano  Itati  da 
que’  gravi  coliumi , e non  ancor  corrotti , ritenuti  ; e_, 

una 


(1)  .Ciò  avvi  ne  principalmente  ne’  drappi , ne’  vidimimi  , ne’  co- 
modi , * ne’  mobili . 
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una  fiata  fra  1*  altre  dal  romore  , che  ne  fece  Scipione 
Nasica,  impediti  : dove  a Tarento  fi  vede  per  Livio  , che 
già  vi  era  quando  Annibaie  lo  prcfe  , intorno  a CLX. 
anni  innanzi . 

Che  quella  poefia  venilfe  originalmente  di  Grecia  è 
forfè  potàbile , fe  vero  è , che  alcuni  di  quelli  popoli 
abbiano 'il'  origine  loro  da’  Greci  , cd  i nomi  Teatro, 
Scena,  cd  alcuni  altri  fono  per  loro:  fe  già  non  averte- 
rò avuto  i Tofcani  i fuoi  pioprj,come  quello  Iltrione, 
i quali  poi  perduti , fufifero  Itati  forzati  gli  Scrittori,  ov- 
vero dal  comune  ufo  invitati,  a fervirfi  della  voce  Gre- 
ca : ma  non  è neceflario  di  ricercarlo  al  prefcnte . Que- 
llo è ben  certo  , che  già  gran  tempo  dell’  una  , e dell’ 
altra  Scena,  erti  ne  portano  il  vanto,  da  loro  venendo 
ciò,  che  fi  vede  in  quello  genere  di  buono  : Sicché  quan- 
do anche  i noltri  antichi  nc  fuflero  fiati  inventori , non 
avere  nulla  di  loro  che  mollrare , ci  fa  per  forza  tenere 
la  bocca  chiufa. 

Però  lafciando  per  ora  quello  , quanto  e’  fu  (fero 
cotali  baie  in  que’  tempi  llimarc  , lo  moltra  , che  1’  im-  180 

f>rcfa  generalmente  di  quelli  ludi  ( per  chiamargli  con 
a voce  Romana  ) era  del  Pubblico , e la  cura  di  fpe- 
ciali  Magillrati  , falvo  quelli  delle  vittoiie,  che  era., 
del  proprio  Capitano  vincitore,  quando  nafeevano  dalla 
fua  propria  magnificenza  : e de’  funerali  , che , come  è 
detto,  era  tutto  penficro  degli  eredi;  e le  felle  pubbliche 
per  1’  ordinario  fuor  d’ alcune,  come  le  Apollinari , che 
erano  de’ Pretori , par  che  fuflero  a cura  propria  degli 
Edili,  che  era  come  dire  l’entratura  de’  Magillrati,  chia- 
mati da  loro  Curuli , donde  s’  acquetavano  i primi  fa- 
vori del  popolo  i Cittadini , e s’  aprivano  la  via  agli  al- 
tri . E racconta  Cicerone  d’  uno  de’  primi  di  Roma  , che 
non  avendo  ( forfè  per  rifpiarmare  quella  fpefa  ) cerco 
d’  elfere  Edile,  chiefe  poi  il  Confolato,  e non  l’ebbe, 
e crede  che  fufle  una  delle  cagioni , che  a Ser.  Sulpizio 
ottimo,  e nobiliffimo  Cittadino  , defle  non  piccola  ca- 

gio- 
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gionc  d’  eflcre  dal  Murena  , in  molte  cofe  inferiore  a 
lui , nella  domanda  del  Confolato  fuperato  , non  aver 
fatto  quelli  ludi,  febben  non  per  colpa,  o avarizia  ne 
mancafle  , ma  vcnilTe  così  fatto  a cafo. 

Nel  Circo , fuor  degli  fpetracoli  già  detti  delle  fie- 
re, fi  faceano  più  propriamente  co’  cavagli , e quelli  fpe- 
cialmentc  delle  carrette , quali  fintili  a quelli , che  oggi 
s’  ufano  , c con  voce  oltramontana  fi  chiamano  cocchj  (o , 
ma  eian  quelle  con  due  ruote  fole  oidinariamcnte  , e 
fcoperti  ; ed  il  nome  di  biga,  e di  quadriga,  era  dal  nu- 
mero de’  cavalli , c non  delle  ruote  ; come  ancora  nelle 
monete  d’  argento  di  quel  fecolo  fi  può  vedere  , che  af- 
fai ce  nc  fono  ancora  de’  bigati  , e de’  quadrigati , che 
così  dall’  impronta,  che  elle  aveano,  fi  chiamavano,  co- 
me altri  vitroriati , e ratiti,  perchè  in  quelli  era  impron- 
tata una  vittoria,  o trofeo,  cd  in  quelti  la  parte  dinan- 
zi d’  una  nave. 

Di 


f i)  Il  primiero  Cocchio  , che  fi  vedette  in  Firenze  introdotto,  fu  ncl- 
1*  anno  1554.  venendone  I'  ufanza  di  fuori.  Il  primo,  che  ne  pirli,  e 
racconti  il  come,  è Adottino  di  Iacopo  Lapini  Fiorentino  nella  l'uà  Clo- 
nica MS.  frammento  della  quale  È predo  di  me  , allegato  da  Francefco 
Colli  (chi  in  trattando  di  He  Polle  digli  antichi.  Lo  fecero  venire,  e 1'  a- 
doprarono  in  prima  le  Marchefane  di  Malfa , che  abitavano  qui  in  Firen- 
ze nil  Palazzo  di 'Pazzi.  Una  di  quitte  Marchefane  , come  ho  io  riferi- 
to nel  Sigillo  primo  del  Tomo  XVIII.  de’ Sigilli,  andò  nel  1533.  ad  ac- 
compagnare la  Dui  In  da  Caterina  de’ Medici,  Regina  Spofa  , in  Francia, 
dondr  può  edere,  che  al  ritorno  ne  portadc  a noi  quell'  ufo  , rhe  dice 
il  Borghini . Certo  è,  clic  nel  iJ33-  le  donne , le  fpofe , c tutti  anda- 
vano a cavallo,  come  fi  ravvifa  da  un  fallo  dal  Varchi  riferito  nel  Li- 
bro IV.  della  fua  Storia  Fiorentina . Il  Scnat.  Iacopo  Soldani  cosi  per 
quello  ufo  comincia  la  Satira  V. 

Quando  il  Cocchio  primicr  fu  viflo  in  volt a 
Ir  per  Firenze  , con  più  meraviglia  , 

Che  già  1*  nave  d"  Argo  a'  venti  fciolta  . 

La  carriera  poi  de’ Cocchi  fulla  Piazza  di  S.  Maria  Novella  ebbe  comin- 
eiammto  d'ordine  di  CoAmo  I.  di’ Medici  l’anno  1 j 1S3.  <ii  Giugno  at- 
torno a due  guglie,  che  allora  furono  di  legno  , prima  chi  fi  factde- 
ro  di  miA:o  di  Carrara  l'anno  160*.  pofate  fopra  Je  tc Auggini  di  Gio: 
Bologna . 
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Di  quelle  ufanze  ne  fono  oggi  alcune  rimafe  in  u- 
fo  tale  quale  egli  è . I Gladiatori  foli , crcfcendo  la  Fede 
noftra,  a buon’ora  furon  per  legge  in  tutto  vietati , co- 
me cola  non  folo  aliena  dalla  pietà  Criftiana,  ma  de- 
gna d’  eflere  da  efla  natura  umana  aborrita.  Gli  cferci- 
zj  cavallercfchi , torneare  , e gioftrare  (»> , ed  i più  piacevo- 
li, che  è l’armeggiare  nelle  comuni  allegrezze,  e felle,  fi 
ufa  ancora  (3> , e molto  più  fi  coftumava  al  tempo  de’  no- 
ftri  padri . Il  correr  de’  cavalli  al  Palio , fi  è anche  in  al- 
cune vittorie,  e felle  folenni  mantenuto,  ficcome  agli 
vin.  d’  Ottobre,  per  dir  d’  uno,  che  è notabile  per  la 
rotta  di  Radagafio  fotto  Firenze  con  cc.  migliaia  di  Gotti , 
folto  il  fecondo  Confidato diStilicone  (4),  che  fu  della  Sa- 
lute ccccv.  della  quale  ragiona  S.  Paolino  nella  vita  di 

A a S.  Am- 


(:)  Di  un  Gladiatore  di  ventidue  anni  ,de‘  nollri  , cioè  NATIONE 
FLOKENTIN  . QVI  . PVGNAVIT  . XIII.  riporta  un  Inferii,  iufierae, 
c la  figura  il  dotto  Pietro  Grazioli,  come  io  accenno  nel  Parlag.  pag. 
ai.  e 13. 

(1)  Sono  oggi  andati  in  difufo . . . 

(3)  Son  pure  difmeffi.  Che  c' fodero  in  ufo  a tempo  del  Rorghint  , 
bada  oflervare  , che  fei  anni  dopo  la  fua  morte  cosi  fu  incifo  nella  Niz- 
za da  San  Marco,  inftituitone  il  comodo  di  efercitarvifi  la  gioventù  a 
reflefib  principalmente  di  Gio:  fratello  del  Granduca  d'  anni  diciannove  . 


franciscvsmedices  MAGNVJ 
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L‘  Inferii,  fi  da  qui  volentieri,  sì  perchè  il  Migliore  a 141.  della  Fircnie 
i 11  ultra  ta  non  la  riferì  puntualmente  , e sì  molto  più  perchè  il  tempo 
ne  ha  tolti  via  alcuni  pezzi , che  non  fi  leggono  altrimenti • 

(4)  Nel  Gruferò  MLIII.  4.  fi  legge  : 

CONSVLATV  * M * F • STILICONIS 
SECVNDO  • CC  • DEPOSITVS  «• 
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S.  Ambrofio,  c quello  fi  corre  ancora,  cd  è il  più  an- 
tico chiamato  oggi  di  S.  Reparata  ; e da  quella  vittoria 
fi  diede  il  nome , e la  prima  reputazione  alla  l'uà  Chic- 
fa  , che  viene  in  quel  giorno  il  martirio  di  quella  S. 
Vergine,  ed  è fiato  ab  antico  folenne  Tempre  alla  Città 
nostra , come  è detto  ; che  altra  cagione  non  fi  vede.,  , 
non  eflendo  quella  Santa  delle  prime  nominate  , non 
di  quello  paele,  non  ci  avendo  il  corpo,  o altra  occa- 
fionc , perchè  fia  fiata  in  ogni  tempo  tanto  fefieggiata  • 
Degli  altri  Palj  fono  notiffimc  le  cagioni,  e le  vittorie  (U, 
e nè  qui  bifogna  in  quello  molto  allungarli  ; nè  delle 
Romane  ancora  par,  che  accaglia  arrecarne  qui  alti e_- 
particularità , che  fi  trovano,  chi  pur  n’  avelie  talento, 
1S2  facilmente  negli  Scrittori,  elicne  fon  pieni:  onde  leg- 
giermente me  ne  lon  palfato , e forfè  non  arci  dettone 
tanto , fe  non  che  avendo  noi  oggi  altri  modi , cd  altri 
coltumi,  potrebbe  parere  a’  non  molto  pratichi  di  que- 
llo ufo  antico  in  quella  graviflìma,  e lodarilfima  Repub- 
blica, leggier  cola  metter  tanto  Audio,  tanto  tempo, 
tanti  denari  in  giuochi,  ed  in  felle,  e per  confcquente 
non  crcderrcbbono  , che  quelli  cdifÌ2j  ci  fufièro  , o ci 
fufier  per  quello  , come  abbiam  veduto , che  intervenne 

.al 


(t)  Per  corre rfi  da  i cavalli  il  Palio  di  S.  Rcparata  fpcndcvano  i Ca- 
marlinghi di  Camera,  fecondo  il  Foro  del  Forti  MS.  fiorini  40.  d’oro, 
annualmente.  Ed  in  fatti  in  un  Libro  di  Deliberazioni  delia  Repubblica 
del  tjisj.  fi  orJtna  , che  fi  fpcndano  fiorini  57.  e mezzo  d’oro  per  pan- 
no fcarlatto,  ed  altri  ornamenti  per  il  Palio,  che  lì  deve  correre  quell’ 
anno  il  dì  di  S.  Riparata.  Il  fuo  corfo  era  dalla  fonte  di  S. Gaggio  fino 
alla  Porta  del  Vcfcovo.  In  oggi  di  grand’  anni  non  fi  corre  più  . 

- (1)  Come  per  cfemplo  il  Palio  di  S.  Barnaba , che  pur  non  fi  fa  piti  : 
fi  correva  per  la  Vittoria,  che  ebbero  i Fiorentini  contra  gli  Aretini  a 
Campaldino  in  quel  giorno  l’anno  1189.  per  il  quale  il  Comune  di  Fi- 
renze fpend  e va  ogni  anno  fiorini  zo.  Correvafi  dal  Ponte  di  Mugnone , che 
perciò  detto  è alle  molle,  fuori  della  Porta  , che  oggi  al  Prato  fi  dice  , fino 
alla  Chiefa  di  S.  Apollinare,  ove  fi  poneva  la  bandiera  ; nel  cui  popolo 
ho  io  fatto  vedere  nel  Cap.  Vili,  del  Lib.  II.  dell’Anfiteatro,  che  fi- 
no dopo  un  anno,  c piò  meli , erano  ritenuti  in  carcere  nelle  burelle  ca- 
ttivi Aretini  di  quei  740.  c più,  che  narra  Gio:  Villani  nel  lib.  7.  che 
jt’  erano  venuti  a Fircnie  prefi,  e legati  1’  anno  tz8j.  fuddetto. 
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al  nofiro  Villani  (0,  che  flimò  quello  edilìzio  fervile 
a’  Configli  pubblici  . 

Ma  non  fu  fempre  il  mondo  in  un  modo , ed  og- 
gi piace  una  cofa,  e domani  un’  altra,  ed  ogni  età  ha 
il  fuo  proprio  gufto  ; ma  quello  pare  comune  d’  ogni 
tempo,  che  i popoli  amino  d’  effer  trattenuti  -,  e come 
la  nobiltà , e gli  animi  grandi  appetifeono  onori , e ma- 
gillrati,  ed  impiegarli  in  magnifiche,  ed  alte  imprefe, 
cosi  1’  umil  plebe  di  quelli  paifatempi  fi  pafee , e fi  con- 
tenta. Ed  una  opinione  di  lunga  mano  , e confermata 
con  1’  ufo  , non  fi  può  così  agevolmente  fpegnere . Però 
ebber  fempre  1’  occhio  allora  i Governatori  delle  Città 
di  tener  fatisfatti  i popoli , e non  mancar  loro  di  cotali 
( come  in  quella  età  fi  reputavano  ) giultilfime  contcn-  ' 
tature  . 

Nè  gli  Imperadori  foli  vani , e leggieri , come  que’ 
Caliguli , Neroni , Domiziani , e Comodi  , che  invero 
un  poco  troppo  fi  perforo  in  quelle  baie,  ma  i gravif- 
fimi  ancora  , Augullo,  Vcfpafiano,  Traiano,  ed  i due  * 
Antonj , il  Pio,  ed  il  Filofoto,  procurarono  fempre  con 
fomma  diligenzia,  cd  amorevolezza  quelli  diletti,  td  i 
piaceri  popolari . E gli  Scrittori  degli  atti  loro  ( come 
in  Suetonio,  Spartiano,  Capitolino,  e Lampridio  fi  può  183 
vedere)  fanno  di  quefta  parte  fpeciale  , ed  accurata  me- 
moria fra  le  cofe  degne  di  lode , tantoché , fe  pure  era  , fi 
può  ben  dire,  che  fuffe  comune  errore. 

Io  mi  taccio  volentieri  de’  Greci,  tenuti  da  tutti 
men  gravi  affai  de’  Romani  ( delle  felle  de’  quali , e Lu- 
di Olimpici  fpecialmente  tante  cofe  fi  dicono  ) dove  re- 
llar  vincitore  non  fi  riputava  manco,  come  dice  Cice- 
rone, clic  ne’  buoni  tempi  il  Confolato  a Roma:  nè  me- 
no fi  notavano  ne’  pubblici  annali , e memorie  i vinci- 
tori di  que’  giuochi,  che  fi  facelfero  ne’  Falli  Romani 
i trionfi  di  Cartagine,  di  Antioco  , e di  Perfe.  Perchè, 

A a 2 o gra- 
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o grave  cofa  , che  quella  fia  , o leggieri , non  ho  io  in., 
quelli  fcritti  per  fine  il  riprender  gli  abufi  degli  antichi, 
ma  riferire  lcmplicemente , o buoni , o cattivi , che  fuf- 
fero , que’  collumi  ; e quello  per  rendere  in  parte  ragio- 
ne , perchè  in  quelle  Colonie  con  tanta  fpela  fi  faceffer 
quelle  fabbriche  così  grandi , così  belle  , e così  ricche , 
perchè  eli’  era  allora  cofa  tanto  defiderata , e così  co- 
mune , che  qual  Città  fi  truova  oggi  mancare  di  quelli 
tali  edifizj  , fi  può  affai  ficuramente  dir  di  lei  , o che 
allora  non  fuffe  , o fuffe  molto  tenue  cofa , e di  niuno , 
o pochilfimo  polfo  : ed  affai  ne  può  effer  buon  fegno  , 
che  di  quelli  Anfiteatri , e Teatri  fe  ne  veggono  velligj 
quafi  in  tutte  le  principali  Terre  di  Tofcana  di  que’ tem- 
pi ; perchè  oltre  a quelli  nollri , in  Arezzo,  in  Volter- 
ra , a Populonia  fe  ne  veggono  i velligj  certi  : il  mede- 
fimo  intendo  di  Lucca  , c dicono  di  Pifa  . In  Perugia 
fervi  nelle  guerre  de’  Gotti , fcrive  Procopio  , per  roc- 
ca , e fu  combattuto  afpramente , e fi  difefe  gran  tem- 
po : a Spoleto,  che  fi  può  dire  in  Tofcana,  dicono  ve- 
184  derfi  dell’  uno  , e dell’  altro  i velligj  , tuttoché  1’  An- 
fiteatro fia  divenuto  rocca  ; ed  a Spelle  d’  un  folo . Po- 
trei il  medefimo  dire  d’  altre  Città  fuor  di  Tofcana  , per 
non  difeorrer  per  tutta  1’  Europa , nelle  quali  fino  ad 
oggi , o ne  fono  confervate  notabili  reliquie , come  in 
Verona  , o ne  fanno  fede  approvati  Scrittori ,'  come  di 
Piacenza,  e di  Cremona,  ma  non  è mia  intenzione  far 
qui  ora  un  catalogo . 

Ma  quanto  alla  ricchezza,  ed  agli  ornamenti  (che 
oggi  in  quelli  nollri  dalla  voracità  del  tempo,  aiutata 
dalla  tralcuragginc  de’ nollri  vecchi,  confumati,  e fpen- 
ti , non  fi  poflòno  vedere)  ci  bifognerà  per  altra  via  , e 
con  altri  indizj  ritrovarli , e fe  poflìbil  farà  involargli 
all’  oblivione  . Che  non  folamente  1’  efferfi  ridotti  que- 
lli edifizj  a cafe  private  , ha  guaito  1’  antica  forma  loro, 
come  abbiam  detto , ma  tolti  via  ancora  le  llatue , e que- 
gli ornamenti  di  colonne , cornici , tavole , ed  incrolla- 

ture 
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ture  di  marmi , e di  miftj  non  foliti  adoperarfi  ordina- 
riamente in  cafe  private. 

Però  venendo  al  punto,  dico  , che  come  nelle  Ter- 
me (i)  così  in  quelle  due,  ed  in  maggior  quantità,  c ric- 
chezza , fi  fon  trovate  flatue , e marmi , ed  altre  antica- 
glie notabili  ; così  non  averter  elle  fervito  ad  altro  , e 
della  maggior  parte,  levate  le  parole  antiche  , non  ne 
fuflero  fiate  fatte  fepolture  alla  moderna , che  molte  no- 
tizie ci  fartbber , che  fon  perdute . 

Al  Teatro  particularmente  fi  trovò  quella  di  Fabio 
Maflimo  con  la  bella  infcrizionc , che  per  poco  fi  per- 
fe  anch’  ella,  e per  cura  degli  amatori  dell’  antichità  fi 
è fparfa  oggi  per  tutta  Europa , la  quale  in  pochi  verfi 
con  puritfima  favella  Romana , tuttoché  un  poco  ami- 
chetta fia  , raccoglie  gli  onori,  ed  i maggior  fatti  di  i8f 
lui . E perchè  ella  va  per  le  Rampe  molto  feorretta  , 
mentre  che  all’  ordinaria  negligenza  , e poca  intelligenza 
degli  flampatori  fi  aggiugne  il  troppo  ardire  di  chi  vuo- 
le emendare  fubito  quel  che  e’ non  intende,  come  ficor- 
retto  , mi  piace  metterla  qui  , com’  ella  ila  appun- 
to (}>. 

Q_  • F • 


(i)  II  Sig.  Abate  Gio:  Lorenio  de' Nobili  , e il  Signor  Propofto 
Anton  Franca  (co  Gori  confervano  alcune  Tede  di  pietra,  e di  mar- 
mo trovate  nelle  Terme;  il  primo  una  di  un  Giano  , l’altro  una  di  un 
Giove  Scrapide  ; e in  Cafa  BrilToni  un  Forchetto  di  pietra  vidi  io  non  ha 
molto  . 

(1)  Forfè  quede  furono  le  dampe  del  Libro  di  Iacopo  Mazzocchi  Epl- 
grxmm.  xntiq.  Vrbit,  il  quale  la  riporta  pag.  iS.  e di  quello  di  Pietro  Appia- 
no , che  ci  diè  qucdi  alla  pag.  1 76.  dicendo , che  ella  li  oonfervava  in  Arca- 
to . Dopo  poi  1’  ha  data  il  Gruferò , ed  il  chiaridimo  Sig.  Dott.  Gori 
lnfcript.  antijuarum  Fior.  T.  1.  pag.  J7.  come  elidente  nella  Imperiai  Gal- 
leria di  Tofcana 

(lì  L'  abbiamo  noi  corretta,  fecondo  che  ella  elide  originalmente 
nella  Galleria  Imperiale  di  Tofcana  , riferita  come  tale  dal  chiariamo 
Sig.  Propodo  Gori  Infcript ìon.  xnittjuxr.  Tom . I.  pag,  37.  Ella  medelim* 
vien  lodata  da  Antonio  Agodini  , e per  la  copia  del  nodro  Borghini  fa 
divolgata  dal  Gruferò.  Riferilla  eziandio  Pietro  Appiano  fuddetto , cre- 
dendoli., che  didelfe  in  Arezzo, 
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Q_-  F • MAXIMVS 
D I C TAT  OR-BIS  - C O S • V • C E N 
SOR  - JNTERREX  • II  - AED  -CVR 
Q.-  Il  • TR  • M I L • II  - PONTIFEX  • AV  G V R 
PRIMO  • C ONSVLATV  • LI  GVR  E S • SVB  E 
GIT-EX  - IIS-TR  IVM  P HAV  IT  • TERTIO  • ET 
Q^V  ARTO  - H ANNIBALE  M COMPLVRI 
B V S • VICTORIS  • FEROCEM  • SVBSE  Q_V  E N - 
DO  • COERCVIT  • DICTATOR  • MAGISTRO 
E Q_V  ITVM  • M1NVCIO  - Q_V  0 IVS-POPV 
L V S • IMPERIVI!  • CVM-DICTATORIS 
IMPERIO- AEQVAVERAT-ET-EXERCITVI 
PROFLIGATO  - SVBVENIT  » ET  -EO-NOMI 
NE  • AB  • EXERCITV  * MINVCIANO  • PA 
TER  • APPELLATVS  • EST-CONSVL  • Qy  I N 
TVM-TAR  E N TVM-  CE  P IT • TRIVM  P HA 
V I T • D V X * AETATIS  • SVAE  • CAVTISSI 
MVS  • ET  - RE  • MUITARIS-  PERITISSIMVS 
HAEITVS-EST  - PRINCEPS-  IN-SENATVM 
DVQBVS  - LVSTRIS  • LECTVS  • EST  • (1) 

Io 


fi)  Quella  Tnfcrizìone  fu  veduta  certamente  da  chi  compofe  quella  , 
che  e in  Duoino , fatta  per  memoria  di  Gio:  Acuto  , ehi  morì  T anno  1 394. 
del  inde  di  Marzo  ,alla  cui  morte  ordinò  la  Repubblica  noftra  farli  il  fuo 
Sepolcro  . Dice  tira  così  : 

IOANNES  • ACVTVS  * EQV'ES  • BRITANNICVS 
DVX  * AETATIS  • SVAE  * CAVTISSIMVS  • 

ET  • REI  • MILITARIS  * PERITISSIMVS 
HABITVS  • EST. 

PAVLI  • V OCELLI  * OPVS  • 

Per  quello  ricopiamento  d’  infcrizione  6 adunque  lecito  il  credere  , che 
T anno  1394.  il  trovamento  , che  accenna  di  l’opra  il  Borghini , fofle  già 
fatto.  Vi  alitile  anche  Matteo  Palmieri,  chedopo  un  tempo  riferendo 
la  morte  di  lai  Capitano  feguita  , lo  appellò:  Jolauner  Mutui  F.quei  Bri- 
tannicui  Vttx  ala!  il  fax  cautijjlmui , dr  tenga  militi  a magnani  rei  mi- 
litari! gloriai»  fer  Itaiiam  adequatili,  ( ile  i tmforibiu ; 
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Io  non  focosi  bene,  fe  con  quella  intenzione,  fu  tro- 
yata  anche  il  rello  della  llatua  intera , o pure  in  pezzi , 
che  ferviffeio  come  pietre  ordinarie  a riempire  le  mura  ; 
della  tetta,  è ~ certo  » perchè  quel  buono  uomo,  che  la 
trovò,  perfona  grotta  , c materiale , recatoli  a noia  l’effer 
indettato  tutto  il  giorno  dalle  perfone  , che  correvano 
a vedere  la  vera  immagine  di  così  buon  Cittadino, 
tanto  cauto,  e valorolo  Capitano  , volendoli  levare  d’ 
intorno  quel  fattidio,  con  bizzarra  liloluzionc,  e ttrana,  I^tS 
e con  infinito  difpiaccre  de’  begli  ingegni , la  gittò  ne’ 
fondamenti , che  faceva  allora  ; che  meglior  opera  affai 
era  (come  allor  pubblicamente  li  dille  ) che  vi  fulfe  fia- 
to egli  gittato,  che  almanco  arebbe  fatto  maggior  ri- 
pieno . 

E tornando  all’  Infcrizione  , e’  non  è da  correre., 
fubito  a chiamare  errore  quello  RE  MILIT ARIS  , per- 
chè c’  può  molto  bene  effer  detto  come , FIDE , DIE , in 
cambio  di  FIDEI , DIEI  , ed  altre  tali  della  medefima 
forte,  che,ufaron  que’  buoni  Romani . Non  che  io  nie- 
ghi  già , che  alcuna  volta  non  fi  vegga  nelle  pietre  del 
buon  fecolo  degli  errori  di  quel  genere,  che  Cicerone 
foleva  chiamare  Erratavi  fabrile , che  e’  fe  ne  vede  ; c 
per  dir  d’uno , in  quella  bella  , ed  antica  trovata  in  A- 
rezzo  fono  intorno  a xx.  anni , mentre  cavando  fonda- 
menti nella  più  alta  parte  della  Città , e conteneva  ( nel 
medefimo  modo,  e forma,  che  quella  di  Fabio  Maflìmo) 
le  lode  di  Appio  Claudio  Cieco , fi  vede  .intagliato  per 
errore  dello  lcarpcllino  TVRRO  , che  dovea  etterc  TER- 
RÒ , o come  alcuni  allora  dicevano  BERRÒ  (O  . Ma 
ben  dico  , che  non  femprc  nelle  voci  nuove  ( e chiamo 
or  nuove  quanto  a noi,  ed  all’ufo  di  quella  noftra  e- 
tà  ) è da  rifuggire  alla  ricoperta  di  quella  , o credcn. 
) 

(1)  Afferma  il  Sig.  Gori  nel  luogo  di  fotto  citato,  che  il  marmo 
dice  veramente  TYRRO  , e nel  penultimo  verfo  non  BELLONAE  , ma 
BULLONA  , come  la  fa  ancor  dire  il  Gruferò  , clic  la  riporta  pag.  3*y« 

Viene  eziandio  lodata  da  Antonio  Agoilini  Piai.  X.  pag.  17 j. 
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za , o ftufa  , perche  ci  troverremmo  benefpelTo  gl*  in- 
gannati pur  noi.  El’cpitafio,  perchè  è bello,  ed  an- 
tico , c trovato  qui  vicino , aiuta  non  poco  le  cofe  no- 
file  : fc  alcuno  n’  aveffe  vaghezza , è quello  (0 . 

A PPIVS  CLA VDI VS 
C.  F.  CAECVS 

CENSOR  . COS  , BIS  . DICT  . I N T E R R EX  . 1 1 1. 

P R.  il.  A E D.  CVR.  II.  Qi  T R.  M I L.  I fi.  COM 
PLVRA  • OPPIDA  - DE  • SAMNI  TI  B VS- CEP  IT 
SABINORVM  ' ET  • TVSCORVM  ' EXERCI 
TVM  • F V D I T • PAC  E M • F I E R I • CVM  TYRRHO 
REGE  • PROHIBVIT  • IN  CENSVRA  • VIAM 
A P P I A M • S T R A V I T • E T • a Q.V A M • IN 
VRBEM  ADDVXIT  • AEDEM  BELLONA 
FECIT. 


All*  Anfiteatro  l’anno  MDXXIX.  volendo  Ciò:  Ba- 
tilla  Cei , che  v’  ha  la  cafa  allato  , cavare  una  volta  , 
ne  trovò  una  bella , e fatta  , non  già  per  mio  credere , 
perchè  ella  fufle  a tale  ufo  murata  da  principio , che 
non  veniva  a elTer  fotterrata  allora , ma  allo  feoperto  , 
(tanto  è da  quel  tempo  in  qua  alzato  il  terreno,  in  que- 
lla parte  della  Città  fpccialmente , come  per  altre  pruo- 
ve , e fegni  manifellamente  fi  conofce  ) trovovvi  infieme 
una  Statua  di  marmo  in  abito  Romano , che  è oggi 
in  cafa  di  Francefco  da  San  Gallo  fcultore  (ì)  e da  tutti 
fi  può  vedere  . 

Nel 


(i)  Noi  filmiamo  bene  di  darla  come  il  Sig.  Gori  l'ha  trovata  nel- 
la Galleria  Imperiale  di  Tofana  , veggendoli  da  lui  riportata  bifcrift. 
Mjitif.  Tom.  I.  a 34. 

(1)  Di  quella  Statua  ho  io  parlato  nelle  Notizie  del  Parlaglo 
mentovate  . 

(})  Quello  Francefco  da  S.  Gallo  fu  figliuolo  di  Giuliano,  dell’  i- 
AcfTa  denominazione  ; fu  ben  noto  per  le  molte  Statue  , che  fece  per  Or 
San  Michele,  per  la  SS.  Nunziata,  per  S.  Lorenzo,  c per  altrove  ; ficcome 
noto  fu  per  fue  opere  d'  architettura,  divenendo  Architetto  del  Duomo 
dopo  il  padre  fuo . 
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fi)  In  un»  ricordanza  di  Galeotto  diGio:  Badila  Cei  originale , ri- 
ferita da  me  nelle  Notizie  del  Parlagio  a car.  }6.  elidente  fra  più  al- 
tre nella  famola  Libreria  Strozi.uia  „ Ricordo,  tome  del  mefe  di  Feb- 
„ braio  1587.  facendo  el  fondamento  del  muro  della  fcala  di  pietra, 
„ che  è fatta  filila  corte  , andando  fotto  braccia  cinque  in  circa  , fot- 
,,  to  alla  (indirà  , che  è in  detto  muro  filila  corte,  lì  trovò  una  Sta- 
„ tua  di  marmo  lenza  capo  , e braccia  , e fenza  una  gamba  , di  dua  pez- 
,i  zi  , che  li  commettono,  c ’l  torfo  ignudo  , dall'  anguinaie  in  giù  ia- 
,,  volta  in  panni  , che  è quella  c in  detta  corte*  Era  a diacere  in  ter- 
,,  ra  (cominella  fopra  uno  fmalto  ec.  E da  4;.  anni  arrictro Gio:  Bati- 
„ da  mio  Padre  facendo  cavare  per  votare  la  volta  fotto  alla  fala  ter- 
„ rena,  non  molto  difcollo  di  dove  fi  trovò  quella  , trovò  un'altra  Sta- 
„ tua  grande , tutta  vediti  fenza  capo  cc.  la  quale  Statua  ebbe  da  lui  Fran- 
„ cefco  da  San  Gallo  , fenza  memoria  , » preda.  „Che  queda  Statua  forte 
data  a Francefco  da  San  Gallo  da  G o:  Banda  Cei  , quandoché  forte  , e che 
Bel  tempo,  che  ferivevu  il  Borghiui  ella  fi  ritrovarti:  in  Cala  del  medefimo 
San  Gallo,  noi  l’abbiamo  pur  ora  veduto;  che  poi  pattarti:  in  Cafa  Va- 
lori nel  Borgo  degli  Albizzi , è chiaro  per  le  apprettò  teftimonianze . 
Nel  Libro  intitolato  Galleria  Sepolcrale  dell’  Abbadia  di  Fiorenza  , di 
cui  fu  Autore  Don  Placido  Puccinelli  , da  lui  dedicato  1’  anno  18154. 
al  Cav.  Baccio  , cd  Alclfandro  Valori  , fi  dice  „ Tralafcio  la  moltitudi- 
„ ne  de'  Ritratti  nel  vortro  picciol  Musc'o  cc.  nè  meno  annovero  quella 
,,  Madonna  di  fattezze  quali  divine  di  batto  rilievo , di  Defiderio  da  Sct- 
I,  tignano  cc.  Nè  meno  addito  quella  bella  Statua  d’  un  Confolo  Ro- 
„ mano  trovata  Pannorjtp.  più  braccia  fotto  terra, ove  già  era  I’  An- 
„ lìteatro  cc.  ,,  Finalmente  qualora  li  pofe  ad  ampliare  le  Bellezze  di 
Firenze  fcritte  da  Francefco  Bocchi,  Gio:  Cinelli  1’  anno  1887.  cosi  ra- 
gionò della  mcdffinia:  „ In  tetti' pofeia  dell’  Orto  cc.  fi  vede  una  Sta- 
,,  tua  di  artifizio  antico  in  abito  Romano  , la  quale  nel  volto  moftra  gran 
,,  vivezza  , c comediè  fia  giaciuta  fottcrra  molti  fecoli  ( perocché  fu 
„ trovata  nel  1519.  toltola  Cala  di  Galeotto  Cei  ) tuttavia  per  I’  in- 
„ duftria  , che  vi  è molta,  appariate  ancora  notabile  per  fua  bellezza. 
„ Si  vede,  come  è fatta  da  miertra  mano  . E la  pedona  intefa  con 
„ gran  giudizio  ha  fembiante  grave, e molto  notabile.  Sono  i panni  fo- 
„ pralaperfona  aggiuftati con  grazia  oltre  a ogni  liima,  ed  alla  villa  al- 
„ trui  rifponde  ogni  parte  del  corpo  con  raro  artifizio.  E’  opinione-- 
,,  degli  uomini  letterati  ( pofciachè  è (lata  trovata  quella  Statua,  do- 
„ v’  era  l'Anfiteatro  fuori  di  Fiorenza  ) che  forte  una  figura  di  un  Con- 
,,  folo  Romano.  ,,  Da  quello  ragionar  del  Cinelli  noi  venghiamo  ad  in- 
tendere, che  prima  di  quell'anno  ( per  opera  di  chi  che  fotte)  di  ma- 
nometta, e mancante,  la  Statua  fu  renduta  intera;  il  perchè  oi  piace  di 
rapprefcntarla  qui  cosi  fupplita  come  in  faccia  dell’  Orto  del  palazzi» 
dc’Sigg.  Altoviti,  flato  de' Valori,  ora  fi  vede, 
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Nel  medefimo  tempo  , che  fi  facevano  i condotti 
per  la  fontana  di  Piazza  , de’  quali  fi  è già  ragionato 
di  fopra , il  fuo  figliuolo  cavandovi  di  nuovo  , trovò  un’ 
altra  Statua,  ma  non  del  medefimo  abito,  nè  forfè  del- 
la medefima  bontà,  quanto  all’arte.  Eli’ era. quafi  nuda, 
e fenza  tclla,  e fi  giudicava,  che  porcile  edere  un  Gio- 
ve, o altro  di  quegl’  Iddii  Gentili  . Vi  fi  vide  ancora 
pezzi  di  pavimento  intarfiato  di  marmi  , e di  pietre 
millie  fegato  in  fottiliflìme  tavole,  ed  alcune  mura  del- 
le medefime  tavolette  incroftatc  ,e  quanto  pativa  la  lun- 
ghezza del  tempo , e 1’  otfefa  dell’  umidità  , aifai  bene 
confervate . 

E pur  ora , mentre  io  ferivo  quello  , ricavandoli 
*58  nel  medefimo  luogo  , fi  è feoperto  un  pavimento  (<)  delle 
medefime  tavolette  di  marmi , e di  millj  fegate  : onde 
penfano  alcuni,  che  quivi  intorno  poteife  edere  la  prin- 
cipale entrata  dell’Anfiteatro,  che  fi  foleva  con  bella, 
cd  artificiofa  maniera,  ed  a guifa  d’  arco  trionfale  con 
colonne,  frontispizj,  e tabernacoli  riccamente  formare, 
e (quafi  vellibuli  di  Tcmpj  ) di  llatue,  e di  moiri  orna- 
menti abbellire;  che  non  mi  difpiace  , come  non  pun- 
to lontano  dal  veiifimile;  perchè  è il  luogo  nel  mezzo 
del  cerchio  più  largo  di  detto  Anfiteatro,  o molto  vi- 
cino al  mezzo.  Ma  quello  poco  rilieva,  che  per  molte 
vie  vi  s’entrava,  febbenc  una , o al  più  due,  erano  or- 
dinariamente le  porte  maeltre,  e che  richiedeano  ltra- 
ordinarj  ornamenti. 

E podìbile  è ancora , che  ci  fufle , o Tempio , o cap- 
pella, o altro  edifizio  nobile,  ed  in  alcuna  l'uà  parte  al- 
manco chiufo,  e riporto;  che  que’  pavimenti  cosi  fotti- 
li  non  iqortrano  d*  edere  un  palio  comune  per  chi  va , e 
viene,  e come  via  pubblica,  ma  da  luoghi  eletti,  e di 
riguardo , di  che  fi  toccherà  peravventura  un  motto  di 


(i)  Nomina  colla  fuddetta  Statuì  fecondarianv-nte  trovata,  alcune 
laftredi  alabartro  per  pavimento,  il  ricordo  citato  di  Galeotto  Cti . 
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folto  a un  altro  propofito.  Ma  fe  Tempio  vi  fu  , verrà 
pur  tuttavia  confermato  quel,  che  fi  accennò  di  fopra  ; 
e pare  credibile,  che  più  Tempi  fuifero  fparfi  per  la 
Città  . 

E poiché  le  due  fopraddctte  infcrizioni  di  Statue, 
quella  di  Fabio  qui  da  noi,  e quella  d’ Appio  in  Arez- 
zo , ne  invita  a ragionare  delle  Statue  trovate,  e che  tal- 
volta ancora  fi  truovano  per  quelte  Colonie,  c Muni- 
cipi , fe  non  per  altro,  perchè  non  fi.  credano  d’altron- 
de portateci , come  tutto  il  giorno  fi  vede  fare  ; cht. 
tanto  fon  venute  in  reputazione  quelle  anticaglie,  che 
una  fella , un  torfo  di  Statua  trovata  a Roma , fi  è ve- 
duto a’ di  nollri  venderli  a prezzi  grandiflimi , e fe  n’ è 
cavato  di  là  un  numero  infinito  , e tuttavia  fe  ne  cava 
alcuna,  onde  potrebbe,  chi  volelì'e  pigliar  la  peggior 
parte,  dire,  che  noi  voleflìmo,  come  quell’uccello,  ab- 
bellirci dell’  altrui  penne  ; egli  è bene  renderne  ragio- 
ne , come  poflòno  eifere  le  ragioni  di  quella  forte  co- 
fe  , a’ difercti  ingegni  . E fc-bbene  1* eifere  Hate  trovate., 
quelle  ne’ fopraddetti  luoghi,  e tanto  fotterra , e così 
pubblicamente , e con  tanti  tcllimonj , e da  perfone  , 
che  non  fi  può  di  lor  penfare  , che  premelfero  in  que- 
llo genere  di  ambizione,  ed  al  ficuro  creder,  che  non 
vi  fu  He  nè  voglia , nè  modo  da  fare  fpel'a  per  condur- 
cele di  lontano  ; poiché  quel  primo  parendogli  averne 
come  uno  impaccio  per  cafa,  la  donò  , quell’  altro  la 
gittò  via,  come  è detto;  nondimeno,  quando  fi  vedrà, 
quanto  quello  ufo  fufife  folito , e frequente  , c fufie  per 
tutto  comune  , doverla  pure  aificurare  il  fofpetto  di 
quelli  tali  : perchè  agevolmente  fi  crede  poter  eifere  u- 
na  volta  avvenuto  quel , che  fuole  fpeffo  avvenire . 

E fuori  delle  già  dette , fe  ne  fon  trovate  dHl’  al- 
tre ne’ tempi  de’ nollri  vecchi  per  tutta  la  Città,  che 
parte  fono  ite  male,  come  non  conofciute  , nò  llimare 
da  chi  le  trovò,  parte,  come  da  perfone,  che  poco  fa- 
pevano  di  quelli  coftumi  Romani , peravventura  llrana- 

men- 
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mente  interpretate}  come  una  tefìa , che  ancora  fi  ve* 
de  di  fuori  in  fulla  cappella  maggiore  di  S.  Piero  Sche- 
raggio  , creduta  dal  volgo  , di  Carlo  Magno,  che  altri 
dicono  poco  raflìmigliarla , fecondochè  gli  autori  della 
vita  fua  ce  la  dipingono  ne’  loro  fcritti.  Un’altra  par, 
che  fulfc  trovata  vicina  al  Teatro , che  fi  dice  comune- 
1 9°  mente  di  Attila,  maftenendofi  pure  in  quello  l’errore 
amico  dello  fcambiamcnto  del  nome  , che  Totila  vo- 
glion  dire  ) ancorché  i più  intendenti  non  credano  , che 
ella  fia  anche  di  coitui  ,ma  una  di  quella  forte,  che  noi 
diremo  appreflo } ed  i più  curiofi  ne  troverranno  per- 
avventura  dell’ altre  (i> . 

Ma  volentieri  mi  fa  anche  allargare  in  quello  ra- 
gionamento l’ opinione  volgare  della  Statua  di  Marte., 
( della  quale  fono  fcritte  tante  cofe,  e tante  fe  ne  dico- 
no ancora  ) a vedere  s’ io  potrò  tor  del  capo  a’  noliri 
tanto  invecchiato  errore.  Furono  adunque  più  d’una 
le  cagioni  di  quelle  Statue , che  tante  ne’  tempi  paffati 
fi  fon  trovate,  come  ne  fan  fede  i tanti  epitafj , che  da 
quelli,  die  s’hanno  preio  cura  di  rimettere  inlìeme 
quelle  memorie  antiche , fono  fiati  raccolti  ; e la  prima 
fu  pcravventura  quella  , che  elfendo  crefciuto  in  tanta 
altezza,  c grandezza  l’Imperio  Romano,  e potendo  in 
quella  Repubblica  molto  l’ aurorità  de’ Cittadini , le  Pro- 
vincie in  genere,  e le  Città  in  particulare  in  Italia,  e 
fuor  d’Italia  s’ingegnavano  di  avere  a Roma  alcuno,  e 
talvolta  una  famiglia  intera,  a’ quali  fulfer  raccoman- 
dati, ed  a loro  come  a protettori,  avvocati  , e defenfo- 
ri  (che  tutto  quello  importava  la  lor  voce  PATRONO , 
che  da  noi  oggi  altrimente  fi  piglia)  nelle  lor  bifogne 
ricorrevano,  c del  lor  favore,  ed  aiuto  apprellò  a’  Ma- 
gillrati  in  ogni  loro  occorrenza  fi  valevano. 

Tale  era  quel  Fabio  Sanga , del  quale  parla  Salu- 

fiio 


(i)  Più  trite  Ci  fon  trovate  in  pochi  anni,  come  altrove  ho  io  a: 
eennato , prillò  a dove  erano  le  Tenne . 
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Aio  nel  cafo  degli  Allobrogi . Di  Bologna  Tappiamo , che 
era  in  protezione  della  famiglia  Antonia  : i Sidicini , e 
que’  di  Pozzuoli  eie  fiero  Caflio  , cd  i due  Bruti  , che 
perciò  ne  furono  da  M.  Antonio  maltrattati  j come  a- 
pertamente  ci  dice  nelle  Tue  Filippiche  Cicerone  . IRea-  I91*' 
tini  aveano  Cicerone , ed  i Siciliani  ancora  ; cofa  , clic 
egli  inoltra  di  ltimare  affai.  E delle  Colonie  ordinaria- 
mente , fecondo  l' ufo , e coftume  degli  antichi,  i me. 
defimi ,.  che  1*  aveano  condotte  y ne  rimanevan  per  pa- 
troni , e come  tutori  , e difenditori  per  tutti  i tempi  T 
corno  fi  accennò  , inoltrando  perchè  Ottaviano  , ad  an- 
tiveduto, fine  fpecialmente  , s’ ingcgnalle  egli  folo  di  con- 
durre le  Colonie  difegnare  col  comun  parere  de’  fuoi 
compagni.  E quelli  tali  Patroni  erano  da’  loro  clien- 
tuli  ( per  ufarc  la  voce  propria  loro  ) molto  carezzati , 
e donati,  e con  ogni  dimoltrazione  di  amorevolezza  o- 
norati  : fra’  quali  quella  era  una  molto  onorevole  , e 
molto  magnifica,  di  rizzare  ne’ luoghi  celebri  della  Cit- 
tà le  Statue  de’  principali,  e più  onorati  di  quelle  tali 
famiglie  già  trapalati,  e de’ viventi  .ancora  ; e quella  fu 
cagione  allora,  che  affai  fe  ne  fpargeflero  per  tutta  1’ 
Europa,  non  folo  per  P Italia  noltra- 

Ma  quello  bello,  e nobil  coltume  par,  che  dovef- 
fe  mancare  con  l’autorità  del  Senato  infieme;  quando 
iiduccndofi  tutte  le  deliberazioni , e le  grazie  a un  fo- 
lo, par,  che. poco  luogo  vi  avefle  1’  autorità,  ed  i fa- 
vori de’ Cittadini  privati;  e tuttavia  feguitò  quello  ufo, 
e ne’  tempi  degl’ Imperadori  fe  ne  truovano  pure  di  que- 
lle Statue  polle  con  quello  titolo  PATR  ONO  COLO - 
NIAE , PATRONO  MVNICIPII,  e fe  ne  vede,  per  dar- 
ne alcuni  efempj  , d’un  Lucio  Eebio  onorato  cri  quello 
titolo  da’ Napoletani , e d’  uno  C.  Luflilio  a Pefero , co- 
me e’ dicono,  chiamato  patrone  delle  Colonie  di  Pefero, 
e di  Fano;  e d’  un  Flavio  dal  Municipio  di  Terni,  e 
d’  altri  in  altri  luoghi , che  gli  efempli  non  mancano , r^S 
nc’  quali  patticularmeme  fi  Specifica  eflère  fiate  ritte  a 

lo- 
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loro  onore  di  quelle  Statue , e per  quella  ilefla  occalìone  . 

Ma  quello,  che  ad  altre  Statue  nollre  fi  potrebbe 
peravventura  agevolmente  accomodare  , non  fo  come 
parrà,  -che  convenga  a quella  di  Fabio,  e non  dico, 
(quali  che  e’ fi  polla  pigliare  da  alcuno)  che  egli  fufie  un 
di  quelli  Patroni  della  Colonia  noltra,  perchè  parecchi 
fecoli  innanzi  era  morto , che  ella  folle  condotta  ; e fa- 
rebbe troppo  fciocca  femplicità , e fmemoraraggine  in- 
ficine il  pcnfarlo  , non  che  il  dirlo  : ma  che  ella  fufie  per 
onor  della  famiglia  , comecché  alcuno  de’  Fabj  ne’ tem- 
pi più  balli,  come  quel  Sanga  gli  Allobrogi,  ci  avelie 
in  protezione  . Ed  invero  è quello  cofa  difficile  a giu- 
dicare , febbene  non  imponibile  ad  eflcre  ; perchè  quan- 
tunque vero  fia,  che  fiotto  que’  primi  Imperadori  non  e» 
rano  ancor  dimenticate,  nè  fi  fpenfie  così  in  un  tratto 
la  memoria,  e la  reverenza  di  quelle  tanto  nobili,  e no- 
minate famiglie  Romane  ; nondimeno  di  quelle  tali  fipe- 
cialità , fe  non  hanno  propria  notizia , e lume  , e’  fi  può 
difficilmente  affermare  cofa  , che  vaglia. 

Però  più  ficura,  e più  preffo  al  legno  farà  la  fe- 
conda cagione,  che  in  que’ tempi , così  come  ancora  ne’ 
nollri  ( tanto  è onorato,  c caro  fempre  il  nome  della 
Virtù)  era  in  fommo  pregio,  ed  onoratiflimo  P ufo  di 
quelle  Statue  di  perfione  illuitri , e famofe  ; nè  poco  fi 
riputava  onorato  colui,  che  nelle  private  cafe  n’  aveva 
alcuna  , nè  a piccola  gloria  le  Città  , ed  i popoli,  che 
( come  dice  Plinio  ) avean  comodità  d’  ornarne  i Fori  , 
le  Corti,  i Teatri  , ed  altri  pubblici  edificj  ; e di  quella 
ufanza  ne  fono  pieni  gli  Scrittori  di  quel  fccolo,  e ce 
ne  darebbono,  le  bifogno  fufie,  un  mondo  d’ efempj  : 
che  non  altra  cagione  certo  ebbe  quella  d’  Alcffandro 
Magno,  trovata  da  Cefare  in  Ifpagna  , cioè  neli’eftrema 
parte  dell’  Occidente:  e fuor  d’  ogni  difiputa  le  tre  di 
Annibaie  , che  Plinio  racconta  efiere  Hate  a fuo  tem- 
po a Roma,  ci  dicono  apertamente,  che  la  Virtù  ezian- 
dio da’nimici  è ammirata,  ed. onorata.  Ma  io  cariche- 
rei 
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rei  il  libro  d*  cfempli  in  quefto  fenza  bifegno , che  è la 
cofa  per  le  llclfa  pur  troppo  nota. 

Ma  fopra  tutto  par,  che  aiutale  quefto  cortefe,cd 
onorato  coftume , l’ efempio  d'Augufto,  e particolar- 
mente nelle  fuc  Colonie  , perchè  elio  generofiftimo  Prin- 
cipe, e di  nobiliflimo  cuore  , come  Suetonio  fcrivc  , 
riempiè  i più  onorati  luoghi  di  Roma  di  Statue  di  que- 
gli ottimi,  e fortiflìmi  Cittadini,  i quali  di  tempo  ili 
tempo  con  la  virtù  ,con  l’induftria,  c col  l'angue  loro, 
da  piccol  principio  avean  condotto  a incrcdibil  gran- 
dezza , e cnc  non  ebbe  mai  pari,  quell’imperio;  aven- 
do in  un  atto  l'olo  (come  pubblicamente  foleva  dire  ) 
rifpctto  inficine  a’ meriti  de’ già  palliti,  ed  all’ efempio 
de’  prefenti , e degli  avvenire . 

Or  come  e’  logliono  efter  prontiflìmi  i popoli  a 
fecondar  le  voglie, ed  imitar  1’  azioni  de’ Principi  loro, 
è agevol  cofa , che  per  quella  via  fi  riempielfero  quelle 
Colonie  , feguendo  1’  efempio  del  loro  autore , di  tali 
Statue , c che  una  di  quelle  fu  peravventura  la  noftra  di 
Fabio  Maflìmo  ; che  Arezzo  oltre  a quefto , potette  cf- 
fere  ab  antico  , mentre  fra’ Municipi  fi  conta,  in  prote- 
zione , o a dire  a modo  loro , nella  clientela  della  fa- 
miglia Claudia. 

Rcfta  la  terza  occafionc,  che  ci  riufeirà  peravven-  194 
tura  la  maggiore,  e quella  è di  quelle,  che  o per  veri 
meriti  , o per  adulazione  fi  dedicavano  a’ Principi  , ed 
a quelle  fi  aggiungono  quelle  de’  Magiftrati , e quelle  poi, 
che  per  cagione  di  benifìzj  , fi  ponevano  a’ benefattori . 

Tocchiamo  brevemente  di  quelle  due  ultime,  che 
di  quelle  de’  Principi , e degl’  Imperadori  non  accade 
già  molto  parlare  ; a’  quali  per  tutto  il  mondo , e dalle 
Città,  e da’ privati  Cittadini  ancora,  ne  furon  tante  e_. 
per  1’  una , e per  l’ altra  cagione  dedicate  , che  non  han- 
no numero  ; che  (per  non  dire  di  Ccfarc  , e d’Augufto, 
che  corroppero , e mutaron  tutti  i bei  collumi  di  quel- 
la Repubblica)  Siila  folo,  che  pur  ebbe  alcun  ritegno  , 

C c e ci- 
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c civiltà  nelle  cofe  fuc , riempiè  Roma  di  Statue  , e., 
buonamente  tutte  le  vicinanze  ( che  così  chiamavano  i 
notiti  quel,  che  i Romani  HCI)  gli  dedicarono  la  Tua; 
di  che  Vanno  fede  le  molte  infusioni  , che  ancor  li 
veggono  , e quella  feopertafi  quell  anno  , mentrcehè  io 
ferivo  . 

L.  CORNELIO.  L.  F. 

SVLL/E-FELICI 
D I C T A T O R I 
V I C V S L A C I.  FVND.  (i) 

Pelò  come  cofa  notiflìma  fi  palla  quella  parte,  che 
non  fa  ancora  gran  fatto  al  piopiio  noltio  fine. 

Quelle, che  a’Magillrati  per  le  Provincie,  c per  le 
Citta  ipec  ialiti  ente  fi  ponevano,  furono  anche  un  nu- 
mero quafi  infinito  . Perchè  quantunque  quella  ulanza 
averte  ne’  fuoi  principi  origine  da’  propij,  e veri  meri- 
ti de’  Governatoli , c cominciafle  in  quel  levcio  leco- 
lo  , ed  incorrotti  coilumi  Romani,  la  cofa  fi  andò  con 
la  corruzione  de’ tempi  guadando  aiich’  ella  , ed  o be- 
ne  , o male,  che  reggcllero,  conveniva  come  per  tri- 
buto far  loro  la  Statua,  non  fi  reputando  tanto  ono- 
rati que’potentirtìmi  Cittadini  ricevendola,  quanto  in- 
giuriati non  1’  ottenendo  . 

E fe  io  avelli  in  quello  luogo  a diltendere  tutte  le 

mi- 


tri Fra  le  Infcriiioni  di  Cliiuli  quella  riporta  il  Ch.  Sig.  Propofto  Go- 
TÌ,  Inferi  JiHiqu.tr.  Tom.  II.  a 406. 

L*CORNELIO*L.  ... 

S V L L A E • FELICI 
D I C. 

So?st'u2ncndo  •'  Hoc  monumcntnm  pofitum  fuìjfe  videtur  tinnir  unum  fu - 
fra  otloginta  ante  adventum  Cbrijli  , co  fané  tempore , quo  Suliatitflum 
Diti  Morir  atfumjìt  ; arqtte  deviti  ir  , profligatifque  bojiibur  , diffieilique 
fratto  insta  Clujium  rum  triginta  milibut  militum  C arinoti t , duce  Pom- 
pei» , in  nciein  progrejfut , vici vriaepue  potilur,  Pelici!  eegnomen  aceepit  . 
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minuzie  , cd  accidenti,  che  quella  materia  ricerchereb- 
be, e non  toccarne  , come  per  palio,  quella  parte  loia, 
che  fa  a quello  nollro  propofito  , io  potrei  aggiugner 
qui,  che  la  cola  trafcorfe  tanto  in  là,  che  fu  anche  chi 
re  pòfe  perciò  gravezza,  e come  noi  diremmo  , una  taf- 
fa,  alle  Provincie,  e ne  rilcollero  buona  fomma  di  de- 
nari, e mille  altre  belle  cole  di  quelle  Statue,  che  fi  la- 
fciano  a chi  ne  farà  fpecial  profclfronc . 

Io  foglio  volontieri , quando  la  materia  lo  foppor- 
ta,  dare  efempio  delle  cofe  noltrc,  parendomi,  che  lì 
faccia,  come  ha  il  nolìro  vecchio  proverbio, un  viaggio, 
e due  fcrvigj  a un  tratro  ; perchè  con  una  mcdefima  fa- 
tica fi  dichiarano  l’ufanze  antiche,  c fi  dà  alcun  lume 
alle  notti  e . 

Ne’ tempi,  che  ci  fi  conduceva  la  Podellà  di  fuo- 
ri con  ampliifimo  arbitrio,  che  delle  più  nobili  Città  , 
e famiglie  d’  Italia  fi  eleggeva,  ci  fu  1’  anno  MCCXX- 
XVI.  M.  Ruhaconte  di  cafa  Mandella  nobililfima  Mi- 
lancfe i‘> , e fu  quello,  da  cui  ebbe  il  nome,  e lo  man- 
tiene ancora  il  noltro  Ponte  Rubacontef*!.  Coltiti  avendo 
pattato  l’anno  della  fua  Pretura  con  fomma  giuilizia, 
c dcltrezza  inficine  , e perciò  renandone  fatisfattiflìma 
la  Città  tutta , gli  iu  alla  partita  per  pubblico  decreto 

Cc  2 do- 


ti) Fu  condotto  certamente  l’anno  n;*.  Per  una  ricordanza,  che 
nc  lafciò  il  Senat.  Carlo  Strozzi;  Dim.  R tinnirne  de  Mtnd.Uo  ir  Me- 
diclino  Fotejlni  1136.  & 1137.  crat  in  Cjfìi  io  li.  Dc-r emiri  1 , (£-  J dii. 
februnrii  1137.  Ini,  Xt.cfegnitò  qualche  tempo  dopo.  E prima  di  lui 
fu  pure  Podi  ili!  nel  ino-  e nel  1130.  Mcfs.  Otto  daMandillo,  che  tra 
flato  tale  nel  itiS.  a cui  ilei  1119.  fuccedò  M.  Alberto  da  Mindello. 

(:)  Nvl  1137.  Me(F.  Rubaconte  fondò  del  Ponte  la  prima  pietra  ,e 
gittò  la  prima  cella  di  calcina  . Meritamente  fi  domanda  anche  oggi  da  lui, 
pi  rchè  non  è n ai  rovinato  > come  degli  aitri  tutti  ò ftguito  , ma  (lime 
nella  grolla  piena  del  1333.  nella  quale  foltanto  le  fue  fponde  andarono 
giu  ) contribuendo  a ciò  peravventura  l’ effere  di  fette  archi  comporta  , e 1’ 
avervi  il  fiume  nella  maggior  larghezza  ,che  filile  in  altro  luogo  di  Fi- 
renze. Sirvì  poi  d’ efempio  a fare  il  Ponte  a 3.  Trinità  , che  vi  fi  fece 
Ja  prima  volta  per  procaccio  di  M.  Lamberto  Frefcobaldi  l’anno  itja. 
cò  cche  poi  piu  volte  ila  elio  caduto,  c fia  fiato  rifatto. 
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donato  un  Pennone , che  era  una  piccola  bandiera  bis- 
lunga, e un  modo  d’onorare  in  que’  tempi,  e con  ef- 
fo  una  targa  con  1’ arme  della  Città  f>),  con  molti  pii- 
l9 6 vilcgj,  c dimofirazioni  di  fingulare  affezione,  come  un 
teftimonio  della  virtù  fua,e  della  benevolenza  de’ Cit- 
tadini ; e fu  quello  il  primo  ; e dopo  lui  fu  quella  a- 
morevolczza  rinnovata  in  alcuni  altri , che  per  le  mc- 
defime  vie  camminando,  fi  giudicava  averla  meritata  ; 
ma  venne  col  tempo  quello  onore  in  tanta  cupidigia^  , 
che  cominciarono  per  vie  torte  , e con  ambiziofilfimi 
mezzi  a procacciarlo.  E mi  piace  por  qui  le  proprie  pa- 
role di  Franco  Sacchetti  nobile  Cittadin  noitro , c mol- 
to piacevole  Scrittore  „ Quello  fu  ( dice  egli  ) lo  pii- 
„ mo , che  fi  delle  a’  nollri  Rettori . Volefle  Iddio  , thè 
„ oggi  fi  dellòno  difcretamcntc , come  per  li  tempi  paf- 
„ fati  fi  davano;  allora  fi  davano  per  rimunerare  la^ 
„ virtù , oggi  per  compiacenza , o per  amiltà  „ Egli 
fcrille  intorno  all’  anno  MCCCC.  (»J 

Dopo  il  qual  tempo  multiplicò  quella  gara  in  gui- 
fa , clic  ne  feguì  alcuna  volta  difconcc  novelle  , e come 
c’dicevano  allora  baratterie  , tantoché  e’  fu  forza  pel- 
le tante  contcfe,  e per  manco  male  tor  via  quello  bel- 
lo, e cortefe  còllume  affatto;  che  fu  peravvcntuia  mi- 
glior partito  , e più  lodevole  , che  la  troppa  pazienza 
de’  Romani; che  non  fenza  cagione  diceva  il  graviamo 
Catone , che  amava  meglio , che  i poflcri  avellerò  a do- 
mandare per  clic  cagione  a Catone  non  era  Hata  lizza- 
ta Ila  tua  alcuna,  che  vederfela  mefcolata  in  un  mazzo 
di  tanti  indegni  . 

Or  qual  fi  fufle  miglior  giudizio  in  queflo  cafo,  o 
quel  de’ nollri,  o pur  quel  de’ Romani  , quello  è cer- 
to, che  di  quefie  Statue  ne  fu  ripiena  la  Tofcana  , non 
meno,  che  1’  altre  Provincie  intorno  ; la  quale  fu  ne* 

tem- 


ili V.  I Ammiralo  fotto  l’anno 

l,;crJlLÌ'  ’ Cha  *kunA  Novf,,c  ,e  ftriveffe  piacevolmente  a Bib- 
incna  , ove  1 anno  138J.  andò  per  PodciU , 
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tempi  d’  alcuni  Imperadori  retta  da  divelli  Magistrati , 
quando  fotto  nome  di  Confulari,  e quando  di  Corret-  19 7 
tori,  e forfè  d’  alcuni  altri  , che  per  dir  d’uno  , Tito 
Aurelio,  che  fu  poi  Anronino  Pio  Imperadorc  , c pri- 
ma uno  de’ quattro  Confolari,  a’ quali  commife  Adria- 
no il  governo  d’  Italia , avendo  ( credo  ) avuto  in  cu- 
ra la  Tofcana  noftra  , ne  ebbe  da  lei  un  numero  gran- 
de ; e poco  innanzi  che  fuflc  eletto  all’  Imperio  più 
feiami  d’  api  s’appiccarono  a quelle  fue  Statue,  che 
eran  qua,  che  fu  prefo  per  un  prefagio  della  fua  for- 
tuna, e grandezza. 

Ma  a quanti  altri  ne  fulfer  polle , nelle  infcrizioni 
antiche,  che  vanno  attorno,  fi  può  agevolmente  vedere; 
come  a quello P. Tizio  Perpetuo  V.C.  CONSVLARITV- 
SCIAE  ET  VMBRIAE  la  pofero  a comune  TVSCI , ET 
VMBR1 , ed  a un  Turcio  Aproniano  (0  fpccialmcnte 
ORDO  STOLETINORVM , cioè  (per  dichiarare  in  paf- 
fando  quella  parola  Ordo  ) il  Senato , e Magistrati  del- 
la Colonia.  Ed  a un  Pubblio  ORDO  NARNIENS1VM 
CVM  C1VIB.  ST ATVAM  COLLOCAVERVHT  ; ed  a 
quella  , oltre  a’  Magistrati , e Senato , concorfe  anche  il 
favore  del  popolo  , che  altrimenti  fi  diceva  Decreto 
Dccurionum , Fopuliq.  confenfu . E furon  Umilmente  que- 
lli altri  due  Confulari  della  Tofcana  , c dell’  Umbria  : 
e fi  vede,  che  tale  ufanza  continuò  fino  all’  ultima  de- 
clinazione dell’  Imperio,  poiché  il  padre  di  quel  Ru- 
tilio  Numanziano  già  nominato  di  Sopra,  fotto  gli  ul- 
timi Teodosj , e Valentiniani  n’avea  o meritata  , o pro- 
cacciata una  nella  piazza  de’  Pifani . 

Io 


(1)  Un  Rufio  Turcio  Aproniano  Afterio  portano  Confolo  inficine 
con  Prefidio  , i Falli  Confolari  fotto  l’anno  del  Signore  494.  ed  & que- 
gli,di  cui  carattere  abbiamo  teftimonianza  nel  Virgilio  Laurcnziano  , che 
principia  TVRCIVS  RVFIVS  APRONIANVS  ASTERIVSVCET  INE. 
EX  COMITE  DOMEST.  PROTECT.  EX  COMPRI?  LARGIT.  EX 
PRAEF.  VRBI  PATRICIVS  ET  CONSVL_ ORDÌN. LEGI  ET  DISTIN* 
CXI  CODICEM  FRATRIS  MACH ARII  YC  6ii. 
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Io  potrei , c di  quelli  , e di  quegli  , che  verranno 
appretto,  arrecare  qui  un  monte  di  efempj , fe  non  futte 
19S  un  caricarne  troppo,  e lenza  molto  bifogno  quelli  miei 
ferini,  che  in  uno  , o in  due  fi  può  eccellentemente 
cohofccre  la  natura  di  quello  fatto,  c molte  ne  vanno 
oggi  attorno  di  quelle  tali  infcrizioni CO  ,c  fon,  fi  può 
dire,  note  a tutto  il  mondo. 

Di  quegli  ,che  per  aver  fatto  qualche  benefizio  ri- 
levato alla  propria,  o altra  Città.o  alcun  magnifico  do- 
no , come  farebbe  edificare  luoghi  pubblici , far  felle  , 
o giuochi  magnificamente,  di  quella  lorte,  che  fi  è di 
fopra  ragionato,  e fintili  altre  cortcfie  gratifsintc  a’ po- 
poli, fe  ne  truova  in  que’ tempi  pure  aliai , conte  quel- 
la polla  a un  C.  Tizio  dalla  Colonia  Sudi»  fra  T altre 
cole  , perchè  ED1DÌT  MVNVS  GLAD1AT.  SECVM- 
DVM  DIGNITATEM  C0L0N1AE;  cd  a Prcncltc  fi  di- 
ce cliente  già  Hata  una  dedicata  da  quella  Colonia  ad 
A.  Munio  OB  IMS  IGNE  M E1VS  EDlTIONEM  ME - 
NERIS  B1DVI  FOrVLO  TOSTVLANTE > cc.  e fu  que- 
lla cquellre  , e molte  altre,  c per  molte  altre  cagioni  fe 
ne  troverranno. 

Ed  era  quell’  onore  delle  Statue  un  allettare  gli  a- 
nimi  de’ ricchi,  e petenti  a bene,  e magnificamente  o- 
perare,  toccando,  e dirò  così,  folleticando  gentilmen- 
te la  dolcezza  di  queita  gloria,  dell’ apparire  in  pubbli- 
co, 


(i)  Tale  farebbe  una  medaglia 
dice  tra  aincnduc  le  parti . 

SPO.R 

L.  CSISTAE 
I’  R A E F E C A E 
SEXQi  LI  B E 
R I S * E I V S 
T V D E RT  X 
B VS 


di  bronzo  prclTo  di  me,  che  così 


EX  S,  C.  . 
O B . S T R E 
N V E . F A C T 
V M . B . M 
F . F . 


fe  forte  germini  , di  che  riportandola  m 11’  Epitaffio  di  S.  Severa  Mart. 
a car.  14S.  il  chiari  liìino  P.  Lupi  nc  dubita.  • 
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co , c con  pubblico  favore  , onorato  il  fuo  nome , gli 
animi  ancora  de’  gravi,  e de’  prudenti  ; e perciò  fu  chia- 
mata gentilmente  da  Plinio  la  cola  delle  Statue  , umanif- 
iìma  ambizione  , c da  Cicerone  fu  detto  l’onore  elferc 
i vezzi  , ed  il  follevamento  dell’ arti . E fi  vede,  che  an- 
che gli  artefici  godono  di  porre  fino  nelle  fabbriche  , 
non  che  nell’ altre  opere  i nomi  loro,  come  nella  torre 
del  Faro  d’ Aied'andria  Softrato  Gnidio,  con  grande  u- 
manit't  del  Re  Tolomeo,  fe  glie  lo  permeile,  o grande  s99 
altuzia  lua , fe  così  ingegnofamente  fe  lo  procacciò  , 
come  ognun  dice  , avendo  intagliato  il  nome  proprio 
nelle  pietre,  c ricoperto  di  calcina,  la  quale  fapeva  col 
tempo  dover  cadere,  e lafciarlo  fcopcrto.  Tale  è quel  , 
che  fi  legge  in  un  arco  di  Verona  : L.VITRVVIVS  L.  L. 
CERDO  JlRC HIT ECTVS  (>)  che  alcuni  perciò  credono 
architettato  da  quel  Vitruvio  , che  fi  tiene  per  Principe 
degli  Architettori,  donde  fono  trafeorfi  alcuni  fino  a 
credere  il  feprannome  di  POLLIONE  edere  feorretto , 
e per  accoidarlo  con  quel  CERDO  vorrebber,  che  di- 
celle  PELLiONE  f») , che  dubito  non  fia  troppa  fottigliez- 
za,  e che  molto  s’ingannino  nel  crederlo  il  mcdelìmo; 
non  avvertendo,  che  quel  di  Verona  fu  Liberto,  che 
importa  , dato  già  fervo  d’  alcuno  della  famiglia  Vitru- 
via  , e non  anche  di  quel  famofo  Scrittore  , poiché  e’ 
dichiara  liberamente  elfcr  Liberto  di  Lucio,  e non  di 

Mar- 


ti) Per  altro  nell'  edizione  di  Vitruvio  Fiorentina  del  »49«.  lu- 
do viene  appellato  contra  il  contento  comune  , e di  qm  può  cltVr  venuta 
l'opinione  di  chi  l'ha  criduto  1'  ili  (To  qu  Ho  nollro  col  Principe  degli 
Architettori.  Il  celebrati  (fimo  Sig.  Marchefe  Maffci  nel  Lib.  VI.  dell'  I- 
ftoria  di  Verona  „ Scolpito  in  piccole,  ma  belle  lettere  è folto  l’Arco 
„ il  nome  dell'Architetto  Vitruvio  Ccrdone  di  condizion  Libirtina  „ E 
poco  dopo  „ E poiché  1'  una  , c 1’  altra  di  quelle  reliquie  fono  tra  le 
,,  più  celebrate  da’ primi  Mai  Uri  nell'arte,  dtbbon  dare  di  (liuto  luogo 
•>  tra'  noilri  uomini  illuftri  a Ccrdone,  e molto  polfon  contribuire  a far- 
„ lo  creder  veramente,  come  abbiamo  altrove  congetturato,  Liberto, e 
„ dilcepolo  d i Vitruvio,  che  fcrilTe  . 

(a)  L'Alciato  fu  , che  credè  cosi:  iAent  antem  ejt  Cerio , quoi  Vel- 
ile, la  far  erg.  lurìt  t>.  }.  ma  fcrillc  VICI  RITU’S . 


Digitized  by  Google 


2oS  Dell’  Origine 

Marco , come  ebbe  nome  quel  valentuomo  (i) . Ma  fi» 
quello  giudizio  , o penficro  d’  altri . 

E tornando  alle  Statue , io  lafcio  ( perchè  non  fan- 
no a quello  propofito  ) quelle , che  i parenti  ponevano 
a’  loro  antinati,  che  era  cofa  molto  frequente,  e fi  fa- 
ceva a Roma  con  molta  pompa,  cd  ambizione  j donde 
fi  dice  d’uno  di  cafa  Claudia  Marcella  un  bel  tratto, e 
pieno  di  pietà , che  ponendo  tre  llatue  , a fe , al  padre, 
ed  all’  avolo  , fofcrille  così  „ Quelli  tre  Claudii  furo- 
no nove  volte  Confoli  „ e così  venne  mcfcolando,  e 
confondendo  inficme  i Confolati  di  tutti  ad  onorare 
maggiormente  il  padre,  che  non  era  fiato , che  una  vol- 
ta , accomunandoli  in  un  certo  modo  quegli  dell’  avo- 
ca lo  , quel  sì  fiero  , c tanto  molcllo  ad  Annibaie  , che  e- 
ra  fiato  cinque  , e non  diftinguendo  le  fue  , che  eran 
tre  particularmentc . 

Tale  è quella  bafa  di  tre  Statue  ritrovate  non  mol- 
ti anni  addietro  in  Roma,d’un  padre  meflo  in  mezzo  da 
due  figliuoli  ; ma  è poco  intero  il  marmo  nel  primo 
nome , c nel  fecondo  fpczzato  affatto  , ma  pur  fi  legge 
intero . 

t 

. . FABIVS  CE  F.  MAXSVMVS 
. . . . A E D.  C VR. 


LAE  . LIVS.  L.  F.  PAVUVS. 

CO  . CENS.  A VGVR. 

TR...MPHAVIT.  TER. 

P.  CORNELIVS.  PAVLLI.  F.  SCIPIO. 
AFRICANVS.COS.il.  CENS. 

A V G V R.  TRIVMPHAVIT.  II. 

E di 


fi)  Gio:  Alberto  Fabricio  della  Biblioteca  latina  al  Lib.  I.  cap. 
17.  Dici  tur  etiam  M.  Vitruvii  F.pitaphium  a Rcge  Alpbonfo  i ri f peci  Ulti  pro- 
pe  Eormiitm  , ad  quelli  lenirti  Diluì  Uh  Mnirrcr.il  , quod  iZiceronir  ibi  f c- 
pulcbrum  ex/lare  audiijfet  . Vide  Antoninm  Panormitanttm  de  dittit  & fa - 
Di  il  Alpljon/ì  ».  47.  In  arcui  triumpbalit  poli  vittoriani  Augujli  de  Dal- 
mati! Carname  exflrutti  destra  bajii  angulari  lapide  littera  M.  confpic! • 
tur,  ijnam  l.ambeeiitt  Lib.  1.  Commentar,  pag.  iooo<  putabat  architetti 
M.  Vitruvii  nomea  denotare  » 
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E di  quelle  forte  ancora  fe  ne  truovano  alcune  pe’  Mu- 
nicipi 5 e per  le  Colonie. 

Erano  quelle  tante  Statue  ne’  principi  Pcr  1°  più 
di  rame  , o di  bronzo  , che  vogliam  dire;  pure  poi,  o 
che  quella  materia  fuflc  cfpolta  più  a’  pericoli  de’  fuo- 
chi , e de’ ladri  (e  certo  è,  che  di  tanto  numero  a com- 
parazione di  quell’altre , ne  fono  aliai  poche  pervenute 
a’  tempi  noftri  ) o pur  qualche  altra  fe  ne  fulfe  la  ca- 
gione , elle  fi  ridulTero  comunemente  al  marmo , e que- 
lte  per  la  maggior  parte  fono  quelle,  che  oggi  ci  tro- 
viamo dell’  antiche . 

Quelle  fi  pofion  quafi  dire  le  cagioni . Parliamo  ora, 
per  venire  al  proprio  fin  nollro , del  modo  , e dell’  a- 
bito  loro  , il  quale  era  , o civile , o militare  , ed  oltre 
a quello , a piede,  o a cavallo.  Ma  in  que’feveri,  ed  an- 
tichi collumi  del  fecolo  Romano , furono  per  lo  più  a 
piede,  e fe  pur  alcuna  ve  n’  ebbe  a cavallo  ( che  pur 
ve  n’  ebbe  , come  di  quel  Marcio  Tremulo , che  notò 
Livio  nel  nono  libro,  e Plinio  par,  che  ne  renda  ragione  201 
nel  xxxiv.  per  le  due  vittorie  Ottenute  nel  medefimoCon- 
folato  ) elle  furono  rare  ; e Livio  non  lo  tace , quando 
di  alcuna  parla , ed  ebber  come  quella  , cagione  fpe- 
ciale  : c per  cofa  rara  fi  conofce , che  la  tennero  colloro , 
perchè  nelle  monete  d’  argento  battute  col  nome  , e 
memorie  di  quella  cafa , febben  plebea  , pofero  dall’  una 
banda  la  fella  d’ Anco  Marcio  , come  de’  loro  , onde  ri- 
tenne anche  quella  famiglia  il  foprannome  di  Re,c  dall’ 
altra  gli  Acquidocci  dell*  Acqua  Marcia,  ed  una  Statua 
a cavallo  ; ma  non  fi  crede  del  proprio , e natio  ufo  Rov- 
inano , ma  elfer  venuta  quella  tale  ufanza  di  Grecia  « 
che  a’  vincitori  ne’  facri  Ludi  le  folevano  porre , e fenza 
cagione  fu  tenuta  generalmente  cofa  ambiziofa  a Roma  ; 
ma  crefciuta  con  l’ Imperio  ne’  tempi  più  balli , la  ma- 
gnificenza , e per  dire  il  vero  le  morbidezze , e le  pom- 
pe , ne  venne  voglia  a più  d’ uno , e fe  n’  empiè  molto 
prello  la  Città  ; il  che  tacitamente  biafimò  Cicerone  , 

; D d ' men- 
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mentre  coniglia  il  Senato  , dovendo  decretare  una  /ta- 
tua a Ser.  Sulpicio,  di  farla  a piede,  e ritornare  in  ufo 
i gravi,  e femplici  collumi  de’ partati.  Agli  Imperadoti 
è chiaro,  che  o per  quello  ufo  , o per  la  nuova,  e più 
alToluta  poreltà , e maggioranza , che  gli  aveano , ne  fu- 
ron  polle.  Ma  fuor  di  quelli  a tanti  altri  di  minor  gra- 
do , che  fu  quando  vi  le  ne  potevan  veder  le  fquadre  , 
delle  quali  poche  ne  fono  avanzate  : ma  pure  è ancora 
a Roma  quella  tanto  lodata,  che  fi  dice  di  Antonino  Pio  . 

Or  per  venire  finalmente  al  propofito  ( perchè  in 
gran  parte  fi  è tanto  allargato  quelto  ragionamento  ) di 
202  quelle  n’  avea  una  in  Firenze,  fecondo  che  fcrivono  i 
noltri  antichi,  che  altro  lume  non  abbiamo  , nè  di  cui 
fufiè  , nè  dove,  nè  quando  polla  ; e fu  quella  che  fi  cre- 
de efl’ere  oggi  ne'  fondamenti  d’  una  pila  del  Pontevec- 
chio, tenuta  comunemente  Statua  di  Marte  con  troppo 
manife/to,  cd  a chi  fa  punto  delle  cofe  Romane,  ridi- 
culo  enore , che  non  fi  collumarono  le  Statue  di  Marte 
fare  a cavallo  : 11  che  può  facilmente  avere  avvertito  chi 
fi  è mai  punto  dilettato  di  maneggiar  medaglie,  fe  non 
di  leggere  i Latini  autori . 

Ma  come  più  d’  una  volta  è detto,  ed  alcun’  altra 
converrà  dire  , i popoli , che  non  /anno  1’  ordine,  e mol- 
to meno  fpeflc  volte  le  proprie  ufanze  de’  tempi  , fon- 
dandofi  infu’  generali , piglian  poi  ne’  particolari  errori 
da  ridere  : Il  che  notò  ancora  Livio  nel  fuo  popolo  Ro- 
mano nel  cafo  di  Numa  Pompilio  , acciocché  non  fi  cre- 
da quello  peccato  folamente  del  nollro  ; perchè  aven- 
"dofi  per  fama  cflcre  fiato  quello  Re  molto  feienziato, 
« fentendo  dall’  altra  parte  celebrare  Pitragora  per  il 
primo , e più  folenne  Filofofo , che  fufle  fino  allora  fia- 
to in  Italia  , lo  credettero , e diflero  difcepolo,  e fai 
miliare  di  coftui,  fenza  ptnfare,  che  Numa  era  fiato 
-innanzi  a Pirtagora  ben  cento  anni . Quefii  noltri  ave* 
vano  antica  memoria  d’  una  Statua  di  Marte  , che  era 
nel  fuo  Tempio  , la  qual  è verifimile  , che  mutata  la 
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Religione,  e confegrato  quel  Tempio  al  vero  Dio  (ot- 
to il  titolo  di  San  Giovanni  Battila  (O,  fuflfe  non  fol  tol- 
ta via  , ma  per  quel  zelo  ardente  della  noftra  Religione , 
Cubito  fpezzata,  c per  poco  ridotta  in  polvere  ; il  che 
d’infinite  in  quel  mutamento  intervenne,  e nc  fon  pie- 
ne T Morie  ; come  d’  una  di  Diana  in  Francia  raccon- 
ta nella  fua  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Torli,  ovvero  Tu-  203 
ione  ; e nel  tempo  di  S.  Martino  Vefcovo  della  medefi- 
ma  Città,  fcrive  d’  un’  altra  nella  fua  vita  Sulpicio  Se- 
vero ; e quella  dell’antico  Serapi  è notiflimo  per  T ilio-  : 
ria  di  Eulebio,  come  fofle  in  AldTandria  fotto  Teodo- 
fio  disfatta , ed  arfa  . Or  vedendo  i no/lri  ne’  tempi 
più  bafsi  quella  in  atto , ed  abito  militare  , fenza  pen- 
sare più  oltre , come  poco  pratichi  di  fimil  cofe  s’  im- 
maginarono fufle  quella  di  Marte  tanto  fentita  ricorda- 
re a’ loro  antinati  ; e fecondando  quella  opinione  lo 
fcrific  il  nolho  Gio:  Villani , più  pericolofo  da  fe,  per 
le  tenebre  de’ Cuoi  tempi,  d’ incorrere  in  nuovi  errori , 
che  atto  a correggere  i vecchi . 

Nè  paia  maraviglia,  fe  in  quell’  età  rozza  e’  non 
conofcevano  le  Statue  degli  uomini  illullri , da  quelle  de- 
gli Iddei,  che  c’chiamavano  SIGNA  ; che  come  ancor 
oggi  i fanciulli  foglion  chiamare  SANTI  tutte  le  pittu- 
re , così  que’  nollri  antichi  fempliei , e fori  delle  pro- 
prietà de’ tempi,  aveano  per  Idoli  le  Statue  tutte  ; c fu 
quello  cagione  , che  molte  ne  furono  allora  abbattute , 
e disfatte  , che  peravvenrura  noi  meritavano. 

Ed  io  non  ho  dubbio,  che  e’ parrà  molto  nuovo, 

D d 2 , per 

f r > Girolamo  Mei  in  una  fua  lettera  fcritta  al  noftro  Autore  d'Ottobre  • 

* Quello  , che  importa  più  ec.  è l'architettura  , la  quale  io  ho 

» ùntilo  laudare  , ma  come  moderna  rcfpettive  j e fra  l' altre  cofc  dico- 
„ no  di  non  fo  che  colonne,  o capitelli,  c altre  faccende , e che  giudica- 
li no  , che  fia  flato  fatto  di  cofe  tolte  di  qui  , c di  là  ; c del  che  io  non 
,,  m’ intendendo  , mi  fono  rapportato  a loro  . Or  fe  quelle  cofe  procedono 
„ cosi  , non  credo,  che  fi  debba  credere  , che  la  Chicfi  di  San  Giovanni 
„ fulTe  mai  Tempio  di  Marte  „ E in  altra  di  meli  dopo  ,,  La  forma  fua 
ottangolare  , colla  quale  fi  veggono  in  altre  Terre  affai  Battifteri  ec.  16 
,,  confati . 
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per  non  dire  Arano  , a qualcuno  quel  , che  io  arreco 
ora  di  quella  Statua  per  la  tanto  invecchiata  opinione  , 
che  ella  fuflc  di  Marte , e di  quelle  tante  cofe  , che  fe 
ne  leggono  , non  folo  nell’  iftorie  , ma  ancora  (che  ne 
tengono  molto  maggior  conto , e non  fenza  ragione  ) 
nel  gran  Poeta  nollro , che  toccò  quell’  opinione  nel 
l'uo  Poema  più  d’  una  volta  . Ma  anche  egli  in  quello , 
come  in  altre  cofe  , e come  è fpeflb  neceliario  fare  nel- 
la Poefia , feguì  la  fama  comune,  la  quale  a’  Poeti  po- 
S04  co  rilieva,  o vera  , o falfa  che  ella  fia;  ed  effondo  tutto 
il  fubbictto  loro , e trovati , e finzioni , una  piccola  par- 
te che  vi  fia  finta  di  più,  non  può  dar  loro  molta  no- 
ia : c quello  fpccialmente  narra  1’  antico , c buon  Co- 
mentator  fuo  , il  quale  riferifee  l'opra  quello  palfo , a- 
verne  avuto  con  lui  ragionamento  , e che  finalmente 
ne  avea  quello  ritratto  per  conclufione  , che  egli  l’avea 
per  opinion  de’  vecchi  , e fcrittola  come  Poeta  . 

Or  fe  vero  é , che  quella  Statua  fulfe  a cavallo , non 
fi  dubiti  punto,  che  ella  non  doveva  efl'ere  di  Marre. 
Di  quello  poi,  che  fi  favoleggia  di  non  fo  che  colìclla- 
zionc  , c della  virtù  ch’eli’  avéa , io  non  credo  già)  che 
fia,  non  pur  Crifliano  nelfunO)  o mezzano  Filofofo , ma  nè 
uomo  grave,  c fcntito,che  non  fene  rida,  c non  1*  ab- 
bia per  una  baia. 

Erano  ancora  in  que’  tempi  altri  modi  d’  onorare 
i Principi  ; ciò  fu  colonne,  e lepolcri  , e piramidi  ;dc* 
qua’  collumi , perchè  non  abbiamo  qui  veltigj  , che  lì 
lappia , dichiamo  degli  archi , che  oggi  comunemente  fi 
chiamano  trionfali,  non  fenza  cagione,  perchè  a quel- 
li foli , che  aveano  trionfato , come  vuol  Plinio , fi  dedica- 
vano ; il  quale  la  chiama  nuova  invenzione,  e col  fatto 
ftelTo  fi  vede  , che  dice  vero,  non  fene  trovando,  o par- 
lando mai  innanzi  a Cefare  Dittatore . 

Or  quelli  archi,  come  fulfero  belli  d’architettura, 
vaghi,  e ricchi  di  marmi,  e di  flarue,  non  è bifogno 
troppo  inoltrare , reltandone  ancora  alcuni  in  Italia  » 

ed 
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cd  in  Roma  molti  ragionevolmente  mantenuti,  o in  mo- 
do almeno , che  l’  antica  magnificenza  vi  fi  può  facil- 
mente immaginare , fe  non  vedere . Di  quelli  n’  era  uno 

3uì  in  Fiorenza  là  predò  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  , e 
ictro  ( come  io  credo  ) o intorno  alle  cafe  degli  E- 
lifei , famiglia  noftra  dell’  antiche  nobili , ma  oggi  fpen- 
ta  , e che  abitava  , come  dicono  i noltri  Annali , vicino  a 
Mercatovecchio,  verfo  quella  parte  : onde  fi  può  conict- 
turare , che  fude  in  fulia  via  di  Calimara , lèrada  mae- 
dra,  e che  in  quel  tempo  divideva,  quali  pel  mezzo  la 
Città,  movendo  dalla  porta  Sdutta  Maria  per  dritto  a 
quella  di  Duomo,  e padàndo  fra  le  cafe  di  queda  fa- 
miglia , e la  detta  Chiefa  ; onde  la  chiama  il  fopraddet- 
to  amico  Cementatore,  1’  arco  degli  Elifei,  ed  in  alcu- 
ni contratti  molto  vecchi  (O  truovo  chiamata  la  Chiefa 
di  S.  Andrea  , vicina  all’  Arco  * 

Di  quello  ( che  io  fappia  ) non  ci  è oggi  vedigio, 
non  penfando  troppo  i noltri  vecchi  di  mantenere  que- 
de  reliquie  dell’  antiche  memorie  ; e forfè  anche  nafee 
quelto  per  tanti  incendj , e rovine , che  fono  fpccialinen- 
tc  date  in  quella  parte,  come  già  più  d’  una  volta  fi  è 
detto,  oltre  all’  eder  queda  piccola  fabbrica  , e che  fa- 
cilmente con  una  torre,  o con  una  cafa  fi  cuopre:  on- 
de non  è maraviglia , che  non  ce  ne  fia  oggi  anche  me- 
moria, o cognizione,  la  quale  anche  farebbe  tutta  per- 
duta, fc  non  fi  fode  confervata  in  quelle  poche,  c co- 
me fi  polTon  chiamare , private  fcritture . 

Or  qued i edificj , e tanti  altri  fegni , e vedigj , che 
fono  ficuramente  del  fecolo  Romano , e fono  in  quello 

luo- 


(i)  Certo  4 che  in  un  Contratto  del  1015.  li  legge  prope  Forum 
It^/V  , (£r  prope  Arntm  ; e in  altro  del  ioi6.  prope  Forum  Domni  Re * 
ji'i,  <ir  prope  jfreim . Di  più  in  una  cartapecora  dell’ Archivio  di  S.  Ma- 
ria nuova  , che  contiene  un  Teftamcnto  di  Lionardo  di  Mcflcr  Buonac- 
cnrfo  degli  Elifei , che  vuol  elTer  fepolio  in  S.  Andrea  di  Calimala  , li 
domanda  e(To , populi  S.  Marie  Nepoteeof » de  Arra  Pielatit  . Ma  non  è 
per  quello  , che  1’  arco  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  non  pofla  ami 
aver  quell'origine,  di  cui  ho  io  parlato  nelle  mie  Terme  Lib.  I.  Cap.  p. 
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luogo,  quando  bene  Tolomeo  valefTe  quanto  qualunque 
altro  più  creduto  Scrittore,  fono  bailevoli  a ribattere 
quella  , cd  in  molti  doppj  maggiore  autorità . E quel  che 
dide  colui  del  muover  Fiefole  , chi  ben  confiderà  , fu 
più  profondamente  detto,  che  e’  non  moftra  di  prima 
2CO  taccia;  perchè  non  tanto  volle  accennare  , che  non  aven- 
dovi oggi  fi  può  dir  cafe,  e da  una,  o due  Chiefe  in- 
fuori, non  fabbrica  alcuna,  che  e’  vi  farebbe  pochifli- 
ma  manifattura  : quanto  che  elfendo  qui  tanti  fegni  del 
la  fua  antichità  , cd  in  Fiefole  (che  può  parere  oran 
maraviglia)  nefiuno  , volefle  chiaramente  dire  che  Fio 
renza  avea  fondate  un  poco  meglio  le  fue  radici  in  quel 
Ito  fito, e perciò  dovere  effere  maggiore  la  difficultà  a 
divella  di  qui , eh’  e’  non  farebbe  di  Fiefole.  Non  che  io 
creda  già  , che  il  fito  antico  di  Fiefole  fia  fiato  altro 
mai , clic  il  medefimo  eh’  egli  è oggi;  e la  cagione  del 
non  ci  fi  vedere  di  quefte  forte  anticaglie,  credo  fia  tut- 
ta dal  poco  favore  delle  parti  Cefariane,  che  reftaron 
vinatnci , e molto  afflillcio  le  Sfilane.  Ma  del  fatto  tut- 
to di  Fiefole,  che  effendo  incorporato,  ed  unito  con  la 
Citta  nofira , ed  è oggi  parte  di  noi , non  fi  può  , nè  de- 
ve interamente  diffimulare , fi  tratterà  di  fotto  (O  fpecial- 
mente  ; e quanto  al  fito,  il  titolo  del  Veftovado  rima- 
lo nel  medefimo  luogo  , mi  aflicura  affai,  che  e*  non 
tulle  mai  altrove. 

, Io  non . Penava  di  parlar  per  ora  di  quell*  altro 
fegno  d antichità  che  tocca  Ciò:  Villani  per  una  delle 

nr?nqrTniErmCiP^  CÌ  fi  fecero  Romani  di 

P u PV  ’ C1°e  a Jaft»catura  delle  firade , che  egli 
attribuifce  propriamente  a uno  Albino  (U  sì  perchèV 

f.°"  ^*8"'  1”*  n*  manco  ani  a 

antichità  d una  Terra  , come  quefii  altri . sì  perchè 
non  r fiievano  molto  ad  affiorarci  di  quello  proprio  fi- 


to. 


(t)  Nel  difeorfo  intitolato  Della  Città  di  Fittole. 
<*/  Gioì  Vili.  Lib.  i.  Cip.  $8. 
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ro  , effendone  cofa,  che  agevolmente  fi  può  mutare  di 
luogo,  oltre  che  e’  non  ce  n’  è oggi  veliigio  alcuno, 
che  fi  vegga,  ancorché  e’  dica,  che  a fuo  tempo  fe  ne  207 
folca  trovare , cavando  fottcrra  nel  primo  cerchio  fi).  Ma 
per  non  lafciare  nefluna  parte  delle  noftre  indietro,  e 
quella  non  è anche  da  dilpregiare  da’  nollri  , poiché  u- 
no  Imperadore  ne  tenne  conto , diciamone  alcuna  cofa: 

E che  ora  non  fe  ne  moli  ri  legno  alcuno  , non  è mara- 
viglia , eflcndoci  prima,  e poi  dal  tempo  del  Villani  in 
qua , come  manifellamentc  fi  vede , alzata  la  rerra  mol- 
te braccia:  Ma  fe  quelle,  che  e’ dice,  fon  quelle,  che 
negli  anni  palfati  noi  abbiam  ville  più  volte,  cavando- 
fi  i fondamenti  intorno  al  palazzo , e malfimamente  ia 
quelli  della  ricca,  c bella  fontana  di  piazza,  donde  fe 
ne  cavò  pezzi  in  gran  quantità,  io  dubito,  che  e’ non 
s’ ingannalle ; perchè, o io  m’ inganno  io  , o quella  non 
è opera  del  fecolo  d’  Augulto , nè  di  molti  anni  dopo 
lui , nè  a quel  modo  lallricavano  le  loro  llrade  i Ro- 
mani ; e mi  fa  llar  fofpefo , che  egli  dice  fmalto,  e fmal- 
tarc,  e non  lallricare;  e fmalto  invero  era  quel,  chea* 
nollri  tempi  fi  è veduto  di  ghiaia  , e calcina  , come  in 
molte  cofe  ufiamo  per  la  molta  comodità  del  fiume  , 
che  ha  ottima  materia  per  quello  elfctto  : ma  nelle  ltra- 
dc  non  già  , avendo  laltre  di  pietra  viva  fortilfime  , cd 
attillime  a quello  lavoro. 

Ma  quel  che  più  mi  fa  dubitare  è , che  fotto  que- 
llo fmalto  fi  truova  pur  terra  polticcia , e pietre  , e rna- 

te- 


(r)  Nell»  vis  del  Garbo  fotto  il  Palagio  che  fu  di  M.  Glitrardino  de’ 
Cerchi  fi  trovò  1’  anno  1*547.  un  Illirico  nove  braccia  , e mezzo  fotto  ‘ 
il  fuolo  , fecondo  che  notò  il  celebre  Vincenzio  Vivimi.  Altro  amico 
Illirico,  non  fo  poi  quanto  profondo,  ho  letto  , che  folle  trovato  I'  an- 
no nSi».  nel  cavare  una  volta  nell'  Arcivcfcovado  • Nel  rifondare  ori 
fotto  la  Porta  di  S.  Tonimi  fo  in  Mercato  vecchio  un  Illirico  di  pietre, 
o marmi  li  è ravvifato  alle  7.  braccia  in  circa,  fecondo,  che  mi  vicn 
riferito . 

(il  Smalto  ho  io  detto  eflere  fiato  trovato  poc’anzi  fotto  le  Cafe 
de’  Eonciani  nelle  Terme  Lib.  III.  cip.  6.  profondo  da  io.  braccia  • 
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tona , che  fi  conofceva  cflere  fiata  altra  volta  in  opera , 
ed  altra  forte  di  firade  con  le  lafirc  : talché  non  fi  po- 
teva dubitare  non  edere  il  primo  quello , mafatto  qual- 
che centinaia  d’anni  ; e dopo  che  quel  primo,  fc  e’  vi 
fu  , o qual  che  c’fi  fu  , era  più  affondo,  che  pur  fe  n’ 
è trovato  accanto  , e fuor  della  Città  , cavando  mol- 
208  to  adentro,  con  molti  fepolcri  di  marmo  , ed  inten- 
zioni di  quella  forte  , che  fe  ne  vede  oggidì  infinite  a 
Roma , che  per  non  avere  cofa  rara  in  fe , fi  lafciano  , 
ed  era  quella  flrada  di  pietre  falde  , e grandi  alla  ma- 
niera dell’antico,  e buono  ufo  de’ Romani  . E fe  ioa- 
vefli  a dire  dove  m’inchinerebbe  l’animo,  io  dubito  , 
che  e’ non  fi  fia  qui,  come  in  alcune  altre  cofe  , ingan- 
nato , non  nel  fatto  fteflò  , ma  nel  tempo,  e nel  mo- 
do della  cofa;  e che  avendo  udito,  o forfè  letto  , ove 
che  e’ fi  fofle , che  ci  era  una  Via  da’ Romani,  che  era 
la  Caflia,  come  ufavano  in  que’ tempi  fare  nelle  Cenfu- 
re  loro  que’ nobili,  e generofi  Cittadini  accomodare  le 
Città  d’  acque,  e di  Tempi  > te  Provincie  di  ftrade,  e 
di  ponti,  opere  fpefiò  chiamate  dal  nome  loro,  e che 
quelta  poi  in  diverfi  tempi  era  fiata  da  diverfi  Cittadini 
riftaurata  , ed  ultimamente  dall’  Imperadorc  Adriano 
condotta  fino  a Fiorenza  , non  fapendo  così  ben  ditecr- 
nere , che  vie  fufler  quelle  , e come  ftefle  la  cofa  ap- 
punto, la  interpcfrafl'e  in  quel  modo. 

Eraci  dunque  la  via  Caflia,  innanzi  alla  condotta 
della  Colonia  molti  anni,  e fc  ella  arrivarti:  appunto  qui 
o a Fiefole, è incerto 0):  quello  non  ha  dubbio,  che  ella, 

CO- 


ft)  Secondo  che  riferifee  il  foprallodato  Sig.  Gori  Infeript.  antìqua- 
r.v»>  Tom.  II.  alla  pag.  14 6.  Via  Jiquidem  Caflia  , a Caflio  , qui  eam  flra- 
7>it.,  adp filala  , a Flaminia  extra  Pontem  Milvium  drvifx  , exibat  per 
Exrehanum  , Monterà  Hofulum  , Sutrium  , VetraJlam  , Moni  e m Fla/conem  , 
Vuljìniot , Cìfjium  , Arretium  , Florentiam  , Pìfloriuno  , Lucani , de  qua  Sex» 
Pompeiui  , Cicero  in  Philippica  XII.  aliique . Di  quella  Via  Caflia  fecon- 
data dagli  Acquidotti  delie  Terme  ho  io  fatto  alcun  motto  nel  Lib.  II. 
delle  medefimc  Cap.  ».  E’  anche  (tato  aderito,  che  dalla  Via  Calila  il 
nomedi  Calcia  al  Cartello , che-così  fi  dite,  fia  derivato. 
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come  dice  apertamente  Cicerone,  palTava  pel  mezzo  del- 
la Tofcana , eflendo  verfo  il  mare  di  lotto  da  Roma  a- 
Pila  per  la  maremma,  l’ Amelia;  e di  fopra  l’Emilia, 
che  len' andava  a Rimini.  Fu  quella  Calila  da  Cliiufi 
a Fiorenza  condotta  dal  fopraddetto  Imperadore  dopo 
il  fuo  terzo  Confolato,  il  quale  fu  l’anno  della  falute 
CXX.  («>  e di  Roma  DCCCLXX.  e CLX.  della  Colonia  , 
come  fi  vede  in  una  Colonna  antica , che  ancor  oggi  lì 
nuova  in  Montepulciano. 

IMF.  CAESAR  *09 

DIVI . TRAIANI 
PARTHICI  . FIL. 

DIVI  . NERVAE  NEP. 

I 

TRAIANVS . HADRIANVS 
A V G.  PONT.  MAX. 

T R I E.  P O T.  VII.  C O S.  III. 

VIA  M . CASSIA  M 
VETVSTATE.  COLLABSAM 
A CLVS1NOIVM  . FINIBVS 
FIOR  ENTI  AM  . PERDVXIT 
MILLIA  . PASSVVM 


X X C I. 

Ee  Ed 


(1)  Nel  luogo  divifito  il  Sig.  Gori  fcrive  : Viam  vetufìatr  rolla, 

pfam  Hairianu / Imperai  or  , vettrum  tiipciorum  , operumque  JluilofiJimur, 
anno  Urk.  ioni.  871.  CbriJIi  vero  1 1 y.  quo  ctiam  Traianum  Jugujìum 

ì» 


Digitized  by  Google 


’lS  DELL*  ORIGINE 

Ed  è rofa  la  colonna , e guafta  un  poco  , come  fi  vede 
da  piede  in  quel  verl'o,  ove  dovea  edere  il  numero  delle  mi- 
glia) che  quelloXXCl.fi  crede  > che  fufle  il  numero  del- 
la colonna , o pietra , o cippo  , o come  e’  fe  lo  chia- 
mavano ) che  peravventura  poteva  importare  il  mede- 
fimo  ; avendo  in  coftumc  di  porre  un  di  quelli  termi- 
ni a ogni  mille  palli , ed  intagliare  iventro  i numeri  di 
elle  per  ordine,  primo,  fecondo,  terzo,  e quarto:  onde 
ci  fono  ancora  que’nomi  delle  miglia  ,che  di  fopra  a 
un  altro  propofito  ragionammo  , e verfo  Bologna  in 
fulla  itrada  maellra  è ancora  un  luogo  chiamato  per 
quella  cagione  la  Pietra  al  Migliaio. 

Rclla  di  ragionare  alquanto  del  nome  , parte,  che 
dovcrebbe  elfere  agevoliflima , c da  fpcdirfi  poco  meno  , 
che  in  una  parola,  e tuttavia  e’  mi  par  vedere,  che  ella 
ci  abbia  a riulcire  non  punto  men  faltidiofa , e fia  per 
darci  non  minor  noia,  che  la  parte,  che  pur  fi  è fpeaita 
del  luogo , del  quale  chi  avelie  detto , che  vi  fufle  da., 
mettere  intorno  la  metà  fatica  di  quella  , che  per  rifpon- 

de- 


in  Dromi»  mimerum  rrlulil  , infiauravit  , atqu,  aClufinorum  finibili  Ile- 
rcntiam  perdasi!  ^ per  plurima,  paffuta»  mi! Ha  , fuìtque  hic  columna  xxct. 
Upii  . II  primo,  che  taccile  olTcrvazionc  , e fermile  alcunché  di  quella  co- 
lonna , timbra  , che  folle  il  celebre  Onofrio  Panvinio  , mandando  copia 
dell  intenzione  della  medefima  al  chiariflìmo  Pier  Vettori  , che  ne  fe 
menzione  nelle  tue  varie  Lezioni  Li b.  jz.  cap.  xz.  Ciò  notò  egli,  co- 
me dii  Sig.  Gori  fi  dice  , quum  Romani  redimi  e Calli » Cif alpina  Men- 
tii» Re!  il  i. mnm  accrjfiffet  , nam  pubi  irò  in  loco  hoc  miliarin  columna  po- 
Jita  eenwalur  , litterii  iniurta  temporii  non  parimi  tubefattati!  ; insta 
Politi, munì  procul  iubio  antiquitui  fixa  , ubi  eliam  inventa  , atque  erma 
Cj  , eoqtte  in  loco  , ubi  Via  Cajfia  a Clufinorum  finibili  Tlorentiam  periu- 
landonnc  forfè  eziandio  copia  il  Panvinio  al  no  Uro  Borghini  .laon- 
de e'ilo  m una  tua  dell’anno  i j««.  di  cofa  limile  gli  moftrò  grado  fcri- 
vendo  „ Vi  ringrazio  infinitamente  della  copia  di  quel  fafTo  trovato  a 
„ Montepulciano  , che  ftbbene  n’  aveva  avuto  copia  da  quello,  che  man- 
” al  *J'nc,Pf  n°ftr<>  » nondimeno  mi  fu  carifiima  1’  amorevolezza 
,,  voltra  ,,  Checché  fia  di  ciò  tal  colonna  , che  è di  travertino  alta  fet- 
te piedi,  fu  condotta  circa  il  x j 84.  a Firenze  , e nell’  Opera  del  Duomo  po- 
icia  collocata  , ove  oggi  fi  trova.  Noi  ne  diamo  qui  dall’  originale  più 
«attamente  copiatala  intenzione , r 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  119 

dere  a Tolomeo,  ed  a quegli  altri  ci  è Infognata,  arcb- 
be  forfè  dato  da  ridere  di  fe , quafi  che  e’  fi  dovelT'e  210 
mettere  in  dubio  quel  che  fi  vede.  E che  più  chiara  co- 
fa  , e più  piana  può  egli , o dovrebbe  cfler  che  quella 
Citta  fia  fempre  Hata  chiamata  FLORENTIA,  c poiché 
quello  paefemutò  lingua,  Fiorenza, c Firenze?  E nondi- 
meno 1’  opinione  comune  ne’  tempi  palfati , cd  in  mol- 
ti ancora  par,  che  fia  , che  il  primo  , e originale  fuo 
nome  fufle  FLUENTIA  (O  , il  quale  a poco  a poco  per 
la  fimiglianza  della  parola,  o pur  per  confiderata  de- 
liberazione molla  daifelici  fuccelfi  della  Città,  con  più 
fortunato  augurio  della  futura  grandezza  fi  mutafle  a 
un  tratto  in  Fiorenza,  o dall’uno,  e l’altro  mefcolata- 
mente  ; ed  è tutta  fondata  quella  credenza  fopra  quelle 
parole  di  Plinio  , Fluenttni  {refluenti  Arno  ajfofiti  ; 
donde  non  folo  gli  Scrittori  itranieri , a cui  non  toc- 
cando più  che  tanto  le  cofe  nollre,  poco  cale  di  fimi- 
li  particulari , ma  alcuni  de’  nollri  ancora , e de’  buoni, 
e de’ più  moderni  ( che  i vecchi  non  penfaron  mai  fi- 
mil  cofa  ) hanno  prima  così  perfuafo  a fc  fiefli , c poi 
hanno  data  fuora  quella  novella  per  gli  altri , della  mu- 
tazione del  nome,  la  quale  come  da  loro  fenza  difami- 
nar  bene , e per  ogni  fua  parte  la  cofa  fu  ( c vaglia  a 
perdonare  quella  parola  ) inconfideratamente  detta  ; co- 
sì è fiato  da  molti  non  meno  inconfideratamente  credu- 
ta ; fe  non  che  ci  hanno  in  ciò,o  minor  colpa,  o mag- 
giore feufa  , poiché  pareva  loro  poter  camminare  alla 
libera  dietro  a chi  avea  fatto  loro  la  via  innanzi:  E da 
quello  è proceduta  tanto  oltre  la  cofa  , che  alcuni  tro- 
vando negli  Scrittori , che  fi  citeranno  appreffò,  Fio - 
rentia,  1‘  hanno  per  quafi  neceflaria  emendazione  mu- 
tata  in  Fluenzia,  fenza  averne  altro  autore,  o fonda- 
mento , che  quella  femplice  immaginazione . 2 1 1 

E c 2 Ma 


(O  Su  quello  nome,  creduto  il  primiero  da  Girolamo  Mei  , lungo 
carteggio  tra  cito , e il  Borghini  ih  tenuto,  c lungo  dibattimento  lì  fe- 
ce. V.  dille  Profe  Fiorentine  la  Par.  IV.  Voi.  II. 
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Ma  e’  fi  trovcrrà  quali  fctnpre  , che  chi  non  lù 
per  fua  propria,  e fpeciale  cura  una  imprefa  , e non  1* 
hi  molto  a cuore,  non  fé  la  piffera  di  leggieri  : e qua- 
lunque ombra  di  verifimile  apparenza , accetterà  come 
cofa  ficura , e certa , e paffcrà  innanzi  ; cofa  che  non 
portiamo,  o dobbiamo,  nè  anche  invero  vogliamo  far 
noi . Però  per  chiarir  bene  quello  punto  , io  moilrerrò 
la  prima  cola,  che  dal  principio  luo  fino  al  prefente 
giorno,  ella  non  ha  avuto  mai  altro  nome,  che  Flore te- 
tta-,  everrò  confcquentemente  purgando  gl’ indizj,  che 
comunemente  ci  fi  rapprefentano  , e lpianando  gli  feo- 
gli , che  per  lo  llrafordinario  ci  s’attraverfano . 

Ed  innanzi  a tutti  gli  altri  venga  in  campo,  come 
è ragionevole,  il  proprio  fondatore  della  Colonia,  ed 
inventore  , e donatore  di  queito  lteflo  nome , Ccfare 
Ottaviano  , che  per  queito  ne’  fuoi  Comentarj  efpreffa- 
mente  più  d’una  volta  la  chiama  . Se  però  di  quello  , 
che  con  tanta  ragione , e da  sì  efpreilì  verifimili  accom- 
pagnata fi  è di  fopra  arrecato , reità  ben  capace  , e quie- 
to il  giudiziofo  lettore,  e perchè  ne  fiamo  più  certi, 
vi  è replicata  più  volte.  A quella  così  ficura,  e così  vi- 
va autorità , e che  fola  invero  dovcrrebbe  per  tutte  le 
altre  ballare , vien  dreto  Cornelio  Tacito  , il  tello  del 
quale  ritrovato  l’Anno  MDIX.  (■!  nella  Magna,  e do- 
nato pochi  anni  dopo  a Papa  Leon  Decimo , fi  vede 
ancora  con  queito  nome,  non  ritocco  , o viziato,  ma 
tutto  netto  , e puro . Dell’  autorità  di  Tacito  univer- 
falmcnte  ftimata,  affai  fi  è parlato  di  fopra  ; e come  e’ 
fufle  diligente,  ed  accurato  fel  vede  ognuno,  e la  co- 
mun  fama  lo  grida . Che  e’  cavafse  T ilioria  fua  dell’ 
212  Archivio  , e degli  atti  pubblici,  e delle  ftefse  conful- 
te,  e diliberazioni  del  Senato  Romano  , onde  e’ non  po- 
tette fcambiare  i nomi , lo  inoltrano  gli  fcritti  fuoi  , e il 

te- 


li) Vedi  ciò,  che  lì  dille  fopri  a car.  jtf.  circa  al  luogo,  e al  mo- 
do del  ritrovamento. 
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teftimonio  di  Plinio  novello  a modo  noflro,  o il  più 
giovane  all’ufo  Romano.  Aggiugnerò  folo,  o ricorde- 
rò, per  dir  meglio  (effondo  già  flato  tocco  di  fopra  ) 
che  quel  cafo  avvenne  il  primo  anno  dopo  la  morte  d' 
Augullo,  in  modo  che  in  que’  tempi  ,e  fotto  il  fuo  pri- 
mo Autore,  fi  vede  chiaro  , che  avea  quello  nome  . 

E fe  pure  fi  trovafle  alcuno  , come  fono  talvolta 
diverfe  le  nature,  e l’ opinioni  degli  uomini,  che  vo- 
lelfe  Ilare  oltinato  fopra  quella  voce  CLAVDII  CJESA~ 
RIS  ( il  che  io  non  voglia  però  credere)  e con  quan- 
ta poca  ragione  el  faceiie  , fel  vede  ogni  difcreto  inge- 
gno: non  ci  potrà  almanco  coltui  torre  , o impedire 
il  tempo  di  elio  Claudio  , e che  non  vi  fia  replicato 
più  volte,  e che  in  quelta  voce  non  fi  vegga  in  que’te- 
lti  varietà y o fcrupolo  alcuno.  Del  tempo  de*  Vefpafia- 
ni  è quella  pietra  a Roma  in  S-  Lorenzo  fuor  delle  mu> 
ra  U)  . 

D I S ..  M A N.  S- 

I.  D A M A R I O N I . L.  F.  ROM. 

G E N 1 A N O 

EVOKAT.  AVG.  IN.PRAET. 

V I X.  ANN.  LVII.  M.  I I I A D.  XIII. 

H.  S.  E. 

T.  F L A V I V S . T.  F.  ROM.  FELIX 
FLORENTIA 
V E T E R.  AVG.  N.  T.  V E S P A S. 

F R A T.  P I I S I M.  F.  C. 

I N.  F.  P.  VI.  I N.  A.  P.  I V. 

Imperiò  Tito  l'anno  Domini  LXXXI. e LXXXII.  eco. 
(lui  era  fuo  veterano  . Del* 


(i)  Oggi  come  difterite  appretto  il  Cardinal  Cefi  , pubblica  quella 
pietra  il  Sig.  Gori  nella  roprammentovata  Opera  al  Tom.  III.  pag. 
dalla  quale,  die' egli,  apprendiamo,  che  quello  Tito  Flavio  Felice  Fio- 
rentino dell' tmperador  Tito  Vclpaliano  vrteranum  milita»  fui/ft , <tc  R«- 
miha  Tribù  crnfum  . Ben’  è vero,  eh’ eflb  Scrittore  nella  quinta  litica  leg- 
ge; VIX.  ANN.  LYIII. 
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Delle  Pietre  allegate  di  fopra , ove  è quello  nome 
3 chiaiilfimo,  quella  di  Adriano  ( che  1’  altra  di  C.  Can- 
fonc  non  ha  tempo  determinato  ) venne  a elTere  intor- 
no al  CXX.  (')  della  falute  noilra  . De’rcmpi  di  Anto-> 
nino  Pio  era  una  tavola  di  marmo  a Roma!  che  poi 
è venuta  qua  , ove  fono  intagliati  i nomi  di  alcuni  Sol- 
dati diftinti  per  ifquadre,o  centurie,  delle  Coorti  (co- 
me li  crede  ) Pretorie,  che  come  teftimonia  Tacito  , e 
già  fi  è detto  di  Copra,  fi  fccglievano  delle  Colonie,  e 
de’  Municipi . E mancando  il  principio  a quello  mar-, 
mo , mal  fi  può  affermare  a che  effetto  vi  fieno  notati  : 
ma  quale  che  c’fi  fulfc,  non  importa  a qucfto  nofiro  . 
E l’anno  del  Confolato  d’ Attico,  e di  Torquato,  che 
fu  il  fello  di  Antonino  , e della  Salute  CXLIIII.  fra  al- 
tri , che  di  Lucca  , di  Pifa , di  Luni , di  Populonia , di 
Volterra  vi  fi  veggono,  è quello  nollro. 

A.  CATINNA  SVPER  ...  . . FLORENT,  (l) 

Ville  a quelli  tempi  Plutarco,  ed  in  lui  fi  truova  que- 
llo nome  ne’  Paralleli  efprciramcnte.,  e peri  nomi  di  Cit- 
tà di  Tofcana  : ed  intorno  alla  medefima  età,  o poco 
prima, o poi, furono  gli  allegati  di  fopra.  Frontino,  e 
Tolomeo,  e 1’  Autore  del  libretto  De  dgrorum  conditio- 
nibus  , che  fi  è di  fopra  allegato  il  luogo , chiunque  fi 
fulfe  - 

Dell'  Itinerario  .di  Antonino  Imperatore  non  par- 
lo , che  lo  veggo  fofpetto  ad  alcuni  ; ma,  s’  io  non  m* 
inganno  , lenza  ragione.  Perchè  fe  non  ha  dubbio, che 
Adriano  fuo  antecelsore  àveà  già  raflèttata  laltradaCaf- 
fia , c fattola  arrivare  a Firenze  j che  difficultà  ci  pof- 

fo- 


fi)  E ben  fi  diflc  fopra  tornar  qucfto  ne!  CXIX. 

(i)  Riportò  quefto  marmo  ben  grande  tutto  intero  , come  efiftente 
nell’ Imperiai  Galleria  di  Tofcana  il  Sig.  Propofto  Gori  Tom.  I.  pag- 
gi, avvegnaché  con  qualche  differenza  in  qucfto  luogo  , leggendo  A CA- 
TINNA  SVIUVS  FLORENT. 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  223 

fono  aver  colloro  , che  abbia  faccia  di  veriiìmile  ? nè 
il  dubitare  dello  Autore  in  quello  cafo  varia  la  verità 
del  fatto.  Ma  ammettafi  tal  iofpetto,  eh’  e’  non  confi- 1  2 14 
ite  quello  punto  in  un  tellitnonio  più,  o meno. 

Del  Principato  di  Commodo  fi  è trovato  , non  ha 
molto , a Roma  quella  bella  infcrizione  , mandatami 
molto  a tempo  dal  mio  M.  Niccolò  del  Nero  («I  , per- 
chè appunto  era  fopra  quello  penfiero.  (») 

• ’J  - . ( 

Q;  TERS1NA.  Q.F. 

S C A P.  LVPVS 
FLORE  N.  MILES 
COH.  XII.  VRB.  T.  DEX. 

TRI.  GENIVM 

• - CENTVRIAE.CVM 

BASE .MARMOREA 
TESTAMENTO 
PONI.  IVSSIT 


POSITA  I D I E.  APE, 

MAMERTINO  ET  RVFO 
C O S.  13 ) 

che  fu  1*  anno  fecondo  dell’  Imperio  di  Commodo , e 
CLXXXIII.  della  falute . 

Al  tempo  de’  Gollantini  fi  legge  in  Ottato  Ve- 
Icovo  Milevitano  nel  primo  fuo  libro  tontra  Donatiti - 

not 


(1)  Con  quello  ebbe  carteggio  il  Borghini , come  dalle  lettere  ap- 
pare . 

(a)  II  Sig.  Gori  in  quella  Baie,  eh’  egli  riferifee  come  veduta  da 
lui  in  Firenze  nel  Giardino  del  Sig.  Duca  Salviati  Tom.  I.  pag.  301. 
vuol,  che  fi  emendi  il  Grutero , ehe  non  la  diede  intera.  A noi  è pia- 
ciuto di  prenderla  dal  liiddetto  Tom.  I. ove  li  nota  però,  che  il  Confola- 
to  di  colloro  cade  nel  181.  di  Crillo  , e nel  terzo  dellTmperio  di  Lu* 
ciò  Aurelio  Comodo. 

(})  Cioè  Petronio  Mamcttino.  e Cornelio  Rufo. 
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«or  (e  fu  co/lui  amico,  e Santo  Dottore  , come  tefti- 
monia  S.  Girolamo  in  quella  bella  , cd  utile  operetta 
degli  Scrittori  Ecdcfiaitici  ) referendo  quel  Concilio  , 
o parlamento  fatto  da  San  Milciade  Papa,  del  quale  già 
fi  è a un  altro  propofito  ragionato, e fu  nel  IIII.  Con- 
folato  di  Collantino  , c III.  di  Licinio  , e della  falute 
CCCXIIL  innanzi  poco,  che  il  fopraddetto  Collantino 
diventile,  o fi  fcoprilTe  Criitiano.  In  quello  Concilio  v’ 
intervenne  fra  gli  altri  , come  vi  fi  legge,  Felix  a Flo- 
rent  ia  Tnfcorum. 

Di  Valentiniano  ci  è la  Legge  recitata  nel  Codice 
Tcodofiano  nel  libro  IX.  che  è 1’  ottava  del  primo  Ti- 
tolo data  a Remis  di  Francia  , e ricevuta  FLOREN- 
TIJE  da  Maflìmiano  Correttore  in  quel  tempo  della  To- 
fiana,  l’anno  fecondo  del  fuo  Imperio,  e CCCLXIII. 
della  falute  nollra- 

Sotto  que’  Teodosi,  e Arcadj  poi  fi  troverrà  in  S. 
Paolino  Vcfcovo  di  Nola  quello  nome  più  volte  nel- 
la vita,  ch’egli  fcrilfe  di  quella  gran  luce  della  Chiefa , 
S.  Ambrofio.  E ilmprc  così  quello  nome  fi  legge  in  tut- 
ti gli  Autori,  e in  tutti  i tetti  antichi , c moderni  fen- 
za  varietà,  o novità  alcuna  ; e fi  confentono  infieme  i 
Greci  e’  Latini  , che  oltre  a Plutarco,  e Tolomeo  , ci 
fono  ne’  tempi  de’ Gotti  Procopio,  e Agazia  Scrittori 
di  quelle  guerre,  *che  più  volte  la  nominano,  e fempte 
FLORENT1A . 

Regnando  quà  i Longobardi  fotro  Agatone  Papa 
intorno  all’  anno  DCLXXX.  della  Salute  , è nominato 
nel  fello  Concilio  Repararo  Vcfcovo  Fiorentino  ; e for- 
fè fe  ne  iroverrebbe  alcun’ altro,  chi  con  diligenza  ri- 
cercane quelli  Concilj , ed  i Regilìri  Pontificali:  e in- 
torno a xxxx.  anni  dipoi  fotto  Luiprando  Re  de’  Lon- 
gobardi , ti  era  Vcfcovo  Speciofo , che  ne  fono  ancora 
le  fcrirture  in  elTcrc  apprello  di  noi  ; td  in  quelli  tutti 
femprc  fenza  fuupolo  alcuno,  fi  legge  FLORENTIA  , 
e FIORENTINI. 
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Del  tempo  di  Carlo  Magno  non  parlo , offendo  co. 
fa  notiflima  , che  gli  Scrittori  dell’età  Tua  , o vicini  , 
Eginardo,  Sigebcrto,  Reginone , e altri  di  que’  tempi 
fempre  chiamano  la  Città  nollra  Ilorentia . E da  quel 
tempo  in  quà  non  credo  fia  chi  ne  dubiti,  nè  che  bi- 
fogni  in  ciò  prenderli  altra  fatica  . 

Ci  fono  ancora  , oltre  all’  allegate  , alcune  altre 
pietre  antiche  non  mede  di  fopra , per  non  interrompe- 
re 1’  ordine  de’  tempi , che  in  quelle  non  fi  dimollra  ; 
nelle  quali  pure  chiaramente  così  fi  legge,  come  que» 
fta  in  Fifa. 

D . m.  * 

Q.  OBSEQJVENTIVS  SEVERINVS 
A V G.  P I S I S 

CVR.  I.  ALAE  FLORENT1NORVM 
SIBI  POSTERISQj  SVIS  CO 

E ne  potrei  aggiugnere  tre  altre  a quella,  di  un  Gran- 
tanio  CO  , di  Gargennio  (})  , e di  C.  Cifpio  u)  tre 

F f no- 


ti)  Abbiamo  Rimato  bene  il  riferirla  colle  parole  liefle  , che  ag- 
giunge, c muta  il  Sig.  Gori  Tom  II.  a 13.  ove  inoltra  elfcre  1‘  Inferi- 
tone nelle  Cafe  de’  Rondoni  di  Pifa  , per  quanto  il  Co;  Malvalla  la  cre- 
da in  Roma . 

DM  J 

METTIA  . IANV  ARIA  . HIC  . ADQ^CON 
B M 

Q_.  O B S EQ_V  E N TIVS  . SEVERINVS 
AVG  . PISIS  . CVR  . KAL  .PLORENTINOR 
SIBI  . POSTER  I SQJIT  E . SVIS. 

In  tal  guifa  nel  quarto  verfo  s’ intende  : CURATOR  KALENDARII 
PLORENTINOR VM  • 

(a)  Nella  Galleria  Imperiale  è da  vederli  1*  Infcrizione  di  Granta- 
nio  , riferita  dal  Sig.  Gori  nel  Tomo  I.  delle  fue  Infcrizioni  pag.  3 6. 

(3)  Nella  Galleria  lidia  è 1’  Infcrizione  di  quello  Gargennio . V.  In- 
fcr.  Gorian.  T.  I.  pag.  pure  3 «. 

(4)  Avvi  fra  noi  TapprclTo  con  diverfo  prenome . In  un  muro  di  un 

po. 
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nofiri  Cittadini  ; ma  perchè  nè  anche  in  effe  fi  fcor- 
ge  tempo  determinato,  e perchè  vengono  propriamen- 
te a propofito,  quando  fi  parlerà  del  noltro  Tribo  , fi 
riferbano  per  quel  luogo  ; e qui  per  ora  fi  prefuppon- 
gano,  o là  ne  guardi  il  Lettore,  che  n’ averte  pur  vo- 
glia, o ne  dubitarti . E potrà  effcr,che  io  abbia  lafcia- 
to  alcuno  altro  Autore,  o luogo  per  dimenticanza,© 
per  non  averne  notizia , che  non  ho  peravventura  ve- 
duto ogni  cofa  : ma  neffiino  fé  ne  troverrà  già,  eh’  io 
creda  , che  abbia  altro  nome  mai , che  FLORENTIA  . 

Per  quelle  autorità  dillcfe  , fecondo  1’  ordine  del- 
1’  età,  fi  vede  quafi  in  un’occhiata,  che  gli  Autori  tut- 
ti ( che  non  troppi  più  di  que’  tempi  fi  dtbbon  trova- 
re, che  ne  facciano  menzione  ) la  chiamano  FLO- 
RENTIA : e come  inficine  vi  fi  accoidano  le  pietre,  le 
quali,  oltre  alla  fede,  e reverenzia , che  dagl’  intenden- 
ti è fempre  fiata  portata  in  quella  forte  di  antichità  , 
c meritamente  fe  le  deve  da  tutti , referendo  il  puro  fat- 
to , come  paffava  allora  , e ufeendo  da  perfone  fpefi'o 
femplici , c leali,  c non  tanto  in  quella  parte  maliziofi, 
che  e’  fappiano  chiamar  le  cofc  per  altro  nome , che  ’l 

fuo, 


podere  de’Sigg.  Vettori  fuori  della  Porta  a S.  Pier  Gattolini , altrimenti 
detta  la  Porta  Romana  , fi  legge  : 

v . r 

Q_.  CISPIVS  . L 
A I A X . SI  DI  . E T 
C I S P I A E . Q_  . L 
STOKGINI  .ET 
Q„ • CIS  PIO  . Q_  , L 
N A SCISSO  . (E 

in.fr.p.xii 
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fuo,  non  è punto  da  fofpettare  di  finzione,  e che,  fé 
allora  fi  fufle  detto  per  gli  altri  Fluentia , eglino  avef- 
feto  a dire  Florentia  ; altrimenti  non  rimarrebbe  più  co- 
fa  al  mondo  ficura  , c fenza  fofpctto.  Ma  particular-  217 
mente  mi  giova,  che  così  fi  vegga  chiamata,  e innanzi 
all’età  di  Plinio,  ed  al  fuo  tempo  ancora  ( che,  come 
già  è detto,  fu  fotto  i Vcfpafiani  ) perchè  ci  aflìcura, 
che  quella  mutazione  di  nome , che  coflor  dicono , fe 
intervenne  mai,  ella  fu  molto  a buon’ora,  in  modo, 
che  non  fe  gli  lafcia  la  ritirata  , che  a tempo  fuo  ella 
non  avelie  quello  nome,  e aflicura  infieme  quell’ altro 
luogo , dove  egli  ha  efpreflamente  Florentia  , che  fi 
tratterà  poco  appreflò,  e varrà  non  poco,  oltre  a que- 
llo , a feoprire  la  debolezza  de’  trovati  d’  alcuni  mo- 
derni . 

Ma  come  anche  quella  mutazione  potefle  ne’  fuoi 
principj  accadere,  è cofa  degna  d’  clfer  confiderata,  e 
riufeirà  forfè  agevole  a dire  , ma  dura  , e llrana  a pro- 
vare , e tutta  fuor  di  verifimile , e di  ragione  . Perchè  , 
lafciando  da  parte  le  novelle  , e immaginazioni  fenza 
fondamento,  la  cofa  realmente  fi  riduce  a quello  pun- 
to ; fe  avanti,  che  ci  fufle  condotta  la  Colonia,  ci  fuf- 
fe  Città , che  avefle  quello  nome , il  quale  come  Anxur 
già  in  Terracina , c Felfina  in  Bologna  , anch’  egli  fuf- 
fe  mutato  in  Florentia  ; o che  Augullo  , che  diede  il 
primo  nome  a quelta  fua  Colonia  , la  chiamafle  Fluen- 
tia , e il  medefimo  poco  flante,  o permettendo,  o cf- 
fendone  egli  autore , lo  mutafl'c  ; poiché  al  fuo  tempo  è 
chiamata  eon  quello  nome;  il  che  quanto  fia.  verifimi- 
le , o ragionevole,  confiderifi  di  grazia  un  poco  , che  non 
fi  troverià  cagione,  o vogliam  dire  occalione  , che  fe 
l’ avefle  a por  quello  nome;  nè  pare  , che  la  ragione  , 
o 1’  ufanza  di  Roma  , e quella  di  eflò  Augullo  fpecial- 
mente,  e di  quelle  guerre,  e di  que’  tempi , lo  patifea. 

Ma  che  egli,  poiché  le  avea  dato  una  volta  il  no- 
me, lo  mutaffe,  o che  fopportafle  , che  lo  facefle  un’  218 

F f 2 al- 
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altro,  o pur  che  alcuno  , lui  vivente,  e al  tempo  an- 
cora de’fuoi  primi  fucceflbri  ardifle  il  violarlo,  è cola 
da  ridere , e da  chi  non  fa  la  fomma  rivcrenzia  , e ri- 
fpetto , che  fi  ebbe  allora  a’ detti , e fatti  di  Augufto, 
non  folo  in  vira,  ma  troppo  più  dopo  la  morte,  quan- 
do fu  tenuto  per  facrilegio  aver  pure  un  penfieruzzo 
di  alterare  le  cofe  immaginate  da  lui , non  che  dichia- 
rate ; donde  nacque  fotto  Tiberio  la  Legge  della  Mae- 
ftà  tanto  terribile  , e della  quale  tante  cofe  dicono  gli 
Scrittori  ; e che  occafione  non  ci  fufle  , fi  vedrà  poco 
apprettò,  rifpondendo  al  luogo  di  Plinio. 

Sarcbbeci  un’  altra  ritirata  , la  quale  non  difpiacque 
al  Poliziano  (0,  che  generalmente  alcuni  Popoli  , che 
per  Ville,  eCafielletti  abitattero  intorno  al  fiume  d’Arno, 
fufler  quelli  chiamati  da  Plinio  Ilutnttni  , e che  pcr- 
avventura  fi  cavatte  quello  dalle  fue  parole  Trsfluentt 
Arno  affojiti  (che  io  credo,  che  fi  polla  dire  in  noltro 
volgare  ) che  lono  intorno  , o accanto  al  letto,  o co- 
me ditte  il  noltro  gentil  Poeta , In  fu  la  riva  d’  Arno  ; 
e che  ponendoci  poi  Augufto  la  fua  Colonia,  invitato 
dalla  fimiglianza  del  nome , ma  pigliandolo  più  grazio- 
so , e più  faullo  inficme  , la  chiamafte  Fiorenza  . Io  di- 
rei anche  con  etto  loro , che  ridottili  quelli  allora , e 
uniti  con  altri  in  quella  Città , dettero  alcuna  occafione 
col  loro  nome  vecchio,  a quel  nuovo:  ma  io  non  fo 
come  fi  accorderà  quello,  o potrà  Ilare  con  quello,  che 
a canto  e’ dicono,  che  ella  fu  condotta  da  que’  Soldati 
vittoriofi , che  prima  fotto  Cefare , poi  fotto  Ottaviano 
aveano  militato.  Ma 


(i)  Il  Pollzuno  nell’  Epiftola  II.  del  Libro  I.  in  quella  guifa  : A- 
ftti  Plinium  vcl  corni  pt  a voce  Fluentinot  legi  prò  Florentinir  , ve!  ita  ve- 
tcrcs  olim  pcpulot , qui  prgfluentis  Arni  ripar  incolerent  , appellato!  credi- 
itrim  , qui  tamen  deinde  in  Fiorentino!  , condita  Urbe  , dedttélaqne  Colo- 
nia commigraverint  ; ut  Ediitum  quoque  Defiderii  Longobardorum  Regie 
Fluentinot  appellanti t ad  utramvii  redigi  caufam  facile  polpi  . Ptolcma- 
*?.  certe  1 ut  quidam  veltijli  fatentur  codice!  ) Florentiam  dixit  , ldemquo 
libro  hiJloriA  naturali t quartodecimo  Pliniut  , quamquam  vulgati!  Codici- 
bui  mtndejijjimui  ornili  no  fit  locut , 
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Ma  fcrbifi  quella  particulare  confiderazione  laddo' 
ve  fi  tratterà  quali  fulfono  i primi  Coloni . Dichiamo  o* 
ra,  che  quella  opinione,  per  dire  il  vero,  già  airai  m*  zl9 
piacque , c mi  pareva  unico , e agevole  rimedio  per  fai- 
vare  in  alcun  modo  Plinio  , non  apparendo  fuor  del 
verifimile , che  cavando  di  divcrfi  Autori  quella  defini- 
zione de’  paefi , e tutti  più  vecchi  di  lui,  c tali  di  lun- 
go tempo  innanzi,  potè Ife  avere  copiato  quel,  che  e- 
ra  in  un  di  colloro  in  quello  paefe  a lor  tempo,  e non 
fi  fulfe  poi  ricordato , o non  avelTe  fpazio  di  ralfettarlo, 
come  fi  truovava  al  fuo.  E perchè  non  debbo  io  con- 
felfare  in  quello  la  mia  femplicità? 

Io  me  n’  andava , come  fi  dice  , prefo  alle  grida  da 
que’ pezzi,  che  fono  già  parecchi  anni  iti  attorno  fotto 
onoratilfimo  nome  delle  Origini  di  Catone,  delle  qua- 
li fpecialmente  fi  tratterà  di  fotto , dove  trovandoli  que- 
lla parola  , mi  dava  a credere  , che  da  lui  particolar- 
mente 1’  avea  potuta  avere  Plinio , dal  quale  confelTa  a- 
ver  prefe  molte  altre  cofe . E non  avendo  cagione  allo- 
ra di  efaminarla  più  tritamente,  non  penfai  ad  altro ;c 
me  ne  alficurava  anche  in  parte  il  vederne  tener  conto 
da  perfone  di  buon  giudizio,  i quali  (che  pur  bifogna 
confcflarlo)  abbagliati  in  que’  tempi  anch’  elli  dallo 
fplcndorc  del  nome  gli  allegano  , come  ficuri  di  quel 
grande  uomo,  alla  libera. 

Ma  poiché  io  prefi  quella  per  mia  propria  faccen- 
da , e che  andandone  il  mio , mi  fu  forza  darmene  mag- 
gior penfiero,  mi  fi  feoperfero  fubito  mille  difficoltà,  e 
contradizioni  importantiffime , donde  potetti  agevol- 
mente conofccre,  che  quella  era  una  immaginazione 
fondata  in  aere  ; e mi  maravigliai , che  fulTe  itato  cre- 
duto così  agevolmente , che  potelfer  avere  tal  nome  i 
Popoli  feminati  per  Ville,  e per  Borghi  intorno  all’Ar- 
no, dependenti  da  fe  llcffi,  e fpiccati  dagli  altri,  che  ci  22® 
fono  per  l’ordinario  nominati , de’  quali  Plinio  inren- 

defi- 
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delie  in  quello  luogo  . Perchè  egli  troppo  chiaramente 
parla  delle  Città  > che  al  tempo , che  egli  feri  ve  va , ci  e- 
r a no,  fra  le  quali,  che  fieno  vicine,  o in  qualunque  mo- 
do attengano  all’  Arno  , fono  Arezzo  , Fiefole  , Fiorcn-  * 

za  (che  e’ vogliono  , che  egli  chiamarte  Fluentia ) Pilto- 
ia,  Lucca,  e Pila;  nè  altre  fono  da  lui,  nè  furon  da 
altri  mai  nominate , perchè  non  fi  può  fapere  , fe  altre 
ci  fufser  mai,  onde  elle  fi  dovefler  nominare. 

E non  fi  niega  già  , nè  fi  può , o debbe  negare  , che 
in  quella  parte  poteile  avere  Caltclla , Vicinanze,  Valla- 
te , e minori  Popoli, di  quella  forte, che  i Romani  chia- 
• mavano  Prefetture,  e Conciliabuli  , o fintili  a quelli  ; 
de’ quali  non  fanno  ordinariamente  menzione  , fe  ne- 
ceflaria , o molto  convenevole  occafione  non  gl’  invita , gli 
Scrittori  della  medefima  profeflione  di  Plinio , a’  quali 
balla  toccare  le  Città  principali  nelle  provincie:  onde 
in  quello  tratto,  che  è fra  le  Alpi,  l’Arno, la  Chiana, 
e la  Maremma  , è pofiibile  , che  oltre  a’  Volterrani , A- 
retini , Fiefolani , c Piuokfi , ci  fuffero  altre  genti  , co- 
me della  Villa  Arnina,  e di  Camarte  fi  ragiona  da’  no- 
ilri  : Nè  fidamente  , come  ci  fono  oggi  con  proprio  no- 
me i Chiantefi,  Mugellefi,  Cafcntinefi  , e que’  del  Val 
d’Arno  di  fiotto,  e di  fopra,  ed  altri  , che  fon  parte  , 
e Contado  della  Città  nollra  : ma  che  fi  mefcolaflero  , 
come  membra  proprie  nel  comune  corpo  de’  Tofcani  , 
e non  come  quelli  ltcflì  , o loro  parte  , e fudditi,  ma 
vicini , c compagni , e co’lor  proprj  ordini,  e leggi  fi 
governafiTero  : e fiotto  il  proprio  nome  (poiché  furono 
Cittadini  Romani)  e non  d’ alcuno  di  quelli  quattro, 

2i i rapportailèro  il  tenfo  loro,  e fi  notalìero  nelle  tavole 
de’  Cenfori. 

E quello  non  fol  ne’  tempi  noftri , e in  quella  par- 
te fi  vede  avvenire , ma  per  tutta  l’ Italia  ancora  fi  tro- 
vano Caltclla  , e Popoli , che  collegati , o raccomanda- 
ti alle  maggior  Città  , e dentro  a’  termini  de’ loro  Do- 

mi- 
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minj,  da  fe  lldfi  fi  reggono,  come  abbiam  noi  qui  vi- 
cinitfìmo  il  Contado  di  Vernio  («)  : ma  ancora  in  tut- 
ti gli  altri  tempi , c paefi  avvenne  Tempre  il  medefimo  . 
Perchè  fra’confini  delle  Colonie  (dicono  apertamente^ 
quegli  Higinj , e Agennj  già  fpeflo  nominati  da  noi  ) 
eifer  cofa  ordinaria  rimanervi  terreni , c tenute , e co- 
me noi  diciamo  Contadi , i quali,  o per  non  edere  in- 
corporati al  pubblico  , o per  privilegio  fpeciale  , non 
venivan  fiotto  la  Colonia , nè  fua  iurisdizione , e legge 
comprefi . Edaveano  quelli  i lor  modi,  e nelle  lor  cau- 
fe  i fuoi  tribunali,  e in  fiomma  non  altri  riconoficcva- 
no,  che  lo  Aedo  Senato,  e Popolo  Romano. 

E fe  ciò  fu  nel  tempo  , che  quelli  paefi  erano  fiot- 
to l’Imperio  altrui  , quanto  è più  ereditile,  quando  fi 
godeva  la  Tofcana  la  propria , ed  antica  libertà , e ne* 
primi  tempi  ancora,  che  ella  venne  fiotto  Roma  , poi- 
ché ella  fi  vede  di  nulla,  o di  molto  poco  da’  fuoi  or- 
dinati modi  mutata?  Ma  la  cagione  già  detta,  elicgli 
Scrittori , che  noi  abbiamo  de’  Paefi , e de’  Popoli  , e 
delle  Città  di  que’  tempi,  non  parlano  , che  delle  prin- 
cipali , ci  dà  quelle  tante  tenebre, e confufione  ne’par- 
ticulari. 

Ma  dato  , che  fia  quello  , o conceduto  per  vero , 
che  pare  adai  ficuramente  poterli  fare  ; poco  , o non 
punto  gioverà  quello  per  falvar  Plinio . Perchè  fe  e’ vo- 
gliono, che  e’ parli  qui  di  Popoli  , che  ci  fud'ero  in- 
nanzi, il  nome  de’ quali  fi  fulle  poi  mutato  in  Fioren- 
za, o non  veggon  coltoro  il  difiordine  , che  ne  fucce-  222 
de  in  Plinio,  o s’  infingono  di  vederlo  ; e mentre  lo 
cercan  liberare  da  un  piccolo  errore  ( le  fu  pur  fuo , e 

non 


(,)  Il  Contado  di  Vernio  fi  reggeva  al  tempo  del  noftro  Scrittore 
da’ Conti  Bardi,  pervenuto  loro  fin  dell’ anno  1531.  in  perfona  del  Cava- 
lier  Piero  del  Cav.  Gtialterotro  del  Cav.  Iacopo  di  qu'-fta  Ca/a,  per  ven- 
dita fattane  dalla  Cuocerà  di  lui  , la  Contesa  Margherita  , figliuola  del 
Conte  Nerone  de’  Conti  Alberti  già  Padroni  di  Vernio  , vedova  di  M. 
Benuccio  de’  Salimbcni  di  Siena  . 
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r.on  del  fuo  ferivano  ) o dare  in  qualche  modo  ripiego 
a quelle  parole,  lo  precipitano  in  un  grandiflìmo , e lo 
fanno  troppo  , e fuor  d’ogni  convenevole  , fmemorato . 
E fi  può  per  poco  dire  , che  faccia  affai  peggio  la  me- 
dicina , che  il  male,  poiché  voglion,  ch’c’fappia,  c di- 
ca quel,  che  ci  era  già  ( die  non  era  ufizio  luo,  nè  fi 
cercava)  e fia  ignorante,  o fi  taccia  di  quel,  che  ci  era 
a fuo  tempo,  ove  confilleva  il  tutto  , ed  era  proprio 
obbligo  fuo  . 

Ma  fe  e’ vogliono , per  non  lo  fare  così  dormiglio- 
fo,  che  quelli  Fluentini  pur  ci  fuffero  allora,  e che  fia- 
no  , dove  noi  abbiamo  oggidì  Monte  Varchi  , Figli- 
ne, l’Ancifa,  e di  fono , Signa , la  La  lira , Artimino  , 
Montclupo,  c Capraia  infino  a Empoli  ; guardino  di  non 
lo  precipitare  in  molto  maggior  errore  , che  non  è que- 
llo primo  Perchè  non  fi  potendo  negare  , che  quella 
Città  fuffe  al  fuo  tempo  , e nel  grado , che  già  fi  è chia- 
ramente mollraro  , che  quelli  Popoli  in  fu  1’  Arno  e- 
rano  divenuti  fuo  Contado,  ola  maggior  parte,  gli  fa- 
ranno certo  un  bello  onore,  e di  molto  acuto  giudizio 
lo  mollrerranno , che  mettendo  le  acccfforie  , lafciaffe 
le  parti  principali  , e nominando  le  Ville,  non  fi  ricor- 
dane delia  Città  maellra,  c donna  del  tutto. 

E fe  e’voleffer , che  fotto  quello  nome  comune,  e* 
comprendeffe  e i fopraddetti , e Firenze , c tutti  que’ 
che  fono  in  full’  Arno,  tornerà  pure  il  punto  alla  me- 
defima  difficultà,  quando  quello  nome  ci  fuffe;  nè  co- 
sì anche  fi  potrà  falvar  Plinio  , che  bene  flia  , eh’  egli 
intende  di  una  Città  , che  non  è il  fuo  fine  dillendcrfi 
23  nelle  qualità  de’ terreni,  o nelle  forme  de’ lìti,  o co- 
llumi degli  abitatori  de’  luoghi , e altre  tali  proprietà  , 
come  fa,  pognam  cafo,  Strabone,  che  fpeffo  narra  non 
folo  le  Città  principali,  ma  il  contado  loro  intorno,  c 
le  Ville,  e i piccoli  Cartelli,  c cotali  altre  cofc  minute  ; 
ma  come  Tolomeo  gli  balla  annoverare  fommariamen- 
tc  le  Provincie,  c Popoli  principali,  e feender  confe- 
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qucntemente  alle  Città  fpeciali  : Il  che  fe  non  altro  do- 
verrebbe  pur  dimoftrare , che  egli  per  ordine  dell’  al- 
fabeto in  un  mazzo  tutte  le  propone . 

E così  riufcirà  da  ogni  lua  parte  vero  quel  , che 
io  diceva,  che  chi  ha  Voluto  cavar  quella  opinione  di 
Plinio  , abbia  poco  confiderato  i grandi  inconvenienti , 
che  ella  fi  tira  dietro . E chiunque  accetterà  la  parola 
Fi /tenti  ni  in  lui  , è forza , che  per  manco  male  fi  ril'ol- 
va  infieme  , che  così  fufler  chiamati  a fuo  tempo, c poi- 
ché fu  Colonia  ; il  che  fe  fu , o potette  eflere , fi  vedrà 
poco  appreffo . 

Ma  fe  uno  lafciando  da  parte  Plinio  , confideran- 
do  la  cofa  in  fua  natura  generalmente , vorrà  con  que- 
gli altri  dire,  che  qui  poteflero  eflere  fiati  prima  po- 
poli così  chiamati  , i quali  dcfler  occafione  , che  ac- 
cofiandofi  parte  al  nome  loro,  e parte  migliorandolo, 
chi  pole  poi  la  Colonia , gli  defse  quello  nome  di  Fio- 
rentini; e che  febbene,  a chi  attendere  a Plinio  fola- 
mente  , darebbe  veramente  noia  , non  fa  quello  a chi  è 
fciolto,  e non  obbligato  alle  lue  parole,  fe  e’  lo  vor- 
rà finger  di  fua  tefia  per  aver  occafione  di  difputarc  ; 
io  dirò,  che,  come  egli  è lecito  a ciafchcduno  imma- 
ginarfi  alcuna  volta  ciò  , che  vuole , così  è lecito  agli  al- 
tri riderfene  lempre,  fenza  pigliarli  fatica  di  rifpondere . 

Un  modo  folo  fenza  più  , quando  di  quello  no- 
me ci  fufle  autorità  ficura , pare  , che  vi  potefle  aver  luo-  224 
go,  e affai  ragionevole  ancora,  ma  fenza  quella  è uno 
indovinare:  e quello  è,  che  di  quelli  tre  popoli  , que’ 
che  fufler  vicini  al  fiume  fi  chiamalfero  fopra  il  nome 
ordinario  Fluentini  (che  forfè  meglio  tornerebbe  Flu- 
tnentani  ; ) ma  ammettali  per  ora  Fluentini , per  far  dif- 
ferenzia da  quegli  , che  ne  fon  difcolto  , come  verbi 
gratin , parte  degli  Aretini  avellerò  il  foprannome  di 
Fluentini,  e altri  di  Montani;  e così  de’  Fiefolani  ; e 
de' Piltolefi , e fufler  quelti  in  quella  parte  , che  per  la 
legge  luiia  fufic  poi  fiata  conceduta  alla  Colonia  Fio- 
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rcntina.  Ma  degli  Aretini  ci  fono  tre  foprannomi  pro- 
prj,e  certi,  Vecchi,  Iulienfi,  e Confidenti  : di  quelli 
altri  non  fi  la  , nè  s’  intefe  mai , che  avefser  quelto , o 
altro  foprannome. 

Ma  dato , che  e’  fuflero  qui  , non  però  ne  fegui- 
rebbe  , fecondo  quello  penfiero  , che  quella  Città  fufle 
Hata  mai  chiamata  fluentia  , c i Cittadini , o Coloni 
fuoi  Teine  ut  ini  : E rellerebbe  pur  chiaro , che  il  proprio 
fuo  nome  , e continuato  fempre  ( onde  che  fi  fufl'e  na- 
ta la  occafionc  del  porlo  ) fulTc  florentia  . E farebber 
coltoro , in  quello  dar  nollro , contro  a Plinio , che  ci  a- 
velfe  chiamati  allora  con  un  nome , che  noi  nt  aveamo 
un  altro,  e quando  quello  non  era  più  in  quello  paefe, 
ma  più  di  cento  anni  innanzi  fiato  mutato  . Ma  gene- 
ralmente, che  da  popoli  di  quello  nome,  che  non  avef- 
fero Città  per  proprio  feggio,fe  n’argumenti  il  nomed* 
una  Città,  che  fi  chiamafse  fluenti a,  farebbe  cofa  ftra- 
na  , e non  vera  , c uno  fcambiare  , e confondere  i ter- 
mini da  Città  a Paefi  ; e come  volere  inferire  da’  nomi , 
che  io  pur  tcllè  allegava  Umbri , e Samniti , Umbria  Cit- 
tà , e Samnio , quando  egli  è un  Paefe  : da  fiorentini , 
ed  Aretini  un  paefe , quando  ella  è Città  . 

Però  chi  vorrà  mantenere  quello  nome  fluentia  y farà 
forza,  che  fi  riduca  pure  al  punto,  come  io  lo  chiame- 
rò , fempre  reale  ( e fi  può  quafi  dire  folo  in  quella  difpu- 
ta  0 fe  qui  avanti  alla  Colonia  era  altra  Terra , e con  que- 
llo nome  : e in  quello  bifogna , faccia  forza  chi  vuol  man- 
tenere tale  opinione , che  quella  via,  e quelli  popoli  con 
quelto  nome  immaginati  non  ferviranno . Quello  agevo- 
lerà le  dilficultà  tutte , quello  fpianerà  quelti  fcogli  , c 
allora  ci  sdruccioleranno , come  pe’fuoi  piedi,  ifoprad- 
detti  o penfieri , o verifimili  ; ci  fi  accomoderanno  gli 
efempj  di  Narni , e di  Benevento  , c fi  potrà  credere  , 
che  di  fluentia , nome  inltabile , mancante , e non  dure- 
vole , fi  mutafle  in  florentia,  vago  , c bello  , e che  fupcr- 
iliziofamente  e’  folevano  cercare  ; nome  di  buono  an- 
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nunzio,  e che  importa  (a  rovefcio  di  quell’altro)  accre- 
fcimento , e Speranza  di  miglior  fortuna  . E fenza  que- 
llo riufeirà  vana  ogni  fatica  , che  ci  li  prenda  intorno . 

Ma  dell’ citerei  Hata  prima  altra  Città  fi  è tanto 
parlato  di  fopra,  che  io  per  me  non  faprei,  che  aggiu- 
gnerc.  Dirò  folamente , che  fe  verrà  alcuno,  a cui  ba- 
iti l’animo  di  inoltrarci  quella  tal  Città,  o Municipio, 
e perchè  (come  io  ho  detto)  ciò  non  farebbe  affai,  in 
quello  cafo  , ci  attigni  ancora , che  ella  avelie  avuto  tal 
nome  , caverà  tutti , e me  principalmente  di  quello  pen- 
fiero . Ma  io  non  ce  la  fo  vedere  , e dubito , che  trop- 
po buon  occhio  ci  vorrà  a vederla  anche  a lui.  Nè  dico 
quello , perchè  tale  opinione  mi  difpiaccia , o che  io 
ci  conofca  dentro  carico  alcuno,  o danno  , donde  io 
l’abbia  per  una  cotal  tenerezza  della  patria  a avere  a fchi- 
fo . Nè  tengo  io  ( per  replicare  in  sì  buon  propofito 
quel , che  di  fopra  ditti  d’  un  altro  ) difamorevoli  , o 
poco  confidami  in  quella  parte  dell’onore,  quelli  no- 
ltri,  che  1’  han  creduto , che  e’  non  averterò  fuggito  an- 
che quello  fcoglio,  che  alla  fine  nulla  rilieva , c forfè 
gioverebbe  alquanto  ; ma  lo  fo  finceramcnte  , perchè  io 
non  la  credo  vera  , nè  ci  veggo  fondamento,  che  la  reg- 
ga , o rifeonrro,  che  vaglia  a tenerla  in  piede. 

E qui  mi  par  vedere  farmifi  innanzi  alcuni  , che 
credcrranno  aver  buono  in  mano  , e che  io  mi  fia  mol- 
to ingannato  , quando  di  fopra  diceva  tal  nome  non 
trovarli  fenon  in  Plinio,  c mi  verranno  a inoltrar  Flucn- 
tia  in  Floro,  c Flueutini  (oltre  a que’ brani  di  Catone) 
nell’  Alaballro  di  Viterbo  ; donde  vorranno , che  non 
retti  così  privo  di  appoggi , nè  così  feompagnato  Pli- 
nio , come  io  mi  credo. 

Io  fo  beniflìmo,  e beniflimo  Io  fapeva,  quando  di- 
ceva a quel  modo: nè  fon  però  tanto  privo  d’ingegno, 
o di  memoria , che  io  non  me  ne  ricordarti , o non  a- 
vefii  pelato  molto  bene  innanzi  quel  , che  valevano  : 
onde  fon  sforzato,  e per  ifgannare  colloro,  e per  fa- 
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tisfare  agli  altri,  a parlare  un  poco  fopra  quefie  auto- 
rità: cola,  ch’io  farei  d’aflai  mala  voglia  , fc  non  mi 
fufle  ltato  rotto  il  ghiaccio  innanzi , da  difereti  , giu- 
di ziofi  , e valenti  uomini , i quali , e di  quelli  frammenti, 
che  fi  dicono  di  Catone,  c di  alcuni  altri  libri  di  que- 
lla medefima  razza  , come  poco  innanzi  vedremo  , 
hanno  lungamente,  e fondatamente  diicorlo  , e moftro 
chiaramente  quanto  fien  vani  in  modo , che  andando 
dietro  a colloro,  mi  truovo  non  foloalficurata , ma  an- 
cora infinitamente  agevolata  la  Itrada  . 

Ma  per  ifpcdirmi  del  piimo,  col  quale  è manco 
da  fare  , e ragionevolmente  non  ce  ne  artbbc  a e fiere 
punto,1  perchè  efiendofi  già  molilo  con  afsai  chiare  pruo- 
vc,  o molto  verifimili  coniature  , che  in  quel  luogo 
non  fi  parla  di  noi,  nè  di  quella  Colonia  , a che  pio- 
pofito  entrare  ora  , quafichè  di  noi  fi  ragioni  , a difen- 
dala da  coltui?  Ma  perchè  non  fi  creda,  che  fi  diflì- 
muli  cofa  alcuna  , io  niego  liberamente  efsere  in  Floro 
quelta  voce,  e parli  di  cui  fi  voglia  ; vegganfi  tutti  i 
buoni  tefti  fcritti  a mano , nè  giammai  fi  troverrà  , fal- 
vo  che,  o Ilorentia  , ovvero  ne’ più  antichi  , come  fa 
fede  il  già  nominato  Mcfler  Coluccio  Salutati  , El»ren~ 
fina . 

Ma  dirà  chicchcfila  d’  avere  pur  vedutone  uno 
llampato  nel  MDXL1I.  in  Parigi , dove  fi  legge  Ilu~ 
tntìa.  E che  poflìamo  noi  fare,  fe  uno  Stampatore  ne- 
gligente , e fonnacchiofo , o un  Correttore  inconfidera- 
to,  e prefuntuofo,  per  mollrare  di  fapeie  afsai , quan- 
do e’  non  fa  nulla  , vuol  fare  il  padrone  delle  cofe  d’ 
altri , e guadare  temerariamente  quel , che  e’  non  in- 
tende , o migliorare  fcioccamente  quel  , che  Ita  bene  ? 
E qui  vorrei , che  quello  Stampatore  , o chi  volcfle  pi- 
gliarne la  queftion  per  lui  ( perchè  chi  vi  fece  fopra 
molte  chiole,  e annotazioni  non  ne  parla  ,onde  non  fi 
può  dire  , che  venga  quello  da  lui)  mi  diceflè  un  poco 
con  quale  autorità  e’  ritoccò  quel  tefto  .Con  Plinio  for- 
fè? 
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fe  ? e dove  toccò  quella  ilioria  Plinio, o la  fognò  mai? 
E fe  dice  Fluentini , che  ha  far  quello  con  quello  ? o 
che  fa  collui , che  Floro  parli  qui  di  quelli  medelìmi  , 
o Plinio  di  quelli?  e finalmente,  che  fulfe  Città  mai  di 
quello  nome?  Ma  poiché  egli  aveva  lludiato  così  ben 
Plinio,  perchè  non  pigliava  egli  dove  e’dice  Fiorentini 
come  trovava  ne’ libri,  che  prima  aveva  innanzi  , fen- 
za  entrare  a comperare  quella  briga  a contagiti  ? o qual 
ragione  potrà  egli  alTegnare,  ch’e’  fi  debba  più  prello  at- 
tendere quello  luogo , che  quello  ? E vedrà  il  lettore  , che 
e’  non  ara  altro , che  dire  , fe  non  che  avendo  udito , che 
Florentia  fu  prima  detta  Fluentia  ( il  che  è nato  per  le 
occafioni  già  dette,  c da  cento  anni  in  quà,  e non  pri- 
ma ) credette  far  bene  a farla  dire , come  credevan  co- 
lloro : e così  contro  a ogni  buon  collume , dove  con  1’ 
autorità  de’  te/li  antichi  li  fogliono  emendare  gli  errori 
de’  libri  moderni , collui  con  la  imaginazione  de*  mo- 
derni , ha  guallo  la  fincerità  de’  libii  antichi . E non  con- 
fiderò, che  fe  quel  luogo,  come  pare  quali  certo,  non 
fi  può  pigliar  per  noi , con  quefta  fua  mutazione  fcioc- 
ca  e’ perde,  come  quel  cane  d’  Elopo,  quel  , che  avea 
in  mano  al  ficuro  ; e non  guadagna  quel  , che  s’avea 
conceputo  con  la  fperanza  ; e fpegnendo  i veri  velligj 
di  quella  vote  , fi  poita  pericolo  , che  non  fi  ritruovi 
più , qual  Citta  tulle  quclta  , così  maltrattata  da  Sylla  . 
E fon  quelti  i frutti  de’  mutamenti , che  fi  fanno  di  fan- 
tasia . 

Quanto  a Catone  poca  fatica  fi  durerà  a rifponde- 
re  all’autorità  fua,  avendo  già  di  fopra  tocco  , donde 
ufcilTero  quelli  autori . E chi  piglierà  briga  di  rifeon- 
trare  quelle  poche  cofe,  che  del  vero  Catone  fono  in 
Plinio,  con  quelli  pezzi,  fubito  fi  accorgerà , che  collui 
o non  le  intendendo  ne  lafcia  parte  , e le  fcambia  ; o 
tirando  al  fuo  fine,  le  confonde,  e vi  aggiugne  cofe 
flrane,  come  è l’ interpetratorie  di  quelle  antiche  voci 
Tofcane,  delle  quali  i Romani  non  fapevan  nulla,  non 
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attenendo  quelle  agli  augurj , le  quali  pure  imparavano 
2 9 da  loro:  Scnzachè  la  lingua  non  è conforme  all’  altre 
cofc  del  medefimo  Catone , come  affermano  perfone  dot- 
te , e giudiziofe  , che  n’hanno  fatto  accuratiflìma  com- 
parazione ; e fanno  dall’  altro  canto , che  Cicerone , par- 
lando delle  vere  origini  di  Catone  , dille  non  faper  ve- 
dere qua’  fiori,  e ornamenti  d’cloquenzia  vi  mancafl'e- 
ro.  Ma  quello  doverrà  parer  manco  Urano  , dovendofi 
fare  il  medefimo  giudizio  di  quegli  altri  autori  ; e delle 
reliquie  di  Fabio  Pittore  (iJ  è chiaro,  poiché  quel  buon 
uomo , che  fu  di  quelli  trovati  l’ inventore  , non  ponen- 
do mente  a’ tempi,  nè  credendo,  che  un  altro  ve  la  do- 
verti: porre,  lo  la  allegare  Mitridate  , che  fu  dopo  di 
lui  tanti  anni. 

Ma  l’allungarli  in  dimortrare  la  fallita  di  quegli 
Scrittori , dove  e ne’  tempi , e nelle  perfone  , e nelle 
cofe  lteffe  fono  errori  da  fanciulli  , e la  vanità  Umil- 
mente di  que’  Beroli,  Manetoni,e  Mirfili  (1)  pieni  tut- 
ti di  novelle , farebbe  un  ufeir  fuora  troppo  del  propo- 
fito  nolìro;  martime  effendo  fiato  ciò  fatto, non  ha  mol- 
ti anni , da  Gherardo  Mercatore  nella  fua  bella  Crono- 
logia ( cosi  chiamano  con  voce  Greca  1’  ordine  , e fe- 
quenza  continuata  de’  tempi  ) nel  principio  della  qua- 
le ha  fatto  toccar  con  mano  con  viviflime  ragioni , che 
tutte  quelle  fon  compofizioni  di  perfona  vicina  a’  nollri 
tempi  : e più  difesamente  ancora  da  Melchior  Cano 
Scrittore  rcligiofiflìmo , prudentiflìmo , e dottiflimo , del 
quale  fi  parlò  di  fopra  in  quella  materia  medefimaj  do- 
ve ragionando  degli  Araméi  fi  dille , che  di  sì  fatte  ba- 
ie fi  crede  effere  fiato  il  principale  inventore  quel  F. 
Gio:  Annio  da  Viterbo  j dal  quale  ancora  fi  va  argo- 
mentando, che  Ila  ufeito  quell’  Alabaltro  di  Viterbo  , 
ove  fi  legge  Ilueatinos  j/alantest  che  quanto  fia  fiata 
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(1)  Ricorre  ci<> , che  fi  dille  a car.  mcdcfiinamentc  . 
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l'ciocca  finzione,  e vana,  non  fi  può  dir  tanto,  che  ba- 
iti: perchè  ne’ tempi  de’ Longobardi  ci  fono,  come  ho 
detto,  Scrittori,  nè  fol  quello, ma  fcritture  ancora  o-  2 3° 
riginali  di  lettere  Longobarde , che  hanno  Tempre  Flo~ 
renda-,  e quello  valentuomo,  mentre  vuol  far  Dcfide- 
rio  buon  Plinianifta  , che  forfè  no  J1  vide  mai,  e me- 
fcolando  voci  vecchie, e poetiche  con  l’ ordinarie,  mo- 
llrandol  ben  pratico  delle  cofe  de’  tempi  palfati , lo  fa 
ignorante  delle  fue  propie  , e delle  prefcnti . 

Nè  vi  è folo  quella  fciocchezza , ma  molte  altre  , 
le  quali  io  mi  palferò  al  prefente  ; perciocché  ad  altro, 
e più  conveniente  proposito  mi  fi  porgerà  occafione  di 
favellarne  , che  farà  , quand’  io  verrò  a trattare , fe  Fio- 
renza fu  disfatta  (O  , dove  apertamente  provando,  che 
ella  non  fu  disfatta  giammai , inoltrerò  infiememente  la 
fallirà  di  quello  Alabaltro  , nel  quale  chiamandoli  i 
Fiorentini  Palante! , fi  prefuppone , che  la  lor  Città  folle 
rovinata  , c guaita  del  tutto  .Parendo  adunque,  che  in- 
fino a qui  a ballanza  fi  fia  rifpolto  all’  autorità  di  quel- 
le Origini  di  Catone  , confermate  dall’Editto  di  Defi- 
derio  intagliato  in  quello  Alaballro , venghiamo  a Pli- 
nio, che  in  quello  ci  fi  rapprefenta  per  principale. 

Ed  invero  chiunque  vorrà  ragionatamente  giudica- 
re , credo  pure , che  confelferà  alla  fine  trovarfi  in  lui 
folo  quelta  voce , poiché  quelli  altri , o fi  mollrano  fin- 
ti, o da  lui  1’  hanno  prefa . Che  e’  parli  in  quel  luo- 
go di  noi  , che  fi  toccò  di  fopra,  come  fofpetto , niuno 
ne  fa  dubbio , nè  io  lo  fo  altresì  : non  già  , perchè  fi 
vegga  quello  nome  allato  a Fiefole,  che  ciò  nafee  più 
dal  cominciare  dalla  medefima  lettera , che  da  vicinan- 
za , che  e’  ci  confideri , o che  egli  attenda  in  quella  de- 
fcrizione  , delle  Città,  e popoli  , che  fono  fra  terra  , iji 
dicendo  egli  efprefTamente  di  feguitare  in  quelli  1’  or- 
dine dell’alfabeto.  Ma  10  lo  credo  , perchè  non  è ve- 

ri- 


(j)  Altro  Trattato  del  noftro  Borghini  nella  Seconda  Parte. 
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rifimile,  die  c’iafcialle  quella  Città,  che  al  Tuo  tempo 
era  lenza  dubbio;  nè  altri  fonò  vicini  all' Arno , a’ qua- 
li quello  nome  fi  polla  più  ragionevolmente  accomoda- 
re , il  qual  nome , come  egli  Ita  , qui  fi  truova  in  tutti 
i teftì , che  a’  tempi  noitri  fi  fon  veduti. 

E che  e’ non  ila  feorfo  di  penna  , o portoci  per 
errore  , ma  a bella  porta , e quali  che  e’  porti  feco  la 
cagione  del  nome , fa  credere  a molti  la  voce  Prefluen- 
ti . Il  che  è forfè  in  gran  parte  cagione , che  non  han 
penfato  gli  uomini  in  quello  luogo , febben  ci  vedeva- 
no quella  varietà  di  nome,  a feorrezione:  oltre  al  po- 
co penfiero,  che  fi  danno  i forellieri  delle  cofe  altrui, 
e que’,  che  doveano  , quando  fi  credano  aver  la  riufei- 
ta  da  lalvare  la  diflìcultà,  o diverfità , che  eleggono, 
volentieri  fuggonò  la  fatica  del  cercare  altro. 

Ma  molte  cofe  in  prima  villa  appaiono  belle  ,e  ve- 
rifimili  affatto,  che  dominandole  poi  fottilmcnte  non 
riclcono  a mille  miglia  tali.  Però  fe  vogliamo  ben  giu- 
dicare di  quello  luogo,  confideriamolo  digrazia  un  po’ 
più  d’ appretto  , e con  maggior  attenzione  veggiamo 
quel , clic  rilievi , quando  , come  fa  qui , nomina  fpe- 
zialmcnte  la  vicinità  de’  fiumi,  o de’ monti  : che  da  al- 
tri luoghi  fuoi , più  che  d’altronde,  fi  potrà  cavare , con- 
foime  al  concetto  fuo,  credendoli  agevolmente,  che  e- 
gli  abbia  voluto  dire  in  un  luogo  quel , che  nel  mede- 
fimo  modo  egli  è foli to  di  dire  in  molti  altri.  E fi  tro- 
vcrrà  dunque , ricercando  partitamente  la  cofa  , che  e’ 
nomina  alcune  volte,  Città, e Popoli,  come  qui  i Flu- 
232  cntini , con  1’  aggiunta  de*  fiumi , che  vi  fono  accan- 
to, fenza  che  vi  lìa  fotto  fegreto,  o mille-rio  alcuno,  o 
altra  cagione  , che  , o difegnare  più  per  appunto  il  luo- 
go, o la  libera  voglia  fua  fenza  proprio  fine  . Diamone 
alcuni  cfempli . Nel  terzo  libro  e’  dice  Ticino  , norL. 
molto  lontano  dal  Pò.  Ravenna  Cartello  de’  Sabini , col 
fiume  Scheda  . E nella  definizione  di  Spagna  , la  Co- 
lonia Cefarea  Augurtana  Efcnte,  appiccata  col  fiume  I- 

be- 
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bero.  I Toletani  porti  infui  fiume  Tago  . E pur  de’ no- 
ftri , dove  egli  ufa  la  medefima  voce,  che  qui  parlan- 
do di  noi  avea  ufata,  Ancona  Colonia  allato,  e come 
appoggiata  , o foprappolla  ( o come  altrimenti  fi  porta 
dire  quello  Affojìta  ) 4^  Promontorio  Cumero , ed  al- 
trove col  Turo,  che  corri?  intorno,  o accanto  alla  Co- 
lonia Aquileia  , ove  egli  ufa  Vrofluente  , la  medefima  pa- 
rola quali,  che  egli  adoperò  nel  cafo  noftro . Ma  e’  ci 
è viciniamo  e nel  fito  , e nel  libro  , 1’  efempio  di 
Pifa  . Pifa  ( dice  egli  ) fra  ’l  fiume  Oferi , ed  Arno  , 
c dell’altra  Pifa  di  Grecia,  Pifa  già  Cartello,  o Terra  , 
correndoli  allato  , o per  me’  lei  ( che  e’  dice  Tr&ter- 
jluentc  ) il  fiume  Alféo  : ne’  qua’  tanti  luoghi , ed  altri 
molti  , che  fi  potrebbono  addurre,  fimili  a quelli,  non 
fa  effetto  alcuno  1’  aggiunta  di  quelli  fiumi . Nè  ci  fo- 
no ancor  porti  per  far  differenza  da  altre  Città , che 
faccian  lor  concorrenza  nel  nome , perchè  quelle  fono 
fole  nelle  lor  Provincie  , e la  Pifa  di  Grecia  era  , fi  può 
dire,  in  un  altro  mondo  : onde  non  occorreva  farci 
per  quella  via  la  diftinzione  , la  quale  egli  fa  alcuna  vol- 
ta , e fanno  gli  altri , e fi  può  fiempre  , e debbe  talvol- 
ta fare,  come,  quando  e’  dice  Alba  infui  Lago  Fuci- 
no , perchè  erano  fra  noi  altre  Albe  , quella  di  Pompe- 
io  , e la  Lunga  . 

Ricordomi  aver  detto  nel  Trattatello  delle  Colo-  2 
nie  , ragionando  del  coftume  Romano  nel  porre  loro  i 
nomi,  che  e’  coftumavano  talora  pigliarli  dal  nome  de’ 
Fiumi,  e da’  Monti  del  paelè  , nè  ora  mi  ridico,  per- 
chè la  cofa  è vera  ; e certo  è,  che  di  quella  forte  ne  fo- 
no non  poche  in  Plinio  ancora  ; e allora  non  è fenza 
cagione , ne  fu  di  ragione  aggiunto  il  nome  del  Fiume, 
come,  dove  e’ dice  , Pifauro  col  Fiume  ; il  Tronto  col 
fiume  ; volendo  dire,  che  egli  ha  il  medefimo  nome;  ed 
altrove  più  chiaramente , il  fiume  Acheronte  , onde  fon 
detti  que’ della  Città  Achcrontini  ; c nella  Spagna  agli 
Arcvaci  pofe  nome  il  fiume  Arcya  ; ed  altrove,  Ono- 

Hh  ba 
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ba  per  foprannome  Lufturia , efTendo  polla  nel  concor- 
fo  de’  fiumi  Lultia  , ed  Urio.  Ma  fuor  di  quelli  ce  ne 
fono  infiniti  in  lui  , ed  in  altri  Scrittori;  Ticino,  Par- 
ma , Vulturno , Sibari , che  hanno  prefo  il  nome  da’ 
fiumi.  Or  quello  crederrà  agevolmente  alcuno,  che  non 
poco  follievi  quell’  opinione  così  appiccatali  del  nome 
di  FI nentia,  e per  efler  vecchia  ufanza  de’ Romani  al- 
cuna volta  nelle  lor  Colonie  , e per  trovarfene  tante 
in  Plinio,  pcnfando,  che,  come  in  quelli  altri  luoghi, 
così  qui  aggiugncffe  quella  parola,  per  accennare,  on- 
de ella  abbia  prefo  il  fuo  nome  . 

Ma,  come  fpelTo  s'ingannano  i pcnfier  degli  uo- 
mini, quando  poco  attentamente  , e per  ogni  fua  par- 
te non  iifguardano  la  natura  delle  cofe  , quello  Hello 
luogo  farà  peravventura  appunto  contrario  effetto,  in- 
frenandoci , che  e’  non  fi  può  punto  convenevolmente 
pigliarla  per  tal  verfo  . Perchè  non  fi  troverrà  in  lui  , 
quando  il  nome  del  fiume  ferve  a quello  , che  e’  fi  pi- 
gli, falvo  che  dal  proprio,  Pifauro , Tronto , Acheron- 
34  te,  Areva  , e tutti  gli  altri  ; c a quello  modo  è cofa 
piana,  e frequente  , anzi  non  alle  Città  fole  per  quella 
via,  ma  alle  Provincie  ancora  hanno  dato  il  nome,  o 
foprannome  i fiumi , come  fi  chiama  1’  Ifpagna  Betica 
dal  fiume  Beti,e  non  folo  in  lui  non  fi  truova,  ma  nè 
in  niuno  altro  mai , c farebbe  contro  1’  ufo  comune  ; 
nè  fi  troverrà  agevolmente  efempj  , che  fi  pigliano  in 
ta’  cafi  per  regola . 

In  due  modi  fogliono  fervire  quelli  nomi  genera- 
li per  proprj , come  s’ impara  dal  fatto  : L’  uno , che  è 
tocco  di  fopra,  quando  s’aggiungono  per  la  differen- 
za, nel  qual  cafo  s’  accollano  più  alla  proprietà  del  fo- 
prannome , che  alla  natura  del  nome , come  fu  quello, 
che  s’allegò  di  fopra  , per  efempio  di  Porta  Flumenta- 
na,  e pur  tellè  d’ Alba  infui  Lago  Fucino;  e noi  di- 
ciamo Calliglion  del  Lago,  e fi  chiamano  Liguri  Mon- 
tani ,a  differenza  di  altre  Porte, di  altre  Albe,  e di  al- 
tri 
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tri  Caftiglioni,  e di  altri  Liguri.  E di  quello  effendo- 
fcne  parlato  di  fopra,  rè  ci  eflendo  altri  Fiorentini, 
onde  bifognalTe  per  via  di  diftinzione  trovare  un  fe- 
condo nome  , non  accade  dirne  più. 

L’  altro  modo  è,  ove  concorreflero , o fi  congiu- 
gneiTero  due,  o più  fiumi  infieme,  hanno  ufato  alcune 
poche  volte  cavarne  le  Città  il  nome  ; ficcome  Conflu - 
entìa , dove  fi  congiugne  la  Mofa  ai  Reno  ; e tale  fu 
forfè  In  ter  enti  a ; così  quella  , che  è nello  diremo  Lazio, 
frale  tante,  e così  vive  fonti  del  fiume  Liri , che  fi  chia- 
ma oggi  Garigliano  ; come  l’altra  de’  Sabini  , che  noi 
chiamiamo  Terni,  fra  le  copiofe  acque  anche  ella,  on- 
de nafce  quel  bel  Lago,  e la  Nera;  ed  un’altra  ne  met- 
te Plinio  fra  gli  Umbri.  Ma  quelli  ancora,  daTerni  in 
fuori,  avcano  i fuoi  nomi  proprj,  e fi  chiamavano  i pri- 
mi Succafani , e Lirinati,  prefo  il  nome  dal  proprio  235 
fiume  del  Liri,  e quelli  ultimi  Narti. 

Ma  per  quelta  via  , oltreché  Fluentia  non  impor- 
ta quelto , non  fi  vede  anche  1’  occafione  . Nè  è Mugno- 
ne  ( che  fi  può  dire , anzi  torrente  , che  fiume  , e che 
fe  non  piove  la  Hate , non  ha  acqua  , ed  il  verno  poca  ) 
da  concorrere  a dare  il  nome  per  quelta  cagione  con  1' 
Arno.  Sarebbe  bene  fiato , fecondo  il  vero,  c comun  u- 
fo  Arnienfi  , nè  fu  punto  fconvcnevole  quel,  che  fi  leg- 
ge ne’  nofiri  vecchi  dell’ abitazioni , che  ci  erano  innan- 
zi , che  fi  edificalle  la  Città  , che  elle  fufler  chiamate.. 

( come  e’  tellimoniano  (0  ) Villa  Arnina:  E quel  buon 
uomo,  che  fece  murare  da’  fondamenti  al  Re  Defide- 
rio  Ojpitfum  Mimionit  , almeno  nella  cofa  del  nome , 
non  fi  difcollò  dall’  ufo  ricevuto,  e dal  verifimile. 

Non  ci  è dunque  quella  necelfità  , che  fi  fono  im- 
maginati alcuni,  che  la  parola  Trttfluenti  ci  fia  così  a 
fiudio  polta  per  quello  fine , ma  è quello  un  di  que’ 
verifimili,  che  , quando  hanno  l’appoggio  del  vero,  va- 
li h 2 glio- 


(1)  Gio:  Villani  fra’ primi. 
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gliono,e  aiutano  non  poco;  ma  come  hanno  controdi 
loro  il  fatto  , come  ha  quello  qui , non  vaglion  nulla  : 
che  ben  fi  può  dire , che  un  fol  vero  balli  a gettare  a 
terra  centomila  verifimili . 

Nè  lì  maravigli  alcuno,  che  vengano  talvolta  di  que- 
fti  concetti  nelle  perfone , perchè  fi  truovano  fpclfo  cer- 
velli invero  troppo  fottili , che  fi  credono  col  partirfi 
da’comun  pareri,  mollrarfi  più  ingegnofi ; c mentre  la- 
feiano  il  comun  giudizio  , il  più  delle  volte  vero  , fon 
forzati  a gittarfi  a fottigliezzc  apparenti , e vane . 

E ricordifi , che  anche  a Roma  fu  chi  dille , che  il 
prenome  Tiberio  fi  metteva  a quelli , che  nafeevano  vi- 
cini al  Tevere:  il  che  quanto  full'e  deboi  trovato,  e poco 
$6  confiderato  , balli  per  certilfima  pruova , che  pel  contra- 
rio, chiamandofi  quel  fiume  Albula  fi)  da  un,  che  den- 
tro vi  affogò  di  quel  nome,  guadagnò  egli  quello  nuo- 
vo , e fu  chiamato  Tevere  da  un  uomo,  e non  gliele 
diede . 

Che  diremo  adunque  ? che  egli  erraffe  Plinio  ? o 
che  fia  fcorrczionc  nel  tefto?  vedendofi  la  verità  mani- 
fellamente  in  contrario  . Io  fo  , che  qualunque  s’  è di 
quelli  due  partiti , darebbe  poca  noia  ad  alcuni  : il  pri- 
mo, perchè  ne’  molti,  e quali  infiniti  errori,  che  len- 
za replica  fono  in  lui  , non  farebbe  troppo  cafo  d* 
un  più,  o d’  un  meno.  Il  fecondo  , per  effer  non  fo- 
lamentc  cofa  confucta,  ma  molto  fpeifa,  e in  quello  li- 
bro fpccialmentc.  Ma 

(«1  Virg.  nell’ Vili,  dell’ Lucida  : 

" Afperqito  immani  torpore  Tyhrit  f 
jf  quo  poji  Itali  flwvium  cognomino  Tybrim 
Diximut , amijit  vcrum  vetut  Albula  nomea  » 

Per  altro  vana  etimologia  danno  al  Tevere  alcuni  altri,  cioè  dal  Gre- 
co ùffpif,  iniuria , dicendo,  che  da  Tiberino  venga  Re  de’ Tofcani  , co- 
mecché egli  foDe  adulato  di  fare  il  corfàro  , e di  far  danno  frequente- 
mente a chicchedìa  predo  le  ripe  di  elfo  fiume  ; talchi  fi  appellane  Ty- 
bnr , quali  fiume  CfSpitt,  d’  ingiuria;  il  perché  Tbybrit  debba  feriverfi 
il  Tevere  coll’  afpirarionc  . In  fatti  nel  Virgilio  Imperiale  Laurenzia- 
no  fcritto  da  Turcio  Rufio  Aproniano  Aflcrio,  il  nome  divifato  leggeri 
XHVBRIS,  THYBRIM , 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  245 

Ma  quelli  , che  ne  corranno  dar  la  colpa  al  co- 
piatore , ci  riufciranno  in  verità  più  umani  , perchè  fa- 
rà fenza  colpa  dell’  Autore  ; c forfè  anche  più  difereti 
che  ne  porranno  peravventuia  aflègnare  per  cagione  , 
che  quel  Fraftuenti  ( che  altri  vogliono,  che  per  la  fi- 
miglianza  aiuti  a confermare  quel  nome)  avelie  potuto 
anche,  nè  più,  nè  meno  per  la  medefima  via  darcocca- 
fione  a farvelo  nafeere  , ed  ingannando  il  copiatore  , a- 
vefle  cagionato  quello  errore  . 

Ma  fopra  tutto  fi  fonderanno  nel  medefimo Plinio, 
che  ha  altrove  nell’opera  l'uà  chiamata  la  Città  nollra 
Florentia , come  tutti  gli  altri  : e dovendo  elfcr  di  ne- 
celfità  errato  in  un  de’  due  luoghi , metterebbono  ogni 
pegno,  che  ’1  difetto  fufle  in  quel , che  è folo , c nudo 
d’ ogni  appoggio,  e non  in  quello  altro  , col  quale  fo- 
no tutti  gli  Scrittori  , c 1’  autorità  tanto  ficura  delle 
Pietre  amiche,  c tanti  aiuti.  Nè  ci  ha  luogo  quel,  che 
fi  dice,  le  Città  in  que’ tempi  elfer  folite  d’  aver  due  no- 
mi, uno  ordinario,  e noto  , l’altro  con  molta  cautela 
tenuto  occulto,  perchè  non  venille  a notizia  de’  nimi- 
ci,  e potefler  con  certi  feongiuri  , per  quella  via  far 
danno.  Perchè,  ponendo  ancora,  che  quello  fia  vero, 
dacché  lo  dicono  gravi  Scrittori , e fi  conta  non  fo  che 
feiagura  di  Valerio  Sorano  , che  ardì  feoprir  quel  di 
Roma  ; che  può  far  quello  al  nollro  propofito , quando 
Plinio  mette  quello  per  notilfimo , e fuo  familiariflìmo  ? 
Del  quale  altro  nome  non  accade  , fecondo  me , en- 
trarne in  più  lungo  ragionamento,  poiché  in  ogni  mo- 
do, quello  non  è quel  delfo  , e che  e’  non  vogliono, 
che  fc  ne  debba  così  piubblicamente  parlare,  e quan- 
do pur  fi  dovefie , io  noi  potrei  fare  , che  non  ne  fo 
cofa  alcuna . Ma  di  quello  Ambii  fa , che  tocca  il  Poli- 
ziano (1)  di  mente,  e autorità  di Filadelfo , a lui  ne  ri- 
met- 


ti) Le  parole  del  Poliziano  nell’  Epiftola  IT.  del  primo  Libro  di- 
fetta a Piero  de' Medici  , che  lo  arca  riducilo  di  rammentarli  l’ origine 

di 
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inetto  il  Lettore , non  avendo  che  diine  più  ; c fé  pur 
nulla  ci  full'c , vena  meglio  a propofito  poco  di  fotto  . 
Petò  lafciando  quello , ricordato  qui  piuttollo  perchè 
non  fi  creda  diflimulato  , che  perchè  porcile  dar  noia 
alcuna  , o che  molto  importi  ; il  luogo,  ove  Plinio  no- 
mina Fiorenza,  è nel  xiv.  libro  , quando  avendo  an- 
noverato i nomi , che  generalmente  correvano  per  Ita- 
lia dell’ uve,  fi  riitrigne  a quelle , che  erano  proprie  di 
luoghi  Speciali , e cominciando  da’  nollri  Tofcani , con- 
ta quelle,  che  erano  fingulari,  o migliori  a Fiorenza, 
e ad  Arezzo.  E quantunque  in  quclto  luogo  , come  di- 
ce il  Poliziano,  fi  fia  dubitato  di  feorrezione  per  la 
varietà  , che  vi  fi  vede  in  alcune  voci  ; in  fiorenti  a 
nondimeno  non  le  n’ è veduta  mai  alcuna , onde  fia  fia- 
to, o polla  eflcre  tenuto  a fofpctto.  E che  fia  nome  di 
Città  , lo  mofira  la  confequcnza  del  concetto,  e che  non 
fi  trovò  mai  in  Autor  Latino  Florentia  per  nome  di  u- 
38  va.  E perchè  non  abbia  fatica  di  cercarne  il  Lettore, 
lo  metterò  qui.  Et  ball en ut  publica  funt  genera , tife- 
rà regionum  , locorumque  , aut  ex  bit  inter  fe  in  Jìtu  mi - 
xta  . Siqnidem  Tufcit  peculiari s ejl  Tudernis  , arine  e- 
tiam  eiut  nomini  1 Florentia  eli  optima , Arttio , Tal  pa- 
na , & Etefia  &c.  „ E fino  a qui  ( dice  egli  ) fi  fono  det- 
„ te  le  forti  comuni  dell’  uve , il  refio  farà  ora  delle  pro- 
„ prie  de’paefi  , e de’  luoghi,  o che  di  quelle  fi  fon  me- 
„ fcolate  inficine  per  via  d’  annefiamenti . Perciocché  de’ 
„ Tofcani  è propria  la  Tuderna,  che  del  mede-fimo  nome 
„ fi  truova  ottima  a Fiorenza,  a Arezzo  la  Talpana  , e la 
iì  Etefia  cc.  „ 

Or  tornando  al  giudizio  di  cofioro  in  Plinio  : Io 

' ' . v . . non 


I 

di  Firenze,  qtuflc  fono!  Triplex  Roma  Urbi  fttijfe  nemen  proti ir  ur  , unum 
hoc  quod  diximut  pervulgatum  ; altcrum  quod  nrranum  fuit  , unde  Ama- 
ryllida  fiaxm  , qui t amorem  proprie  fignijfrat  , in  Rnfóliio»  eannen  Porta 
drtorjìt  ; terlium  focrificih  debit um  , de  quo  'VccaIiiIuwi  h iaraìibur  impofi - 
tum  , quoi  Anthnfaot  Grure  Philadelphut  imterpretatur  , hvmo  dodtss  , $ 
quo  bxc  acccpiwHS  . 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  247 

.non  ho  animo  per  ora  di  pigliarla  per  quello  verfo , nè 
per  quell’  altro  ; che  ritoccare  il  libro  fenza  guida  di 
.te Iti  buoni  non  lo  farei  , parendomi  , oltre  ad  alcuni 
particulari  rifpetti  , quelta  licenza  generalmente  pcrico- 
lofa,  e da  non  fi  avvezzare,  per  ficurtà,  che  all’uomo 
paia  averne  in  mano.  Del  fecondo  anche  a gran  pena 
mi  rilolvo:  perchè , quando  di  fopra  fi  ragionò  di  que- 
fto  Autore,  e fi  riandarono  gli  obblighi ,.  che  noi  tut- 
ti abbiamo  a’  fuoi  fudori  , e vigilie  , tuttoché  non  fi 
vegga  modo  , O non  molto  agevole  di  falvarlo  , o pur 
di  lcufarlo  in  alcune  parti;  tuttavia  è cofa  umana  , e 
d'animo  dilcreto,  e cortefe,  provar  di  difender  , quan- 
do fi  può,  l’ autorità  di  quegli,  che  han  cercato  a lor 
potere  di  giovare  altrui  . 

Però  liberandomi  ora  dalla  promefTa  già  fatta  , di 
aprire  donde  io  creda  potere  effer  nato,  che  e’  non  fia 
polta  nel  luo  libro  la  Città  noltra  fra  le  Colonie  , il 
che  nondimeno  le  è comune  con  molte , e perchè 
ora  non  rincontri  con  niuno  degli  altri  in  quello  luo- 
go nel  nome;  dico  , che,  fe  in  verità  gli  errori  , che  2 3 9 
fi  inoltrano  in  Plinio  (e  non  intendo  ora  di  quegli  del- 
la fcrittura  , che  io  dilli  edere  Ilari  infiniti , intorno  a* 
quali  ildottiflìmo  Ermolao  («>  , e dopo  lui  molti  altri  fi 
fono  affaticati  in  purgargli , e ne  fanno  fede  (*> , ma  pur 
di  que’ delle  colie  Itclfe  parlando)  fufler  di  quella  for- 
te , 


(t)  Ermolao  Barbaro  Patrizio  Veneto  infiniti  luoghi  andò  cor- 
reggendo in  Plinio  , le  cui  prime  impreflìoni  par  thè  (urterò  di  Cremo- 
na del  14X5.  e di  Roma  del  1403. 

(1)  Se  però  fia  Tempre  loro  riufeito  di  emendare  , e non  anzi  tal- 
volta di  acerefcere.  errori , ne  fieno  giudici  i leggitori  delle  prime  pri- 
me Rampe  di  quelli.  Gio:  di  Spira  nell’edizione  di  Plinio  fatta  da  erto 
nel  1469.  così  andò  dicendo: 

Quem  modo  tam  rarum  eupient  vix  leflor  baberet  • 

Qnique  etiam  fratini  pene  legenda/  eram  • 

Rtjlituit  Veneti t me  nuper  Spira  lobannei  . 

Exfctipjìtq.  libro s are  notante  meot . 
teff*  manne  quondam  . monco  . calamuftj.  quirfi  .it , 

Hamj.  lab  or  (Indio  ttjfit  Ctr  ingenio  . 
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tc  , che  fpeflo  fi  veggono  in  altri  buoni , diligenti , c ge- 
neralmente approvati  Scrittori , e de*  quali  io  lo  veggo 
talora  cosi  leggiermente  ripigliare  da  Tacito,  e da  Sue- 
tonio  nelle  loro  illorie  , fi  potrebbe  dir  di  lui , ed  io 
vi  concorrerci  volentieri , che  talvolta  ogni  uomo  erra  : 
c che  in  fra  molte  parti  belle  fi  polla  dilìimulare , o per- 
donare, fc  non  approvare,  un  piccol  neo;  e ben  può 
cflcre,  che  ce  ne  fia,  o polla  elitre  di  quella  fatta  al- 
cuno. 

Ma  perchè  e’  più  fon  fuor  d’  ogni  verifimile  , di 
cadere,  non  dirò  in  perfona  così  feienziata,  confiderà- 
ta,  c giudiziofa,  come  fu  egli,  ma  talvolta  in  femplii 
ce  , c novello  fcolare  ; mi  par  , che  per  altro  verio  fi 
debba  pigliare  la  cofa  : e confiderato  tutto  bene,  e ri- 
feontri  più  luoghi  infieme  , mi  vo  finalmente  rifolvcn- 
do  in  quella  l’entenza  , che  quella  opera  intitolata  da 
lui  Illoria  naturale  (•)  fulle  piuttollo  ordita,  o imba- 
llita,  che  noi  vogliam  dire,  che  interamente  telfuta , o 
perfettamente  finita  : e che  ella  fulfe  fatta  da  lui  , non 
per  darla  a noi  tale  , ma  per  fervirfene  per  memoria 
lua,  avendo  notato  tutte  quelle  cofc,che  gli  erano  ve- 
nute alle  mani,  per  poter  poi  con  agio,  levando  via  le 
fuperflue,  dichiarando  le  dubbie,  ed  accomodando  le 
contrarie,  darci  un’opera  perfetta,  e degna  del  nome 
del  libro , e della  dottrina  l'uà  : il  che , mentrechè  egli 
va  tuttavia  facendo,  e mentre  per  rifolverfi  con  mag- 
240  giorficurtà  va  cercando  di  chiarirli  di  più  maravigliofi  fe- 
grcti  della  natura  là  intorno  a Pozzuoli  f»)  vi  reltò  mor- 
to in  fui  fiore  di  quelli  iludj , c nell’  età  di  5 6.  anni, 
come  racconta  Plinio  giovane  fuo  nipote  a Cornelio  Ta- 
cito, e a Macro,  onde  non  potette  dar  l’ultima  mano 
a così  bella  imprefa. 

Nè 


(1)  Plinio  fteflo  andò  notando  d’aver  fatta  quell’ Opera  l’anno  di 
Roma  S30.  t (Tendo  Confolc  per  la  feda  volta  Tito  Vcfpafiano  . 

(i)  V incendio  del  Ycfuvio  , onde  Plinio  rfdò  morto,  delirino  vie- 
ne da  Dione  L;ó. 
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Nè  altrimenti  faprei  vedere,  come  fi  poteflc  in  li- 
no Scrittore  , che  moltra  per  altro  gran  giudizio,  e dot- 
trina , in  quelle  parti  maffimamentc , dove  il  giudicare -t 
e 1’  ingegno, c il  difeorrere  ha  luogo,  come,  dove  trat- 
ta dell’  ulanze  , o degli  ufi  , o abufi  degli  uomini  con 
tanta  gravità  ; e in  altri  luoghi  imaginarfi  poi  tanta  o 
ignoranza  , o leggerezza , o trafeuraggine  : poiché  non 
folo  lafcia  di  dir  cofe  uccellane,  e racconta  dall’altro 
canto  vaniflìme  novelle  d’  incanti  più  da  vecchierelli , 

0 fanciulli  , che  da  uomo  grave  ; egli  talora  fcambia  i 
vocabuli  (')  , come  dove  egli  mette  l’Imbrentina  per  1’ 
Ellera , pigliando  l’errore  dalla  fimilirudine  della  voce 
Greca,  chiamandofi  l’ ellera  x/oo-òe  , e quell’  altra  */<&£>'$, 
e il  Fraflìno  in  cambio  del  Tallo , o Nalfo;  talora  fi  con- 
tradicc  manifcftamente , come  quando  della  Pittura  par- 
lando , la  fa  più  antica  della  Scultura  i fecoli  ; e a ca- 
lo parlando  delia  Scultura,  l’antepone  alla  Pittura  pa- 
recchie età  fi)  . E quando  dice  ’n  un  luogo  rifolutamen- 
te,  il  Pipiftrello  folo  fra  gli  uccelli  avere  i denti , non  fi 
ricordando,  che  prima  avea  detto  con  l’autorità  di  Iu- 
ba,  avergli  cjue’,che  elio  chiama  uccelli  di  Diomede: 

1 quali  errori  nel  vero , c molti  altri  notati  da  Filofo- 
fi  , da  Medici,  da  Molici,  e da  ciafcuno  , fecondo  la 
fua  profeifione , non  fi  poifono  attribuire  ad  altra  cau- 
fa,  che  al  non  aver  egli  potuto  rivedere  quelli  fuoi  fcrit- 

I i ti  , 

- * ’ » 1 . . l 

C °~  , L .... 

(iì  Da  Giorgio  Menila  vico  riprefo  frali’ altre , che  interdum  imi 
oifervarit  a dtlttrjis  Seriptorìjui  imam  rem  duobus  , uri  pluribut  vocabulis 
appellar!  , interdum  centra  rei  dirai  , m 1 pluret , uno  vocabitlo  . 

(il  Rileva  cjuefta  contrattinone  anche  Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ri- 
pofo  a car.  30.  narrando,  che  „ Plinio  dice,  che  al  tempo  di  Fidia  la 
„ Pittura,  c la  Statuaria  ebbero  comincianunto , notando  ciò  nella  no- 
„ vantefima  Olimpiade,  e foggi  ugnendo , che  nell'  ottantatrcefima  Pa- 
ti ileo  fratello  di  Fidia  dipìnfe  in  Elide  lo  feudo  di  Minerva  e che  poi 
egli  afferma  „ Candaule  Re  di  Lidia,  c 1' ultimo  degli  Eraclidi  , aver 
„ comperato  tanto  oro  , quanto  ella  ptfava  , la  tavola  , dove  Kularco  Pit- 
ti tore  avea  dipinta  la  guerra  de’  Magneti  ; ed  il  detto  Candaule  eflcr  mor- 
,,  to  nella  dicioltifima  Olimpiade. 
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241  ti  5 c condurgli  a perfezione  . Nè  doverrebbe  dar  noia 
a quella  opinione  il  Proemio , che  di  cotal  libro  fi  legge , 
perchè , (ebbene  e’  fuole  elfere  1’  ultima  parte  , che  fi 
faccia,  nondimeno  eiìendo  ella  fpiccata,  nè  dipenden- 
do dall’ altre,  fi  può  anche  fare,  quando  torna  bene-, 
allo  Scrittore. 

E fe  Plinio  fuo  nipote  pare  , che  parli  di  quella 
opera,  come  di  finita  (che  folo  racconta  quel,  che  ri- 
male di  lui,  o perfetto,  o imperfetto,  che  e’fufie)  co- 
sì fi  chiamano  comunemente  tutte  le  cole  , come  fon 
fuori  delle  mani  de’  maeilri  ; febbene  quanto  all’  effetto 
fi  polTono  fpcilo  più  tenere  per  opera  lafciata,  che  per 
finita.  E per  quelta  cagione  non  ci  doverremo  molto 
maravigliare,  prima  , che  in  Plinio  non  fi  trovi  menzio- 
ne della  nollra  Colonia,  avendo  anche  in  ciò  per  com- 
pagne Narni  , e Fermo,  e poi,  che  non  vi  fia  il  vero  no- 
me della  nollra  Città  nel  luogo  allegato  , malfime  ef- 
fcndo  quella  parte  della  deftiizione  de’  paefi,  oltre  a 
'tutte  l’ altre  pericolofa , e dove  diligentiffimi  Scrittori 
anche  hanno  inciampato. 

Or  con  tutto  che  la  certezza  del  nome  per  tanti , 
e così  chiari  tellimonj  ( dica  finalmente  Plinio  quel  che 
e’  vuole  ) riefca  tanto  bene  fondata  , e così  ferma , che 
dopo  tanta  laidezza  non  parelfe  da  curarfi  molto  d’ap- 
parenze , e di  conietture  ; egli  arreca  tuttavia  non  po- 
ca quiete  agli  animi,  e oltre  a quello  maggior  ficurtà 
alla  cofa  lìdia , quando  alla  verità  del  fatto  fi  accom- 
pagna la  convenienzia , e che  ( per  dir  così  J il  vero 
appare  ancora  verifiinile . 

Per  la  qual  cofa  non  mi  parrà  fatica  aggiugnert,. 
alla  fopraddetta  ficurezza  alcuni  indizj , li  quali  al  con- 
tentamento , e piena  fadisfazione  de’  Lettori  un  po* 
342  più  curiofi  , doverranno  elfere,  fe  non  come  necelTarj  ri- 
ducili , almeno  come  amorevol  giunta  , non  punto  (pia- 
cevoli : e maflìmamente  che  ogni  notizia  , che  s’  abbia 
de’  collumi , ed  ufanza  dell’  età  , quando  la  Colonia  fu 

con- 
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condotta,  può  dare  alcun  lume  alle  cofe  di  que’  tem- 
pi nel  riconofccr  l’ occulte,  aprire  le  dubbie,  ed  accer- 
tare quelle,  che  andalfero  ancora  vacillando  . E quello 
larà  quel  , eh’  io  ho  accennato  di  fopra  de’ modi  fpe^ 
ciali  tenuti  da  Augulto  nel  nominare  le  fue  Colonie  ; 
che  della  generale  uianza  del  Popolo  Romano  in  que- 
llo affare  li  è altrove  ragionato  a ballanza . 

Però  lafciando  da  parte  le  cole  già  dette;  dico,di- 
feorrendo  fopra  la  cola  de’  nomi  generalmente  , che  i 
Romani,  come  è noto,  ebbero  in  tutte  le  cofe  del  gran- 
de , e del  magnifico , e per  tutte  le  vie  afpiraron  fem- 
pre  alla  gloria  . E fra  1’  altre  cofe  penfate  da  loro 
a quello  fine,  s’  ingegnarono  particularmente  , che, 
ovunque  fene  porgeffe  1’  occafionc , rifonaffeio  i nomi 
loro,  quafi  fufie  quella  una  via  da  tenere  fempre  viva 
la  memoria,  e non  folo  il  rinnovargli  ne’  figliuoli  , ni- 
poti , e difendenti  di  mano  in  mano . 

Di  qui  è , che  dovendo  elfi  ne’  loro  contratti , e_. 
date  delle  lettere,  e nelle  iliorie,  e in  infinite  altre  oc- 
cafioni , che  tutto  il  dì  accaggiono,  affegnare  gli  anni , e 
potendofi  dire  il  cinquantelimo  dall’  edificazione  di  Ro- 
ma , con  molto  piacere, e con  molto  più  piena  fatisfa- 
zione  di  quegli  animi  generofi  fi  diceva  (come  fi  è di 
fopra  accennato  ) elfendo  Confoli  Scrviiio  Cepione  , e 
Sempronio  Blcfo  ; così  che  Augulto  nacque  nel  Confo- 
lato  di  Cicerone  , e di  M.  Antonio , eh’  è l’ anno  DCXC. 
e che  Livio  Andronico  recitò  la  prima  fua  favola,  ef- 
fendo  Confolo  C.  Claudio  figliuolo  del  Cieco , e M. 
-Tuditano,  che  fu  1’  anno  DX111I.  di  Roma,o  il  DXIII.  243 
che  , come  dice  in  quelto  luogo  Cicerone,  non  fe  n’ 
accordano  inficine  gli  Autori  ; dove  in  quell’  altro  mo- 
do dicendo , non  corre  difputa  ; il  che  forfè  anche  po- 
tette dar  favore  a quello  ulo.  Ór  febbene  era  quel  mo- 
do molto  più  comodo  a dire  , e più  agevole  a inten- 
dere (perchè  dell’ annoverare  qual  che  fi  fia  idiota,  e 
femplice  perfona  , ha  tanto , o quanto  di  cognizione  ; 

li  z do- 
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dove  a quefta  altra  abbifogna  d’  una  cotal  notizia  dell’ 
ilìoria  ) gioivano  nondimeno , e lì  compiacevano  inaia* 
vigliofamente  di  udire  rilonare  que’  nomi  nelle  voci  de* 
popoli . 

Delle  Leggi  è notiflimo , che  nominandoli  in  due 
modi,  o dalla  materia,  che  elle  contenevano  o dagli 
uomini,  che  Vi’  erano  i facitori  , più  volentieri  s’  appi- 
gliavano a quella  de’ nomi  proprj , che  delle  materie,  e 
con  molto  più  gufto  dicevano  la  Legge  Cintia,  che  la 
Legge  de’doni  , o de’  prefenti  : la  Legge  Elia  Fufia , 
che  degli  Aufpicj  : la  Legge  Porcia  , che  della  indenni- 
tà de’ Cittadini  Romani:  la  Legge  Voconia  , che  delle 
redità  delle  Donne. 

Il  medefimo  avveniva  negli  edifizj  pubblici , che  e- 
rano  per  lo  più  opera  de’Ccnfori,  a’ quali  ponevano  i 
nomi  proprj;  così  alle  vie,  cd all’ acque.  E di  qui  fi 
odono  ancora  , il  Circo  Flaminio , la  Balilica  Porcia  ; 
così  la  Via  Appia,  l’ Emilia,  1’  Aurelia,ela  nolìra  Caf- 
fia , delle  quali  fi  è parlato  di  fopra  ; e tale  era  1*  Acqua 
Marcia,  la  Claudia  ; cd  altri  molti  nomi  fi  potrebbero 
di  tutte  quelle  cofe , c di  alcune  altre  arrecare  , che^ 
fono  quelli  un  piccol  faggio  di  grandiflima  malfa  . 

Or  mentre  che  ebber  quegli  animi,  voglie,  e con- 
cetti civili , e il  bene  pubblico  per  obietto  , non  pafsò 
244  l’ardor  della  gloria  da  quefta  parte  il  fegno,  o dirò 
meglio  , non  entrò  per  via  , o in  parte,  che  noceife  al 
bene  univerfale  , o potelfe  in  alcuna  guifa  pcrtuibare 
la  quiete  comune.  Però  nelle  Colonie  raiilfime  volte  , 
( per  venire  al  fine,  ove  s’indirizza  quello  proprio  di- 
feorfo  ) fi  troverxà  ne’ buon  tempi  pollo  nome  di  Cit- 
tadini, ancorché  per  leggi,  c procaccio  loro  fi  condu- 
celfero;  ma  alle  legioni , o a parte  alcuna  di  eferciti  non 
mai. 

Ma  poiché  cominciò  a piacere  più  l’utile, che  l’o- 
nore, c che  finalmente  il  puro  defiderio  della  gloria.., 
che  di  quella,  per  così  dirla,  onelta  ambizione  di  no- 
mi, 
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mi , c di  Statue  lungamente  avea  tenuti  contenti  que- 
gli animi,  non  men  genero!! , che  civili  , fi  convertì  in 
fuperbia , e vera  cupidigia  di  Signoria  ; fi  corroppe  an- 
cora quella  parte,  ma  non  infieme  tutta  , nè  in  poco 
tempo  ; tanto  potette  ancora  quella  per  tanti  fecoli 
continuata  , e così  bella  educazione  Romana.  Perchè 
Siila  , che  fi  prele  il  primo,  per  via  dell’arme  alibi uta 
poteflà  in  Roma  , e la  volle,  c feppe  gagliardamente  a- 
doperare,  a niuna  delle  Colonie  da  lui  condotte  pofe 
il  l'uo  nome,  c alle  Legioni  mantenne  pure  i confueti, 
che  fin  dal  principio  s’aveano,  di  Prima , Seconda , Ter- 
za, Quarta,  e Quinta.  Celare  poi  con  altri  belli , c gra> 
vi  inltituti  di  quella  civiliflìma  Repubblica  guailò  an- 
che quello  . Egli  primo  cominciò  a chiamare  le  Legio- 
ni con  nuovi  nomi,  Alauda,  Marzia,  che  s’  allargò  poi 
in  breve  tempo  quali  in  infinito,  la  Legione  Pia,  la  Fe- 
dele, la  Vincitrice,  la  Felice,  l' Appollinare  , ed  altri 
tali  nomi  pompofi,  donde  fi  veggono  piene  le  pietre., 
amiche,  e gli  Scrittori  di  que’ tempi. 

E come  un  fol  nome  non  baitaffe  a que’  concetti 
valli,' ed  immoderati,  fi  veggon  raddoppiati , e tripli- 
cati talvolta,  la  Pia  Fedele  Felice  , la  Aiutatrice  Pia  Fe- 
dele , la  Claudia  Pia  Felice  ec.  E quelle  t che  quando  e- 
rano  al  comun  iervizio  del  Senato  , e Popol  Romano  , 
non  aveano  nè  voglia,  nè  bifogno  di  altro  nome  , che 
quel  Prima,  o Seconda,  quando  fi  vollero  tutte  alla 
potenzia  d’  un  folo,  par  , che  quali  a ragione  pigliafler 
bilia  , Clatiilia , Flavia  , ed  altri  tali . 

Ma  llrigncndo  il  proprio  propofito  , il  medefimo 
intervenne  appunto  ne’ nomi  delle  Colonie;  e il  mede- 
fimo  Celare  primo,  febben  non  ardì  di  mutare  in  tut- 
to il  confucto  modo  di  nominarle,  vi  aggiunfe  nondi- 
meno dinuovo  i foprannomi  , cd  avendone  condotta^ 
una  in  Campagna  , dove  per  1’  ordinario  fi  fareb- 
be chiamata  coll’  antico  nome  , Capua  , non  vi  ef- 
fondo ragionevole  occafionc  di  mutarlo  , egli  la  chiamò 
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Capua  Felix  , crefcendo  con  modo  nuovo  quello  fo- 
piannomc  per  la  parte  del  felice  augurio  ; nè  conten- 
to di  quello  folo  , vi  aggiunfe  , per  propria  gloria  il 
nome  fuo  Capita  lulìa  Felix , pigliando  occafione  , che 
ella  fulTe  per  la  Legge  Iulia  condotta . 

Quelta  nuova  guifa  di  nominar  le  Colonie  fu  llu- 
diofamente  feguitata  dal  figliuolo  , che  in  quelle  , che 
e’condull'e,  quando  le  pole  nelle  vecchie  Città,  man- 
K-nne  bene  comunemente  il  proprio  nome  , ma  non., 
fenza  1’  aggiunta  di  quella  paterna  ufanza,  la  quale  per 
avventura  fu  anche  dalle  lidie  Colonie  volonterofamen- 
te  abbiacciata,  o reputandofclo  Ikurtà  (tale  fu  in  que’ 
tempi  la  potenza,  e lo  fpavento  d’ Ottaviano  ) o Ipc- 
rar.donc  comodo;  quafichè  con  quella  adulazione  lo  li 
rcndelTer  tanto  più  benevolo  , quanto  fi  inoltravano  più 
tuoi  fedeli  : E forfè  anche  per  una  cotale  affezione  ael- 
4 6 le  parti,  fu  prelo  da  alcune  quclto  nome,  che  in  mol- 
te lì  vede , Iulia  Dertona  , Iulia  If polla  , Iulia  Faitejlris , 
Irli  a T itder , Iulia  Fola , Augnila  Verona , Augujla  T an~ 
rinorum . 

Ma  nelle  murate  di  nuovo,  che  non  aveano  innan- 
zi proprio  nome;  c delle  vecchie  in  quelle;  che  piag- 
giando in  tutto  Auguito  amaron  meglio  d’  elfer  chia- 
mate con  un  nuovo  nome  , fi  feorge  fuor  di  mo- 
do quclto  collumc  nell’  effetto  antico  , e nuovo  nel 
n odo  , e che  noi  diciamo  eiìerfi  poi  tanto  allargato  nel- 
le Legioni  , che  e*  fur  dati  loro  i nomi , parte  da  cofe 
virtuofe , parte  da  felici , c tutti  finalmente  gloriofi  , non 
lafciando  perciò  il  primo  di  Iulia.  Onde  fon  quelli  in 
Plinio,  Iulia  Concordia,  Colonia  là  nel  Frioli,  ed  al- 
trove Iulia  Conltanzia,  Iulia  Fidenzia,  Iulia  Favenzia, 
Iulia  Pacenfe,  Iulia  Felicita;  c quelle  altre  ancora,  Iu- 
lia  Virtù  , Iulia  Clarita,  Iulia  Fama,  Augufta  Firma  , c 
le  difopra  nominate  . Todi , e Fola , oltre  quel  di  Iulia, 
che  fu  comunemente  a tutte  le  condotte  per  la  Legge 
Iulia , ne  ebber  anche  un  altro  di  quefta  forte , Vola 
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T ictus  lidia , Tudcr  lidia  Fida  , le  quali  tutte  con  altre 
molte,  che  ci  fono,  inoltrano  chiarimmo  l’ufo,  fi  può 
dir  familiare  d’  Auguflo  . 

Onde  fi  può  agevolmente  giudicare , quanto  poco 
verifimile  fia,  come  già  avca  di  fopra  accennato,  che 
non  folo  Ottaviano  con  l’efempio  del  padre  , ma  Ro- 
mano alcuno  perla  tanto  invecchiata  imprdfione  di  por- 
re i nomi  di  avvcnturofo  augurio  , avelTe  una  Città 
nuova  chiamata  Fluentia , dandogli  così  fgraziato,eco- 
me  dicevano  i noltri  antichi  , malagurato  nome  , che 
non  altro  finalmente  imporra,  che  andarfi  mancando, 
c disfacendoli,  e non  avere  in  fe  faldezza,  e itabilità 
alcuna:  E pel  contrario , come  fia  da  ogni  parte  ere-  *47 
dibile , che  e’  fulfe  ofiervato  anche  in  quella  fua  cosi 
cara , e così  vicina  ; e di  qui  ne  ufcilfe  il  nome  di  /«- 
Ha  Florentia  , come  veggiamo  Ialia  Fidentiay  Conjlan - 
tia  , e le  altre  * 

E quello  ancora  fra  tante  altre  confiderazioni , non 
poco  mi  ha  fatto  inchinare , che  qui  non  fulfe  prima  al- 
tro nome , o Città  ; che  fi  farebbe  , come  quegli  altri , 
Dertona,  Ifpelle,  Todi,  Verona,  Fano,  Turino,  e Fo- 
la, facilmente  mantenuto. 

Ma  a quella  coniettura  non  voglio  più  obbligare  il 
Lettore , che  egli  fpontaneamente  fi  contente.  Ma  che 
il  nome  fuo  fulfe  kmpre  Florentia , mi  pare  con  tante, 
e così  falde  ragioni,  e ccrtiflirne  autorità  provato,  che 
e’ non  polla,  nè  debba  già  elfer  più  fofpetto  alcuno.  Se 
poi  e’ s’ avelie  alloia  rifpetto  particolarmente  a Flora  Dea 
molto  da’ Romani  fdleggiata,  ed  alla  quale  aveano  de- 
dicato propria  Flamine  ,e  falerni  giuochi  alla  fine  d’A- 
prile , e di  tutto  quello  , che  del  nome  Ambula , che 
quafi  il  medefimo,  che  Florentia  importa  , di  fopra  fi  è 
accennato  (O,  io,  come  allora  dirti  ,non  ne  porto  arrecar 
cofa  dinuovo,  c quel,  che  erti  dicono,  da  loro  fi  può 
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pigliare;  cd  alcuni  altri , come  io  Tento  , 1’  hanno  più 
per  fottile  confiderazione  , che  per  fondata  ; e quella 
comune  per  più  ficura,c  più  falda  . Ma  perchè  i gulti  fo- 
no talvolta  diverfi , ne  farà  per  fe  Hello  il  Lettore  quel 
giudizio  , che  gli  parrà , che  fi  convenga  fra  quelli  due . 

Rclla  divedere  ora,  che  uomini  fulfero  raccolti  in 
quella  Golonia , e quali  noi  polfiamo  veramente  chia- 
mare primi  nollri  Padri  ; che  di  quegli  , che  ci  venne- 
ro ne’  comuni  travagli  d’ Italia , che  feguiron  poi , fi  ra- 
gionerà al  fuo  tempo.  Ma  di  que’  primi  parlando  per 
48  ora , elfendo  la  cofa  pel  corfo  di  tanti  anni  piena  di 
tenebre  , è di  l'uà  natura  difficile  ; nondimeno  e per  le 
cofc  già  dette,  e per  l’cfempio  de’ cali  feguiti , ne’  me- 
defimi  tempi , che  fi  fanno , e per  quello  poco  di  lume  , 
che  ne  danno  gli  Scrittori , non  riulcirà  peravventura 
così  malagevole,  come  fi  dubitale  noi , per  quanto  fa- 
rà pollìbile , c’ingegneremo  con  1’  ordine  de’ tempi  , c 
con  la  natura  della  cofa  lteffa , a noliro  potere  aprirla. 
Chi  fuflcro  gli  antichi  abitatori  di  quello  paefe  è notif- 
fimo , e nel  difeorfo  delle  x 1 1 . Città  di  Tofcana  (O  quan- 
J to  conveniva,  fe  n’ è ragionato;  che  furono  in  fomma 
i Tofcani  r.obiliflìma , religiofilfima , e vaJorofiflima  Na- 
zione; cd  intorno  a quello  non  par, che  fia  da  replica- 
re altro,  per  non  confumare  il  rempo  in  cofc  chiare  . 
Che  quello  fangue  ci  fi  manrenclTc  incorrotto , e fenza 
mcfcolanza  alcuna  infino  alla  guerra  civile  Sillana  , lì 
è anche  tocco  di  maniera  , che  potrebbe  ballare  a que- 
llo bifogno  . 

Ma  perchè  noi  fiam  qui  nel  fuo  luogo  proprio  , 
non  farà  forfè  inconveniente  confiderarla  alquanto  più 
minutamente  ; e ci  gioverà  ancora  a un  altro  fine,  che 
è una  delle  parti  principali  di  quella  noftra  fatica;  per- 
chè quello  tuorlo  (per  chiamarlo  cosi)  della  Tofcana, 
dove  noi  fiamo,  un  po’  più  dell’ altre  lue  parti  fi  man- 
te- 
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renelTe  allora  puro  , e manco  di  (angue  draniero,  così 
di  Romani , come  di  altri  Popoli  s’  imtadardilTe  . La 
cagione  del  qual  privilegio  ( che  così  veramente.fi  può 
chiamare)  non  è difficile  a conofcere,  che  venne  tutto 
dalla  difpofizion  propria  di  quello  fito,  e dalla  vicinan- 
za, che  lo  cigneva  intorno,  che  dalPingiurie  de’ nimi- 
ci,  e del  commerzio  de’ foreltieri  lo  tenea  lontano. 

Ripigliamo  digrazia  i confini  affienatigli  , e apria-  24 9 
mo  alquanro  meglio  quel  , che  fi  è così  itrettamenre., 
propolto  . Egli  ha  dall’  Oriente  Roma  , donde  ufeiron 
1’  arme , che  mifero  fottofopra , non  quello  nollro  paefe 
folo  , ma  il  mondo  tutto  ; e nondimeno  patì  egli  poca 
mutazione  in  quella  parte  , perchè  ne  andò  dietro  alla 
fortuna,  e con  la  fortuna  comune  de’fuoi  compagni,  i 
quali  polli  in  fulle  frontiere,  erano  i primi,  c’  più  di- 
fpolìi  a fentire  i danni  ; perchè  pallata  la  Selva  Ciminia, 

(che  fu  tenuto  in  que’ tempi  gran  cofa  a paffiare  ) erano 
le  prime  percolfe  Perugia,  Arezzo,  Cortona,  capi  al- 
lora, come  dice  apertamente  Livio , di  quella  Tofcana  ; 
e piegando  un  poco  verfo  la  via  Aurelia,  era  Volterra: 
però  vinti  quelli  , e ricevute  quelle  Leggi  da’ Romani  , 
che  piacque  loro  dare,  nè  ci  fur  polle  allora  Colonie,, 
nè  mefcolate  fotto  altri  protelli , perfone  nuove , nè  de’ 
nollri  fremati, o mutati, fuor  di  quegli  , che  i comun 
cali  della  guerra  aveano  tolti  di  mezzo  . 

Della  guerra  Sociale  non  parlo,  elTendo  notiffimo, 
che  i Romani  , per  non  edere  in  un  medefimo  tempo 
da  tutti  i vicini  d’  attorno  oppreffi  , e come  da  una 
piena , dalla  congiura  di  tanti  popoli  in  un  fubiro  fof- 
focati , con  prudente  , e predo  configlio  s’accordarono 
con  quelli , e contentandogli  in  gran  parte  di  quel , che 
e’ cercavano  , e donde  era  nata  la  cagione  di  quella  guer- 
ra , che  era  la  Cittadinanza,  gli  quietarono. 

Dalla  parte  del  Mare , che  dal  Meriggio  ci  guar- 
da , e fuole  arrecare  fpeffio  pericoli  fubiti , e non  pen- 
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fati,  c per  Toccatone  de’  naviganti  riempiere  agevol- 
mente il  pacfe  di  uomini , e coltumi  foreitieri  , noi  fia- 
mo  in  modo  lontani  , che  de’  luoi  comodi  polliamo  fen- 
tire  alcuna  parte,  e piccola  de’  pericoli,-  ed  oltre  a 
quello  ci  era  come  per  antiguardia  la  fopraddetta  Vol- 
terra^ più  bailo  Populonia , c fopra  tutto  Pifa  , Cit- 
ta nobile, e potente  in  mare,  che  agevolmente  da’  mag- 
gior pericoli  ci  difendevano. 

Dal  Ponente  erano  i Liguri  , fieri  per  natura , e 
duri  nell’  arme  -,  come  gli  chiamano  gli  Scrittori , e for- 
fè per  bifogno  non  meno  inquieti  , ed  arditi  , efsendo 
cfli  molti , e poco  il  pacfe , e povero  ; onde  non  cefla- 
ron  quafi  mai  da  quelta  parte  i pericoli,  e’ danni,  e ne 
feguiron  quelle  mutazioni , e la  condotta  delle  Colonie 
a Pifa  , ca  a Lucca,  delle  quali  fi  è abballanza  ragiona- 
to . Ed  in  tutti  quelli  travagli  non  fu  tocco , nè  altera- 
to di  cofa  alcuna  il  paefe  nollro;  non  avendo  que’  Li- 
guri mai  potuto  fpuntare  Pifa,  difefa  valorofamente  dal- 
1’  arme  proprie , e dalle  Romane , ed  effendo  davvan- 
taggio chiula  quella  parte  dalla  Colonia  Lucchefe. 

Eranci  dalla  Tramontana  i Galli , popoli  guerrieri, 
e feroci , e che  fecero  molte  volte  paura  , ed  alcuna  an- 
cora danno  a Roma;  ma  fra  noi,  c quelli  ha  pollo  in 
mezzo  la  natura  , come  per  ballione  , l’Alpi,  difficililfi- 
mc  in  que’  tempi  a paflare,  e fi  vede  per  1'  Worie  d* 
allora,  che  quante  volte  andarono  alla  volta  di  Roma, 
o fi  appiccarono  co’  Tofcani , o fi  tennero  più  alti  , e 
per  la  via  degli  Umbri  pafiarono , e fopra  Arezzo  fem- 
pre. 

Talché  quello  noftro,  come  io  lo  chiamai  , tuor- 
lo (e  fi  potrebbe  forfè  meglio  dire  il  cuore  di  quella 
Tofcana)  fi  trovò  fempre  o fafeiato  da’ vicini,  o difelo 
dal  fito  ; e fi  può  conofccre  quanto  fia  vero  quello  , che 
già  più  volte  dico  , non  ci  elfere  fiate  cagioni  o di  ri- 
muovere i vecchi  abitatori , o di  condurcene  de’  nuovi 
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Infino  alla  divifione  di  Roma , mode  prima  dall’ambizio- 
ne di  Maiio,  e poi  dal  giuito,  ma  troppo  fìcio  sdegno  2S* 
di  Siila  accresciute . 

Quelle  allora  veramente  , come  malattia  appicca- 
ticela , corropper  l’Italia  tutta,  nè  ci  fu  Colonia  , o Mu- 
nicipio , non  Città , Cartello , o Villa,  che  o con  una 
parte  , o con  l'altra  non  tenerti* ; donde  ne  nacquero  le 
prime  piaghe  di  quello  corpo.  Perchè  iellato  Superiore 
Siila  , che  Su  La  parte  contraria  a’  noltii,  fi  fa  per  cer- 
to, che  tutto  quello  patii , che  è fra  Arezzo,  e Vol- 
terra, fu  in  gran  parte  stolto  a’proprj  porteflori  , e di- 
vifo  a’  Soldati  vincitori  . F.  fu  quello  veramente  il  pri- 
mo Sangue,  die  fi  mefcolafll  con  l’antico  , e puro  To- 
fcano  . E Sopra  quello , due  cole  fon  da  confiderare  : che 
quelli  , che  ci  vennero  di  nuovo  furon  delle  Legioni  , 
le  quali  {tome  io  credo  noto  a cialcuno)  erano  di  pro- 
p:j  Cittadini  Romani  ; che  quantunque  gli  eferciti  loro 
Suderò  nei  tutto  per  antica,  e continuata  yfanza,  parte 
de’  Cittadini  pioprj  , parte  de’  compagni , c parte  degli 
aiuti,  le  Legioni  nondimeno  fi  mantennero  Sempre  in- 
violabilmente ne’  proprj  Cittadini  Romani , e di  quelli 
furono  i nuovi  abitatori.  L’altra  confidcrazione  è,  che 
e’non  è punto  verifimile  , che  non  ci  rimanerti  parte  de’ 
vecchi  ; che  non  fi  guerreggiò  mai  fino  a que’ tempi  ( e- 
ziandio  in  quelle  guerre  civili  ) così  crudelmente,  che 
quantunque  lurter  maltrattati  i vinti , che  gli  volclfer  pe- 
rò difpergere  di  forte , che  non  ve  ne  rimanerti  alcuno . 

E certamente  , Se  non  volevano  ridurre  i paefi  vin- 
ti a diferti,  o lolitudini,  eran  forzati  a trattenercene 
buona  parte:  e per  molti  rifeontri  fi  fa,  che  ce  ne  ri- 
manevano, Sebbene  molto  battuti»  Spogliati  degli  ono- 
ri , c reputazioni  in  tutto , e delle  facultà  in  gran  par- 
te , Sotto  dure  condizioni , e quali  fervi , che  noi  diremmo 
Schiavi , che  quello  importa  la  parola  Latina,  che  oggi,  2J2 
mutali  i modi  del  fare,  fi  piglia  da’  noferi  altrimenti, 
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E torni  a mente  a quefto  propofito  di  quel,  che  nar- 
ra Orazio  nelle  fue  Satire  d’uno  Ofello , il  quale  fpo- 
gliato  de’  Tuoi  beni  nell’ ultime  guerre  civili,  e di  ode 
divenuto  lavoratore  , mantenea  la  Tua  famiglia  , lavoran- 
do la  terra  , che  fu  gii  fua , per  altri  ; cola  che  a infi- 
niti potette  in  que’ tempi  avvenire. 

Ufarono  pure  i Romani  cavare  dal  fuo  luogo  un 
popolo  intero;  e quella,  thè  fi  potrebbe  dire  crudeltà, 
fu  da  loro  con  tanta  ragione  molla,  é con  tanta  uma- 
nità effettuata,  che  più  preito  fi  poteva  dire,  che  avef- 
feio  prefo  cura  de’ compagni , che  vendetta  de’ nemici; 
e con  tutto  quello  lo  fecero  rarìflìmamente  :ed  io  dirò 
d’  una  fola,  de’ Liguri  Apuani,  i quali  fpeffo  vinti,  e 
Tempre  ribellando  o per  la  natia  fierezza , o per  la  ftret- 
tciza  del  paefe , che  gli  coltrigneffe  a vivere  di  rapina  , 
nè  fi  potendo  venire  a capo  di  quella  guerra , gli  tra- 
portaron  finalmente  con  tutte  le  lor  famiglie  in  Sannio 
luogo  largo , ed  agiato  * per  levargli  in  tutto  da  quel- 
la vita,  e da  que’ modi  ; come  molti  anni  dopo  fece 
Pompeio  de’Corfari  da  lui  vinti , collocandogli  molte  , 
e molte  miglia  fra  terra  ; quafichè  fcoffandoli  dal  ma- 
re , gli  veniffe  a poco  a poco  a far  dimenticare  quell* 
arte  , nella  quale  erano  gran  parte  nati , e tutti  un  gran 
tempo  nutriti  . 

Ma  quello  fcambiamento  de’  Liguri  fecero  allora  i 
Romani  a fpefe  della  camera  loro  propria  ; ed  oltre  al- 
le cafe,  e i terreni,  che  dieder  loro  , vi  aggiunfer  da- 
nari per  le  mafferìzie , ed  altre  loro  bifogne  : e fopra 
tutto  quefto,  cinque  uomini  , come  tutori , che  gli  con- 
figliaffero , ed  indirizzaffero  in  que’  principi  . E fono 
253  quefti  peravventura  quelli,  che  Plinio,  defcrivendo  la 
Puglia , chiama  col  foprannome  di  Corneliani,e  di  Be- 
biani , perchè  da  Cornelio  Lentulo  , e Bebio  Tempilo 
Confoli  furon  condotti  in  quel  paefe  . 

Ma  il  lafciarvi  comunemente  i proprj  paefani , e con 

par-  , 


Digitized  by  Googlc 


Di  Firenze.  jtfi 

parte  de’  loro  beni,  e con  tollerabili  condizioni,  acciò 
non  averterò  ogni  dì  cagione  di  nuovo  tumultuare , è 
molto  verifunile  ; e che  lo  facertero , quello  fi  vede  ma- 
nnello in  Livio,  e fante  volte,  che  io  credo,  che  fia 
fuperfluo  volerli  pigliare  fatica  di  provarlo. 

Anzi  non  credo  io  , che  fullero  mai  guerre  sì  fiere, 
ecotanto  baibare,  che  non  perdonartelo  in  parte  a’ 
vinti , come  fi  vedrà  di  fiotto , piacendo  a Dio , nel  ca- 
lo de’ Gotti  prima,  e poi  de’  Longobardi  ; quando  cfi- 
fendo  occupati  quelti  pacfi  da  loro,  ci  rimale  grandirti- 
ma  parte  de’  noltri,  c cacciati  poi  quegli,  ci  rimafero 
anche  non  pochi  de’ loro. 

Ma  a che  allungare  fcnza  propofito  quello  ragio- 
namento, e pigliar  fatica  , fi  può  dire  , a diletto,  in 
provare  cofa  tanto  nota  , ertcndoci  di  mezzo  l’autorità 
di  Salullio,e  di  Cicerone  chiarilfima ; che  fra  le  cagio- 
ni , che  davano  fperanza  a Catilina , e che  Io  fpinfcro 
a gittarfi  in  quelle  parti,  era  una  delle  principali  la  ma- 
la  contentezza  di  quelti  padani  fpogliati  da  Siila  de’ 
proprj  beni,  i quali  ltavano  adorando,  che  tumulto  na- 
fcefle  ; paratiflìmi , come  fono  fintili  poveri , e difpcra- 
ti , di  pigliare  qualunque  occafione  fi  porgerti:  di  mu- 
tar lo  ltato , in  che  fi  trovavano  ? 

Reità  adunque  chiaro,  e ficuro  , che  da’  tempi  di 
Siila  a’  nuovi  moti  civili  di  Cefare,  e di  Potnpeio  , que- 
llo paefe  fu  parte  pofleduto  da’  nuovi  Cittadini  Roma- 
ni delle  Legioni  Sfilane  vincitrici  de’ nimici  llranieri  in 
Oriente  , e de’  proprj  compagni  , e Cittadini  in  Po-  254 
nente;  parte  da’  vecchi  Tofcani  abitato,  che  aveano  (fe 
non  prima)  nella  guerra  Sociale  ricevuta  la  Cittadinan- 
za di  Roma  : mefcolanza  di  fangue  invero  ( febben  o- 
gnun  fi  contenta  volentieri  del  luo  proprio)  da  non  fe 
ne  vergognare  punto,  e fecondo  che  altri  crederanno, 
da  gloriarfene  ancora . 

Di  quegli  poi , che  nelle  ultime  guerre  civili , e 
nella  condotta  della  nuova  Colonia  ci  furono  meflì , lì 
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porrebbe  nel  mede/imo  modo  ragionare,  perchè  furono 
anche  elfi  delle  Legioni  de’  medefimi  Cittadini  Romani  X 
e fé  quelli  altri  , che  ne  furon  cavati , fullèro  flati  e- 
glino  della  medefima  condizione  di  que’  primi  , o fe 
nella  Città,  che  ci  erano,  ficcome  allora  , fuflcro  flati 
ìmlfi  nuovi  Coloni  , c non  fatta  quefta  di  nuovo,  non 
accadeva  entrare  in  alno  , perchè  farebbe  dell’  ultima 
volta,  la  medefima  confiderazione , che  della  prima. 

Ma  perchè  quelli,  quantunque  ci  fuflero  per  abi- 
tatori, non  ci  erano  nondimeno  naturali,  nè  di  lunga 
mano  , ma  melfici.,  come  è detto  , di  nuovo  da  Siila  , 
quella  varietà  fa,  che  bifegra  entrare  per  altra  flrada , 
o ajmeno  confidi! arci  alcuna  cela  di  più  , poiché  non 
è la  medefima  ragione  di  quello  tempo  , nè  delle  per- 
fpne,  che  di  quello,  e di  quelle. 

Ma  nè  a pieno  fi  può  anche  quello  vedere , fe  non 
fi  piglia  alquanto  da  capo  1’  umore  di  quelle  parti  , e 
la  intenzione  particulaie  di  Ccfare,  dal  quale  original- 
mente, e come  da  primo  fonte  deriva  quella  nuova  di- 
flribuzionc.  Della  qual  cofa  fe  n’è  di  fopra  detto  quan- 
to toccava  alla  condotta  della  Colonia  flefla  general- 
mente, ma  non  già  tanto  peravventura , che  baiti  a que- 
llo propofiro  de’  Coloni . 

Perchè  que’ primi  abitatori  di  quello  paefe  tencrter 
con  Mario,  e che  perciò  ne  buffer  da  Siila  maltratta- 
ti , e che  -Cefare  rifufeitafle  le  parti  Mariane,  fi  è tutto 
a 5 5 di  fopra  in  genere  accennato.  Ma  ricerchiamo  il  fatto 
un  po’  più  a dentro.  Se  per  forte  fapelfimo  trovare  in 
che  modo  , c per  qual  piopria  occalione  i noflri  ci 
fuflcro  flati  a patte,  molto  ci  agevolerebbe  a rinvenire 
chi  come  nuovo  Colono  ci  toi'naflè  , o venifle. 

Però  dicor  che  egli  è ben  credibile,  che  non  po- 
co moveflè  Ccfiìic.a  tenete  il  parentado,  che  egli  ebbe 
con  Matio  ( che  parenti  furono)  ed  una  gagliarda  im- 
puflìone,  che  fi  là  da’  primi  anni,  c fpcllo  nafee  dall* 
opinione  di  chi  ri  allieva»  che  a buon’ora,  e piofon» 

da- 


Digitized  by  Google 


D1  F I K E N Z tr 

damenre  abbarbicata  in  tenera  età,  fi  va  Tempre  poi  man- 
tenendo, e per  nuove  occafionr , che  naicarto , riticn 
pur  tuttavia  tanto  , o quanto  del  primo  fapore  . 

Verifimiic  è ancora  , che  T’  ingiurie  ricevute  da 
quell’ altra  parte,  che  furono  mortali,  e fon  notilfime  r 
aiutailer  non  poco  quella  o naturale  inclinazione,  o 
domeftica  difciplina , che  dir  fi  debba . Ma  ben  riufeirà 
più  d’  ogni  altro  rifpetto  vero,  e fondato,  confidcran- 
do  l’acutezza,  e vivacità  dello  fpirito  di  quell’’ uomo  , 
ed  i dilegni,  e’  fini,  che  fi  feorgevano  in  tutte  le  fue 
azioni , che  fi  gettafic  a quella  parte  , che  allora  giace- 
va per  terra , fcacciata  di  cafa , e fpogliata  d’  ogni  Tuo 
bene,  perchè  non  avea  capo, ed  era  vogliofiffima  di  co- 
fc  nuove , tirata  a ciò  dal  bifognoj  e punta  dall’  offcfè 
ricevute;  dove  la  parte  vincitrice  piena  d’agi  , e d’o- 
nori , e d’  autorità  , non  avea  cagione  di  penfare  a mu- 
tazione , o di  cercare  migliore  fiato  , ballando  loro  man* 
tenere  il  prefente  ; ed  avea  i Tuoi  capi  , che  non  la- 
feiavano  luogo  a Cefare , ed  unendofi  con  eflo  loro  , 
vi  arebbe  avuto  tanti  compagni  , e più  prcfto  maggio- 
ri : però  avendoli  egli  piopollo  nell’  animo  affai  per 
tempo,  di  mutare,  come  fece,  quel  governo,  e farfe- 
ne  capo , non  avea  la  più  comoda,  nè  la  più  pronta  via 
di  gettarli  tutto  da  quella  parte , che  flava  fempre  in  fu 
T ale  , ficcomc  fece  ; perchè  , o che  per  quelle  prime  ra- 
gioni così  veramente  fentilfe , o che  per  quell’  altre  gli 
rornalfe  bene  di  Umiliarlo , fempre  fi  mollrò  partigiano  25S 
di  quel  nome  , e fi  dichiarò  a buon’  ora,  quando  in 
difpetto  della  parte  avverfa  , che  reggeva , reftituì  i Tro- 
fei di  Mario , già  itati  gittati  per  terra  da’  Sillani , e fi 
mollrò  a ogni  occafione  prontilfimo  difenfore  di  certi 
miferi  sbattuti  dalla  fortuna , come  quel , che  ben  co- 
nofceva  , e lo  diceva  liberamente  ( come  raccontano  gli 
Scrittori  de’  detti , e de’  fatti  Tuoi  ) che  i difperati , ed 
i macontenti  erano  inllrumenti  maravigliofamente  al 
propofito  £uo , perchè  erano  prontamente  per  entrare  » 
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c dovcar.o  fedelmente  fervire , e collantemente  perfeve- 
rare  con  chi  gli  potefle  rimettere  nello  flato  primiero, 
e iiilotare  delie  facilità  perdute  . 

E qui  a sì  buona  occafionc  pare  da  toccare  alquan- 
to più  largamente,  perchè  quefio  noftro  paefe  fufle  co- 
sì creduto  in  quel  tempo  agevole  a follevarfi  ; che  gli 
Scrittoli  parlano  della  Etruria,  come  di  certo  feggio , 
e ricetto  di  perfone  fediziofe  , e cupide  di  novità  ; sì 
perchè  può  parere  cofa  nuova  , e degna , che  fe  ne  ri- 
cerchi la  cagione  ; si  perchè  farà  peravventura  di  non 
poco  aiuto  a ritrovare  quel , che  noi  ora  andiamo  cer- 
cando ; c non  farà  quello  molto  difficile  a mio  parere . 

Perchè  fe  i foldati , che  furono  in  quelle  Colonie 
intorno  a Fiefole  collocati,  fi  fufser  (come  agevolmen- 
te potevano  nella  prima  grandezza,  c reputazione,  do- 
ve gli  avea  polli  Siila  ) mantenuti,  non  è dubbio,  che 
le  cole  farebbono  Hate  ferme  in  perpetua  quiete,  nè 
ci  arebbe  potuto  far  fopra  difegno  chiunque  aveiTe  a- 
vuto  animo  di  perturbare  la  comune  pace  de’  tempi. 
Perchè  nè  elfi  nuovi  abitatori  arebbcio  avuto  cagione 
di  dclìderare  mutazione  , ed  erano  col  loro  potere  atti 
257  a tenere  gli  altri  a fegno,  nè  i vecchi , per  malconten- 
ti, che  fulIeLO  , occafionc,  o /acuità  alcuna  di  tentare 
nuovi  motivi  . 

Ma  dacché  quegli  per  le  fupeiflue  fpefe , e paz- 
zie loro  indebitati  , e rovinati , cominciarono  ( fotten- 
trando  nella  condizione  de’ psefani  ) a defidcrare  novi- 
tà , e quelli  ( pe’ quali  tanto  fi  faceva  , che  nuovo  gar- 
buglio nafcelTe)  conofcendone  1’ occafione  , oltre  alla 
voglia,  che  -Tempre  n’aveano , potettono  anche  averne 
fperanza , flette  lempre  quello  paefe  follevato , e da  po- 
terfi  a ogni  picciol  vento  voltare.. 

Or  fatti  quelli  fondamenti  dell’  eflere  flati  i primi 
abitatori  di  quelti  luoghi  parte  /cacciati  , e fparfi  pel 
mondo,  e parte,  febben  lafciati.,  fpogliari  d’ ogni  fuo 
bene,  e tutti  olfefi  da  Siila,  e che  Celare  fi  fece  capo 
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della  parte  Mariana  , che  è veriflìmo,  fi  puf»  confegucn- 
temcnte  giudicare  quanto,  oltre  alla  comune  fperanza, 
che  dava  di  fc  allora  quello  pacfe  a'  capi  delle  /edizio- 
ni , fia  verifimile(  poiché  egli  imprefe  la  guerra  Civile,  e 
fotio  quella  coverta  , c contro  a i capi , e difenfori  piin- 
cipali  delle  parti  Sfilane)  che  tutti  quelli  Mariani,  co- 
sì quegli , che  fi  trovavan  fparfi  fuor  di  cafa  , come  que- 
gli, che  nel  modo  di  fopra  detto,  ci  eran  rimali,  e che 
ad  ogni  occafione  erano  pronti  (qual  che  ella  fi  fufle  Ha- 
ta) in  quella  sì  propria  loro  , c Tempre  defiderata,  e 
fpezialmentc  afpettata,  e fotto  sì  chiaro,  c potente  Ca- 
po , fulfero  prontillìmi , e lictifììmi  concorreflcro , e Rifi- 
lerò de’  primi  intorno  a lui , e 1*  aiutalfcro  a vincere  con 
tutto  il  cuore. 

Ma  quello  , che  or  qui  come  verifimile  fi  arreca  , 
e cavato  tutto  dalla  animofità,  c propria  natura  delle 
parti  , non  manca  però  d’  alcuna  autorità  certa  , e Acu- 
irà , che  lo  confermi  per  vero , e con  argumento  alTai  e- 
vidente  c’  infegni  , come  volentieri  i Popoli  in  quelli 
cafi  vadano  dietro  al  nome  delle  loro  fazioni , e riten- 
gano negli  animi  l’ antiche  imprefiioni . Perchè  nel  Co- 
ntentano della  guerra  Africana  fi  nota  efprelfamente  , 
che  avendo  occupata  quella  Provincia  Scipione  luocero 
di  Pompeio,  c Catone,  Labieno  , e Petreio,  e con  le 
reliquie  fcampate  dalla  rotta  di  Farfaglia , e con  1’  aiu- 
to del  Re  Iuba , divenutavi  potente  la  parte  Pompeia- 
na, e prefe  l’arme,  o per  forza  , o per  amore,  fi  può 
dire  , tutti  que’  popoli  contro  a Celare  , che  i Getuli 
particolarmente , come  , approflimandofi  Cefare  , nc  par- 
ve loro  avere  occafione  ficura  , fi  ritirarono  dal  luo,  al- 
legandone per  ifpezial  cagione  , che  elfendo  creature, 
O per  ufar  la  voce  pioptia  loro,  clientoli  di  Mario,  del 
quale  aveano  intefo  , che  egli  era  parente,  e per  molti 
benefizj  fiati  Tempre  fuoi  partigiani  , aveano  tenuto  fin 
da  principio  fermo  propofito  di  feguire  , come  prima 
n’  ayelTero  avuto  il  deliro , la  parte  fua . E fe  » comti 
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notò  quello  particulare  Hirtio  («)  , o chiunque  fi  fufic 
l’ Autore  di  quel  Comcntario , così  ci  fuffero  tutti  gli 
altri  fpeziali  accidenti  noti , con  le  loro  circunllanze  , 
clic  in  quelle  guerre  intervennero , non  ci  bifognereb- 
be  peravventura  in  quello,  nè  in  molte  altre  cofe  du- 
rar tanta  fatica , nè  per  via  di  verifimili , c di  confettu- 
re andar  ricercando  quel , che  farebbe  per  la  lidia  ilio- 
ria  chiariflìmo.  Di  quello  fiamo  ancora  ficuri,  che  Ce  - 
fare  nel  primo  empito  del  luo  motivo,  mandò  M.  An- 
tonio a Arezzo  con  cinque  Coorti  , per  fare  animo  a 
que’ , eh'  egli  fperava  dovere  avere  per  fuoi  partigiani, 
e (paventare  gli  avverfarj  : E di  qui  apprelso  polliamo 
59  agevolmente  giudicare,  che  dovendoli  introdurre  inque- 
lto  luogo  dopo  la  vittoria  di  Celare  nuovi  abitatori,  c 
ricorre  le  mal  pofledute  facultà  a que’Siilani  , che,  fc 
v’erano  de’  vecchi  abitatori  con  Celare,  e’doveflero  ef- 
fere  i primi  rimedi  in  cafa  loro;  elfendo  dalla  parte  di 
coltoro  il  defiderio  di  ritornare  ne'  pioprj  beni,  c nel 
nano  terreno,  per  naturale  inclinazione,  ardenrilfimo, 
il  richieder  quello,  che  era  flato  già  loro , e del  che  e- 
rano  Itati  per  forza  , e rapina  fpogliati , giuitiflìmo  ; e_. 
dalla  parte  di  Celare,  o de’  Celariani , clic  nuova  gente 
erano  rifoluti  di  metterci  , il  ritornarceli  , e oltre  al 
piemio  dar  loro  quelto  fpezial  contento  agevolillìmo , 
ed  onorevolilEmo  . 

.Ma  non  fo  già  , fe  quelli  baftalTero  a riempiere 
tutto  il  voto  , che  ci  fu  fatto  allora  ; perchè  molti  n’ 
aveano  tolti  via  in  quella  prima  guerra  Sillana  , l’ arme 
nimiche  ; molti  dipoi  il  tempo  , ed  i cali  umani  ; e nel- 
le feconde  non  ne  dovetrer  già  nafeefe,  anzi  confelfa 
elfo  Celare  d’ una  delle  fue  Legioni',  quando;  andò  con- 
tro a Farnace  Re  di  Ponto,  clic  per  le  lunghe,  e con- 
tinue fatiche, -viaggi , c navigazioni , e frequenti  fatti 
d arme  era  talmente  diminuita,  che  non  arrivava  al  mi* 
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agliaio  . Ma  di  quefta  mcdefima  materia  fi  toccherà  an« 
cora  alcun’  altra  cofa  poco  appreflb,  trattando  de’Fie- 
folani , a’  quali  attiene  fpczialmente  quefta  parte  del 
fatto  di  Siila , ed  il  fatto  del  paefe  generalmente  non  : 
dil'conviene . 

Io  chiamo  quelle  contefe  civili  con  due  nomi  foli, 
non  eh’  io  non  i'appia,  gli  Scrittori  di  que’  tempi , e fpe- 
zialmente  Cicerone,  dillinguerle  più  fottilmcnte , e far- 
ne cinque  fino  al  fuo  tempo  : tre  le  prime  , di  Siila  con 
Sulpizio  , di  Cinna  con  Ottaviano,  di  Siila  di  nuovo 
con  Mario,  e Carbone;  due  della  parte  Cefariana  , del  l^o 
primo  Cefare  con  Pompeio  , e del  fecondo  con  M.  An- 
tonio ; che  di  quella  con  Bruto,  eCaflìonon  parlo, per- 
chè non  la  vide , onde  farebber  fei  : ma  perchè  quelle 
tre  prime,  e quelle  tre  feconde  ebber  la  medelìraa  prin- 
cipal  cagione , e furono  con  certa  confequcnza  legate 
inficine  ì’  una  con  1’  altra  , c quelle  particularità  non_. 
mutano  di  cofa  fullanziale  il  fatto;  ho  giudicato  più  ac- 
comodato a quello  nollro  ragionamento  , che  non  è 
proprio  di  quelta  materia , il  palparle  fiotto  i due  nomi 
principali,  che  così  minutamente  tritarla. 

E tornando  a propofito  , e’  non  pare  incredibile  , 
clic  ci  fuflero  condotti  alcuni  altri  di  que’  Veterani  , 
de’ quali  abbiamo  di  fopra  tante  volte  parlato  per  fup- 
plimento  ; oltre  a que’  noilri  primi  abitatori , che  corfi 
al  primo  romore  a Cefare  Dettatore  , e poi  al  figliuolo 
Ottaviano,  che  andò  per  tutto  richiedendo,  c ricercan- 
do gli  amici,  e partigiani  del  padre.  E quelli  della 
Tofcana  fono  fpezialmente  nominati  da  Dione  per  de’ 
primi  , a’  quali  fi  trasferì  Ottaviano  per  aiuto  , veden- 
dofi  maltrattato  da  M.  Antonio  ; la  qual  cofa  non  men 
conferma  le  cofc  dette  di  fopra  della  fingularc  , e pro- 
pria loro  inclinazione  verfo  Cefare,  che  ella  aiuti  que- 
llo altro  difcorl'o , che  e’  dovertelo  ottenere  da  Cefare 
prima,  c poi  da  Augullo  ciò,  che  e’  chiedcflcro ; maf- 
jimamente  eflendo  la  cofa  del  ricercare  il  fuo,  fe  alcu- 
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Ha  altra  ne  fu,  in  quelli  cali  giulla , e ragionevoli/lima. 
Ma  perchè  già  fi  accennò  di  l'opra,  che  alcuni  credeva- 
no efferci  Itati  fpezialmente  condotti  i Veterani  di  quel- 
iti la,  come  la  chiama  Cicerone  ; Invitta  Legione  MAR- 
TIA,  io  credo,  che  coftoro  fi  movefsero  facilmente  da’ 
favori  grandi,  che  ci  vedevano  volti  da  Augullo  , e da 
vederla  cfsere  una  delle  principali  ; poiché  la  dillribu- 
zionc  fi  vedeva  fervir  per  regola  di  molte  altre  , e fpe- 
zialmente per  lo  Tempio  di  Marte  , donde  vedevano 
chiamato  quello  noltro  talvolta  il  Popol  di  Marte,  e la 
Città  di  Marte  CO,  c d’  aver  dato  loro  il  fuo  proprio  Tri- 
bo,  come  fi  vedrà  poto  apprefso,  e fimili  altri  favori: 
ma  non  già  che  ci  fia , che  io  fappia , autorità  certa , e 
chiara  , fe  già  alcuna  fcrittura , o altra  memoria  non  fi 
trovava  centinaia  d’anni  innanzi,  che  oggi  fia  perdu- 
ta ; c quella  invero  non  è cofa,  che  non  pofsa  cfscre  , 
o dilconvenga  : ma  io  che  fono  avvezzo  a ire  al  ficuro, 
come  di  quelto  particulare  non  pofso  arrecare  cofa  chia- 
ra , cosi  mi  pare  molto  verifimilmente  potere  afferma- 
re, per  li  molti , e gravi  verifimili  di  fopra  arrecati , che 
eluderò  de’  principali , e de’  più  llimati  . 

Nè  poco  anche  , per  confelTare  ingenuamente  il 
vero  , mi  muove  a ciò  credere  quel , che  ne  fcrivono 
quc’nollri  vecchi,  che  fpelfo  , ed  unitamente  dicono 
elferci  fiate  mandate  delle  prime  , e più  onorate  fami- 
gliediRomaji  quali,  come  già  tante  volte  abbiamo 

det- 


ti) Di  fopra  a car.  47.  notò  il  Salvini  lu  quel  „ Cafa  di  Marte,, 
Bensì  Campnr  Manli.  Ma  non  farà  qui  molto  fuor  del  fuo  luogo  la  noti- 
aia,  che  ogiti  mi  riparta  fotto  l’ occhio,  non  fuggeritami  dalla  memoria  pri- 
ma , ancorché  io  1’ avelli  veduta  altra  volta  . Nelle  Scritture  di  S. Miniato 
al  Monte  vi  aveva  folto  I’  anno  1144.  che  1’  Abate  di  quel  Monaftero„io- 
cxvit  unum  caput  Pifcarie  in  C amari  io  , feti  Campo  Marito,  Tedaldo 
Spinelli  , & Gianni  /ìlio  Vguccionis  „ in  fequcla  di  quel , che  Pafquale  II. 
^ommo  Pontefice  avea  fatto  Pan.  i rio.  che  indirizzando  Benedillo  Abbati 
S.  Mintali / , eiufque  fuccefforibur  , un  fuo  Breve  , aveva  feri  tto  • Confirmamur 
tlSfjue  vobic  , (ir  eidem  Monajlerio  Montem  Regir  , in  qua  predilla  Marti- 
r's  pofita  ejl  , cum  cmni  pertinentia  eiurdem  Curi  ir , Campati} 

Partii , & Rifar  num  , a fumine  Arno  , ufque  ad  vi  am  publigam  • 
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detto,  potetter  avere  alcun  lume,  che  in  queflo  fpazùj 
di  trecento  anni,  come  molte  altre  notizie,  fia  fpcnto. 

E par  ben , che  fia  , o vizio  comune  , o naturai  co- 
fiume , mentrechè  ciafcun  s’ ingegna  ingrandire  le  cofe 
fue , fingere  alcune  novelle  a Tuo  favore  i onde  fi  po- 
trebbe agevolmente  credere  una  limile  amorevolezza  di 
quelli  nollri  inverfo  la  Patria,  l’affezion  della  quale  in 
tutti,  ma  ne1 * * 4 5 begli  animi  fpezialmente , è potentiffima: 
ma  e me , e gli  altri  può  ragionevolmente  liberare  dal 
fofpetto  di  quella  naturai  tenerezza  in  quello  propofi- 
to,  il  vedere,  che  ella  fu  in  que’  medefimi  tempi  opi- 
nione comune,  e tenuta  per  cofa  certa  da  quegli,  che 
eran  fuor  di  quello  interefie . Perchè  eflendo  creato  in 
Roma  l’anno  MCCCXLVII.  Tribuno  quel  Niccola  (0 
che  fu  in  quc’  tempi  vicino  a far  gran  cofe  , e tenne 
con  grandilfima  efpettazione  fofpefa  tutta  Italia  un  pez- 
zo, onde  non  manca  chi  creda  eifer  per  lui  Hata  fatta 
quella  bella , ed  onorata  Canzone  dal  nollro  Petrarca  (*) 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi ; 

mandò  quà.  fuoi  Ambafciadori  (3)  Pandolfo  Pandolfuc-» 
ci , c lo  Schiavo  de’  Baroncelli  (4)  » e tre  altri , 1’  orazioni  a 

o ( u- 


(1)  Detto  comunemente  Cola  di  Rienzo,  come  figliuolo  di  Lorenzo, 
di  affai  baffo  lignaggio. 

(al  Petr.  Canz.  XI.  della  Par.  I. 

S/irto  gentil , ebe  quelle  me  mie*  reggi , 

Dentro  alte  ou.iì  peregrinando  alberga 
Un  Signor  valorofo  , accorto  , e faggio  . 

Imperciocché  , a ? dire  dell’  Autore  della  Vita  di  Cola  in  Lingua  Roma- 
ne fca  fcritta  , era  uomo  di  molta  lettura  , Tutta  la  die  fe  fpeeulavL. 
nell ’ intagli  de  marmo  , li  quali  iaccio  intorno  Roma  . Non  era  aitri  , 
ebe  dejfo  , che  fapejfe  teiere  li  antichi  Pataffi . Tutte  Scritture  antiche  vol- 
garizzava . 

(5)  Ebbe  anche  Niccola  a fe  noftri  Ambafciatori  , dicendo  la  Vita  i 
Venne  la  venerabbele  ’mmafeiata  , e trìumfale  de’  fiorentini  , de'  Sanefi  ) 
de  Arezzo  . 

(4)  Di  Cola  di  Rienzo,  e di  Francefco  Baroncelli,  detto  Schiavo, 
Tribuni  aincndue  del  Popolo  Romano  ho  io  alcune  lettere  meritevoli 

dei- 
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o ( ufando  la  voce  noftra  propria)  le  dicerie  de’ quali  a- 
vute  nella  pubblica  Audienza  di  tutta  la  Cittadinanza  ■, 
fi  leggono  ancora  > ove  vivamente , e chiaramente  lo  di- 
cono, e fon  quelle,  fra  molte  altre  in  quello  medefimo 
fenfo  , lor  parole.  „ Noi  troviamo  nelle  nollre  antichif- 
„ fimc  Cronache  , che  voi  fiere  difeefi  del  nollro  fanguc 
,,  Romano,  e pur  del  più  nobilitino  , e del  più  ma- 
„ gno  ec.  „ Che  pollochè  la  fola  autorità  loro  lenza  al- 
tro appoggio  peravvenrura  non  palTaile  più  che  tanto, 
per  provate  una  cofa  tanto  vecchia,  può  efler  nondi- 
meno apprelTo  a tutti  ficuriflìmo  argomento  di  quella 
pubblica,  ed  invecchiata  opinione,  che  io  dico  , e di 
quella  fama,  che  o per  propria  notizia,  che  allora  ce 
ne  fulfc  , o per  lunghiflìma  relazione  degli  avoli,  e pa- 
dri, continuata  ne’  figliuoli , e nipoti  di  mano  in  roano, 
c dall’uno,  e l’altro  fparfa  per  tutto,  c radicata  nelle 
memorie  de’  nollri , e degli  altri  dattorno,  era  non  fo- 
lo  comunemente  creduta  per  lìcura,  ma  fe  ne  ragiona- 
va ancora , come  di  cofa  chiara  , e che  non  avelie  in  fe 
diflìcultà  alcuna  ; altrimenti  troppa  lìmplicità,  per  non 
dire  fciocchezza , farebbe  Hata  la  loro , fervirlì  di  cofa 
fìnta  di  nuovo  nella  pubblica  adunanza  di  tanto  popo- 
lo, dove  non  mancano  mai  delle  perfone  argute,  ed  in- 
gegnofe,  che  hanno  cotali  adulazioni  fuorché,  per  u- 
,na  fpezie  d’ ucccllamcnto , donde  confegucntemente  ri- 
portafl’er  ìifo  di  quello,  eh’  egli  afpettavan  credito,  e 
favore  . E quello  per  fegno  folo , che  tale  fama , e crc- 

den- 


citila  pubblica  luce  , per  i fotti  Storici , che  cimoftrano  , c ci  confer* 
mano,  dirette  alcune  delle  prime  con  quefto  indirizzo:  Nobtlibur  & Po- 
temìbili  Viri*  Domini i Prioribut  , Potè  (iati  7 Capitaneo  , Co nfilio^fa  Com- 
muni Civitatis  Plorentie  amidi  cariflimit , Aulì  ore  dementiamo  D.  no~ 
firo  leu  Cbrijlo  , Kiccoìaut  feverut  & elementi  Libertatii , Poeti , luflitie- 
qne  T ributtiti  , {jr  Sacre  Romane  Kdpubliee  Libera: or  illujlrii  : Alcuna  del- 
Jc  altre;  Magnifici!  , (£*  Prudcntibut  Virit  Prioribut  Art  inni  , Confi  Ho  , & 
■Communi  dottati!  Florentie  , Fratribur  , & Amidi  enriffìmis  , Francifcus 
Wff  Raroncellii  Strila  Se nmtut  , Dei  grafia  alme  Urbis  Tribunus  fccutiAus  , 
Cir  Roma noru m Confiti  i llu (Ir ir  , 
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denza  era  allora  comune,  e fparfa  per  tutto,  ora  if al- 
lega da  ine  , e non  per  darle  con  l’autorità  di  colloro 
aiuto,  o rincalzo;  che  fenza  quelli  tellimonj  quel,  che 
della  cofa  in  fé  fi  debba , e porta  fondatamente  crede- 
re , lì  è di  fopra  con  altre  , c più  falde  ragioni  ftabili- 
to.  ; • 

Vegnamo  ora  a parlare  de’  terreni,  che  furono  con- 
fegnati  a quelli  Coloni  ; non  del  luogo  , che  è chiaro  , 
ma  della  qualità,  e quantità,  e fino  a dove  fi  dillendef- 
fero  i teimini  della  Colonia,  di  che  molto  poco  lume 
appare,  effendo  già  tante,  c tante  centinaia  d’anni  a- 
vanti,  fpenti  i libri  pubblici  dell’  Archivio,  o Tabula-, 
rio  ,o  come  io  lo  veggo  da  alcuni  chiamato,  SACRA- 
RIO Romano  ; ove  erano  minurirtìinamente  notate  tut- 
te le  condizioni  ,e  ragioni  di  quelle  Colonie. 

Nò  gli  Autori  dell’  Morie  fono  per  l’ ordinario  loro , 
nè  fenza  l'pezial  cagione,  molto  diligenti  in  quelle  minu- 
zie, come  quelle  , che, fecondo  ilioro  avvifo  , non  gran 
cofa  rilievano  al  nervo  dell’Iltoria.  Livio  tuttavia,  che  264 
avea  innanzi  gli  Atti  pubblici  del  Senato , usò  alcune  po- 
che volte , contro  alla  fua  natura,  chefuol  pendere  nel 
lungo  , breviflimamente  toccare  della  mifura  delle  ter- 
re confegnate,  e del  numero  de’Goloni  menati;  donde 
fi  farebbe  a un  diprclfo  potuto  vedere  la  quantità  del 
territorio , ch<*  occupavan  quelle  diltribuzioni . Ma  fe 
alcuno  in  quello  cafo  ci  poterti;  dare  aiuto,  farebber 
gli  Agrimenfori,c  Scrittori  delle  condizioni  de’ terreni, 
i quali  trattando  quella  parte  per  imprefa  propria , e 
fervendo  gli  fcritti  loro  alle  decifioni  delle  liti  partico- 
lari, de* confini;  delle  qualità,  e quantità  delle  terre  , 
per  1’  occupazioni,  e mutazioni,  che  col  tempo  avven- 
gono, fono  necefsitati  defcenderc  a ogni  minutezza  , e 
particularità : ma  di  quelli  ci  fono  oggi  pochi,  eque* 
pochi  laceri , c sbranati , e fmozzicati  dal  tempo  ; e que* 
pczzuoli  , che  di  alcuni  di  loro  fono  all’  ingiuria  de* 
tempi  avanzati , fono  fiati  poi  in  modo  guafii , e cor- 
...  rot- 
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rotti  dalla  molta  tracutaggine  degli  uomini  , e dal  poco 
fapere  de’  fecoli  pafl'ati , che  poco  fe  ne  può  fperare  di 
buono  ; oltreché  quali  Tempre  fi  rifcrifcono  alle  Leggi 
comuni  de’  terreni , o alle  proprie  delle  Colonie  , che 
eflì  chiamano  MODO  , c talvolta  RAME , ed  appiccan- 
do 1’  uno,  c l’altro  infieme  MODO  DEL  RAME;  per- 
chè in  tavole  di  rame  , o di  bronzo,  come  le  chiama- 
no alcuni , fi  Campavano  ( che  molto  propriamente  ci 
cade  quella  voce  ) da  principio  i privilcgj  , leggi , e 
modi  di  quelle  Colonie  ; e i libri,  dove  eli’ erano  regi- 
llrate,  nel  Sacrario  Romano  fi  confervavano , e le  Tavo- 
le nel  Campidoglio  ; il  quale  quantunque  nelle  guer- 
re civili  Vitelliane  ardefie,  furon  nondimeno  con  forn- 
irla diligenza  ritrovati  quelli  privilcgj  , e ragioni  dell* 
<Sj  Imperio  Romano,  e nel  medefimo  luogo  ripolti  da  Ve- 
fpafiano.  Ma  nelle  rovine  di  Roma  de’ Gotti , e de’ Van- 
dali finalmente  , lenza  veruna  fperanza  di  ritrovarli  mai 
più  , andò  ogni  cola  male. 

Alcune  poche  cofe  fi  cavan  pure  da  quelli  tali  Scrit- 
tori, come  da  Siculo  Fiacco  O,  da  Agennio'O,  che  co- 
ntentò Fiomino,  e da  fe  anche  ne  faille,  e da  uno  Hy- 
genio  < ’■)  Liberto  di  Augulto  , cioè  ( com’  io  credo  ) d’ A- 
driano  , o d’  Antonino  Pio:  Ed  io  me  ne  fono  in  al- 
cune altre  cofe  fervi  to . Ma  nè  da  quelli,  nè  da  alcuni 
altri , che  ci  fono  fpicciolati , fi  cava  cofa  a quello  pro- 
prio piopofiro  rollro  , che  porti  il  pregio  ; onde  facil- 
mente fi  può  giudicare  quanto  oggi  fia  non  fol  diffici- 
le , ma  poco  manco  che  imponibile,  dirne  cola  alcuna 
con  fondamento-  c t>  , <. 

Il  che  crederà  bene  chi  penferk. , come  in  quelli 
tempi  delle  noltre  proprie  polfeflioni , e ragioni  di  effe, 
come  fi  paffa  dugento  , o trecento  anni , rade  volte  fe  nc 

può 

* (1)  De  coniitUnìbut  agrorum.  V.  (opri  a 54. 

(1)  Di  Agcnno  Urbico,  il  quale  fcrific  Commentari  fovra  Fronti- 
no , alcuna  cola  acci  unimmo  di  l'opra  a car.  4;.  r 14.  - - 

(})  A car.  $4.  li  fece  alcun  motto  di  quello  Scrittore. 
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può  rendere  altra  ragione;,  che  quella  del  poflederc,  e 
aver  pofleduto  i Tuoi  . E quel , che  è peggio , quelle  no- 
tizie , e quel  poco  lume , che  ci  è rimalo  , è così  dalle 
tenebre  dell’  antichità , e dalla  mutazione  de’  modi , e 
de’coftumi  offufeato,  e coperto  , che  poco  di  chiarezza 
n’appare,  a cavarne  cofa  di  momento.  Noi  Tappiamo» 
che  le  furono  allignati  lugcri  Cefariani  ; ma  di  che  qua- 
lità,.o quantità  futfero  quelli  Iugeri  , noi  non  Tappia- 
mo più  di  quello,  che  Te  n’è  tocco  di  Topra  , quando 
li  difle  poterli  creder  di  leggieri,  che  fuffer  di  maggio- 
re, e migliore  condizione,  che  gli  altri  ordinarj.  Quel 
che  pare , che  con  qualche  fondamento  Ti  polla  dire  , e 
che  nafte  da’  collumi , e dalle  coTc  fatte  in  que’  tempi , 
quando  Ti  ridevano  della  parfimonia  antica  , che  averterò 
per  gran  cola  aflegnare  a’ Coloni,  non  dico  , que’  lor 
cinque  , o Tei,  ma  venti,  o trenta  Iugeri  per  volta  ; e 
che  Te  le  dilli  ibuzioni  Sfilane  furono  Tmifurate  , dicen- 
do gli  Scrittori  di  que’ tempi  apertamente,  che  ne  do- 
ventarono  in  un  fubito  riccniflìmi,  e contando  per  co- 
fa  itrana  , che  molti  di  foldati  privati  ( che  e’ dicono  gre- 
gari, e oggi  il  comune  parlare  chiamarcbbe  fantaccini) 
divennero  Senatori  Romani,  il  ccnfo*  e le  Tacultà  de’ 
quali , fecondo,  quelle  Leggi , necclTariamente  veniva  a 
crter  grandirtìmo;  quelte  non  dovettero  eflcr  già  mino- 
ri, che  non  Togliono  tornare  a dietro,  o correggcrfi  fa- 
cilmente quclti  abufi  , anzi  andare  Tempre  precipitando 
al  peggio:  e quanto  quelle  ultime  guerre  furter  più  fie- 
re , più  fconvenevoli  , e dirò  così  più  prodighe  in  que- 
lla parte,  è cofa  noti  Alma . Nè  pure  così  anche  (tanto 
fu  allora  o l’ ingordigia  di  quelli  foldati , o la  fperan- 
za  conceputa  dalle  sfoggiate  promefle  di  coloro)  fi  po- 
tetter  per  grandiflimi , e sformatiflìmi  donativi , che  fuf- 
fero  loro  fatti , contentare  ; onde  fi  può  liberamente 
prefumere  , che  la  dillribuzione  furte  larghirtima  , e fmo- 
derata , e Te  fi  aveffe  il  numero  de’  Coloni,  fi  potrebbe 
a u ndipreflo  ravvifaxe  la  quantità  de’  terreni  , compu* 

M m taa* 
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tandovi  dentro  le  felve,  e le  paflure,  c 1'  altre  comodi- 
tà, clic  fi  lafciavano  al  pubblico  per  non  divifo. 

Ma  poiché  anche  di  quella  via  fiara  privati  , e fi 
truova  ogni  cofa  pieno  di  difficultà,  e di  tenebre,  que- 
llo, ch’io  credo,  che  polla  inoltrare  gli  antichi  termi- 
ni, e il  vero  Territorio  della  prima  Colonia  ( fe  indi- 
zio fi  può  trovare  , che  far  lo  polla  ) fono  i confini  del 
Vescovado  , e la  fua  iurisdizione  nello  fpirituale . Nè 
267  paia  quclto  cofa  leggiera,  o debole  ad  alcuno  ; perchè 
per  quanto  polTono  clfere  llabili  in  quello  mondo  le_» 
leggi,  e 1’  ufanze , e gli  ordini  umani,  quelli  della  Re- 
ligione fono  ficuriflìmi,  e fcrmilfimi  ; avvengachè  ella  , 
e le  cofe  fue  fieno  Ilare  in  ognitempo,  e appo  tutte  le 
nazioni  in  fomma  reverenza  : nè  feppono  trovare  i Ro- 
mani cofa,  che  potette  perpetuare  le  memorie  , fe  non 
la  fola  religione  tal  quale  ella  s’era  ; onde  Cicerone  non 
volendo,  che  un  Monumento  , che  difegnava  lafciare 
per  memoria  della  figliuola,  per  mutamento  dipadioni, 
o per  qual  che  e’ fi  fufle  altro  accidente  fi  potette  mai 
fpegnere,  ed  in  quanto  e’ poteva  eternarlo,  l’accompa- 
gnò con  una  Cappella , o Tempietto , confecrato  fecon- 
do que’  riti;  e così  fi  pensò  averlo  armato  contra  ogni 
forte  d’offefe  degli  uomini,  e de’ tempi  . 

Or  fe  quella  falfa,  e vana  (e  fpelTo  ben  conofciu- 
ta  per  tale  da’  fuoi  proprj  cultori  ) per  una  comune  , e 
popolare  opinione  potette  quello,  quanto  più  quella  ve- 
ra, e fanta  , e col  vero,  e fanto  timore,  e onore  di 
Dio  congiunta:1  Onde,  come  tutto  il  giorno  fi  vede  , 
quantunque  mutino  padrone  temporale  le  terre,  ed  i 
luoghi,  ed  ubbidivano  oggi  a quello , e domani  a quel- 
T altro,  non  muta  padrone  perciò  lo  fpirituale,  o per- 
dono la  loro  iurisdizione  i Vefcovi , i quali  erano  an- 
ticamente dati  a una  Città,  come,  e quale  ella  era  allot- 
ta , e aveano  per  Diocefi , e forto  la  fua  cura  tutto  lo 
fiato  di  lei , quale  e’  fi  trovò  in  quel  tempo  . 

E di  qui  è nato  peravventura  quello , che  oggi  co- 

mu- 
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munemente  , e come  cofa  da  tutti  ricevuta  , fi  dice  , quel- 
la efler  Città > che  ha  Vtfcovado.  Il  che  , quantunque 
fia  vero;  nqn  fu  forfè  ne’ Tuoi  principj  nel  modo  che 
ja  maggior  parte  fi  credei  cioè  « che  l’aver  Vcfcovo  It  268 
ftcquiltalTe  nome  di  Città  j anzi  peravventura  fu  il  con*, 
trai  io,  cioè  che  per  efler  Città  le  furon  allor  dati  i Ve- 
feovi  ; ed  a quelle,  dalla  grandezza,  e bellezza,  e fa- 
cultà  loro  nafeeva  l’ efler  chiamate  Città,  o no:  Onde 
J>an  Gregorio Vefcovo  di  Turone  già  mille  anni  fa,  di 
Divione  ( che  oggi  è Digiuno  (O  in  Borgogna)  parlan- 
do nella  fua  Moria,  fi  maraviglia  , che  ellendo  Terra 
sì  grande,  sì  bella,  sì  forte,  e sì  piena,  non  averte  an- 
cor potuto  ottener  d’ efler  chiamata  comunemente  Cit- 
tà, nè  ne  fa  trovar  la  cagione  . 

E tale  opinione  ebber  peravventura  i noftri  vecchi; 
il  che  accenna  quell’ antichiflìmo  motto,  del  quale  ap- 
pena oggi  è ricordo,  che  fi  diceva  , quando  era  Simi- 
ionti  da  le  ,.  e fi  pregiava  affai  di  più  di  quel , che  vale- 
va, come  moftrò  poi  l’annoMccn.  che  fu  disfatto  («)  : 
Firenze  fatti  in  là,  che  Simifonte  fi  fa  Città  ; cioè  s‘  ac- 
crefcc , td  ingioila  più  che  a Cartello  non  conviene  ; 
quafichè  le  dovtflé  far  paura  . 

E mi  par  ricordare  in  alcuni  Contratti  dacccc.  an- 
ni in  là,  quando  era  già  Fiefole  rovinata,  tuttoché  vi 
fufle  il  Vtfcovado  ancora,  efler  pur  chiamata ( facilmen- 
te per  il  mtdefimo  rifpetto  ) Cartello  . 

E che  la  noltra  averte  Vtfcovado  ne’  primi  tempi , 
e confequentemente  con  quelle  ufanze , e regole  anti- 
che , già  fi  è detto , quando  fi  moltrò , che  fotto  S.  Mil- 
ciade  Papa  , che  fu  innanzi  a San  Salvertro  , avea  Ve* 

Mm  2 feo- 


(t)  Digiuno  anche  il  domanda  il  Pitti  nella  Cronica  a c.117.  II  La- 
tino 'è  Divio  , il  Franz.  Dijon. 

(1;  Fu  disfatto  per  lo  Cornane  di  Firenze  per  gelosia,  mentre  in 
proverbio  & diceva 

Firenze  , fatti  in  li  , 

Simifonte  fi  fa  Cittì • 
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fcovo  y e meglio  fi  moftrcrrk  ancora , quando  propria- 
mente fe  ne  tratterà  a fuo  luogo  . 

Che  i medefimi  termini  fufler  quelli  del  VefcóVa- 
do , e della  prima  confegna  de’  Coloni  , è cofa  tanto 
verifimile,  che  ella  fi*  può  per  poco  affermare  per  certa. 
Perchè  cflendo  ella  Colonia , cioè  parte  , e membro  di 
1&9  Roma,  e reggendofi  fotto  le  leggi  di  quell’  Imperio  , 
non  ci  era  comodità  (quando  ci  tulle  fiata  la  voglia , e 
l’ambizione)  di  occupare  quel  de1  vicini,  nè  pericolo, 
fe  full'e  fiata  quella  medefima  voglia  in  altrui , di  per- 
dere del  fuo  ; e fe  pure  ( come  porta  la  natura  delle  vi- 
cinanze ) fulfe  fopra  quello  nata  contefa  , non  potevano , 
che  non  farebbe  fiato  loro  permeilo  farfi  le  ragioni  da 
fe,  e molto  meno  con  l’arme  ; ma  di  tutti  i fottopolti 
all’  Imperio  Romano  fi  riducevano  le  contefc  al  capo  , 
che  era  Roma  , c quivi  non  col  ferro , ma  con  le  fcrit- 
ture,  ed  altre  civili  provanze  fi  difiniva. 

Ed  in  fomma  porevan  bene  di  valore,  e di  facul- 
tà , e di  uomini,  e d’  indullrie  molto  avanzarfi  in  pri- 
vato, ma  nel  dominio,  e potenza  pubblica  no  ; del  che 
l’efempio  di  quelli  tempi  nelle  Terre  altrui  fottopolle 
lo  moffra  troppo  chiaramente  ; Ed  io  potrei  arrecarne 
molti  efempj  dagli  Scrittori , e ricordare,  die  Cicero- 
ne fu  chiamato  alla  differenza , che  era  nata  per  conto 
di  alcune  acque  fra  que’di  Terni,  e di  Rieti;  ma  mi 
contenterò  d’  uno  folo  molto  a quello  propofito,  che 
narra  Livio  dc'Pifani  co’Lunenfi  nel  libro  xlv.  dove  ho 
creduto  alcuna  volta,  che  vi  fra  feorfo  errore  del  copia- 
tore , che  è molto  facile  d’  avere  fcambiaro  una  lette- 
ra, e che  e’  dehba  dire  Lucenfi;s.ì  perchè  que’  di  Luni 
erano  affai  ben  lontani,  onde  non  doveano  confinare 
infieme , in  modo , che  ne  doveffer  così  di  facil  venire 
alle  mani  ; ma,  poffochè  ciò  avveniffe,  che  pur  confi- 
navano, quello  par,  che  lievi  ogni  dubbio,  che  a Lu- 
ni non  fi  fa , che  fufler  condotti  Cittadini  Romani  per 
Coloni , ma  fibbene  a Lucca , vicinillima  a Pifa , e quc< 

: i ..  ..  s1* 
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gli  anni  appunto.  Or  di  quello  creda  il  Lettore  quel 
che  vuole,  che  a quello  noitro  propofito  poco  monta,  21°‘ 
o quelli,  o quegli  , che  e’  fi  furierò,  rimanendo  il  fat- 
to il  medelìmo  . Or  egli  dice,  che  i Pifani  fi  doleva- 
no d’  cfler  cacciati  da’  Lucchefi , o Lunenfi , che  furte- 
ro,  de’  loro  terreni  , e che  coloro  fi  andavan  difen- 
dendo col  mollrare , che  i Triumviri  della  Colonia  gli 
aveano  confegnati  loro  , onde  vi  mandò  il  Senato  cin- 
que onorati  Cittadini , che  in  fui  fatto  giudicalfero  di 
quella  differenza.  ! i > . 

Ma  fuor  degli  Scrittori  fe  ne  veggono  ancora  al- 
cune memorie^  e per  quelle  fi  fa,  che  l’anno  dcxxxvi. 
di  Roma,  per  la  medefima  cagione  , mandò  il  Senato  due 
fratelli  Ql  e M.  Minucj  Rufi , de’ quali  quel  M.  di  qui- 
vi a otto  anni  fu  fatto  Confolo,  che  mollra  , che  tuf- 
ferò pcifone  d’ importanza  , perchè  accordartene  infic- 
ine i Genove!!  co’  Vituri  Popoli,  e co’  Langefi  ; il  che 
fecero , c mifero  molti  termini , e fermarono  alcune  con- 
venzioni fra  loro:  che  fene  moltra  una  molto  antica 
tavoletta  di  rame  , ritrovata  in  que’  monti  fin  1’  anno 
mdvii.  piena  d’una  bella  notizia,  della  lingua,  e fcrit- 
lura  di  quel  fecolo  , che  ancor  fi  conferva  in  Genova  ; 
ed  una  fimilc  , ma  molto  più  breve,  e di  marmo  fi  di- 
ce trovarli  fra  Padova  , e Verona  IO  d’  una  differenza 

fra’ 

(i)  Si  cuftodifce  oggi  nel  pubblico  Mufco  di  Verona  quello  marmo 
rotondo  .quali  pezzo  di  gran  colonna, ove  è incita  la  memoria  di  cfler- 
fi  da  Sello  Attilio  Sarano  riabiliti  i confini  , e piantato  il  termine  tra 
’I  territorio  d’  Elle , e quel  di  Vicenza  , venutene  tali  Cittì  a contela 
indente.  Sarano,  che  era  fiato  Confolo  nell' anno  di  Roma  dir.  nel  di  9. 
in  qualità  di  Proconfolo  fu  mandato  fui  luogo  per  la  oculare  infpezione 
neccflaria  a ciò  fare,  dal  Senato  con  fuo  Decreto.  Eccone  il  marmo  ta- 
le , quale  emendato  ce  lo  diede  il  ctlebratillìmo  Sig.  Marchcfe  Scipioue 
Mafiei  nella  fua  Verona  illuftrata: 

SEX  . ATH.IV S . M . F . SARANVS  . PRO  COS 
EX  . SENATI . CONSVLTO 
INTER  . ATESTINOS  . ET  . VEICETtNOS 
fINIS  . TERAUNOSQVE  . STATVI  . ÌVSIV 


Digitized  by  Google 


l 


2-7*  Dell*  Origine 
fra’ Vicentini , e que’da  Erte,  terminata  per  ordine  del 
Senato  da  Scilo  Attilio  Serrano  Proconfolo , onde  è trop- 
po chiaro,  che  nafcendo  controverse  di  confini  , il  Se- 
nato Romano  vi  metteva  le  mani , e la  finiva  . • ; 

Con  quella  confiderazione,  credo  io  , che  affai  Scu- 
ramente fi  polla  fermare,  che  la  Città  noltra  , mentre- 
che  P Imperio  Romano  fi  mantenne  , fi  confcrvaffe  an- 
cor ella  facilmente  nel  grado  , c flato  fuo  primiero,  e 
che  i primi  danni  , o mutazioni , che  ella  potefle  Senti- 
re , fuifero  comuni  a lei  col  reflo  d’  Italia  tutta , nella 
declinazione,  e rovina  del  pubblico  Imperio  ; il  che  fot- 
71  to  quelli  Arcadj , e Onorj , e Valentiani  avvenne  , che 
allora  la  prima  volta  fu  conculcato,  e malmenato  da’ 
Bai  bari,  e prefa,  e facchcggiata  il  fuo  capo  Roma.  Nè 
è da  credere,  che  noi  qua  ne  andaflìmo  netti,  anzi  fu 
aflediata  Fiorenza  , e molto  afflitta  , febbtn  per  alloia 
fi  ditele  -,  il  che  fi  toccherà  più  particularmente  al  fuo 
luogo . 

Ma  quantunque  ella  aveffe  in  quelli  tempi  perdu- 
ta alcuna  parte  del  fuo  territorio  ( il  che  nondimeno 
non  fi  fa,  nè  fi  crede)  non  farebbe  quello,  che  il  Ve- 
scovado aveffe  perduto  nulla  della  Sua  giurisdizione  , e 
che  perciò  i primi  termini  della  Colonia  non  fi  poffa- 
no  con  quella  regola  giudicare  ; poiché  già  per  tanto 
tempo  avanti  avea  llabiliri , e fermi , e dirò  cosi , bene 
abbarbicati  i termini  Suoi,  effendo  già  per  tutto  cre- 
sciuta, e confermata  l’autorità,  e reverenza  della  Chic- 
fa  nello  fpazio  di  c.  anni  , o più  (che  tanto  corfe  da 
Coftantino  a quelli  travagli  d’Italia  ) e che  per  la  ra- 
gione già  detta  di  fopra  , le  cofe  della  Religione  non 
mutano  condizione  per  dominio  temporale,  che  fi  fcam- 
bj , come  fi  vede  ancor  oggidì  in  mille  luoghi  j c noi  del 

Luc- 


Non  fo  poi  reme  nelle  Croniche  di  Vicenza  Gio:  Batifta  Pasturino  di- 
ca, che  in  un’ antichiflìma  pietra  ritrovata  vrrfo  Cotogna  così  fi  legge  j 
SEXTVS  ATTII.IVS  M.  ANT.  FILIVS  PROCONSVL  INTER  VICEN- 
TINOS  ET  ATEòTINOS  METAM  POSVIT  . 
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Lucchefe  pofTiam  dar  1*  efempio  vicino , che  dillendcn- 
doft  la  giuridizione  di  quel  Vefcovado  ad  alcune  Ter- 
re del  Valdarno  di  lotto,  quantunque  elle  fieno  fotto- 
pofte  a Firenze , il  Vefcovado  tuttavia  governa  lo  fpiri- 
tuale,  nè  più,  nè  meno  che  fi  facefle  avanti  che  fuflfer 
nollre  ; come  nè  anche  allargavano  i Vefcovi  la  loro 
giurisdizione,  quantunque  allargale  la  fua  Città  i con- 
fini, come  della  fopraddetta  Diocefi  Lucchefe  fi  vede, 
e di  S.  Gimigniano  , e di  Colle,  e d’  altri  intorno  , ne* 
quali  non  ha  giurisdizione  il  Vefcovado  noftro:fe  già, 
poiché  fu  Arcivefcovado  più  di  cl.  anni  fa  f«)  non  ne 
ave(Te,per  cagione  di  maggioranza,  come  capo,  e me- 
tropolitano , che  egli  è fecondo  le  regole  Ecclefiaftiche  , 
acquillata  alcuna . 

Nè  anche  generi  a chi  che  fi  fia  difficultà  , comec- 
ché 1’  alterezza  de’  Gotti  prima , e poi  la  crudeltà  de’ 
Longobardi  , parte  Gentili  ancora  , e parte  ma*  Cri- 
fiiani,  dovdfero  alterare  quelli  ordini  della  Chiefa , che 
non  mifero  le  mani  in  quella  parte  ; e quantunque  ful- 
fero  molti  di  loro  perfidi  Arriani , e perfeguitartero  an- 
che a quella  cagione  più  volentieri  i noflri  , piuttollo 
arebbero  occupato  il  tutto , o quel  , che  egli  avelfero 
potuto , per  i loro  facerdoti , che  ci  fi  fuflero  tramelfi  a 
mutare  , o mefcolarfi  in  cofa  de’  Vefcovadi  nollri . 

Io  ho  morto  quello  ragionamento  non  a cafo , ma 
perchè  mi  par  vedere , che  facilmente  ne  potrebbe  na- 
feere  un  fimil  fofpetto  ; perchè  le  mutazioni,  ed  altera- 
zioni de'  Vefcovadi  cominciarono  da  quelli  tempi  in 
qua,  onde  confequentemente  verrebbe  a cadere  in  al- 
cuni un  cotal  penfiero,  che  da  coloro  fuffe  fatto  , ne’ 
tempi,  de’  quali  e’ fi  vede  cominciato  a fare  . Ma  non 
da  loro  fu  quello  -,  e fe  da  loro , non  in  quello  modo  , 
ma  per  altra  occafione  affai  diverfa , c fi  può  più  dire 

a lor 


(1)  Nel  , fu  fatto  Arcivefcovado  quello  da  Martino  V.  ed  *1 
primo  ad  aver  tal  Dignità  fu  Amerigo  Coriini  . 
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a lor  cagione,  che  per  loro  opera.  Perchè  eflendo  in 
que’  tempi  per  la  tcmpella  ( e come  diceano  i noftri 
vecchi,  peltilenza  di  quclti  Barbari  ) defolare  molte  Cit- 
tà , rovinate  le  ville  , fuggiti , o morti  gli  abitatori , ab- 
bandonati i patii  , mancarono  infìeme  non  folamente 
le  Chicle  fpicciolatc,  ma  gli  interi  Vefcovadi , e molti 
fi  riduflero  al  poco  : e quelto  maflìmamente  intorno  al-, 
la  riviera  del  nollro  mare,  ove  erano  forti  , e potenti 
Città , delle  quali  non  rdia  oggi  altro , che  il  nome  : e 
la  cattiva  aria  feguita  a quelle  rovine,  ed  altri  diverfi 
accidenti,  non  1*  ha  lafciate  mai  poi  tornare  nel  pri- 
miero flato. 

73  Nè  miglior  fortuna  però  corfero  molte  là  intorno 
a Roma,  che  era  invero  delizia  del  mondo,  c vi  avea 
le  Città  fpeflè,  e belle,  e ricche,  ove  oggi  è pieno  di 
rovi,  c di  lterpi , e di  bofehi.  E per  contrario  ritiran- 
dofi  i popoli  in  nuove  terre,  e quivi  o per  comodità  di 
fui , o per  altre  cagioni  fortificandofi , fi  fono  d’  allo- 
ra in  qua  levate  fu  Città  nuove  , e nuovi  Vefcovadi  : 
come  li  fa  dell’Aquila  (O  , c di  Ferrara  (*)  ; e di  molte 
ahie  fi  potrebbe  dire,  c non  fol  di  quelle  , che  han- 
no lor  principi  molto  balfi  , ma  di  quelle  ancora,  che 
fuiono  ab  antiquo  Fori  , e Prefetture , che  fon  poi  riu- 
fcitccol  tempo  buone,  e alTai  grolfe  Terre,  delle  quali 
molti  particulari  ne  dicono  gli  Scrittori  moderni . Ed 
allora  il  Sommo  Pontefice , della  cui  autorità  è propria 

Snella  cura  , come  vedeva  il  bifogno , andava  provveden- 
o,  c talvolta  fece  di  due  Vefcovadi  uno  , ed  a certi 
divenuti  poveri , e piccoli  congiurile  nuove  Chiefe  , c 

nuo- 


ti! Salvator  MalTonio  nell’  Origine  della  Città  dell'  Aquila  , riferifee 
una  Bolla  d’Alcflandro  IV.  dell'anno  1157.  in  cui  fi  dice,  che  Terr, xm 

jiqui  li  , fub  Beati  tetri  & ncjlra  prol  ed  ione  fufeipimut  &c.  Jlatuimus  <■/•» 
fe  de  alerò  Civitatrm  , Epifropalcm  Dignitatem  concedente i &c. 

(1)  Nel  Vcfcovado  di  Ferrara  li  pone  da  D.  Ferdinando  Ughelli  4 
Oliranduf  , VictlUlcnti t frimai  EpifeopM  , ordinami  a Santi»  Splvcflro 
tifa  anno  330. 
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nuove  cure:  come  fpecialmentc  fi  vede  nel  rcgiltro  di 
San  Gregoiio  Papa,  che  fi  truovò  in  quelli  tempi  tur- 
bukntiflìmi,  e con  gran  zelo  , c non  minor  cuore,  c 
con  I’  armi  lpirituali , e con  le  temporali  inficine  di- 
fefe  la  Chitfa  , e Roma  da  quella  nazione  fiera  de’ Lon- 
gobardi, nimica  della  vera  Fede  ugualmente,  e dell’Im- 
perio Romano.  Fu  eletto  San  Gregorio  a Sommo  Pon- 
tefice l’anno  vii.  dell’  Imperio  di  Maurizio,  che  fu  del- 
la Salute  nollra  Dxc.  e di  Roma  mcccxli.  quando  ( co- 
me io  dico  ) ardeva  il  furore  delle  correrle  de’  Longo- 
bardi intorno  a Roma  ; ed  allotta  egli  uni  la  Chiefa  E- 
pifcopalc  Mcntuiienfe  , ridotta  per  quelle  guerre  al  po- 
co, alla  Formitele  ; e molte  altre  vi  fi  veggono  abban- 
donate , e mal  condotte,  come  a più  propria  occafione 
fi  toccherà  ancora  più  didimamente  ; e dipoi  lui  anco- 
ra  fi  truovan  nominati  per  Vefcovi , per  dichiarar  quel 
che  di  fopra  dilli,  que’ di  Populonia,  e di  Rofclle,  co- 
me l’anno  Dt  lxxx.  in  un  altro  fiotto  Papa  Agatone, 
i quali  non  fono  oggi  in  edere  , ma  fono  applicati , cre- 
do, a que’ di  Malfa,  c di  Grofleto;  e di  molti  altri  fi 
potrebbe  dare  efempj  . E tutto  quello  nafee  dall’auto- 
rità della  Sedia  Romana  , e non  da  potenza  , o opera 
di  Signori  temporali . E negli  Archivj  , e regiltri  de’ 
Pontefici , fe  mutazioni  fi  fon  fatte , farebbe  da  cercare, 
e facilmente  fi  troverrebbono  . 

Che  nella  nollra  ne  fia  fatta  alcuna , io  noi  truo- 
vo  , quantunque  aliai  diligentemente  l’ abbia  cercato , 
e non  lo  credo,  non  vedendo  occafione,  o ragione; 
che  fempre  vien  piu  confermato,  e verrà  ancor  più  di 
mano  in  mano  , quanto  più  fi  tratterà  quella  materia, 
che  quella  nollra  parte,  a rifipetto  dell' altre,  fu  delle  men 
maltrattate,  e provò  manco  mutazione,  fe  già  uno  non 
volelTc  dare  orecchi  a quella  favola,  come  io  credo,  che 
ne  fulfe  fmembrata  una  Pieve  , la  quale  con  cinque  al- 
tre tolte  a’ Vefcovadi  d’ intorno,  facefle  quel  di  Siena. 

Ma  e’ fu  un’opinione  in  certi  tempi  di  fiofillicare 
N n fio» 
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l'opra  i nomi  , e cavarne  l’ etimologie , o a dire  a no- 
llro  modo,  l’origine , e la  lignificazione  delle  voci  dal- 
la più  vicina  , e limile  , che  e’  fapevan  trovare , cofau 
fempre  pericolofilfima , cd  in  quelta  parte, come  di  fo- 
pra  per  altra  occafione  fi  è largamente  moftrato,  ed  in 
co:toro,da  vantaggio  fciocca,  e leggiera.  E da  quella 
fonte  viene,  che  alcuni  han  detto,  che  Pifa  fulTc  così 
chiamata  dal  pefare,  che  vi  fi  faceva  de’ Tributi  Roma- 
ni: Arezzo,  perchè  fu  arata:  Lucca,  perchè  fu  prima 
a venire  alla  luce  Crilliana  : Piitoia  per  la  Piltolenzia 
275  della  guerra  di  Catilina  , e così  fatte  baie:  Perchè  Luc- 
ca, innanzi  all’avvenimento  del  nolìro  Signore,  avca  il 
mcdcfimo  nome  centinaia  d’anni,  e Piitoia  ancora  in- 
nanzi al  fatto  d’arme  di  Catilina  . 

Or  tornando  al  pi  imo  ragionamento,  mentrechè 
coltoro  credono  quelle  fciocchczze,  con  la  medefima  re- 
gola andarono  penfando,  che  Siena  vernile  da  Sci  ; e 
così  ne  nacque  quello  bel  trovato  delle  fei  Pievi . 

Ma  fieno  feufati  in  quella  parte  digrazia  que’  no- 
Itri  vecchi,  fenza  lettere,  e fenza  lume  di  dottrina  al- 
cuna (dico  quando  anche  ne  fulìero  Itati  elfi  gl’inven- 
tori) che  fe  ne  andarono  pur  dietro  alla  via  aperta,  e 
trita  d’ altrui . E che  fia  vero  , vegganfi  gli  Scrittori  del- 
l’ lltoric  Longobarde  , i quali  , fecondo  quelto  abufo  , 
vanno  interpetrando  quel  nome  dalle  Barbe  lunghe^.  , 
aggiugnendovi  certe  altre  novelle , delle  quali  ed  eglino 
ltcifi  finalmente  , e gli  altri  fi  ridono.  E per  dire  vero, 
è pure  fciocchezza  pigliar  l’etimologia  delle  voci  anri- 
chiflime  Germane  (perchè  quella  fino  a tempo  di  Ti- 
berio era  di  Popoli  di  Germania)  dalla  lingua  Latina, 
e fi  vede  troppo  bene , che  nella  rovina  delle  buone  let- 
tere , quando  era  ogni  cofa  di  tenebre,  e d’errori  pie- 
no, vertner  fu  quelle  nuove,  e femplici  fottigliezze  .Ma 
è forfè  quello  vizio  di  più  lunga  mano, poiché  de’ Ro- 
mani in  aflTai  miglior  tempo  fe  ne  trovarono  de'  noa. 
men  ridiculi , c fciocchi , che  fi  fuflero  in  tante  tenebre 

que- 
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quelli  noflri,  de’  quali  racconta  Gelilo  di  piacevoli flì* 
me  etimologie , e da  Ilare  per  tutto  al  paragon  di  que- 
lle.» • 

Ma  lafciando  or  le  favole  da  banda , fe  quella  re- 
gola è buona>  fi  vede  facilmente  qua’  fulfero  i terreni 
da  principio  confegnati  a’  noltri  Coloni , e quanto  lar- 
ghi, e fpaziofi  i confini  : che  dalla  parte  di  Piitoia  (per  2 7^ 
cominciarli  da  un  capo  ) vanno  vicini  a Prato,  dove  an- 
cor oggi  fi  chiama , a’  Confini  -,  donde  allargandofi  ver. 
fo  il  Poggio  a Caiano,  vicino  al  quale,  come  termine 
del  Conrado  , è la  Catena , e di  là  aggiugnendo  ad  Ar- 
no , c col  fiume  andando,  come  s’avvicina  a Empoli, 
entra  alquanto  fra  terra  pigliando  , il  piano  di  Spicchio, 
di  Sovigliana,  e di  Petioio  , donde  ripartendo  Arno  , 
quafi  a bocca  d’ Elfa  , confina  con  quel  di  Lucca,  quan- 
to tiene  il  Contado  di  S. Miniato.  Poi  con  quel  di  VoN 
terra,  dividendo  il  fiume  dell’ Elfa  ; finché  partendola 
s' accolla  aliai  vicino  a Siena  , e con  lei  confina  giran- 
do vtilo  il  Chianti,  e fe  ne  viene  a ritrovare  il  fiume 
d’Aino,  confinando  da  queita  parte  con  quel  di  Ficfo- 
le , e cigncndo  intorno  la  ftefla  Città,  la  quale  lafcia- 
ta  da  quella  banda  aliai  llretta  , fi  getta  nel  Mugello, 
e palla  l’ Alpi  : Nella  qual  parte  può  parer  degno  di  con- 
fiderazionc  , che  fpezial  comodità  e’ ne  porefler  trarre, 
perchè  l’ ordinarie  non  appavilcon  tali,  che  vi  aveller 
troppo  da  desiderarvi  i k>i  poderi  , fe  e’ non  fu  per  a- 
ver  in  fua  podeltà  il  parto  della  Gallia  per  quelle  mon- 
tagne. Ma  qual  rilpetto  in  ciò  fi  averterò,  affai  antiche 
certezze  ce  ne  fono  , che  eli’  è Hata  fempre  Dioce- 
fi  Fiorentina  nello  Spirituale , e fintile  propria  poflef- 
fionc  ( onde  ha  ancora  il  nome  una  parte  di  Podere  ) 
nel  temporale:  e là  per  quelle  Alpi,  e montagne  con- 
fina col  Vefcovado  di  Faenza,  d’ Imola,  e di  Bologna  ; 
c rivalicando  di  qua  dall’ Alpi  nel  Mugello,  indi  fra  il 
fiume  della  Marina  , e di  Bifenzio  fi  riconduce  a’  già 
dettr  confini  di  Piiloia  , avendo  tocco  di  otto  Vefcova- 
di.  Nn  2 E que- 
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E quello  è ancor  oggi  il  proprio  Contado  di  Fi- 
*77  lenze;  ove  è notabile,  che  infra  quelli  termini,  che., 
fon  come  fi  vede , così  grandi , ed  in  ottimo  paefe  , e 
pieno  d’  ogni  bene  , e Tempre  abitatiffìmo  , ancorché 
ci  fieno  tenute  affai  , poche  Caftella  ci  fi  veggono  , e 
nefluna  Terra  di  conto, e quali  tutto,  ed  al  ficuro  la 
maggior  parte  è Hata  poffeduta  Tempre,  ed  è oggi  an- 
cora da’ proprj  Cittadini  nollri  ; fegno  manifcltiflìmo  , 
che  la  grandezza , e potenza  della  Città  , non  folo  come 
grande  , e fronzuto  albero  abbia  intorno  intorno  aug- 
giando  impedito  il  crefcere  agli  altri , ma  come  patro- 
ne ancora , e proprio  Signore  non  abbia  lafciato  mutar 
loro  la  prima  condizione . 

Or  feguendo  all’ altre  confiderazioni  , che  ci  fono, 
iella  a parlare  della  Tribù  , anzi  pur  del  Tribo,  come 
quella  voce  pronunziavano  i nollri  padri  , e maellri 
della  linguali  , e farà  fecondo  il  vero  ufo  noltro  , la 
quale  ufanza  de’ Romani  malvolentieri  polliamo  ad  una 
delle  nollre  aflìmigliare  appunto  , non  avendo  cofa  , che 
per  tutte  le  parti  gli  corrifponda,  il  che  io  foglio , quan- 
do l’occafione  fi  porge,  volentieri  fare,  non  per  gl’in- 
icndcnti,  che  non  hanno  bifogno  di  quelli  aiuti  , ma 
per  li  più  femplici  , che  quando  poffono  agguagliare 
a una  cofa  delle  loro  ufitate , quel  che  fi  propone  del- 
li  antichi,  ne  rellano  prello  , e facilmente  capaci  , e le 
par  loro  quali  veder  in  vifo  ; però  io  dirò  con  più  bre- 
vità, e chiarezza,  che  poflibil  fìa  per  l’intelligenza  de’ 


(1)  Per  i nollri  Padri  , e Macltri , intende  primieramente  Dante  , eh? 
nel  Purgatorio  al  ji.  ditTe 

Se  iimofìranio  iti  pii  ulto  Trìba 

Hegli  atti , /'  altre  tre  fi  fero  avanti  • 

Nel  qual  luogo  Prancefco  da  Buti  Comcntatore  lo  prende  a lignificare 
Schiatta.  E Gio:  Villani  Lib.  I.  cap.  3.  „ Convenne  di  niciffitì  , che  i 
Tribi,  e le  fchiatte  de' viventi  , che  allora  erano  , fi  dipartirono  „ E 
rei  Lib.  V.  cap.  aj.  „I  quali  li  dice, che  furono  firatti  di  quelli  Tribi 
d'Ifrael,, 


Digitized  by  Google 


Di  Firenze.  iSj 

Semplici  » la  fomma,  ed  importanza  di  quella  materia. 

I Romani  per  mettere  alcun  ordine  nella  loro  Cit- 
tadinanza, e per  la  Milizia,  e per  gli  Squittinj,  e Con- 
figli pubblici , o per  dire  a modo  loro,  Comizj , c per 
altre  loro  occorrenze  1’ aveano  diftinta  in  due  manie-  27^ 
re,  1’ una  per  via  di  avere,  l’altra  di  abitazione  . Se- 
condo il  primo  modo,  quegli  , che  verbigrazia  paca- 
vano il  vagente  di  centomila  fellerzj , mettevano  in  un 
grado,  che  eflì  chiamano  Claffe  , la  quale  Spartivano  in 
più  centurie  , delle  quali  poi  fi  Servivano  in  armare , e 
diftribuire  gli  eScrciti , ed  in  que’  Comizj  , che  e’chia- 
mavan  da  quelle  Centurie  , Ccnturiati  ; quegli , che  an- 
davano da’Settantacinque  a cento , ponevano  nella  Secqn- 
da  , e così  Sacevano  di  mano  in  mano  infino  a un  de- 
terminato vaifente,  nel  qual  numero  fi  fermò  1*  ultima 
Claffe . Dopo  quelli  erano  i poveri , e quegli , che  elfi 
chiamavano  Proletarj  , e Capitccenfi , quafichè  non  a- 
veffero  altro  al  mondo,  che  di  niente  gli  riSpondcffe  , 
che  le  braccia,  e fi  contaflero , come  fi  fa  ancor  oggi, 
per  le  tclle,  e per  le  perl'one  loro,  e delle  famigliuo- 
le,  e di  quelle  SolepotelTer  Servire  al  comune  : e di  que- 
lli'ultimi  ( come  par  ragionevole)  tenevano  pochilTimo 
conto,  ma  dc’  primi  affai:  e credettero  Sempre  , che., 
quegli , che  più  aveano  che  perdere  , doveffero  con 
maggior  fede , cd  amore , e con  più  bello , e generoSo 
animo,  come  più  nobilmente  nati,  e in  migliori,  e in 
più  alti  concetti  allevati  , procurare  il  pubblico  bene, 
col  quale  vedevano  il  proprio  effer  congiunto  , che  chi 
non  avea  nulla  al  mondo.  E fi  truova  taffato  Mario 
da’  gravi  Scrittori , come  ambizioSo , e SedizioSo  , per- 
chè accettò  nell’ eSercito , quando  andò  contro  a Giu- 
gurra , di  quelli  Capitecenfi  contro  a’  vecchj  , c buoni 
inllituti  Romani . 

Or  di  quello  modo  non  ci  accade  troppo  parla- 
re , che  oggi  non  è più  in  uSo , e poco  ci  è che  ap- 
partenga a’  nofìri , Se  già  non  ferviffe  a far  conofcere 

Ut» 
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*7 9 un  Senatore,  o Equite  Romano  dagli  altri,  e fapere , 
che  quelli  erano  non  folo  onorati  nel  popolo  , ma  be- 
ne agiati  di  polleflìoni,  c fuitanze  , perchè  a tutti  que- 
lli ordini  era  determinato  il  cenfo  fuo,  che  noi  direm- 
mo la  llima,  o il  valfente  di  tanti  beni  ,e  non  fi  tro- 
vando il  fuo  arrivare  a quella  fomma , non  poteva  ef« 
fere  in  quell’  ordine,  nè  federe,  come  farebbe  a dire 
nel  Teatro,  ne’ gradi  deputati  all’ordine  Senatorio  , o 
Equeftre,  eziandi'ochè  il  padre  , o gli  alni  della  cafa 
fua  E aveflcro  avuto  ; finché  Augullo  per  tagliar  la  via 
a infinite  liti,  conttfe , e pericoli,  che  ne  nafeevano  » 
dichiarò,  che  e’baftafle,  che  colui,  o il  padre  fuo  a* 
velfe , quando  che  fi  fulTe , poiì'cduto  quel  cenfo  , che 
voleva  la  legge.. u 

Io  ho  detto  Equite  , ed  Equeftre  ye  non  Cavaliere, 
o Cavalleria , perchè  fecondo  che  tal  voce  vien  prefa 
, in  quella  età,  ci  ràpprcfcntcrcbbe  cola  aliai  diverfa^ 
dall’ufo,  e proprietà  Romana,  e cotale  diitinzione  era 
anche  nelle  Colonie , che  i Decurioni , che  erano  i me- 
defimi  , che  a Roma  i Scnatoii  , mutato  il  nome  , oper 
reverenza  di  Roma , o per  cagione  di  far  differenza , a- 
vevano  anche  dii  una  fomma  determinata  nel  cenfo  lo- 
ro, e gli  altri  Umilmente  grado  per  grado. 

A quello  ufo  Romano  non  abbiamo  noi  alcuno  og- 
gi, che  coirifponda , che  hanno  i nollri  dal  millefimo 
anno  in  quà  didimo  i fuoi  Cittadini  per  quella  via  ; e 
fe  cofa  ci  è , elicgli  renda  alquanto  d’ombra  , faranno 
le  Arti  dillinte  , come  in  gradi, in  maggiori  , e mino- 
ri , che  anche  effe  intervenivano  in  alcuni  Configlj  pub- 
blici, e facevano  la  differenza  , corre  d’ un  coipodiltin- 
to  in  diveife  membra  ; ma  ioticlopra  fi  può  cicdere  fi- 
inilicudine  molto  lontana. 

280  Più  s’ apprelTa  alla  dilìinzione  de’ Tribi  quella  de’ 
noftri  Gonlaloni,  c molto  maggior  fimiglianza  le  ren- 
de, che  non  la  quella  dell* ti  a quell’ ;altia , ma  non 
perciò  è fimile  in  tutto  anch’  ella  , perché  i poltri 

Con- 
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Gonfaloni  dividono  la  Città  in  Tedici  parti , come_,  • 
già  al  tempo  di  Augullo  in  xiv.  Regioni  fu  divifa  Ro- 
ma, e prefcr  i noflri  il  nome  dall’  Infegna,  e Bandiera, 
che  fu  allora  data  a ciafcuno,  che  con  voce  noftra  pro- 
pria fi  chiama  Gonfalone , fotro  il  quale  fi  riducevano 
armati  nelle  bifogne  pubbliche,  c fi  diftribuivano  negli 
Ufizj  , e Configli  comuni , come  i Romani  in  que’  Co- 
mizi , che  da  quello  nome  chiamavano  Tributi  , cd  in 
altre  bifogne  della  Repubblica  con  quello  ordine  de’ 
Tribi  fi  governavano  , 

In  quello  dunque  fi  può  notare  una  cotal  fimiglian- 
za  fra  quelle,  e quelle,  che  così  erano  in  Roma  i Co*, 
mizj,  Centuriati  > e Tribuni,  come  qui  a noi  i Confi-i 
glj  , e Squittinj  per  via  dell’  Arti , e de’Gonfaloni , e fot 
già  giudicata  tanta  di  quelle  due  verfo  di  fe  , che  quelli 
Gonfaloni  da  alcuni , che  hanno  fcritto  in  Latino  , fo- 
,no  flati  chiamati  Tribur. 

Ma  i noltri  non  fi  mefcolano  col  Contado , dove 
i Romani  fecer  della  Città  quattro  Tribi,  e T altre  di- 
ftribuirono  pelJoro  contado  : e chiamo  qui  contado 
quel , che  elfi  chiamavano  fondo  del  Popolo  Romano  , 
e proprie  polfeflìoni  delComun  loro.  E febben  quan- 
do fi  divile  la  Città  nollra  a Gonfaloni  , fi  divife  anco- 
ra il  Contado  a leghe  fO,  non  hanno  che  fare  quelle  del 
Contado  con  quelle  della  Città , nè  dependono  da  lo- 
ro, o fi  mefcolano  in  cofa  alcuna  , come  fanno  pcr- 
avventura  in  una  particella,  e che  non  rilieva  al  fatto 
della  Cittadinanza  i Quartieri , ne’  quali  è divifa  non  fo- 
lo  la  Città,  ma  il  Contado  ancora,  ed  ilDiftretto,  ral- 
mentechè  volendo  piatire  un  Aretino  in  Fiorenza  alle  281 
civili , fa  , che  il  Giudice  fuo  è quello  del  Quartiere  di 
Santa  Croce,  e ha  ciafchedun  Quartiere  il  fuo  Vicaria- 
to nel  Contado,  e la  Podelieria  ne’fobborghi  più  per 

ca- 


ri) Gio:  Villani  dimoiìra,  che  sì  la  diftribuzione  de’  Gonfaloni  j 
c sì  l' ordinazione  delle  leghe  fu  fatta  l'anno  1150. 
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cagione  di  certo  ordine,  che  per  compagnia  di  alcuna 
civihta,  che  credo  ha  noto  a tutti. 

Ma  quella  di  Roma  è tutta  un’altra  cofa , e mol- 
to diverta . Divifero  la  Città , come  è detto,  in  quat- 
*ro  Triti,  ed  il  Contado  di  mano  in  mano  in  maggior 
numero,  fecondo  che  accrescevano  il  dominio,  ed  al- 
largavano la  Cittadinanza , finché  gli  fumarono  in  xxxr. 
tutti  degli  fteflì  Cittadini  Romani,  c non  cerne  quelle 
notìre  leghe  di  Contadini , ed  aggiuntivi  i quattro  Ur- 
barn  feciono  il  numero  di  xxxv.  che  fu  poi  fempre  il 
numero  loro.  E febbene  in  que’ principi , fecondo  che 
con  le  vittorie  crefeeva  l’Imperio, td  inficme  multipli- 
cavano  1 nuovi  Cittadini  , fole  vano  ancor  aggiugneie., 
nuovi  Tribi,  quando  furono  a quello  numero  del  xxxv. 
qual  che  fc  ne  fu  la  cagione,  fi  fermarono,  nè  mai  più 
per  nuovi  Cittadini  , che  fopravvenilTero  ( die  poi  in 
diverti  tempi  furono  molti  , e per  poco  fi  può  dire, 
che  enn-afe  nella  Cittadinanza  1*  Italia  rutta  ) ne  ac- 
crebber  di  nuovo,  ma  gli  andarono  per  quelli  già  fer- 
mi, e ftabilm  diflributnci'o . Nè  in  ciò  fi  vede  regola, 
o ragion  del  come,  o almanco  non  l’ho  faputa  ritro- 
vare io  ; fe  non  fi. credete  già  verifimilc  , come  già  ho 
accennato,  che  e’ l’andatei  mantenendo  più  eguali  fra 
loro,  che  poffibil  tate , e che  elle  non  reitateio  aflolu- 
tamente  in  podtftà  de’  Cittadini  di  taora . Or  cucilo 
come  che  fi  andate,  quell’alno  è chiaio,  e tanto  ne 
fon  piene  le  pietre,  e gli  Scrittori  di  que’ tempi  , che 
: ron  ha  meftieri  di  troppe  provanze  , e ballerà  ricor* 
dare  iolo  al  Lettore  un  luogo  de’ buoni  tempi  , td  un 
de’più  baffi,  che  fanno  fede  , che  non  fi  alterò  mai 
quello  numero:  E de’ buoni  fia  quel  di  Cicerone,  do- 
ve nelle  Filippiche  fi  lammarita  della  troppo  porenzia 
di  L.  Antonio  fratello  di  M.  che  taffe  Patrone  , tome 
effi  dicevano,  e noi  diremmo  Avvocato  , o Protettore 
de’  xxxv.  Trita,  cioè  di  tutto  il  Popolo  Romano,  fc- 
condothe  a pie  di  una  fua  Sutua  a cavallo  nel  foro 

Ro- 
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Romano  fi  leggevano  quelle  parole  : 

Q_V  1 N Q_V  E .ET  . TRIGINTA.TRIBVS.  PATRONO 
POP.  ROMANI 

e de*  più  balli  dopo  anni  clx.  o quel  torno  quella  In- 
fcrizione . 

IMP.  CAESARI.D.  NERVAE. TRAIANO. AVG.  &C. 
TRIBVS.XXXV.  CLV  OD.LIBERALITATE.OPTI  MI 
PRINC.  CO  M MODA. EAR.  ETIAM. 'LOCO  R, 
ADIECTIONE. AMPLIATA. SINT 

che  di  quel , che  avvenire  ne’  tempi  , che  feguirono  a 
quelli,  non  è da  tenere  molto  conto. 

Ma  , che  può  parere  gran  maraviglia  , quelli  quattro 
Urbani  erano  di  manco  pregio  adai  , che  que’  di  Con- 
tado ; anzi  col  tempo  fi  reputavano  i nobili  a vergogna 
clTervi  dcfcritti  : ed  aliai  può  edere  fottolopra  ficuro  le- 
gno d’  ignobiltà  , e di  balla  condizione  , e poco  meglio, 
che  di  fervile  , vedere  uno  notato  negli  Epitaffj  , che_» 
vanno  in  volta  col  nome  loro  , che  fono  quelli  : PA- 
LATINA , COLLINA  , EXQVILINA , SVBVRRANA , 
(detta  per  antico  SVCCVSANA  , onde  fi  coltumò  nel 
buon  fecolo  della  lingua  , di  così  fcriverla  & VB.  quan- 
tunque per  STC.  fi  pronunziade)  perchè  in  edi  fi  cac- 
ciavan  tutte  genti  bade  , e vili . Ed  ho  penfato  alcuna 
volta  meco  mcdcfimo , donde  potefle  quello  nafcere  , e 
volentier  crcderrci , che  e’venide  dal  cenfo  , che,  fe- 
condo quello  ordine  de’Tribi,  fi  faceva  da’ Ccnfori  ; 
c che  quivi  da  principio  fuder  nominati  i miglior  Cit- 
tadini , dove  egli  avevano  i beni  , e le  facultà  loro  ; e 
dove  bene  fpeflò  fi  llavano , e di  lor  mano  ancora  non 
fi  disdegnavano  di  lavorare  que’ loro  pochi  iugeri  (x)  , 

O o o al 

(1)  Il  Iugcru  Pier  Crcfccnzio  il  deHnlfce  , fpazio  di  terreno  di  piedi 
140.  c di  largherà  di  piedi  110.  Palladio  lo  Staioro  lo  la  eBère  la 
ftdcciina  parte  dell’  lugcro . 
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o al  modo  noftro  ftaiora  , che  erano  le  ricchezze  di 
que’  tempi  ; come  di  Cincinnato,  Fabrizio  , e Curio  fi 
legge  , che  fuvon  trovati  lavorando , quando  portavano 
loro  i pubblici  mazzieri,  per  dirlo  a modo  noftro,  1’ 
elezione  della  Dettatura  , e del  Confolato  ; onde  an- 
che pare,  che  i nomi  di  elfi  Tribi  per  lo  più  fien  ca- 
vati da’  paefi , dove  erano  que’  beni , e poderi , febbe- 
ne  alcune  poche  da  elfi  cittadini,  e famiglie  antiche.,, 
ed  illuftri  le  1’  hanno  prefo.  Laddove  i poveri  , che  non 
avevano  , fi  può  dir  nuli’  altro  al  mondo , che  le  per- 
fone  loro,  non  potevano  aflcgnare  di  loro  altro,  che 
dov’egli  abitavano  con  le  loro  poche,  e povere  mafle- 
rizie,  e famigliuola  . E maflìmamente  credo,  che  fi  con- 
formante , fe  non  nacque  allora  quello  concetto  nella 
nobiltà,  quando  vi  furono  da  Fabio  Malfimo  , perchè 
non  corrompcflero , c quafi  intorbidaffero  tutti  gli  al- 
tri, cacciati  i libertini,  che  gli  diede  il  foprannome  di 
Malfimo:  tanto  fu  grato  quello  al  buon  Popolo  Roma- 
no , che  non  gli  avean  guadagnato  tante , e così  belle 
vittorie,  e sì  gloriofe.  Nè  fu  piccola  cofa  quella  ; per- 
chè mcfcolandofi  quelli  per  tutti  i Tribi  , che  erano 
affai  di  numero  , reftavano  quafi  che  in  mano , ed  iru. 
arbitrio  loro  i Comizj  Tributi,  i quali  eflendo  in  po- 
284  teftà  de’ Tribuni  della  plebe  , quafi  Tempre  avverfar;  del- 
la nobiltà,  e fpeffo  fcdiziofi,e  fcandololì,  erano  atti  a 
metter  fozzopra  Roma,  e fare  molti,  e gran  difordini  , 
e lo  fecero  più  d’ una  volta . Ma  quella  opinione  allora 
mi  piacerà  , che  io  vedrò , che  ella  piaccia  anche  agli 
altri . 

Tutti  adunque  i Cittadini  Romani  in  uno  di  que- 
lli Tribi  neceffariamente  fi  contenevano;  e quando  fu 
data  la  civiltà  ad  alcun  Municipio,  gli  era  anche  fubi- 
to  affcgnaro  il  Tribo  ; e chiunque,  o negli  Scrittori, 
o nelle  pietre  fi  troverrà  aver  col  fuo , e della  famiglia 
aggiunto  ancor  quello , fi  creda  ficuramente  efler  Citta- 
dino Romano,  il  che  di  fopra  fi  toccò  , parlando  de* 

Fie-i 
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Ficfolani.  Egli  è ben  vero,  che  que’ nobili, e gran  Cit- 
tadini , come  per  la  loro  grandezza  chiari , e conofciu- 
ti , poco  tifavano  aggiugnerlo , fc  non  fe  già  ne’  decre- 
ti pubblici , dove  mantenendofi  ancora  , come  foglion 
fare,  quella  antica,  e pura  (Implicita,  lo  pur  metteva- 
no , come  nel  decreto  fatto  fopra  la  Statua  di  Ser.  Sul- 
pizio  fi  vede  aver  fatto  Cicerone  in  una  delle  fue  Fi- 
lippiche . Quoti  Ser.  Sulficius.  ^ F.  Lem.  Rufits  iffe. 
ove,  come  fi  vede,  è nominato  il  Tribo,  detto  Lemo- 
nia  ; ed  in  alcuni  Senaticonfulti  , che  fi  truovano  nel 
volume  delle  fue  lettere , fi  vede  ritenuto  quello  coltu- 
me , ed  in  altri  luoghi  affai . Ma  quegli , che  abitavano 
lontani  da  Roma  , e fpecialmente  , fe  s’  abbattevano  a 
morire  fuor  della  patria  loro,  ed  i Cittadini  delle  Co- 
lonie, e de’ Municipi , che  non  erano  tanto  conofciu- 
ti  per  Cittadini  Romani , volentieri  ufavano  di  metter- 
lo, e molto  più  lo  dovevan  fare  i libertini  , per  una 
cotale  ambizione , perchè  era  a loro  un  quafi  gloriarli 
d’ efler  ufeiti  della  condizione  fervile,  e divenuti  Citta- 
dini Romani , lo  che  ricevendo  la  libertà , fi  veniva  , 
fecondo  quelle  leggi , a confcguirc  . 

Or  che  i nollri  fufler  Cittadini , e parte  di  Roma , 
e poteflero  intervenire  a loro  volontà  ne’  Comizj  Ro- 
mani , e col  nuovo  ordine  di  Augullo , lo  facefler  nel 
modo  , che  di  fopra  è detto,  fquittinando  fra  loro  i Ma- 
giftrati  , e mandandogli  fuggellati  a Roma  , non  ha_. 
dubbio  alcuno  ; e che  di  quelli  nollri  fuflero  eziandio 
de*  Senatori  Romani , fi  moltrerrà  nella  feconda  par- 
te : Ma  in  quale  Tribo, non  c’è  Autore,  che  lo  dica 
chiaro.  E parrebbe  non  folo  molto  verifimile,  ma  qua- 
lìmente  vero , che  fufle  il  luogo  loro  nell’  Armenie  in 
ordine  la  xxv.  ( ancorché  in  alcune  (lampe  di  Livio  lì 
legga  xxxv.  ) corrotto  il  luogo , o per  poca  cura  , o 
pure  per  troppo  ardire  di  perfona  poco  fentita  , che 
avendo  a mente  il  numero  ordinario  , ove  finalmente 
fi  fermarono , nè  penl'ando  a quello  , che  era  allora  , 
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inconfideratamente  guadò  la  lezione  antica  , accomo-' 
dandola  a quel  che  fu  poi  ; cd  alcuni  , che  hanno  in 
quelli  tempi  di  quella  materia  copiofamente  , e dili-i 
gcntemente  trattato*  cd  alcuni  altri  innanzi  a loro*  e 
non  fono  de’nollri,  ch’e’fi  debba  credere  , che  per  far- 
ci favore  l’abbiano  detto,  hanno  molto  ficuramcnte.» 
affermato  avere  il  nome  dal  noli ro  fiume  d’ Arno . 

Ma  chi  vorrà  di  quello  lenza  animofità. giudicare , 
vedrà  facilmente  , che  c’fono  iti  dietro  alla  pura  fimi-* 
glianza  del  nome , fenza  pigliarli  molta  pena  di , penfa- 
re,  fe  i luoghi,  ed  i tempi,  ed  altre  cota’  circoltanze  • 
lo  concedevano , le  quali  invero,  a chi  ben  tutto  pe- 
la, inoltrano,  che  tale  opinione  è poco  vcrifimiJe , non 
che  vera-  Perchè  (lafciando  , che  niuno  de’ vicini  a que- 
llo fiume,  che fufler Cittadini  Romani, fi  truovano  ferir-' 
86  ti  in  quello  Tribo,non  i noltri , non  i Fitfolani , non 
gli  Aretini  , donde  egli  ha  il  principio,  non  i.Pifani, 
dove  termina  il  corfo  fuo  , che  fol  potrebbe  ballare  a 
convincere  quello  errore)  non  erano  aggiunte  in  que’ 
tempi  ancora  tanto  in  quà  l’arme  Romane,  ma  nè  for- 
fè anche  aveano  notizia  di  quella  parte  della  Tofcana 
nollra , non  che  del  fiume  d’Arno,  che  fu  1’  aggiunta 
di  quella , 1’ anno  di  Roma  clxvu.  innanzi  più  di  lxx. 
anni , che  paflata*  la  Selva  Ciminia , che  fu  poi  l’anno 
ccccxliiii.  veniflero  i Romani  in  quelle  nollre  parti  , 
o pur  vicine  : e 1’  occafione  dell’  aggiunta  di  quel  Tri- 
bo,  che  fu  cagione  di  nuovi  Cittadini , fu  allora  d’al- 
tro paefe,  e facilmente  prefe  il  nome  da’ Popoli  Ama- 
ti, là  predo  ad  Amelia, e Todi,  cd  a que’ luoghi  là,o- 
ve  allora  guerreggiavano  i Romani , ed  andavano  am- 
pliando 1’  Impero  ; e Livio  nomina  Aharna  Terra  , o 
Cartello,  là  intorno  a que’ luoghi  ; c forfè  alcun  altro 
nome  era  in  quelle  vicinanze  limile  a quelto,  come  in 
tanto  tempo  le  ne  fono  perduti  molti , non  che  fmar- 
riti , onde  potefie  facilmente  nafeere  quello  Arnienfe. 

Ma  egli  è ciò  forfè  un  voler  indovinare , che  è qui 

i tut- 
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tutto  fuor  di  proppfito  : però  lafciando  libero  a ciafeu- 
no,  onde  quello  nome  fi  pigliafTe , io  noi  credo  prefo 
da  Arno  : E come'io  non  vorrei  j clie  ci  invidiarti:  al- 
cuno i proprj , e veri  ornamenti , così  non  mi  piace., 
già  gran  fatto,  di  vane,  e come  già  quell’uccello,  d’ 
accattate,  per  non  dir  tolte  ad  altrui,  lodi  abbellirli. 

E trovandoli  '■  dell  • otto  volte  le  fette  nelle  pietre 
antiché  , óV&ffqno  nominati  Fiorentini  , il  Tribo  Sca- 
ptia  , chi  vuol  dubitare, che  quella  non  fia  il  noftro  ? E 
fi  fa  per  certi  Scrittori  moderni  di  gran  giudizio  nel- 
le lettere,  e di  molta  pratica  in  quella  materia,  da  po- 
che di  quelle  tali  Ifcrizioni , come  da  ficuri  tellimonj,  a- 
vere  creduto  potere  fondatamente  artegnare  i loroTribi 
ad  alcune  Città,  come  ad  Arezzo  Pointina,  e Pollia  a 
Modona  . Or  ben. potremo  noi  con  1’  animo  alquanto 
più  fcarico,  per  1’  autorità  di  moire,  credere,  e per 
poco  tener  certa  quella  opinione  . Noi  vedemmo  di  fo- 
pra  nella  pietra  di  C.  Umbtizio  (0  quello  nomeScaptia, 
e poi  di  nuovo  in  quell’  altro  Terfina  Lupo  (*),  ove  fi 
trattò  del  nome , e quv  lo  veggiamp  in  quelle  altre  tre . La 
piima  delle  quali  già  a Roma  nel  Palazzo  dell’IIJullrirtìmo 
Cefis,è  Hata  poi  importata  quà  dalla  molta  affezione,  e 
cura  dell’onor  pubblico  del  Gran  Cofimo  Signor  noftro 
vero  Padre  della  Patria  , e veto  rcllirutore  della  fua  an- 
tica gloria,  c fi  conferva  nel  pubblico  Palazzo  con  infi- 
nite altre  antichità,  e noltre , e di  Roma  , e di  tutta  Ita- 
lia. (jl  T ’ v ..  r .1  • .t  . : 

Qi  G A R G E N N I V S 
L.  F.  S C A 
C E L E R 

' • 1 

FtORENTIA.MIL. 

COH. 


(1)  V.  l’opra  a tir,<o.  della  prcftnte  edizione. 

(1)  V.  a car.  »*j.  t . . , 

(}i  Collocata  li  vede  oggi  nella  Galleria  Imperiale  di  Tofcana  » 
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V I X,  A.  XXIV 
UIL  A.  VX.’ 
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Ed  in  quella , che  fi  legge  nel  libro  degli  antichi  Epi- 
grammi di  Roma  > e oggi  fi  truova  quà  pur  nel  mede- 
fimo  luogo . CO 

D . M ...  V . . 

CRANTANIVS 

SCAPTIA.MACER 

FLORENTIA 

M I 1.  C O H.  X. 

VRB.  CESERT. 

VIX.  ANN.  XXI 

M I L.  ANN.  V 

EX.  T E S.  P.  I V (}) 

*.#•».  . - ! ! , , , * 

28#  Et  quello  altro > che  fi  dice  edere  a Napoli. 

•'  f ’ 

> » . . * 1 ; . . * 

C.  CISPIVS  * (4)  A.  F.  SCAPT. 
SEVERVS  FEORENTIA 
M 1 1 E S CON.  III.  (t)  P R.  VIX. 

ANN.  X li  II.  MILITAVIT  ' 
ANN.  XVII." 

. , . t ' Del- 

(1)  Così  abbiamo  redimita  la  baione  fui  marmo,  che  accuratamen- 
te riporta  il  celebre  Sig.  Propoflo  Gori  Tnfir.  Tom.  I.  pag.  j S.  ciò 
che  abbiamo  fatto  eziandio  net  verfo  feguentt.  :Dd  rimanente  riferifee 
quella  anco  il  Sigonio  De  antiquo  Iure  Italia  pag.  69.  cd  altresì  il  Gri. 
tero  pag.  «43* 

(1)  Parimente  nella  Imperiai  Galleria . 

' fj)  In  pili  luoghi  1*  abbiamo  redimita  alla  fu»  Vera  lettura,  men- 
sola dal  Sig.  Gori  lnfcr.  T-om.  I.  pag.  pure  }tS.  V ì 

(4)  V.  tm  altra  Cifpio  fopra  a car.  i»6«  > * v 

• tj)  Leg.  Córti-  IMi  ; i >i  ;1*  . 
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Delle  trovate  in  quefti  luoghi , delie  quali  vorrebbe  la 
ragione  » che  ce  ne  fuffero  affai , poche  fe  ne  pollano 
inoltrare  ; perchè , come  già  fi  è detto  più  volte  , i no- 
ftri  vecchi  comunque  s’abbattevano  in  cota’  marmi  , fc 
gli  adoperavano  , levatone  le  parole , per  fepolture  pro- 
prie , ea  altre  loro  bifogne  , e perciò  n’  è ito  un  mon- 
do per  mala  via;  e fe  alcuna  n’  è pur  campata  da  tal 
rempefta  , eli’  è ancora  fotterra , o la  fi  fia  per  le  cafe 
private  occulta.  Pure  alcune  fe  ne  veggono,  e potrà 
effere,  che  in  futuro,  tenendofene  ora  un  po’ maggior 
conto , che  pel  paffato  , fe  ne  fcuopra  alcuna  altra  : ed  ol- 
tre a quella  di  Canfone  polla  di  fopra  > trovata  in  Val- 
dipefa  , quella  fi  vede  in  Valdigreve  a San  Donato  in 
Citille , padronato  dell’  antica , e nobilfamiglia  de’  Ghc- 
rardini.  ••  . ' ■ 


C.  P O N T I V S C.  F.  S C A P. 
NASO.IVNIANVS 
PAVLINVS 
V I X.  ANN.  X X X X I (O 

Era  ben  lecito  a*  cittadini  Romani  per  molte  cagio- 
ni , ed  occafioni  talvolta  mutarli  ilTribo  ; donde  di  que’ 
nollri  Flavio  Felice  , e L.  Damarionc  (1)  fratelli  nominati 
di  fopra , leggiamo  Romilia,  che  foli  quelli  de’  nollri 
ho  trovato  variare  : ma  fe  ne  potrebbe  forfè  anche  col 
tempo , che  fempre  fcuopre  cofe  nuove , trovar  degli  al- 
tri , 


(1)  Quella  Tnfcriiione  dalla  Chiefa  di  San  Donato  in  Citille,  ove 
nella  parete  efteriore  la  difle  efiftere  il  celebre  Sig.  Propofto  Gori  nel- 
la Par.  I.  delle  fue  Intenzioni  antiche  pag.  44;.  ed  ove  ci  rolla  il  Gru- 
tero  prendendola  dal  noftro  Borghini , pafsò  nella  Villa  Suburbana  del 
Senat.  Ferrante  Capponi  in  Arcetri  , che  I’  acquiftò , non  ha  molto  , fot- 
traendola  all'  ingiurie  del  tempo,!  cui  foggìaceva  . Quivi  emendatiffima 
la  a diede  di  nuovo  il  Sig.  Gori  nella  Parte  II.  a 4J 6.  e mediante  elTa 
noi  r abbiamo_  potuta  correggere  al  Borghini . 

(a)  Sono  in  un’  Menzione  riferita  di  fopra  a <ar.  aat.  di  quefla 
ìmpreffione  < 
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tri  , c non  guiderebbe  però  che;  Sc&ptia,nOi>juire  il  prò*, 
piio  noltro . . n.->  v ' . 

289  Ora  fra  gli  argumenti » che  mettono  alcuni  del- 
la fpczial  benevolenza  d'  Augult©  , e che  ragione- 
volmente pare  , che  fi  poiTa  confiderare,  è quello,  che 
egli  volclTe  darci  il  Tribo,  che  fu  anche  fuo,  che  per  que- 
llo andò  anche  egli  , o che  e’  fuffe  degli  Ottavj , de’ 
quali  e’  nacque  per  ■ natura  , o fulle  de’  Iulj  , ne’  quali 
egli  fu  adottato  per  legge  ; perchè  egli  ebbe  anche  per 
fuo  la  Fabia  :e  ben  può  ilare, :che egli  fuiTe  in  due  , per 
le  due  cafe,ovc  egli  aveva  quello  interelfe  : ed  a quelli 
due  fuoi  Tribuli,che  così  chiamavano  que’  del  medefi- 
mo  Tribo,  al  tempo  de’  Camizj  (come  racconta  Sue- 
tonio  ) faceva  fpeziali  donativi , fecondo^  que’  collumi 
d’  allora,  nella  creazione  de’  Magillrati , tirolfi  dietro 
quello  favore,  o per  la  vicinità  del  fito,  o per  altro 
rifpetto  , i Fiefolani  ancora . E _può  edere  anche  argu- 
mento  , che  o come  Coloni, o come  attributi  ,ed  aggiun- 
ti , ci  fulTcro  da  Augulto  condotti , e di  vili  loro  di  nuo- 
vo terreni , come  di  fopra  è accennato . Ma  comunque 
fi  fulfe,  anche  elfi  è credibile  , anzi  quali  certo,  che  an- 
daflero  per  quello  della  Scapria'j  come  di  fopra  fi  vede 
nell’  Epitaffio  di  quello  Avillio  (O,  ed  in  quell’ altro  an- 
cora; 

A.  B A E B I V S 
C.  F.  S C A ? 

C L E M E S 
F A E 5 _____ 

M I L.  L E G.  XXII 
A N.  L X 
STIP.  XXIII 
li  . S . E 

CRESCENS.L 

F . C 

(3)  Gioì  AVILIVS.  C.  F.  SCA.  SEVERVS  1 
(1)  Così  a ubiamo  retìiuiiu.rinfcriiioiie  alla  vera  giacitura , poiché 
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Or  tanto  fia  detto  del  noftroTribo,  più  per  piena, 
ed  intera  notizia  di  tutte  le  proprietà  delle  Colonie  Ro- 
mane ,e  di  quella  noltra,  che  perchè  e’rilievi  oggi  mol- 
to quello  ufo  ,0  polla  fervire  a cofa  di  gran  momento  ; 
che  anche  fenza  quelle  fpeziali  notizie,  effendo  inoltri  I9° 
Coloni , e Cittadini  Romani , non  poteva  effere  dubbio, 
che  e’  doveffer  anche  effere  alfegnati  nel  Tribo  loro. 

Rella  per  ultima  confiderazione  di  quelta  prima 
parte  , la  grandezza  del  primo  comprefo  , e giro  delle 
mura,  e lo  fpazio  della  Città  (che  da  quelle  fàbbriche , 
delle  quali  fi  trattò  di  fopra , difputando  contro  le  tavo- 
le di  Tolomeo , fumo  del  luogo  proprio  ficuriflimi  ) ma 
delle  mura  di  tutta  la  Città,  e del  circuito  fuo  per  1* 
appunto,  relto  molto  confufo,  c dubbio:  nè  autorità 
certa  , o fegno  manifello  fi  fcuopre  , ove  T uomo  fi  pof- 
fa  fond  are  al  ficuro  ; ed  è di  fua  natura  quella  notizia., 
generalmente  molto  difficile,  vergendoli  la  Città  ora 
crefcere  di  cafe , e di  famiglie,  ora  feemare,  e talora 
riltrignerfi  di  cerchio  ; talché  fopra  effe  ancora  par  , che 
il  tempo  abbia  non  meno  proprio,  e particular  domi- 
nio, che  fopra  gli  animali,  e fopra  le  piante,  a’  quali 
ha  limitati  la  natura  gli  fpazj  dei  nafeere  , e del  morire, 
a cui  più,  a cui  men  lunghi. 

E fe  quello  naturalmente  per  fe  medefimo  avvie- 
ne, che  doviamo  noi  credere,  che  poffa  effere  interve- 
nuto qui  nello  fpazio  di  ben  mdc.  anni , ed  in  tanti  tra- 
vagli, che  per  anni  cc:cc.  interi  ( ciò  fu  dal  cccc.'  all* 
dccc.  della  falute)  quando  andò  fottofopra  tutta  1* 
Italia  , e feguiiono  in  quelle  parti  quegli  lcorrimenti, 
que’  facchi , que’  fuochi , quelle  sì  fpeffe  rovine,  quelle 
tante  deflazioni  finalmente,  onde  è nata  la  comune 
opinione , che  veglia  ancora , della  rovina  di  quella 

Pp  no- 


in  tal  guiTa  ce  h ha  data  il  Sig.  Gori  nella  Par.  II.  delle  lue  Inferiiioni 
a car.  04.  tracnJola  non  dall'  Optra  del  Burghini , ma  bensì  dalle  piccole 
carte  di  lui. 
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nollra  Citta  per  Attila ( che  non  fa  forza  ai  fatto  l’er- 
rore del  nome  , che  Totila  volfero  dire  , e lo  conobbe 
anco  il  Villani , che  fol  de’  nollri  antichi  lo  dille  bene  : 
*9l  ma  la  fama  della  crudeltà  di  quell’  altro,  che  fu  chia- 
mato Flagellimi  Dei  , c la  celebrità  del  nome  più  fpef- 
fo  nelle  memorie  antiche , fece  fare  a quegli  altri  que- 
llo fcambio  ) alla  quale  rovina  confequentcmcnte  ag- 
giunterò il  rifacimento  per  Carlo  Magno  : La  qual  cola, 
(ebbene  non  fu  vera,  non  fu  forfè  interamente  falla, 
e fc  non  feguì  tutto,  o in  quel  modo  , che  fi  dice,  ne 
potette  edere  alcuna  parte  , ed  in  un  modo  vicino,  ed 
aliai  limile  a quello,  come  fi  moftrerrà  al  fuo  luogo  . 

Noi  abbiamo  veduto  piccole  Città  profperando 
allargarfi  , e molto  dillcndere  le  mura  , riempirfi  di  cafe, 
e di  famiglie,  eie  grandi  venendo  al  ballo,  a poco  apo- 
co  difabitarfi  , e rillrignere  il  circuito  vecchio.  E ne’ tem- 
pi nollri  dovendofi  fortificare  Roma,  che  fi  può  dire 
aperta  a ogni  alTalto,  che  gli  lopravvenille , fur  lafciatc 
fuor  delle  nuove  mura, delle  vecchie  gran  parte,  den- 
tro alle  quali  fono  oggi  in  alcuni  luoghi  parte  morie- 
eie  , ed  anticaglie  , parte  campagne  , e di  altre  ancora 
abbiamo  veduto  il  medefimo  . Or  fe  di  quella  nollra  in- 
nanzi a mille  anni  fulTe  fimil  cofa  accaduta  , non  fareb- 
be miracolo:  Ma  di  quelle  mutazioni  vicine  a’ nollri 
tempi  , vive  ancor  la  memoria  , e rimangono , e fi  veg- 
gono le  veltigia.  Di  quell’ antiche , fe  alcuna  ne  fuìfe 
accaduta  , dopo  tanto  tempo  non  ci  è ricordo , e le 
reliquie  fi  potrebbero  edere  fpentc  , o da  nuove  mura- 
glie ricoperte.' 

Nè  parlo  ora  de’  due  accrefcimcnti  fatti,  fi  può 
dire  , a’  tempi  nollri  ( che  nollri  reputo  da  cccc.  anni 
in  quà  ) cotal  fama  , e tanti  legni  , c tante  fcritture  ne 
reftano  ; ma  dalla  fua  prima  edificazione  , e quando  ci 
fu  condotta  Colonia  infino  a’  tempi  de’  Longobardi  . 
I nollri  vecchi  toccano  di  quello  molto  poco  , e quel 
292  poco  confufo.  e dubbio  ; c chiamano  primo  cerchio 
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quello,  che  e’ dicono  rifatto  dopo  la  rovina  di  Totila 
per  opera  ( come  e' credono)  di  Carlo  Magno.  Il 
quale,  perchè  ha  a fervirc  a quello  propofito  , ed  al 
refto  dell’opera  anche  in  più  d’un  luogo,  farà  bene  fer- 
verlo qui , come  dal  Malefpini  v’è  difegnato,  c fecon- 
do me  , veramente  ; perchè  Gio:  Villani  lo  prefe  tutto  , 
lenza  variar  nulla , da  collui , che  anche  maggiormen- 
te me  n’aflìcura,  perchè  allora  moiri  più  indizj  ne  do- 
veano  reltarc  , febbene  molti  contrallcgni  ce  ne  fono 
ancora  oggi,  ciac  ne  fan  fede.  Tra’  quali  quello  non 
è punto  da  difprcgiare,  che  fi  accennò  di  lopra  , del 
nome  del  Borgo,  che  a’ noltri  antichi  importa  , ltrada 
fuor  di  Città  , e per  lo  più,  che  rifponda,  o che  co- 
minci alle  Porte  : E cominciava  quello  lor  primo  cer- 
chio , alla  parte  di  Levante  dalla  Porta  di  San  Piero  , 
la  quale  veniva  a effere  vicina,  dove  è oggi  il  canto  de’ 
Pazzi , già  detto  del  Papa , da  una  famiglia  così  chia- 
mata, che  non  è molti  anni,  che  fi  fpenl'e ; c la  via  , 
che  era  dentro  a detta  Porta , ritiene  ancor  il  nome , c 
chiamali  Porfanpiero;  e quella  di  fuori  infino  a San_. 
Piero  ha  mantenuto  il  nome  di  Borgo,  c chiamato  già 
di  San  Pieio , oggi  degli  Albizi  , da  quella  famiglia , che 
vi  Jia  la  maggior  parte  delle  cafe . 

Da  quelta  tiravano  le  mura  a diritto  ( come  e’  di- 
cono ) per  la  gran  ruga  da  Santa  Maria  in  Campo  , 
fin  ( come  io  credo  ) al  principio  della  via  , che  oggi 
va  alla  Nunziata,  o quivi  vicino,  dove  avea  una  pic- 
ciola  Porta,  che  in  que’  tempi  dicevano  Poltierla  , la 
quale  in  Contratti  di  più  di  cinquecento  anni  truovo 
chiamata  de’  Bisdomini,  e rifeonrra  bene  con  la  Chie- 
fa  , che  gli  è vicina  , che  ancor  fi  chiama  San  Michel 
Bisdomini;  e fra  quella,  e la  Nunziata  , che  fu  molti  an- 
ni dopo  edificata,  avea  il  Borgo  chiamato  dal  Villani, 
del  Ciriegio  , che  andava  diritto  a Cafaggio  ;cd  al  can- 
to detto  oggi  del  Tribolo , per  andare  a trovar  Mu- 
gnone , fi  piegava  verfo  il  canto  alla  Macine,  ancorché 
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pcnfano  alcuni,  e non  male,  clic  fia  più  pretto  da  ri- 
ferirlo a quel , che  fi  dice  fecondo  cerchio , che  veniva 
accanto  alla  detta  Chiefa  dò’  Bisdomini , come  un  altro 
fi  chiama  anche  poco  più  oltre  infu  quello  medcfimo 
cerchio,  alla  Noce.  Ma  1’  cfierfi  tanto  poco  allargata 
allora  da  quella  banda  la  Città,  lafcia  luogo  all’  una, 
e 1’  altra  opinione . 

Or  dalla  detta  Pollierla  volgeva  per  Tramontana  al- 
la volta  di  San  Giovanili,  e dove  è oggi  il  canto  alla 
Paglia,  era  l’altra  Porta  maeltra,  e fi  chiamava  Porta., 
di  Duomo  , ed  era  chi  la  diceva  del  Vefcovo;  ed  ha 
innanzi  il  fuo  Borgo  , detto  cosi  ancora , di  San  Loren- 
zo , dalla  Chiefa  vicina  , ove  c’ci  mena.  Di  qui  anda- 
va pur  dritto  a Santa  Maria  Maggiore , donde  piegan- 
do verfo  Ponente  , fi  dirizzava  alle  cafe  de’  Tornaquin- 
ci  , peravventura  ove  è oggi  la  Loggia , e quivi  era 
la  terza  Porta  principale , detta  di  San  Brancazio  dalla 
Chiefa  vicina  , che  redava  di  fuore;  dalla  quale  infino 
alla  porta  era  il  Borgo  già  detto  di  San  Brancazio.  E 
confeguendo  pur  dirittamente  verfo  Santa  Trinità  , vi- 
cino alle  cafe  degli  Scali  , volgeva  verfo  Mezzogiorno 
fino  alla  Porta  di  Santa  Maria,  avendo  pretto  a quefia 
piega  una  Podierla  detta  Rotta,  e di  fuori  avea  il  Bor- 
go di  Parione. 

La  porta  di  Santa  Maria  , credo  fufle  intorno  a 
dove  fi  vede  una  parte  della  Loggia  de'  Ghcrardini , e la 
via  di  fuori , che  piegava  fecondo  il  fiume , fi  chiama 
294  ancora  Borgo  Santo  Apodolo,  e quella  di  dentro  ritie- 
ne pure  il  nome  di  Porfanramaria  , ancorché  la  Chie- 
fa fia  data  mutata  di  luogo , e ritirata  più  a dentro  , e 
fi  chiama  oggi  San  Biagio  . 

Da  quelta  Porta  , che  era  1’  ultima  delle  quattro 
maedre,  fi  dirizzavan  le  mura  verfo  il  Cadello  già  drft- 
to  Altafronte , che  a molti  fegni  fi  crede  quello,  che  a* 
nodri  tempi  fi  è chiamato  il  Palazzo  de’ Cadellani  ; e 
quindi  rigirando  a Levante  , fi  dirizzava  verfo  il  prio- 
ri- 
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cipio  pre/o , da  Porta  San  Piero,  mettendo  dentro 
San  Pierò  Stheraggio  , ove  era  ( come  dicono)  una* 
Postierla  , chiamata  dal  gran  Poeta,  da  que’  della  Pera  ; 
la  quale  , fé  fu  dove  è oggi  la  Piazza  del  grano , non 
ce  n’è,  eh’  io  fappia  , altra  memoria  , che  di  quelli 
Scrittori;  ma  fe  fufle  Hata  un  po' più  oltre  all’  ufcita_. 
della  Piazza , ci  farebbe  ancor  per  fegno  il  Borgo  de’ 
Greci , che  a Porta  quali  neceflariamcnte  rifpondeva . 

E di  qui  tirava  pur  diritto  fino  al  principio  della  via 
del  Garbo , dove  dicono  elfere  Hata  un’  altra  Poltierla, 
che  molte  furono,  e più  fpelfe,  che  non  fi  è detto, 
delle  quali  non  fi  ritruova  oggi  memoria,  o rifeontro; 
ed  una  fe  n’è  lafciata  innanzi  , che  fi  arrivalTe  a San 
Giovanni,  più  oltre  di  quella  de’  Visdomini , che  fi  chia- 
mò allora  ,.o  poi  degli  Spadai,  là  intorno,  dove  è oggi 
la  via  de’ Martelli  già  detta  degli  Spadai. 

Ma  tornando  di  fopra , dalla  Poltierla  del  Garbo 
andava  confequendo  alla  prima  già  detta  Porta  princi- 
pale di  San  Piero,  rinchiudendo  dentro  la  Badia,  la 
quale  , come  fi  dice  chiaramente  nella  fua  fondazio- 
ne , che  fu  intorno  all’  anno  dcocclxx.  (O  era  dentro, 
ed  a canto  alle  mura  della  Città.!  ! 

Quello  è quel  cerchio  , che  fenza  dubbio  non  pro- 
priamente fi  dice  primo,  ed  elfi  Scrittori,  che  così  lo 
chiamano,  non  lo  nic-gano  , ma  lo  fanno  pcravventu-  295 
ra  , avendo  rilpetto  al  tempo  , eh’  ella  ufcì  di  fotto  quel- 
la lu‘nga , e dura  fervitù  de’  Longobardi , e ritornò  nel- 
la fua.  prima  antica  libertà  , sì  veramente  , perchè  da 
quelto  tempo  in  quà  , che  fu  per  lei  principio  di  nuo- 
vo fecolo , cominciò  ogni  fua  notizia  , che  per  via  de’ 
noitri  proprj  Scrittori  ci  fia  ; che  le  cole  dinanzi , come  fi 
può  chiaramente  vedere,  tutte  fi  fon  cavate  da’ comu- 
ni Scrittori , e memorie  , falvo  quelle  poche,  che  ci  han 
. confervato  le  pietre , c le  calcine  , e le  lettere  intagliate 

ne’ 
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ne’ marmi  . Ora. io  fo,  die  molti , o credendo  queftoef- 
i'cr  vciifimile  (che  lenza  dubbio  fu  già  cerchio,  ed  il 
più  amico  della  nollra  Città)  di  cui  li  abbia  memoria  ; 
e quando  ho  potuto,  volentieri  ho  nominati  i Borghi, 
che  gli  ciano  intorno,  a ìrolhare,  che  quelle  parti  e- 
rano  fuori  della  Città  , o andando  pur  dietro  a quello 
nome  di  primo , lenza  cercale  altro,  penfano,  che  Ila 
anche  il  pi  imo  procinto  della  Colonia. 

E da  quella  opinione  anche  io  non  fui  già  lonta- 
no, nè  farei  forfè  ancora,  fc  alcune  confi  derazioni  non 
me  ne  ritirafleio,  e mi  factlfcio , le  non  dubitare  di  fal- 
lirà, non  reltare  almeno  molto  lìcuro  della  verità . E mi 
muovono  non  poco  quelli  nomi,  prima  . de’  nollri  Cit- 
tadini, che  o ci  fieno  òggi  co’ mcdefimh,;o<ti 'fono  Hai 
ti  di  non  gran,  tempo  ; che  non  è vetifimile , che  in  que’ 
tempi  lì  delle  il  nome  loió  alle  Porte.  Ma  non  lìa  nulla 
quelto , che  poflono  clk-ilì  mille  volte  fcambiati,  come 
Ipefio  anche  a’  noltri  tempi  gli  abbiami  veduti  mutare  : 
quelli  poi  molto  più  de5  nomi  Criltiani,  come  lì  vede  , 
e picfi  da  Chicfe  Ciiltianc  ; il  che  folo  balla  a convin- 
cere, che  non  pelìono  elitre  que' del  tempo  della  Colo- 
-96  nia  condotta,  perche-  allora  non  ciano.  i 

rE  fc  un  diccllè,  che  fuion  poi  col  tempo  mutati 
anche  quelli  nomi,  rimanendo:  pure  1 medclìmi  edifizj, 
non  farebbe  già  fuor  del  vcrifimile , ma  , come  fi  dice 
mutazione  , aggiunte  le  ccnfiderazioni  di  fopra  dette., 
delle  tante  guerre , c rovine  di  quelli  paefi , fa  fubito 
crcfccrc  il  lofpctto,  che  e’ ci  potelìe  eflere  mutato  al- 
tro, ciré  ’l  nome  . • • • • < • ' > 

Aggiugni  , che  il  Villani  dice  apertamente  , che 
quel  veto  primo  cerchio,  c fatto  da’  Romani  fu  mag- 
giore; ed  il  Malefpini  , lebben  lo  tien  minore,  non  ta- 
ce però  , che  cJ  era  anche  allora  , cioè  innanzi  a c ccixx. 
anni  fa  U)  chi  l’avea  tenuto  molto  maggiore  ; onde  fi 
'.ii  ve- 

ti; Optilo  d'cc  dietro  all’  errore  , clic  •è  invalgo- in  rutr?  le  ftairpe 
del  Malclpini  clic  incomincialTc  a fcrivin-  la  fui  IJloria  1’ annouco. 
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vede,  che  anche  allora  vegliava  quell’  altra  opinione, 
e forfè,  come  più  volte  ho  detto,  aveano  allora,  o a- 
veano  avuto  i più  vecchi  più  particular  notizia  de’ pri- 
mi progreffi  di  quella  Colonia  . 

Ma  oltre  a ciò  mi  muove  non  poco  queft’  altra  con- 
fiderazione , la  quale,  come  dell’ altre  ho  fatto  fcmpre, 
porrò  finceramente  in  mezzo  , acciò  po(Ta  ciafcuno  con- 
siderare il  tutto , ed  aiutare  , dove  mancalfero  le  forze, 
o il  giudizio,  a ritrovar  la  chiarezza  di  quello  fatto. 

Di  fopra  li  è moièro  alcune  maniere  di  fabbriche., 
antiche  eflere  alTolutamente  de’ primi  tempi,  e quelle 
fi  veggono  parte  fuori , e parte  dentro  a quello , che  li 
dice  ora  primo  cerchio,  e di  parte  non  apparifee  im- 
pedimento , che  la  cofa  non  potette  reltare  conforme 
a quella  tale  opinione:  perchè  le  l’Anfiteatro  rella  fuo- 
ri, degli  altri  ce  ne  fono  per  l’Italia  , ed  in  Tofcana 
al  licuro  fuori  della  Città,  come  era  quel  di  Perugia  . 

Nè  da  noia  ancora  fe  il  Circo  ( fe  Circo  fu  ) rimanelfe 
anche  egli  di  fuori;  che  quello  non  era  infoliro  , ed  a Ro- 
ma fe  ne  vede  ancora  alcuno  fuor  di  Roma;  ma  fe  fu f-  *<? 7 
fe  Teatro  darebbe  ragionevol  cagione  di  dubitare , per- 
chè 1’  ufo  fuo  più  li  richiede  dentro  alla  Città , che  fuo- 
ri , ma  non  però  forfè  tanto  , che  e’  gualtalTe  in  tutto 
quello  penficro  . Degli  altri  edifizj  principali  il  Campi- 
doglio, conforme  ali’ ufo  antico , riman  dentro  a quello 
procinto,  non  s’adoperando  in  que’ tempi  a difenderli 
da  que’ di  dentro,  ma  come  li  può  pigliare  efempio  da 
quello  di  Roma , che  era  nel  mezzo  , o qui  intorno , 
per  ritirarvi!! , come  in  un  fecondo  cerchio  , perduto 
il  primo. 

Le  Terme  vengon  pur  anche  dentro,  febben  mol- 
to allo  diremo  ; che  fe  fulfer  di  fuori , a me  invero  met- 
rcrebbono  grande  Scrupolo  , e lo  dovrebber  dare  ad  o- 
gni  altro  , perchè  fon  parti  eflenziali  d’  una  Città , che 
fi  folevan  fare  non  fol  dentro  per  adoperarli  non  me- 
no la  notte,  che  il  giorno,  ma  ne’ più  comodi  luoghi, 
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e ne’ più  comuni.  E ftbbene  Lampridio  nella  vita  di 
Alcttandro  ,dice  , clic  egli  diede,  o aggiunfe  (che  que- 
lla parola  ula)  l'olio  per  tenere  acceli  i lumi  de' Ba- 
gni , che  fi  tenevano  allora  cbiufi  la  notte  a Roma  , que- 
llo non  impedifee  , anzi  aiuta  quello,  ch’io  dico,,  ino- 
ltrando col  fatto,  che  c'fi  poteva,  e doveva  fare;  ol- 
treché per  quello  non  fi  fa,  fe  così  fi  faceva  allora  , op- 
pure era  fiata  ul'anza  continuata,  e per  tutto. 

Il  Tempio  di  Marte  potrebbe  offendere  alcuno,  che 
rimane  fecondo  quella  opinione  ( fi  può  dire  ) addotto 
alle  mura:  E febbene  ne  folevano  in  que’  tempi  fa- 
re eziandio  di  fuori  > nondimeno  non  par  credibile , 
del  più  folenne,  e principale  degli  altri. 

Nè  mi  fi  alleghi  qui,  che  e’ par,  che  Vitruvio  non 
voglia  i Tcmpj  dedicati  a Marte  dentro  delle  Città , c 
29S  c},e  altri  la  credano  antica  opinione  de’noftri  Tofcani; 
che  non  fu  quello  in  que’  ttmpi  vecchi , nè  avere  avu- 
to i Romani  quella  confiderazione  troppo  lo  dichia- 
ra 1’ ette r vene  dentro  più  d’uno,  e di  quegli  altri  Id- 
dei  ancoraché  ne  fono  dal  mtdefimo  Vitruvio  cavati 
fuori;  e quel,  che  più  importa,  Augullo,  a imitazio- 
ne , o fatisfazione  del  quale  fu  fatto  il  noftro  , lo  po- 
fe  nel  fuo  foro , quafi  nel  bel  mezzo  di  Rema . 

Nè  mi  fi  dia  anche  in  efempio  il  Duomo  di  Pifa  , 
non  fatto  nella  prima  edificazione  di  quella  Città  (il  che 
fc  non  altro  .rnofira  La  foima  lleflà  ) ma  dall’ Imperio  di 
Coltanrino,  o forfè  di  Tcodofio  in  quà , quando  il  re- 
Ilo  della  Città  era  tutta  da'fuoi  ordinai)  edifizj  -occupa- 
ta; ed  il  gittarfi  per  aver  larghezza, e fpazio  convenien- 
te al  Infogno  Criitiano  , fu  anzi  neccflìtà  , che  elezione  . 
Oltreché  ci  fono  alcune  altre  confiderazioni , che  al  fuo 
luogo  non  fi  taceranno  : che  quantunque  Coftantino  Im- 
peratore favorìffe  infinitamente  le  co  fe  Crifiiane  , non 
fece  però  forza  a’  Pagani , i quali  a lor  potere  impedi- 
rono il  crefcer  delle  Chiefe , e del  culto  Criftiano , e 
durò  quella  cometa  non  picco!  tempo , poiché  fotto  T 
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ultimo  Teodosio  , e Valentiniano,  Simmaco  alior  Prefet- 
to di  Roma  , tentò  di  rimettere  fu  alcuni  facrifizj , e 
cirimonie  de’ Gentili,  e fu  allora  dal  nollro  Santo  Am- 
brofio  valorofamente , e con  non  minore  facundia  , che  • 

J lieta,  difefa  la  ragion  noftra ; donde  fi  cava,  che  non 
u interamente  libero  a’noftri,  nè  così  facile  in  un  fu- 
bito  poter  valerli  a libito  delle  cofe  de’ Gentili  : e fi  fa, 
che  dugento  anni,  o più  dopo  quello  cafo  di  Simmaco, 
fi  ottenne  da’Crilliani  il  Tempio  in  Roma  di  M.  Agrippa 
detto  Panteon  CO , ritenuto  fino  allora,  febben  chiufo, 
in  mano  de’ Gentili  , che  fu  quello  l’anno  della  falu-  l99 
te  DCVIII.  o quello  intorno  . 

Dammi  ancor  noia  aggiunto  a quella  la  Bafilica 
Ambrofiana , che  fenza  dubbio  col  certilfimo  teiìimonio 
dello  ilelTo  S.  Ambrofio  , è il  nollro  San  Lorenzo,  la 
quale  fe  fu  edificata  per  Chiefa  Crilliana  intorno  ai 
CCCXCV.  (U  dell’Incarnazione,  nel  quale  anno  ella  fu  da 
lui  dedicata  al  modo  nollro  (e  parlo  della  vecchia  fj),  e 
non  di  quella,  che  fi  vede  oggi  con  reai  magnificcnzianel 
medefimo  filo  rinnovata  più  di  cento  anni  fadaCofimo, 

Q_q  e Lo- 


ti) Il  P.  Pietro  Laceri  della  Compagnia  di  Gesù  di  fopra  nomina- 
to con  lode  , ammette  poco  I’  opinione  di  chi  ha  creduto  , ed  affermato 
quello  elTere  Rato  Tempio  de’ Gentili  , riferendo  fra  gli  altri  uno  Scrit- 
tore amichetto , anzi  che  so , il  quale  così  dice  „ Nota  che  fue  antica- 
,,  mente  Bagno  : e vicino  al  muro  a mano  dritta  pattava  imo  grande 
„ canale  di  acque  per  fcrvigio  del  lavarli  „ Il  difegno  di  elfo  Panteon 
li  diede  fopra  a car.  160. 

(i)  I)  Migliore , che  verfo  il  fine  del  fecolo  pattato  feriffe  I» 
Firenze  illuftrata  , affermò  , che  erano  gii  feorfi  più  di  MCCC. 
anni  dacci)’  ella  fi  fondò  . È pofeia  notò  comprenderli  dalle  parole 
di  Sant’  Ambrogio  in  lode  di  Giuliana,  eflère  ciò  accaduto  nelCCC- 
LXXXXUI.  ne’  tempi  di  Tcodofio  il  Cattolico  . Il  Borghini  noftro 
poi  parlando  della  Chiefa  , e Vefcovi  Fiorentini  a car.  387-  dell» 
prima  edizione  vuol  , che  feguiffe  la  confecrazione  di  tal  Bafilica- 
ne)  CCCXCIII. 

(3)  Di  quella  Chiefa  vecchia  li  vegga  il  Migliore  nella  Firenie  il- 
luftrata . 
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e Lorenzo  fratelli  de'  Medici  (0)  non  ci  farebbe  quello 
dubbio  i nè  s’  impedirebbe  quella  opinione  » che  ella 
rcftalTe  fuor  delle  mura,  anzi  a un  bifognò  1*  aiutereb- 
be • Nè  fi  creda  favola  ,che.  que?  primi  Crilliani  , quan-, 
do  comodamente  potevano  » andavan  volentieri  imi- 
tando in  quella  parte  le  cofe  di  Roma,  che  avea  la 

Chie- 

(»)  Qi.ii.-fta  Chicli,  mancando  in  alcun  lungo  de’ debiti  adeguai^  fon- 
damenti, convenne  che  fulTe  restaurata  l’anno  1741.  come  appare  dalla 
feguente  tnfcrizione  porta  nel  Chioftro  alla  parete  lungo  h Ciucia . 

. . * . ; * : . » * * 

AMBR0S1ANAE  . D.  UVtESTII  , MARTYRIS  .BASILICAE 

PAEN  E . 1 AM  . COLLABE  NT1S.  IVSSV  . ANNA!  . MARI  A E 
LVD0V1CAF.  . COSMI  . Ili,  MAGNI  . DVCIS-.ETRVRIAE.P. 
COMITi  PALAT.  AD  • RHENVM  , F.  LECTR1CIS.AERK  • IVO 
REFECTIS  . PItIS  .SOLIDATI  S Q_V  E.SVBSTR  V CTI  O N I B V 1 
COEMETERI0.lt  E STI  T VTO.  AMPLIATO  Q_V  E . NE. POSTE  RI 

J * ' . 

1 G N 0 R F.  N T . QJV  ID.FACTVM  . SIT.  Q_V  O , 1 N . L 0 C O . QJV  A VE 
RATI  ONE.  ET  . CONSILIO  . NEVI  , CAI  . SVBEANT 
DIFFICVLTATF.  S.QJVAS.TRIVM  , AN  NORVM  , SPATI  O 
1NCRF.  DIBIL15.CVRA.  ET,  MAGNI.  SVMTVS.  SVPERARVNT 
ACC  V R AT  AM  , -OPE  R V m . BESCUKTIONEM  v AD1ECUS 
TABVLIS.ICHNOGRAPHICIS  .IN.  TABVLARIO  • EIVSDEM 
BASILICAE. EAM. AD. SERVARI.CVIV1S.0STENDI.  NVLLO 
VM(l.VAM.TEMrORE,Dim  AHI  .ALIENARtVE.CAVTVM 
EST  . HAEC  . PR0M1TTENTIBVS  . FIO  . SE  . IVISQVE 
9VCCESS0RIBVS.ALEXANDR0  . CAVALCANTIO  . ANTEA 

l 

IRAN  C.  MARIA.  MANCIN10.  ANTISTITE.  ET.  SINGvLII 
CAN  ONICIS  . VTI.ACT  A.AB.HONORIO.CLARIO.SCRIBA 
FLORE  N TI  N O .11.11,  K AL.  M A I AS  . ANNO  . M DGCXXXX  1 1. 
AD.PERPEtVAM.  REI.GESTAE.  MEMORIA  M.  EXARATA 

. ; TEST  a N T v r. 

Ove  fi  noti,  thè  tale  Infcritione  è della  dottirtima  penna  del  Sig.Gio;  La- 
mi . 
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Chicfa  di  San  Lorenzo,  e così  fi  chiama  ancora  extr/L. 
Murot . Ma  fe  ella  fuffe  di  Bafilica  vecchia  i e -fytta  in 
tempo  de’  Gentili , come  molte  altre  , convertita  poi  irt 
ufo  della  noltra  Religione,  mi  parrebbe  nfollto  duro  4 
credere  , che  ella  fuffe  fiata  murata  fuori  delle  mura  ; per- 
chè quelle,  che  fi  chiamavano Bafiliche  , erano  defiinate 
per  i giudizj  pubblici ,:  e per  concorfo  delle  faccende.» 
comuni,  per  poterle  in  ogni  ftagione,ma  il  verno  fpe* 
zialmente,  trattare  al  coperto; onde  fi  facevano- ordina- 
riamente congiunte  col  Mercato,  o molto  vicine  ; e 
fpaziofe,  e più  lunghe  affai,  che  larghe,  e dà  ricevere 
molto  popolo,  ed  attiflìme  all’  ufo  delle  cerimonie  Cri- 
fiiane:  Tantoché  l’ antiche  tutte  fenza  mutamento  alcu- 
no fi  convertirono  accomodatiffimamente  nell’ ufo  no- 
firo,  e le  Chiefe  edificate  allora  ..di  .nuovo , .oltre,  alla 
forma, prefo  dalla  fimiglianza  eziandio  il  nome;  e le  3 
fatte  ne’ tempi  noftri  gran  parte,  e le  più  belle,  e mag- 
giori , al  ficuro  ritengono  quella  forma , che  era  allora 
quella  appunto, che  li  vede  (e  darò  quello  efempio  pe’ 
manco  pratichi  , da’  libri  degli  Architettori , ove  elle 
fi  veggono  diligentemente  dil’egnate)  rìel  nollro  San 
Piero  Scheraggio  , fe  vi  fi  aggiugnerà  però  quella  nave, 
che  vi  manca  a man  detìrà , « ne  fu  levata  quando  fi  murò 
il  Palazzo  principale,  che  inconfideratamente  gli  fu  pollo 
troppo  fotto  , per  allargar  la  via , e fi  vede  intera  ( an- 
corché piccole  fono)  in  San  Pulinari,  cdin  .S.  Apoftolo. 

Egli  è ben  vero , che  le  maggiori , e più  folenni 
nella  parte  di  fopra,  dove  glii  antichi  àveano  il  Tribu- 
nale (che  noi  oggi  ritenuto  l*'anlicd  nome  intero' 
chiamiamo  Tribuna,  e la  forma  fi  vede  ancora  mante- 
nuta nella  fopraddetta  di  San  Piero  ) all’-antica  girata  in 
mezzo  cerchio  ( che  per  la  fimiglianza  della  forma  fi  di- 
ce Nicchia  ) ed  in  molte  altre  , ora  in  quelle  tefte  fi 
fono  da’lati  allargate,  effendovi  aggiunto  come  due  brac- 
cia , e rendono  la  vera  fembianza  d’  una  Croce,  ed  in' 
quello  tanto  fono  differenti  dall’  antiche  . 

Q-q  2 • ' , Eche 
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E che  di  tali  Bafilìche  ne  fulTe  nelle  Colonie  , è co- 
fa  da  per  fe  chiara:  e per  chi  ne  dubitalfe , lo  dice  Vi- 
truvio  j che  ne  fece  una  a Fano, Colonia  fpeciale  di  Au- 
gufto,  e che,  come  s’è  detto,  ritenne  fpezialmente  il 
nome  fuo,  e vi  fu  aggiunto  un  Tempietto  di  effo  Au- 
gufto , e forfè  per  ordine  fuo  ( che  fotto  lui  vilTe , e mo- 
rì quello  nobile  Architetto  ) conforme  a quel  , che  di 
fopra  fi  è detto , del  favore , ed  aiuto  fuo  negli  edifizj 
di  quelle  fue  Colonie . 

Fammi  di  più  credere , che  ella  fulTe  Bafilica  anti- 
ca , e non  di  nuovo  edificata  ne’  tempi  di  Teodofio, 
che  quella  noftra  Iuliana  vedova  (0  , che  procurò  quella- 
dedicazione , non  avea  facultà  da  fare  una  fimile  fpefa  ; 

• ti'.  , ’ • :•  feb- 


(>)  A quella  è Rito  creduto  appartenere  l’ appreso  InIcrriioi»e  .co- 
me di  lei  qui  fcpolta  , trovata  nel  Cimitero  di  effa  Bafilica  , e data  do- 
nati al  celebre  Senat.  Filippo  Buonarroti,  pubblicata  poi  dalSig.Dott. 
Pier  Francefco  Foggini  in  una  fua  Efèrcitarione  De  prìmù  Floremìmorum 
Afeli  olii  pag.4.  dal  P.  Francefco  Orlcndi  nel  (uo  Orili  f*cer  &c.  e dal  Sig. 
Propoflo  Gori  nella  prima  Parte  delle  fue  Tnfcrir.ioni  pag.  aio. ed  ulti- 
mamente dal  Dott.  Giufcppe  Maria  Brocchi  poco  fa  a noi  mancato,  a 
car.  84.'  del  fecondo  Tomo  delle  Vite  de* Santi.  ’ 

> ;»  <■  * • • 

/ HIC  TiEQyi\[/ 
l iSCJTlUPAcf 
vigila DE/  iV0 

Del  redo  , di  quella  Giuliana  Vedova  ne  parla  il  Card.  Baronio  nelle 
Nt>(e  al  Martirologio  vri.  li.  FcWuarUr . Vegga!!  il  Trattato  fopri  gli 
Atti  di  alcuni  Santi  di  Bologna  , Opera  del  doriiflimo  Sig.  Cardinal 
Lambertini  , ora  Benedetto  XIV.  Pontefice  Maffimo  f lieemente  Regn. 
al  Cap.  V.  di  S.  Giuliana  Vedova,  ove  tre  Sante  Giuliane  Vedove  , di 
patria  diverfe  , in  uno  Beffo  tempo,  eruditiflimamente  fa  vedere  . 
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febbene  uno  Scrittore  de’ noftri  tempi  la  fanobil  donna, 
cricca,  onde  vuole,  che  efla  l’edi  fi  caffè  con  altre  Chrefe 
ancora.  Lanciando  dare  perora  della  nobiltà,  della  quale 
quivi  non  fi  parla  in  bene , o in  male  , e pur  delle  ric- 
chezze parlando  , o egli  non  lo  lede  bene  , o non  inte- 
fe  quel,  che  Santo  Ambrofio  ne  dice,  quando  lo  lede  , o 
egli  non  fe  ne  ricordò  quando  lo  fciille:  nè  intervenne 
quello  ancora  , come  e’erede  in  Bologna,  ma  in  Firen- 
ze : Ma  e’  non  fi  curò  peravventura  di  veder  San  Pao- 
lino r o forfè  non  fapeva , che  egli  ne  parlade , e pelò 
fcambiò  anche  quella  parte  , come  chiaramente  1»  mo- 
llrerrà  al  fuo  luogo . 

Or  fe  ella  fu  Bafilica  antica,  egli  è verifimile  , anzi 
fi  fa  per  certo , che  elle  lì  facevano  dentro  nelle  Città  , 
ed  in  luoghi  comodi , e da  potere  facilmente  conveni- 
re il  popolo,  e maflìmamente  a’ cattivi  tempi  ,a  trafficar 
loro  faccende,  e palleggiare , e trattenerfi,  e potervi  an- 
che bifognando  vegliare  ne’  giorni  corti,  e non  fuori, 
ove  farebbe  al  tutto  data  dilagiofa,  e lì  può  dire  fpefa 
gittata  via  . E che  San  Lorenzo  nodro  abbia  avuto 
Tempre  nome  di  BarfìliCa , n’  è come  principal  fonda- 
mento 1*  autorità  di  San  Paolino  , che  non  ha  replica 
alcuna,  ed  appredò  alcune  fcritture  private  di  lun- 
ghidima  mano  ; e quella  publica  che  nella  Colonna  allato 
a San  Giovanni  lì  legge  (») , podavi  in  fegno  di  miracolo 

di 


(il  Intende  dell'  Intenzione , che  è alla  colonna  di  granito  Alila 
piazza  di  S.  Giovanni  . EtTa  è riportata  dal  nofiro  Autore  trattando 
della  Chiefa  , e Vtfcovi  Fiorentini  , e da  Colimo  Minorbetti  nella  fua 
Relazione  delle  Reliquie  della  Metropolitana  . Tra  quelli  però  , che  per 
falla  la  riconolcono  , uno  fi  è il  dottiamo  Autore  del  Viaggio  Cburi- 
tonit , & Hipfophilì  dicendo  nella  Par.  II.  a 51  j.  „ Si  ricotiofce  falfif- 
» Cma  l’ Infcrizione , che  è nella  colonua  della  piazza  di  S.  Giovanni  • 
,,  In  quella  dicefi  trasferito  il  corpo  di  S.  Zanobi  nel  CCCCVIII.  oltre  a 
„ infiniti  altri  caratteri  di  fuppofizione , e falfità  , che  la  dimoftran® 
,,  fatta  ne’  tempi  baffi , e ignoranti , ficcome  fi  conofee  pure  alle  Ictte- 
„ re-,,  E' anco  da  vederli  ciò,  che  piò  carte  dopo  Io  fteflo  Scrittore 
foggiugne  . Il  Brocchi  poi  nella  Vita  di  S.  Zanobi  riferifee,  chi  la  co- 
lonna cadde  nell'inondazione  del  1533. 
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di  S.  Zarobi(i),  dove  è cliiaramente  Bajìlica  Santti  Lau- 
rentii  , la  quale , fe  vi  fu  polla  in  que’  tempi  , o pur 
vicini  , non  arà  dubbio  alcuno  : Ma  fe  ( come  è più 
verifimile,  e forfè  il  vero)  dal  modo  del  parlare,  che  non 
ra'ffembra  il  buono  ufo  Romano  , che  tuttavia  in  quel 
lccolo,  quando  quello  cafo  avvenne  , era  affai  declina- 
to , ed  imbalordito , onde  non  accade  fperarne  lo  llile 
di  Cicerone , ma  pur  quello  apparifee  ancora  alquanto 

Seggiole  di  quel  fecolo  lleffo  ; e dalla  forma  ancora 
ella  lettera,  che  non  pare  in  vero  dell’  età  d'  Onorio, 
c d’  Arcadio  , ci  fuffe  chi  non  voleffe  tener  conto  di 
quello  tcllimonio,  e ci  lleffe  fu  duro  ( che  non  è però  di 

ic- 


(i)  A far  vedere  il  luogo,  dove  feguì , fecondo  che  li  dice,  il  mi- 
racolo di  S.  Zanobi  dell'Olmo  rinverdito,  pone  in  veduta  la  gita,  che 
dalla  Bafilica  di  S.  Lorenzo  fece  il  popolo  col  facro  feretro,  Francefco 
Cionacci  nelle  fue  Olfcrvazioni  (opra  le  Reliquie  della  Metropolitana  , 
Cùil'anprdfo  figura,  perfuadendofi , che  il  termine  di  effa  gita  fulTc  S. 
Gjo:  Clnefa  Cattedrale. 


A.  Parte  occi- 
dentale . 


C.  Tempio  di 
S.  Gio; 


£■  Canonica 
di  S.  Giù: 


G.Chiefa  di  S. 
Salvadore . 


G 

H 

: 

H 

F.  Borgo  S.lo- 
rttnto  . 


H.  Arcivcfc*- 
vado  • 
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ieri , nè  non  di  ierlaltro  ; perchè  Gio:  Villani  , che.» 
fcrive  nel  CCC.  dice  che  molti , e molt’anni  innanzi  alla, 
fua  età  vi  fu  porta  ; e quanto  più  va  addietro  col  tem- 
po, più  fi  appretta  al  buon  fecolo,  e quando  le  noti- 
zie potevano  eflire  più  ficurc , e più  certe  ) io  non 
contenderò  già,  che  fia  da  farne  più  capitale , ma  be- 
ne ardirò  di  dire , che  non  fia  da  tenerne  troppo  manco; 
perchè,  quanto  ne’ tempi  più  batti , e quando  e’  vor- 
ranno dire,  che  ella  vi  furti  porta,  era  maggior  1* 
ignoranza  delle  lingue  , e la  fcienza  delle  lettere  uma- 
ne più  fepolta,  tanto  è men  credibile,  che  e’  fapefler 
fingere  , e di  lor  fantasia  trovar  quello  nome  raro  e- 
ziandio  nel  buon  fecolo  , anzi  fi  può  al  ficuro  giudi- 
care , che  e’  1’  averterò  avuto  di  lunga  mano  , e fufle 
fermo  nella  comun  credenza  di  tutto  il  popolo  per  gran 
tempo  indietro. 

Or  quelle  tutte  confidcrazioni , aggiunta , tale  qua- 
le ella  fia  per  dover  eflir  prefa  , quella  del  Villani,  il 
quale  chiaramente  vuole  il  cerchio  , che  veramente  lì 
può  chiamar  primo,  eflire  flato  molto  maggiore  , mi 
fanno  credere,  che  quello  non  fia  il  vero,c  primo  del- 
la Colonia  noftra  , e che  e’  fufle  affai  più  largo  , ma 
quanto  per  l’appunto,  io  credo,  che  fia  opera  peiduta 
volerlo  ora  in  tante  tenebre  ricercare  : fe  non  che  fa- 
cilmente fi  potrebbe  penfare,  che  dalla  parte  d’  Arno  3 
s’ accollarti:  alla  riva , che  poco  varierà  da  quello  , che 
di  fopra  gli  è dato,  fe  non  che  metterà  al  ficuro  den- 
tro le  Terme,  che  in  quello  rellano  dubbie  , o molto 
infu  P orlo. 

E che  da  Levante  fi  accollarti  all’Anfiteatro;  dalla 
Tramontana  rinchiuderti  dentro  la  Bafilica  poi  detta 
Ambrofiana  , e di  San  Lorenzo  ; e da  Ponente  fi  ap- 
partarti, o metterti  dentro  il  Teatro,  che  farà  poco  più 
di  quello,  che  fe  gli  è da  quella  parte  aflignato , e’  tor- 
nerebbe quello  fito  molto  bene  accomodato  al  fiume  d’ 
Arno,  e fiumicello  di  Mugnone,  comecché  furti  cinto 

da 
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da  quelli  dalle  tre  parti , perchè  Arno  veniva  già  allato, 
o molto  vicino  alla  Porta  alla  Croce,  ove  faceva  nella 
volta  rigirando,  come  è la  natura  dell’ acque,  gran  fon- 
do , che  noi  fogliam  dire  gorgo  , c fi  chiamava  per  u- 
na  croce  , che  vi  era  pofta  , la  Croce  a Gorgo  , don- 
de prefe  il  nome  nelle  terze  mura  quella  Porta  ; e di 
quivi  rigirava  intorno,  dove  è ora  la  piazza  di  S. Cro- 
ce, c sboccava  tra  il  ponte  Rubaconte , e il  Cartel  d’  Al- 
taftonte.  Ma  Mugnone  venendo  quafi  diritto,  dove  fu 
poi  fatta  la  Chiefa  di  San  Marco  , volgendofi  con  un 
eotal  poco  di  giro  verfo  il  canto  alla  Macine  , fi  get- 
tava, dove  è oggi  la  piazza  vecchia  di  Santa  Maria  No- 
vella ; e paffando  lungo  il  Teatro,  sboccava  in  Amo  là 
intorno,  ove  molti  fecoli  poi  fi  fece  la  Chiefa  di  Ognif- 
fanti  lo , e facilmente  per  la  via , che  ancor  fi  chiama  de* 
Folli;  il  qual  nome  era  ancor  dalla  parte  di  Levante,  e 
fi  mantiene  nella  Chiefa  di  S.  Iacopo  , detta  fra’  Forti  , 
come  fi  crede,  per  l’ acque,  che  qui  per  alcuni  folli  fi 
conducevano  in  Arno  di  quella  parte  della  Città  ; e 
per  la  folla  del  fiume  Hello  , che  così  la  chiama  il  no- 
304  ltro  Poeta,  c più  coniettura  , che  certezza;  e non  man- 
ca chi  erode  , che  quello  nome  venirti  da'  folli , che  qui 
fi  fecero  nel  far  le  mura  di  quel , che  or  fi  chiama  fe- 
condo cerchio  , che  al  ficuro  aggiunfe  a quello  luogo , 
come  poi  fi  chiamarono,  i fondamenti , e lì  chiamano  an- 
cora, da  quegli  della  Chiefa  Cattedrale  : il  che  fe  fu , ma- 
raviglia ■è  , perchè  in  quelli  due  luoghi  appunto  reftaf- 
fc  quello  nome , eflèndofi  i forti  allora  fatti  intorno  : 
perù  creda  ciafcuno  a fuo  modo:  Ma  che  dalla  parte  di 
Levante  fi  appreflaflè,  o forfè  metterti  dentro  tutto  , o 
parte  dell’  Anfiteatro  , come  fe  ne  vede  ancora  uno  in 
.Roma , mi  fa  ancora  più  volentieri  credere  , che  pure 

ora , 


(O  Di  tale  sboccamento  in  Arno,  dopo  il  Tuo  corlb  per  dov’è.la 
Città  , ho  io  fati»  alcun  motto  nel  Cip.  3.  del  Lib.  II.  delle  antiche: 
noilre  Tctmc. 
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ora, mentre  ch’io  ferivo  quedof»),  nella  medefima  cafa 
de’ Cei  di  fopra  nominata  , ricavandoli  nuove  Volte,  fi 
è fcopcrto  un  pavimento  di  belliflìme  tavolette  fegato 
di  marmi,  o di  miftj  , che  dalla  fottigliezza  , e forma 
moftrano  <i’  edere  di  danze , o molto  delicate , o molto 
ricche,  come  fono  Bagni,  Stufe,  camerette  deliziofe,e 
cotali  altre  moibidezze  di  que’  tempi  , ovvero  fuoli  di 
Tempj,  e Cappelle  fegrete,  e finalmente  di  edifizj  da 
effer  dentro  alle  Città,  cd  in  luoghi  ficuri , e difefi  , 
non  fuor  delle  mura , efpofti  a tutti  i primi  pericoli  d* 
una  fubita , ed  improvvifa  fcorreria , non  che  di  giufta 
guerra  . 

E quantunque  fi  fia  già  detto,  c per  me  lo  credo 
vcrilfimo,  che  qui  intorno  dovefle  edere  l’entrata  prin- 
cipale di  edo  Anfiteatro  , non  impedifee  quello,  che 
non  ci  potette  anche  edere  vicino  alcun  altro  bello  e- 
difìzio . Ed  io  già  toccai  di  fopra  , quanto  fia  verifimi- 
le  , che  ci  fudero  altre  muraglie  facre  private,  e pub- 
bliche , che  ne  allegai  alcuna  ragione , o più  predo  fe- 
gni,  e toccai  (che  fa  a quello,  ed  a quedo  propofito  3°S 
infieme)  che  nel  Cortile  del  Vefcovado  cavandoli,  fon 
già  molti  anni , fi  trovò  un  pavimento  tutto  di  marmi 
porfidi  , e ferpentini , ed  altre  finiflime  pietre,  che  co- 
munemente fi  chiama  Mufaico,  che  non  poteva  edere 
le  non  di  edifizio  ricco , funtuofo , e bello  : E fe  que- 
do era  il  vero  primo  cerchio  , certamente  molto  fareb- 
be dato  fotto  la  porta  principale , c quafi  appiccato  con 
eda . Il  che , come  convenevol  fia  , giudichilo  il  difere- 
to  Lettore. 

Rr  Non 


fi)  In  una  memoria  originale  (da  me  riferita  nelle  Notizie  del  Par- 
lagio  Lib.  II.  cap.  itf.  ) di  Galeotto  di  Gio:  Baùtta  Cei  fi  ha  „ Ri- 
„ cordo,  come  del  mefe  di  Ftbbr.  1567.  facendo  el  fondamento  del 
,,  muro  della  fcala  di  pietra,  che  c fatta  Alila  Corte,  andando  fotto 
,,  braccia  j.  in  circa  cc.  fi  trovò  una  Statua  ec.  Era  a diacere  in  ter- 
„ ra  frommelTa  fepra  uno  fmalto  parte  coperto  di  laftre  di  alabaftro 
„ per  pavimento,  ec. 
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Non  fi  piglino  già  quelli  termini  > di’  io  per  a un 
dipreflò  ho  così  polli , Erettamente , nè  per  1’  appunta, 
perchè  potettero  pur  variare  alquanta  ; e ciò  , che  fe 
ne  voleffedire,  per  certo  farebbe  vano:  nè  impedifcc 
quello  la  ragione  de’ Borghi,  perchè  corrifpondono  pu- 
re a quello  fecondo,  che  è chiamato  da’noltii  Scritto- 
ri primo,  già  di  l'opra  defcritto,  e da  quello  tempo  in 
qua  hanno  quello  nome , che  dalle  Chiefe , c famiglie  è 
prefo,  come  è detto;  il  quale  chi  volelTe  immaginato 
perchè  fuflfe  a quel  modo  intorno  agli  anni  DCCLXX, 
agli  dccc.  o pur  dipoi  molti  anni  (.che  di  quello  non 
ci  è contezza  alcuna  più  di  quello, che  lene  dica  il  Vil- 
lani così  libretto  ) confiderifi , fe  quella  potelTe  elfer  ve- 
ra , e ragionevol  cagione , che  uovandofi  quello  paefe 
libero  da  quella  lunga  fervitù  , e Tendone  lcacciati  i 
Longobardi  , ed  i nollri  Cittadini  da  tante , c sì  lunghe 
avvcrlità  confumati,  ed  aflottigliati  di  numero  , c di  a- 
vcre  , e trovandoli  il  circuito  grande,  e per  le  guerre 
palTate , e pel  tempo,  e per  la  poca  cura  di  molti,  e 
molti  anni,  e forfè  a bello  Audio  de’ Longobardi  , per 
non  aver  da  fofpettar  di  lei , in  parte  rovinato , e quali 
tutto  sfafciato , e la  Città  tutta  fortofopra  malcondot- 
ta ; crcdelTer , che  fuffe  bene  riArignerfi  a quella  parte , 
che  e’  potevano  per  fe  lleffi  mantenere , c guardare  ; ed 
accomodandoli  alla  prefente  fortuna , la  volclTer  più  pre- 
Ito  piccoletta , ma  accomodata , c abitata  tutta , che  mag- 
giore, e difabitata  , e piena  di  moricce , e di  cafe  ro- 
vinate , e disfatte , e davvantaggio  mal  forre  . 

Ma  o quello , o quello  , che  li  creda  , o voglia , tut- 
to far à incerto,  e più  detto  per  una  verilìmile  imma- 
ginazione, che  per  fondata  ragione  , e non  fol  fenza 
certezza,  ma  neppur  con  veftigio,  o ombra,  che  ce  ne 
fia . Ma  offendo  così  comune  opinione , e quafi  tenuta 
certa , elfere  Hata  riedificata  in  quelli  tempi , la  qual  co- 
fa  non  è vera  in  quel  modo,  che  voglion  colloro , che 
’l  dicono,  cioè,  ch’egli  avvenire  , perchè  ella  era  già 
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da  Totila  fiata  disfatta  , perchè  fi  mofirérrà  il  contrario- 
di  fottb  nel  tempo  fuo,  e chiariflìmamente . E nondfo 
meno  non  parendo  credibile  , e forfè  non  erteli* 
do  ancora  , che  quella  voce  fia  totalmente  a cafo 
a me  parca  aliai  verifiinile  per  tutte  le  fue  parti,  che 
forte  Itato  in  un  fimil  modo,  come  ancora  dirò  più  a- 
pertarrrente , e con  più  particolari  contraflegni , quando 
faremo  al  luogo  fuo  proprio;  che  dilienderfi  qui  trop- 
po, farebbe  un  confondere  1'iftoria,  e pervertire  l’or- 
dine de’ tempi. 

E avendo  parlato  fin  qui  quanto  han  potuto  fare  le 
debili  forze  mie  delle  parti  principali  , che  alla  lua  Ori- 
gine attengono  ; ciò  fono  della  condizione  fua , e dell’  ef- 
lere  Colonia,  e del  tempo,  e da  cui  ella  fu  condotta,  c 
con  qual  nome  ; delle  perfone  poi,  che  ci  furono  me- 
nate, e della  loro  qualità,  e de’  terreni  dilfribuiti  co’ 
termini  del  territorio,  e della  Città  fletta  , e di  alcune 
fue  parti; porrò  fine  a quella  mia  prima  fatica,  per  ve- 
nire oramai  alla  feconda , nella  quale  fi  tratterà  del  go- 
verno (O,  e de’  fatti  , e fiato  fuo  in  que’  primi  tempi  , e 206 
confequentemente  poi  de’ molti , e varj  avvenimenti  fuoi 
fino  all’anno  mcò.  della  falute  , ove  neceflariamente.. 
verranno  replicate  molte  cofe  delle  fopraddette , ed  al- 
cune parti , che  fi  poflòn  dire  più  pretto  accennate  , che 
efpofie  , fi  vedranno  un  po’ meglio,  e più  largamente 
fpiegate ; e que’dutbj  ancora,  che  porta  feco  o lana- 
tura  della  cofa , o il  giudizio  degli  uomini,  fe  alcuni 
ce  ne  faranno,  fi  andranno  fecondo  l’occafioni  a noftro 
potere  rifolvendo.  Ed  in  quel  tempo,  o quivi  intorno 
penfo  di  fermare  il  mio  ragionamento , perchè  da  allo- 

R r 2 ra 


(t)  Di  qui  fi  raccoglie,  che  il  noftro  Autore  , quando  fini  di 
fcrivcre  quello  Trattato,  fi  accingeva  a trattare  del  Governo,  e del- 
lo ftato  di  Firenze  fino  a tutto  il  XII.  Secolo. 
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ra  in  qua  fono  le  cofe  della  Città  no/tra  da  tanto  bel* 
li  ingegni , e tanto  prudenti  così  largamente , e leggia- 
dramente raccolte  , e narrate , che  io  , o non  potrei  fa- 
re altro,  che  copiare,  e dire  il  medefimo  appunto  , o 
volendo  pur  aggiugner  del  mio , arrecare  alcuna  cofa 
men  perfetta  , e men  buona  . 
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’ Antica  Città  di  Fiefole  è tanto  congiunta 
alla  noflra,  ed  é fua  parte  sì  reale,  e mem- 
bro sì  verace  , che  avendo  (ino  a qui  trat- 
tato dell’  Origine  della  Città  noflra  , pare  , 
che  ragionevol  cofa  fia  dire  di  Fiefole  qual- 
cofa  , poiché  da  lei  venne  l’ accrefcimenro  della  nollra  . 

Il  perché  non  folo  ridurremo  qui  infieme  brevemente 
quello,  che  a diverfi  propofiti  s’è  già  fparfamente  ra- 
gionato di  lei , ma  agglutineremo  ancora  tutto  quello  , 
che  intorno  alla  notizia  fua  , non  vo’  dire , fi  fuole  de- 
fiderare  , che  farebbe  molto  , ma  che  in  quefli  tempi  , 
ed  in  tanta  fcarfità  di  notizie  fi  può  fperare , che  for- 
fè non  è poco,  o di  poca  importanza  al  propofiro  no- 
ftro  ; ed  a purgare  fpecialmente  alquanto  meglio  la  dif- 
ficultà,  che  ha  data  molta  noia  a molti , dell’  efler  fia- 
te pofle  così  vicine  due  Città  , o Colonie  t quando  pur 
non  baflafle  quel,  che  fen’ è già  afTai  largamente  ra- 
gionato . 

Ed  invero  la  natura  di  quefle  notizie  antiche  è in 
tal  modo  intrecciata  , e mifchiata  infieme  1’  una  con  1’ 
altra , che  non  fi  vede  mai  perfettamente  , fe  non  ver-  207 
fo  la  fine , quando  fi  è fpiegato  ogni  cofa , e fono  feo- 
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perii  rutti  i particulari.  E quantunque  (come  già  Ro- 
ma ne’fuoi  principi  delle  rovine  d’Alba)  fia  ne'  tem- 
pi più  badi  crefeiuta  Fiorenza  di  quelle  di  Fiefole  , e 
che  la  Cittadinanza  0)  venuta  intera  fra  noi  , fia  tal- 
mente mefcolata  col  puro  (angue  Fiorentino  , che  oggi 
non  fi  diftingua  più,  le  non  forfè  in  alcune  poche  fami- 
glie , o per  vecchia  fama,o  per  alcuni  contralTegni  cre- 
dute di  quelle,  e fia , fecondo  che  apertamente  affermano 
i noftri  vecchi  (come  l’arme,  o infegna  , che  vogliam 
dire,  che  è la  Divifa  vermiglia,  e bianca,  che  perciò  ha 
qucfto  nome  proprio  d’Armc  del  Comune)  che  il  Con- 
tado con  tutti  i privilegi , e leggi , c modi , è talmente  u- 
nito  , cd  incorporato  col  noltro,  che  non  fi  faccia  più 
differenza  alcuna  ; non  è perciò  interamente  la  medefi- 
ma  ragione , che  d’  Alba  : Perchè  di  Fiefole  rimane  an- 
cora il  nome  , cd  il  titolo  di  Città  , ed  il  Seggio  del 
Vefcovo,  mercè  tutto  della  Religione  , che,  come  fi  di- 
ri appiedò  , non  ha  mai  lafciato  fpegnere  le  fue  ragio- 
ni , e la  , che  ancor  oggi  fi  polfa , per  chi  volefie , rico- 
nofccte  per  l’appunto  il  fuo  Contado,  e quel,  che  fu 
divilo  nell’ultima  confegna  a’Coloni  Fiefolani , o , co- 
me forfè  fari  meglio  dire,  quel,  che  fu  lorb  lafciato 
del  primo  territorio. 

E quedo  anche  c’  invita  a ragionarne  fpecialmen- 
tc , poiché  di  quella  Alba  cosi  diferta  ,ed  a parlar  pro- 
piamcntc  fpcnta , e di  que’  Padri  Albani , ancorché  di 
molti  fecoli  ne  fuflegià  fmarrito  il  nome  ,non  fi  dimen- 
ticarono gli  Scrittori  Romani  in  .trattando  di  Roma  ; 
oltreché  farà  quafi  ncccflaiio , come  fi  vedrà  col  fatto, 
per  miglior  chiarezza  delle  ct>fe  nollte. 

Però  ripigliando  il  ragionamento  da  capo  , e la- 
rdando le  cofe  antichiflime,  come  note  a tutti , e det- 
' ' te 

(i)  Danti  Farad.  16.  ■ ^ f -,  .j  : , ( +• 

Ma  la  cittadinanza  , eh'  ì r,r  mi,1! a 

Di  Campi  ,è  di  Ceri  aldo  , i di  Figline',  ' " * ' 

^ Pura  vedcafi  nell * ultimo  artijla  . 
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te  2 bafianza  da  altri , che  ella  fu  (Te  una  delle  prime 
Città  edificate  in  Italia,  e delle  principali,  che  regge- 
vano inTofcana(  una,  cioè,  di  quelle  dodici,  con  le 
quali  a modo  di  Repubblica  compolta  d’  un  numero  di 
Città,  cornei’ altre  di  Cittadini  ella  fi  governò  nc’primi 
tempi  ) pacando  ancora  tutto  quello , che  fi  è difcorfo 
in  altro  luogo  de’  fatti  di  Tofcana  fino  alle  guerre  ci- 
vili di  Siila  (che  tutto  fcnza  levare,  o aggiugnere  cofa 
alcuna  conviene  a Fiefole  ) tocchiamo  brevemente  quel- 
la parte,  che  nella  mutazione  fatta  fiotto  Siila  par,  che 
Specialmente  fi  debba  in  Fiefole  confiderai  : Perchè  ef- 
ferne  Itati  i vecchi  abitatori  cavati  da  Siila , e nella  Cit- 
tà loro  condotta  nuova  Colonia , ritenendo  il  vecchio 
nome,  fi  è altrove  con  1’  autorità  di  molti,  e Scuri 
Scrittori  apertamente  dichiarato  ; nè  accaderebbe  ag- 
giugnerci  altro, fie  non  fuflc,  andar  confiderando  un  po- 
co quanti  de’  primi  abitatori  ci  potettero  reltare , e non 
fcnza  cagione,  quando  eflendo  fiate  in  un  medefimo 
tempo  , e da  una  medefima  tempefta  percolle  quelle  tre 
Città  vicine,  e confinanti  infieme,  Arezzo,  Fiefole , e 
Volterra , pare , che  quella  del  mezzo  futte  peggio  trat- 
tata dell’  altre  due  ; perchè  non  Solamente  Volterra, 
della  quale  fi  è già  detto  di  fopra,  tanto  fi  aiutò,  e tan- 
to fi  difefe,  che  quantunque  Siila  le  avelie  tolto  la  Cit- 
tadinanza Romana,  c pubblicati  , o a dire  a modo  no- 
ftro , incamerati  i terreni,  e’  non  erano  ancora  tutti  di- 
ftribuiti , quando  faccette  la  morte  fiua  ; dipoi  , o per 
induftria  loro,  o per  buona  ventura,  come  accaggiono 
al  mondo  Spedò  varj  accidenti  in  bene,  ed  in  male  , non 
erano  fino  al  Confolato  di  Cicerone  fiati  divifi  ; e con- 
tuttoché allora  da  quel  Rullo  Tribuno  , e da  altri  al- 
tre volte  ne  fulTe  tenuto  ragionamento,  e fattivi  fopra 
varj  difegni , fi  trattenne  nondimeno  fino  alle  Guerre 
Civili  di  Cefare . 

Quello  medefimo  pare , che  dica  chiaramente  Cice- 

ro- 
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rone  , fcrivcndo  ad  Attico  (>)  degli  Aretini  , congiu- 
gnendoli infieme  co’  Volterrani , che  fino  allora  non 
fusero  i loro  terreni, o almanco  tutti,  diftribuiti  fecon- 
do il  primo  difegno  di  Siila;  che  di  parte  non  fi  può, 
o debbe  dubitare,  effendofi  già  di  fopra  moftrato,con 
la  rteffa  autorità  di  Cicerone,  clic  anche  fra  gli  Areti- 
ni ebbe  di  quelli  Coloni  Sillani . E quantunque  appaia 
un  poco  di  fcrupolo , che  in  Cicerone  non  fi  legge  ap- 
punto ARRET  INI,  la  voce  tuttavia,  che  ne’  buoni 
tcfti  fi  vede  A RTEMINI  , non  trovata  mai  altrove 
in  terre  d’ Italia  ( fc  già  non  voleffe  alcuno  entrare  in 
novelle  della  Villa  più  che  Cartello  d’ Animino  (»)  fiot- 
to la  Golfolina  ) vi  è cotanto  vicina , ed  il  fatto  fteflò 
cosi  proprio,  die  d’altri  che  di  loro  non  fi  crede  , che 
fi  polla  pigliare  quel  luogo;  ed  a quello  accordandofi 
quegli,  che  di  quella  forte  di  ferirti  affai  s’intendono, 
me  lo  fa  ancora  più  agevolmente  piacere  • 

Di  qui  molto  verifimilmcnte  fi  porrebbe  argomen- 
tare , che  dagli  antichi  Aretini,  e Volterrani  ne  fuffer 
più  affai  rimali  nel  proprio  nido  loro,  che  de’ Fiefolani 
a Eiefole  , onde  la  maggior  forza  de’  Sillani  reftafìe  qui 
intorno  : il  che  oltre  all’effer  verifimile , par  , che  ino- 
ltri , che  Ila  vero  il  modo  del  parlare  di  Saluftio  , ed 
altri  Scrittori  delle  cofe  di  Catilina  , che  di  quelle  par- 
ti fempre  pongono  il  nervo  de’  Coloni  Sillani  a Fiefo- 


(i)  V.  Cic.  Epift.  XVI-  Lib«  I.  ad  Attic. 

(i)  Che  cofa  folTe , allora  che  fcriveva  il  Borghini , Animino  Ca- 
ftcllo , fi  può  vedere  in  Scipione  Ammirato  Lib.  6.  e Lib.  7.  delle  Aie 
Iftorie;  e nullameno  fe  ne  parla  nelle  Oflcrvaiioni  I (loriche  ftil  Sigil- 
lo 1.  del  Tom.  X.  E fi  dice,  allorachè  fcriveva  il  Borghini,  concioflìa- 
chè  la  Villa  Granducale,  per  cui  oggi  è famofo  tal  luogo,  addimanda- 
ta  anche  Villa  Ferdinanda,  fi  trova,  che  da’  fondamenti  fofTe  fatta  1' 
anno  1595.  col  difegno  di  Bernabò  Buontalenti  per  ordine  del  Gran- 
duca Ferdinando  I. 
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le;  donde  non  farà  confequentcmcmc  da  farli  gran  ma- 
raviglia fe  poi  ( come  delle  parti  di  Siila  , e che  ave- 
vano contro  maggior  numero  d’ avverfarj , che  erano 
tutti  gli  ufciti  di  qucfto  paefe)  e’ fusero  peggio  tratta- 
ti da’  Cefariani,  c fe  fpecialmcnte  qui  volclléro  i Tri- 
umviri una  nuova , e principaì  Colonia , c tutta  creatu- 
ra loro , dove  era  il  primo  ridotto  de’  foldati  Sillani  in 
nome,  ed  in  fatti  loro  principa’  contrarj  . 

Qua’ Terreni  confegnaffe  allora  Siila  a quelli  Colo- 
ni , fi  potrebbe  forfè  per  via  di  coniettura  a un  dipreifo 
immaginare  : il  ricercarlo  ora  per  l’ appunto , credo  fuf- 
fe  opera  vana  , e ritrovarlo  imponìbile . Per  via  di  co- 
niettura farebbe  , che  avendo  Siila  pubblicati  quelli 
tre  Contadi j come  Fiefolc  rimaneva  nel  mezzo,  così 
lì  accollatte  di  qua , e di  là  per  metà , o quello  intorno 
a quelle  due  altre. 

Nè  paia  troppo  gran  paefe  per  diltribuire  a una 
Colonia  in  que’ tempi,  ed  in  que’cafi;  perchè,  oltre- 
ché le  confegne  furon  gagliardilfime , quel , che  ordina- 
riamente fe  ne  cavava  per  gli  ufi  pubblici  , e privati 
privilegi  era  pure  affai , e le  ne  ragionerà  pienamente 
al  fuo  luogo  ,j, 

Nè  occorre  or  qui  più  dillefamente  ricordare  ( che 
affai  fi  è altrove,  con  effo  l’autorità  di  Cicerone,  più 
d’  una  volta  fatto  ) che  quelli  nuovi  Coloni  fpendendo 
llrabocchevolmente  (0  in  murare,  in  convitare,  in 
pompeggiare,  e darfi  d’ ogni  forte  piaceri  , confuma-  209 
rono  in  breve  tanto  avere,  che  divenuti  poveri  , co- 
minciarono a defiderare  nuovi  tumulti , fe  aveffero  po- 
tuto per  la  medefima  via  ricoverare  le  male  fpefe , o 
piùipreiìo  fcialacquate  ricchezze  . , 

• E qui  nafee  il  primo  fòfpetto  , fe  nel  motivo  di 
Cefare  ( quando , come  noi  abbiam  già  detto  , egli  man- 
. Ss  dò 


fi)  Hi  funi  hehiinti  &c.  hi  dum  edificarti  tanquam  beati  (fe.  CÌC« 

in  Cutilin.  >< 
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dò  fubito  in  quella  parte  , o per  guadagnacela  , o per 
fermarla , poiché  egli  davano  Tempre , come  noi  dicia- 
mo , in  full’  ale  allettando  la  prima  occafione  ) e’  ft 
fulTero  gittati  , come  alcuni  di  loro  fecero  nel  cafo  di 
Catilina  , dalla  parte  fua  ; la  qual  cofa  , perchè  fi  mefeo- 
la  affatto  con  le  cofe  nollre , ed  importa  a molliate  la 
verità  tutta  di  quello  fatto,  non  fi  deve  in  modo  alcu- 
no fenza  diligente  difamina  trapalare. 

Se  fra  quello,  che  già  de’  noltri  fpecialmente  fi  è 
detto,  e quel,  che  al  prefente  fi  arrecherà  de’Fiefolani  , 
fi  potette  peravventura , congiugnendo  tutto  infieme_»  , 
comprendere  interamente,  o predo  , la  difpofizione,  e 
gli  animi  delle  perfone  d’ allora,  e la  qualità,  e verità 
di  quelli  tempi;  ora  febbene  ci  fi  potrebbe  peravven- 
tura credere  (come  fon  le  cofe  del  mondo  mutabili , ed 
i propofiti  degli  uomini  fecondo  i’occafioni  variabi- 
li, e benefpellò  gli  ultimi  contrarj  a’ primi  ) che  al- 
cuno di  quelti  Sillani  fi  fulTe  gittato  da  Ccfare  , e che 
fe  ne  potette  allegare  per  efempio  , che  ne’  feguenti  ca- 
li fi  videro  i più  intrinfechi  di  Pompeio  , e maggiot- 
mente  affezionati  a quella  parte,  etterc  riufeiti  ferven- 
tiflìmi  Cefariani , cola , che  fi  farebbe  in  certi  tempi  te- 
nuta per  impolfibile  ; ma  che  è più  Urano  ancora  ,que‘ 
Clauaj , e Domizj  veduti  finalmente  fuccedere  in  quell’ 
Imperio  , al  quale  eglino  erano  flati  sì  fieramente , e 
còsi  ollinatamente  contrarj  : Come  dall’  altra  parte  al- 
cuni di  quelli , che  erano  1’  anima  di  Cefare  , eflere  i 
principali  congiurati  nella  fua  morte  . E tutto  che  po- 
tette ancora  parere  verifimile  da  una  banda  , che  ve- 
nendo qua  M.  Antonio , per  guadagnarli  quello  paefe  , 
fi  facefle  a quegli  , che  avevano  il  governo  in  mano , e 
Ja  reputazione , c non  a chi  fi  trovava  sbattuto  , c Ten- 
ia forze,  e che  e’ potette  aiutare  in  parte  quella  opi- 
nione , che  Cefare  dopo  la  vittoria  di  Farlaglia , ar- 
rendendogli i foldati  Pompeiani,  per  tor  materia  a* 
nuovi  tumulti , e tagliare  i dilègni  agli  Avverfarj , con 
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Jjrudentiflìmo  configlio , gli  Aride  fra'  fuoi  , e fe  ne 
ervì  nelle  feguemi  efpedizioni  ; Nondimeno  confidcra- 
to  tutto  bene , e parlando  in  quello  cafo  generalmente.. 

(che  pochi  particularij  che  potefler  dagli  altri  variare  , 
non  fanno  legge  ) non  oliarne  quelle  , ed  altre  fintili 
confiderazioni,  par,  che  molto  più  s’appredì  al  fcgno, 
c fia  da  migliori  ragioni  foltenuta  la  contraria  opinio- 
ne , e che  fi  dichiarafler  per  Pompeiani  . Perchè  di  M. 
Antonio  non  fi  può  la  prima  cofa  dire  , venendo  egli 
armato  , che  e'  fulfe  più  per  allettargli , che  per  tener- 
li con  la  paura  fermi,  e quieti:  a que’  foldati  poi  , af- 
fai ne  poteva  parere  andar  bene,  fe  in  cambio  de’  ma’ 
trattamenti,  che  folcvan  per  legge  di  guerra  ricevere 
vinti  da' vincitori , fi  trovavan  perdonata  la  morte,  e 
con  llipendj  trattenuti,  e non  ifpogliati  del  nome  di 
foldati  Romani , non  che  e’  doveflero  fperare  i prcmj  , 
e gli  onori  dc’proprj  , e principali  partigiani  di  Ce- 
fare . 

E veramente  ci  avrebbe,  o potrebbe  aver  luogo  in  tir 
quello  tempo  quel,  che  io  dico,  che  nel  cafo  di  Catili- 
na  accadde , quando  o quelli  Sillani  foli  fi  Arderò  al- 
lora trovati  defiderofi  di  novità  , o un  fol  capo,  e fu- 
feitatore  di  quelli  nuovi  moti  fi  Arde  allora  fcopcrto  . 

Ma  effendofi  in  un  medefimo  tempo  levati  due , 1’  uno 
tutto  contrario  alla  loro  fazione  , l’altro  non  fol. par- 
tigiano, ma  principal  capo  di  quell*  parte,  e poco  me- 
no per  loro , che  lo  defilo  Siila  ; chi  può  dubitare  , che 
e’feguifiero  il  vecchio  lor  capo  , co  ’l  quale  avevano 
tanti  obblighi , e sì  llretta  coniunzione  , e co  ’l  quale 
correvano  interamente  (eziandio  che  non  fi  Arderò  di 
niente  intramefiì  ) la  medelìma  fortuna  ; ficchè  quali  era 
loro  in  quello  cafo  il  giuoco  forza  ? Perchè  , come  e- 
gli  erano  intenti  ad  altre  prede,  e guadagni , da  nuo- 
vo bifogno,  e cupidigia  incitati,  così , e molto  più  e- 
rano  quegli  altri  già  cacciati , dalla  vecchia  ira  del  pre- 
fente  bifogno  dimoiati , a cercare  di  ricuperare  1’  anti- 
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che  loro  facultà  da  colloro  occupate . E però  come 
quelli  erano  per  elezione  , e per  effetto  Mariani  , cosi 
la  natura  Iteflà  gittava  quegli  alla  parte  contraria . 

Ma  quello  verifimile , il  quale,  come  prudentemen- 
te dilTe  il  Padre  dell’  Illoria  Romana , in  cofe  tanto  an- 
tiche, e così  incerte,  fi  debbe  pigliare  per  vero,  ino- 
ltra chiaramente  non  elTere  fenza  lìcuro  fondamento  il 
fatto  fleflo:  che  finalmente  lieva  ogni  dubbio,  che  que- 
llo paefe  tolto  a’ Coloni  Sillani  fu  diilribuito  a’ foldati , 
che  aveano  feguito  le  parti  Cefariane , a’ quali  furon  fi- 
eramente dati  i beni  degli  avverfarj  loro  . 

Nè  impedifee  quello  quel,  che  di  Cefare  fcrive  Ci- 
cerone, che  e’  volle  , che  le  diltribuzioni  fatte  da  Sii- 
la fuflero  rate,  e liabili,  il  che  o fulfe  vero,  o tornaf- 
le  a propofito  di  dir  così  a Gicerone , come  egli  aper- 
tamente dice,  lo  fece  a fine,  che  le  fuc  averter  più  ri- 
putazione , e maggior  credito  ; che  dovendone  vendere , 
e dillribuire  a’  foldati , che  era  una  fpezie  di  pagamen- 
to , farebbero  i comperatori  iti  a rilento  a entrarvi  , ed 
i foldati  arebber  creduto  elfer  pagati  di  fogni  , fe  cofa 
da  una  legge  llabili ta,  fufle  così  di  vicino  con  un’altra 
disfatta.  Ma  c’ebbe  peravventura  ancor  quella  altra  ca- 
gione, che  trovandoli  llretto  dal  bifogno  di  pagare,  e 
fatisfare  a’  foldati  fuoi  vittoriofi , de’  premj , e promerte 
fatte  loro,  quelli  terreni  già  per  ingiuria  , e violenza 
altrui  al  pubblico  incorporati , t da  quel  Tribuno  po- 
co innanzi  dichiarati  del  Popolo  Romano  , c non  an- 
cora dillribuiti , gli  arrecavano  comodità  , ed  oltre  a 
quello  fodisfazione  infinita  ; poiché  non  appariva  , che 
e’  facerte  allora  nuova  ingiuria , nè  fi  fcopriva  violente , 
o rapace,  di  che  a fuo  potere  fi  guardò  fommamente 
in  que’  principi  , e fi  sforzò  in  quanto  e’  potè , e pati- 
va la  natura  di  cota’  guerre,  di  inoltrali  moderato,  e ci- 
vile , e fopra  tutto  non  punto  vendicativo  ; ed  a quello 
■fine  molte  cofe  fece , e molte  ne  dirtimulò . Onde  è mol- 
to confiderai  in  quello  propofito  dagli  Scrittori  quel- 
la 
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la  voce»  quando  e’ vide  certa  la  vittoria  Tua  inFarfaglia, 
che  fi  perdonate  a’ Cittadini.  Ma  il  principale  punto 
in  quello  calo  fi  riduce  , a volerlo  ben  giudicare  nel 
fine , che  allora  non  v’  ebbe , nè  fi  può  vedere  di  lui  a  1  2 
che  e’  fute  finalmente,  e veramente  riufcito,  effendo  , 
come  già  è detto  , in  fui  bello  dell’  accomodare  i fuoi 
foldati,  fiato  ammazzato.  E mantello  è , che  dopo  la 
morte  lua  la  cofa  di  quello  paefe , e di  quelli  terreni  fi 
rollava  ancora  nel  medefimo  termine;  perchè  trattando- 
li de'premj  dovuti  a quattro  Legioni  Veterane,  che  per 
mantener  la  pace  ,e  levar  cagione  a nuovi  tumulti , con- 
fentì  il  Senato  , che  fi  dovctero  pure  diftribuire  loro 
terreni , fi  vede  mantellamcnte  negli  fcritti  di  Cicero- 
ne, che  e’ fi  difegnò  fopia  quelli  medefimi  terreni  pub- 
blicati, e non  difiribuiti , ed  alcuni  altri,  che  intorno 
a Capua  vacavano , la  qual  cofa  tuttavia  per  nuovi  tu- 
multi fopravvenuti , non  ebbe  per  allora  effetto  . Però 
il  vero, e faldo  giudizio,  quanto  a’  terreni  lì  riduce  a 
quel , c he  feguì  dopo  la  Vittoria  Filippenfe , il  che  è chia- 
rimmo ; e 1’  animo  di  Cefare  in  confervarei  decreti 
Sillani , fcuopre  agevolmente  quel,  che  in  alcuni  par- 
ticolari appare,  vedendoli  i condennati  da  Siila,  da  lui 
fubito  redimiti  agli  onori , cd  alle  facultà  loro  , fra’ 
quali  èquell’Irzio  (•)  , che  lo  feguitò  in  tutte  le  fue  im- 
prefe , e defiinato  prima  da  lui,  fu  dopo  la  morte  fua 
Confolo . Nè  mi  fi  dica  qui  , che  in  quelle  dillribuzio- 
ni  Triumvirali  tumultuoGfiìme  , e violentiflìme  non  fi 
oflervaffe  legge , o regola  alcuna , e fuffer  limili  a quelli 
cani  villani , e falvatichi , che  mordono  così  gli  amici , 
come  i forellieri , o mi  fi  alleghi  il  cafo  di  Mantova, 
troppo  vicina  a Cremona  ; perchè  non  è poffibile  in 
. . • ■ . que- : 


(1)  Trai  Confoli,  che  fi  pofion  trarre  dall’  Moria  di  Dione  Caflìo, 
8 Amlu,  Hirtìut  A.  F.  e infiemejnente  C.  Vibiui  Fanfa  Capronianut  1* 
anno  7x1.  di  Roma. 

(1)  Mantua  , Va  mìftra  nimium  vitina  Cremona  . v.  Copti  a car. 
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quello  j che  fufler  per  tollerare  que’  foldati  vittoriofl , e 
per  la  vittoria  infoienti,  non  che  animoii  ( come  e’ ne 
dieder  faggio  più  d’una  volta)  che  dopo  tante  fatiche, 
e pericoli  fufler  date  in  premio  le  cole  loro  iftefle  ; che 
troppa  ftravaganza  farebbe  Hata , fe  di  quelli  Coloni  di 
Ficfole  partiti  da  cafa  , per  fervir  Cefare  , o Augufto, 
fuflero  1 premj , ed  i donativi  tanto  largamente  pro- 
meflì  loro  , tornarfene  ne’  fuoi  primi  beni . Nè  fu  mef- 
fa  a Mantova , che  poco  s’ era  mefcolata  in  quelle  con- 
tefe,  Colonia  , come  fu  qui , ma  per  1*  occafione  del- 
la vicinanza,  tolto  un  orlo  del  fuo  contado,  per  dare 
il  pieno  a’  foldati , che  di  nuovo  fi  mettevano  in  Cre- 
mona. Ma  troppo  chiaro  è,  che  il  metter  qui  nuova 
Colonia,  fu  per  trattar  Fiefole  come  Sillana,  ed  a dir 
propriamente  Pompcjana , e più  apertamente  lor  nimi- 
ca ; e così  fi  fcuopre  a poco  a poco  efler  con  ragione 
( ragione  s’intenda  qui  la  convenienza,  e la  propria 
natura  di  ciafcuna  cofa  qual  ella  lì  lìa  , che  ha  anco- 
ra il  male  la  fua  ragione  ) quel  che  a molti  pare  fcon- 
venevole  dell’ efler  collocate  quelle  due  terre  così  vi- 
cine, e che  ebber  diverfi  tempi,  e cagione. 

Però  tolgali  via  oramai  quello  fcrupolo  delle  menti 
di  coltoro , e vegnamo  pure  a quel , che  è veramente  con- 
lidcrabile  in  quello  fatto;  ed  è peravventura  quello,  che 
intendono  coltoro, che  non  dubitano,  che  eziandio  ne* 
lor  principi  elle  fufler  tanto  diprcflò  , ma  come  di  co- 
fa  per  l’ordinario  da  non  dovere  eflere , ne  vorrebbo- 
no  la  ragione,  parendo  loro,  che  volendoci  mettere 
nuova  Colonia , come  nella  foprallegata  Cremona  , ed 
in  molte  altre  , e’dovelfer  pofarla  nella  flefla  Città  di 
Ficfole , che  era  bella  , e murata , e non  farne  una  di 
nuovo , che  voleva  tempo , difagio , e fpefa . Reità  an- 
cor dubbio , poiché  pur  ne  vollono  porre  una  nuova , 
212  non  folamente  in  che  grado  reftafle  allora  Ficfole,  ma 
come  ella  pur  potcfse  rellare  . Perchè  ficcome  della  par- 
te avverfa  la  volevano  abbattere,  o almanco  fnervare  , 
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poiché  e’  non  vi  mettevano  nuovi  Coloni , pare  Arano 
a colloro,  che  e’non  confiderafsero , che  reftando  in 
piede  , ed  in  fito  cotanto  forte, e fopra  il  capo  di  que- 
lla .or  nuova  fattura  , ella  poteva  col  tempo  eflergli 
molefta  , e farle  forfè  peggio,  che  paura. 

E certo  molto  vere  apparifcono  quelle  confidcra- 
zioni , ma  non  fono  peravventura  tali  ; e li  prefuppone  al- 
tramente il  cafo  di  quello,  che  in  verità  e’ fu,  o che  co- 
lloro fi  credono . E quantunque  di  quelli  particularj  non 
ci  fieno  l’iltorie  appunto,  non  mancano  alcuni  generali, 
che  fon  la  forma,  e la  regola  di  quelli,  e molti  indi- 
zi, e verifimiljflimi  fegni,  che  ce  li  accennano.  Ed  io 
ne  dirò  quel,  che  ripenfando  più  volte  fopra  quello 
punto , e confideranno  per  ogni  banda  le  parti  fue , mi 
è caduto  nell’  animo , che  dovelfe  e Cfer e allora  ; il  che 
piacendo  , bene  llarà  ; quando  che  no  , potrà  forfè., 
muovere  alcuno  a ricercare  la  vera  cagione,  onde  al- 
cuna cofa  di  nuovo  fi  potrebbe  per  fua  opera  feoprire , 
che  rifolverebbe  agevolmente  quello,  ed  ogni  altro  dub- 
bio , che  ci  potefle  nafeere  . 

Or  che  quelte  due  Città  fieno  così  vicine  , li 
vede  con  1*  occhio  : Che  1’  una  , e V altra  fi  veg- 
ga dopo  Augulto  con  la  Cittadinanza  Romana,  non 
è dubbio  : Che  a Fiefole  fulfe  tolta  gran  parte  del 
Territorio,  e dato  alla  Colonia  Fiorentina  , fi  toc- 
cherà poco  appreflb  , quando  fi  tratterà  de’  terre- 
ni , che  le  furono  aflegnati  . Però  cominciando  a^ 
feiorre  il  primo  nodo  , perchè  e’  li  contentaflero  più 
di  Ilare  al  piano  col  fallidio  dell’  avere  a murare , io 
credo  per  me,  che  tutto  nafeefie  da  infinite  altre  co- 
modità, e fodisfazioni , eh’  egli  avevano  di  quello  fi- 
to, le  quali  di  gran  lunga  compenfavano  quella  poca 
comodità  di  trovarvi  le  cafe  fatte  , e temperavano  la 
feomodezza  del  murare, e dell’ indugio  dell’ adagiarli, 
che  era  difagio  di  breve  tempo , e d’  una  volta  fola  ; 
dove  il  falire  Tempre  al  monte , ed  accafarfi  in  luogo 
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cosi  Aerile  i ed  alpeftro  , era  difpetto,  e pena  conti- 
nua: oltreché,  come  già  è detto  , e’  pare  per  tutte  le 
ragioni  del  mondo  verifimile  , e ce  ne  fono  davvantag- 
gio autorità  cfpreffc , che  non  fuife  interamente  fpo- 
gliato  d’abituri  quello  fito,  anzi  ci  erano  due  buone, 
e gnaffe  Ville,  non  che  una,  1’  Arnina  , e la  Camar- 
te  ; e quello  fecondo  nome , che  pare  , come  già  fi  è 
detto,  antico  Tofcano , inoltrerebbe , ch’ella  ci  fuffe 
fiata  di  lunga  mano,  o manteneffefi  fopra  di  fe  , o de- 

fjendeffe  da  Fiefole  ; c ci  era  peravventura  quel  , che 
i è già  accennato  di  fopra alcuna  Fortezza , e come 
ritirata  da  un  fubito  affalto , o feorrerfa . Onde  lì  può 
credere  ficuramente,  che  oltre  alle  cofe  dette  , al  fer- 
mar qui , ed  anteporre  quello  fico  a quell’  altro  , non 
fol’  ne  invitaffe  quello  principio  , che  ci  era  , ma  ne 
configliaffe  anche  l’ efempio , ed  il  giudizio  , che  in_, 

Suelto  cafo  era  per  l’efperienzia  fedele  , e buono,  e 
egli  abitatori , che  ci  erano , che  godendofi  la  como- 
dezza  , ed  abbondanza  della  pianura , inoltravano  col 
fatto  l’ errore  di  quegli  altri  a porfi  così  vicino  al  cie- 
lo, in  luogo  , dove  da  pietre  in  fuori  pativan  careftfa 
d’ogni  bene.  Nè  è fuor  di  verifimile  , che  alcuni  di 
que’ , che  vi  fi  trovarono  degli  antichi  Fiefolani  ( di- 
co di  quegli  fcacciati  da  Siila)  e molto  più  fenza  com- 
214  parazione  de’  proprj  abitatori  di  quelle  due  Ville,  c 
della  pianura  tutta  del  paefe  intorno  ( oltre  a quegli 
de’ quali  fi  è già  accennato  di  fopra)  nuovi  foldati  cer- 
caffero  , porgendofene  occafione , di  goderli  i tanto  u- 
niverfalmente  defidcrati  agj  del  piano  , feguendo  in  que- 
llo il  buon  giudizio  di  Aleffandro  il  Grande  ,:  che  cf- 
fendogli  propollo  per  cofa  eccellcntiflima  da  uno  Ar- 
chitetto un  modello  per  edificare  la  Città  , che  egli  a- 
vea  in  animo,  in  uno  altiffnno  monte  , formato  in  fem- 
bianza  umana,  fe  ne  rife  , e pofe  Alcffandria  in  piano, 
cd  in1  fui  mare  in  firo  alk>fà,'ed  ancora  a quelli  noftri 
tempi  , tanto  lodato;  Anzi  è tanto  verifimile  quello,,  e 
• JJ  co- 


Digitìzed  by  Googl 


Di  Fiesole. 

così  fecondo  la  natura,  che,  come  fi  toccò  già  di  fij- 
pra  a quello  propofito  , alcuni  Scrittori  di  non  pic- 
col  giudizio  non  avendo,  per  non  effer  loro  propria 
imprefa  , ricercato  troppo  fottilmente  P origine  della 
Città  nolìra confiderando  la  cofa  in  fe,  non  le  han- 
no  voluto  , o faputo  dare  altro  principio  , che  quello; 
che  , {tracchi  a lungo  gli  abitatori  di  Fiefole  dal  difagio, 
c dall’ ertezza  , e altre  (comodità  del  poggio,  quando 
uno,  e quando  un  altro,  e quali  tutti  finalmente  a po- 
co a poco  fi  ridulfero  al  piano,  onde  ne  nafeeffe  que- 
lla Città  ; il  che  quantunque  non  fia  vero  nel  modo  , 
che  e’ lo  dicono,  è nondimeno  certifiimo  argumenro  , 
quanto  fia  verifimile  , e per  poco  fi  polla  dire  vero , nel 
modo,  che  ora  noi  lo  diciamo. 

Ma  quanto  a quello  , che  e’ non  awertiffero  , che 
ella  potea  col  tempo  elTcr  moietta  a quella  nuova  Cit- 
tà, ellcndole  lafciata  fopra  capo,  e tanto  vicina,  quelto 
può  ben  parere  in  una  prima  apparenza  alcuna  cola  ; 
ma  in  effetto  confiderandola  più  da  predò,  non  farà 
nulla,  perchè  le  mura  non  fanno  guerra,  o pigliano  le 
gare  i fiti , ma  gli  uomini . E fe  quegli  , che  erano  a 
Fiefole  fuilero  Itati  Pompeiani , e quclti  di  Firenze  Cc- 
fariani , certo,  che  coltoro  arebbono  con  molta  ,e  buo- 
na ragione  dubitato  : ma  que’  Pompeiani , che  erano  i 
loro  contrarj  , e potevano  loro  efler  moleiti , ne  furon 
cavati,  e difpcrfi , e quelli,  che  ci  furon  di  nuovo  mef- 
fi,  eran  d’  un  medefimo  corpo,  d’  una  medefima  parte, 
e fotto  le  medefime  infegne  aveano  mifitato  , e vinto  , 
c dal  medefimo  Autore  condotti , c per  la  medefima 
legge,  ed  ebbero  il  medefimo  fine  , e cagione,  in  mo- 
do , che  quelto  fofpetto  in  verità  non  cade  punto  in 
quel  tempo . . a > ...  . 

E il  dire,  che  la  vicinità  porti  feco  di  fua  natu- 
ra i femi  delle  difeordie  , e delle  contefe  , è vero,  e fe 
ne  può  pigliare  il  faggio  ognora  nelle  cafe , nelle  vil- 
le vicine  , non  che  nelle  Città,  c ci  dice  tutto  il  gior- 
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nr  l’ efperiénza  , che  quelli , che  fono  a confino , fi  veg- 
gono generalmente  più  vicini , che  amici . Ma  fc  que- 
lla ragione  valelTe  ( vo’  dire , che  per  levare  le  conte- 
fe  non  s’ avelie  a vicinare  infieme  ) Infognerebbe  prov- 
vederli d’ un  altro  mondo,  perchè  in  quelto  confini  fem- 
pre  bifogna  avere , e dove  e’  fieno  o più  d'  appreffo  , 
o più  di  lontano , non  faran  mai  confini  , che  non  fi 
tocchino,  nè  tanto  difcollo  mai , che  non  fi  defiderino 
ancora  più  là  un  miglio,  e poi  un  altro  , cd  un  altro, 
tantoché  fe  n’  andrebbe  nell’  infinito  , e non  manche- 
rebbe giammai  cagione  di  litigare. 

Ma  quelli,  che  cosi  dicono,  attendon  più  a quel, 
che  va  attorno  ora  comunemente  della  poca  pace  Ha- 
ta fra  quelli  due  popoli,  e degli  effetti  , che  fe  ne  fo- 
no ne’ tempi  più  baffi  veduti,  che  dall’ attender  bene  la 
215  natura  della  cofa  in  fe,  cde’fuoi  primi  tempi  , de’ qua- 
li fi  tratta  . E non  confiderano  colloro,  che  e' non  eran 
più  in  un  certo  modo  i medefimi  uomini , non  che  tem- 
pi ; ma  prima  per  la  fignoria  de’ Goti , poi  per  la  forza 
de’  Longobardi  , e confequentemcnrc  per  l’ imperio  de* 
- branchi , c per  lo  comune  rinnovellamento , fi  può  di- 
re,  del  mondo  tutto , avean  patito  quelle  due  Città 
mille  mutazioni  negli  animi , e negli  uomini  : c che  fc 
per  quello  verfo  la  volcan  pigliate , di  giudicare  i prin* 
cipj  dalla  fine , e le  cagioni  dagli  effetti  , egli  aveano 
aver  più  temenza  per  Fiefolc , che  per  Firenze , poiché 
n’  è ita  finalmente  , come  fi  vede  , col  capo  rotto  . Ma 
chi  fece  quelli  conti  fi  troverrà  avere  avuto  rifpetto  a* 
. tempi  fuoi,  e poco,  o niente  penfato  a que’di  prima: 
Che  fe  avellerò  confiderafo  , oltre  a quello  , che  ora  li 
è detto , che  1’  effere  allora  tutto  il  mondo  fotto  quel 
potentilfimo  Imperio,  che  appena  poi  dopo  cinquecen- 
to anni , facendo  molti  Imperadori  il  peggio , che  pote- 
vano, ed  arrovefeio  ogni  cofa,  potette  rovinare  ; e che 
quelle  Città  erano  nel  cuor  d’  Italia,  e fi  può  dire  in 
grembo  a R,omaj  dove  de’ nimici  non  avean  punto  da 
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tcmerej  e da’  vicini  riiuna  ingiuria  potevano  ricevere, 
nè  farne  a loro,  non  farebbe  mai  caduto  in  quello  pen» 
fiero  ; e volere  erterc  dopo  il  fatto  indovino,  e dire,  che 
e’doveano  penfare,  fe  il  mondo  avelie  per  alcun  tem- 
po mutato  dato,  non  farebbe  finalmente  altro,  che  ri- 
fuggir, come  fi  dice  per  proverbio,  a quello,  SE  ’L 
C1EL  ROVINASSE  U)  . 

Ma  oltre  a’  già  detti , nafee  un  altro  fcrupolo  in  al- 
cuni , che  ritorna  finalmente  alla  difputa  del  primo,  e 
vero  rifedio  (per  ufar  quella  voce  de'  nollri  vecchi  IO) 
di  quella  Colonia  ; perchè  dicono  , che  avendo  a por- 
la di  nuovo,  non  fi  farebber  mai  rifoluti  que’  capi  Ro- 
mani a metterla,  fc  non  in  luogo  per  natura  forte  (e 
forte  intendono  infu’  monti , e non  in  piano  ) o cre- 
dendo , che  così  ufalTero  allora  generalmente  nel  fitua- 
re  le  lor  Terre  , o pur  pigliando  gli  efempj  di  anti- 
chillime  Città  polle  in  cima  di  alti  monti,  edafpri,ed 
ove  abbifognino  piuttollo  ale,  che  piedi  per  falirvi.  E 
di  qui  vanno  argomentando,  che  quando  non  ci  avef- 
fero  avuto  in  pronto  il  fito  di  Fiefolc,e  la  Città  fatta, 
lo  farebbero  iti  cercando  apporta  ; e per  quella  ragione 
fi  credono  poco  meno  , che  necertariamente  aver  con- 
chiufo , che  ella  non  fulle  porta  nel  fuo  principio  in 
quello  propio  fito,  dove  ella  è oggi,  ma  in  alcun  al- 
tro monte  qui  intorno,  come  è Fiefole , o fimile  a lui  ; 
che  tutto  alla  fine  è una  baia , ed  un  volere  , per  mo- 
flrarfi  bene  accorto  intorbidare  1*  acqua  chiara  fenza  bi- 
fogno.  E quantunque  e’fia  già  rifpolto  a pieno,  quan- 
to alla  certezza  di  quello  luogo,  c ballalfe  chiedere  a 
quelli,  che  tanto  vogliono  antivedere,  che  ci  inoltrarte- 
lo un  poco  erti  quella  Città  , che  edificarono  allora  i 
Romani,  o pure  il  luogo;  e quanto  all*  eflere  in  pia- 
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(i)  O come  i Greci  :<rì  i < ou'pxrò<  l'fir'*»  ; quìi  fi  eaium  rum  ? Don- 
de tal  proverbio  fu  nato  il  dimollra  Ariftotilc  Mctapbyf.  J. 

(i)  Quali  fono  principalmente  Gio:  Villani  in  piO  luoghi , G io: 
Morelli,  <d  altri. 
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no  ( che  in  troppo  grande,  e continuo  pericolo  fi  tro* 
verrebbe  la  Lombardia , e farebbe  opera  perduta  il  mu- 
rarvi Città  per  via  di  difefa , fe  elle  non  pollono  elfe- 
re  forti,  fe  non  in  monti  ; e quella  facilmente  a chi  in- 
tende fi  giudicherebbe  per  quello  lor  dubbio  piena,  e 
conveniente  rifpolta)  diciamo  nondimeno  alcuna  cofa  di 
più,  poiché  di  l'opra  ragionando  del  proprio  fito , fi  la- 
ido quella  confiderazione , come  debole,  e vana. 

216  E qui  viene  a propofito  ad  accennare  , fe  non  a 
fpiegare  compiutamente  la  propria  qualità  di  quello 
noltro  paefe,  non  efiendo  venuta  prima  occafione  di 
quella  parte,  c farà  in  fomma  la  replica  aliai  pura, 
ed  agevole  a quello  loro  dubbio,  che  effi  non  folamen- 
te  intendono  male  la  natura  tutta  della  cofa  , ma  ci 
fcambiano  dentro  ancorai  tempi.  Egli  è ben  vero  che 
in  alcune  età  fon  regnate  certe  proprie  opinioni  , e 
de’  fi  ti  delle  Città,  e della  forma  delle  muraglie  fpe- 
cialmente;  e nella  molto  antica  , quanto  più  rilevate, 
cd  in  alti,  e difficili  monti  le  ponevano,  tanto  fi  cre- 
devano far  meglio  ; e quello  ha  peravventura  tirati 
cotloro  in  quello  parere  . Ma  chi  sa  la  prima  cola  , fe  e' 
fecer  quello  non  per  timore,  che  avellerò  de’  nimici", 
e per  ellcr  più  forti  , quanto  cercando  della  bontà  dell’ 
acre  , che  ne’  monti  fi  crede  più  puro , e confequente- 
menre  molto  più  fano  ? perchè  non  regnando  in  quell’ 
età  che  fi  chiamò  dell*  oro,  o le  fu  molto  vicina  ,come 
fece  poi  , 1*  ambizione  , e la  cupidigia  nè  metalli , dal- 
le quali  fuol  nafeere  1*  ingiuria  , e la  violenza  , non  v’ 
era  quello  timore  , nè  eran  così  fpelfe  guerre  allora  , nè 
così  crudeli,  come  furono  nella  più  bada,  che  fi  chiamò 
forfè  per  quello  1*  età  del  ferro . 

Ma  quale  e’  fi  fulfe  il  concetto  loro,  dicono  co- 
lloro, e’  cercavano  allora  volentieri  quelle  polle  alte 
dove  n’  avevano  comodità  ; e ce  ne  fono  gli  elempj  , 
come  egli  allegano  in  Volterra  , in  Fiefole  , di  che  noi 
parliamo  , ed  in  altre  molte  per  Italia . Ma  quel  che  fu 
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una  volta  , ed  in  un  tempo,  non  fu  però  Tempre,  e 
ne’:  tempi  più  badi  ebbero  divella  oppinione.E  quanto 
alla  fortezza  delle  Città,  non  gli  Spartani  foli  , ma  al- 
tri ancora  giudicarono , che  il  cuore  , la  virtù  , e le 
braccia  degli  uomini  foll'er  le  principali  mura  , ed  t 
veri  ripari  ; non  che  per  quelto  difprcgiaffero  i noitri 
le  confuete  munizioni  delle  terre  con  folle  , e mura  , 
e torri  , ma  non  confidarono  principalmente,  nè  pofe- 
ro  tutta  la  loro  fpcranza  in  quelle  > e molto  meno 
nell’  afprezza  , ed  altezza  de*  luoghi,  che  e’  fapevano 
efpugnarfr  agevolmente  , purché  vi  potette  arrivare  uno 
afinello  carico  d’  oro  , e giudicarono  poterli  difendere 
e fortificare  a baltanza  i luoghi  piani  ; il  che  per  efem- 
pj  antichi  , e moderni  è così  noto  , che  non  occorre 
fpenderci  altre  parole  intorno  : anzi  ehi  è flato  neccf- 
litato  di  porli  in  monte,  ficcoine  in  que’  paci!  dove  non 
fono  pianure  , Iran  cerco  da  que’  tempi  tanto  antichi  in 
qua , de’  più  comodi , agevoli , e piacevoli  fiti , che  fia 
llato  loro  poflrbile  : però  non  fu  forfè  per  furto  bene 
confiderato  il  dubitare  per  quella  cagione  del  vero  fito 
di  Fiorenza.  Oltre  che  non  furono  in  quelli  tempi  da 
Augulto  polle  le  Colonie,  come  fi  è pur  ora,  e pri- 
ma tante  volte  replicato,  penfando  di  guerre, o di  com- 
battere , o per  fare  un  forte  contr’  a’  nimici , ma  nel  mez- 
zo degli  amici,  e per  ripofarfi  delle  lunghe  fatiche  , e 
goderli  in  pace  i frutti  della  vittoria  aificurata  per  ogni 
banda  dalla  gran  potenza  de’  Romani . 

Della  bontà  dell’  aere  non  ha  qui  ora  tempo  di 
molto  allargarli  ; fe  non  che  non  è forfè  in  tutto  vera 
quella  opinione  , che  quantunque  le  paludi  » e le  valli 
fi  provino  per  lo  più  inferme  , non  ci  ha  perciò  tutta- 
via luogo  la  regola  de’  contrarj;  ed  i luoghi  molto  al- 
ti , e perciò  di  foperchio  vento!!  , e fiottili,  non  fono 
Tempre  fanilfimi  ; però  i fiti  di  mezzo  , come  fra  gli 
uni , e gli  altri  temperati , fi  tengono  comunemente  per 
più  fieuri;  e quello  nollro  per  1’  efpcrienza  dr  tanti  fe-  217 
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coli  con  la  multiplicazione  de’  vecchi , gagliardezza  de’ 
giovani,  vivacità,  colore,  e fanità  di  tutti  ( non  fia  e- 
gli  dalle  molte  morbidezze , c da’  conviti , e da  altri 
difordini  guaito  ) moftra  quanto  e’  fia  univcrfalmente 
fano , e purgato  ; (ebbene  hanno  voluto  dire  alcuni , 
che  e’  fia  verfo  il  verno  fottiletto  , ed  alquanto  fred- 
do , il  che  , per  efler  da  altiifimi  edifizj  , e general- 
mente di  pietre  vive  quafi  auggiato , più  che  da  pro- 
pria cattiva  qualità  gli  avviene.  Talché  nè  anche  per 
quello  aveano  allor  cagione  di  fuggir  quello  luogo  , 
oltre  che  egli  erano  eziandio  dalla  propria  efperienza 
di  que’  che  innanzi  1’  aveano  abitato  , accurati  eflcre 
temperato , e buono  : E quello  fia  detto  a tanto  che  è 
forfè  troppo  . 

Ed  ho  talvolta  dubitato  meco , non  forfè  fia  ve- 
nuto nel  penfiero  ad  alcuno  , che  io  mi  vadia  fingen- 
do cotali  dubbj  deboli , e fconfideiati , come  è llato  ver- 
bigrazia  quello,  che  Firenze  fulfe  mai  creduto  altrove  , 
per  aver  cagione  di  abbellir  la  materia  , e di  llenderla , 
per  dar  piacere,  in  varj  difcoifi  . Ma  fia  pur  ficuro  o- 
gnuno,  che  io  non  ho  tocco  cofa , della  quale  non  fila- 
no ite  attorno  lunghe  difpute , non  che  fempliei  ragio- 
namenti . 

Io  arei  ben  caro  ( per  confelfare  ingenuamente 
il  vero  ) che  così  fi  credcife  : perchè  non  faprei  trova- 
re in  mille  anni  miglior  argumcnto , per  moltrar  la 
lor  debolezza  , che  il  non  efler  credibile , che  fian  po- 
tuti cadere  in  concetto  d’  uomo  . Però  lafciando  que- 
lla parte , che  e per  le  cole  dette  di  fopra  , e per  le  ora 
aggiunte  di  nuovo  , dovrebbe  reltare  ornai  giullificàta  > 
vtgnamo  a quello,  che  a me  ha  già  dato,  e dà  in  veri- 
tà ancora  un  po’  di  fallidio  , ed  è atto  a darne  ancora 
ad  altri,  non  ci  fappiendo  fino  a qui  vedere  fpiraglio  , 
che  ne  moltri  la  via  da  rinvenirne  il  vero  : in  che  gra- 
do rclìafle  Fiefolc  dopo  quelli  ultimi  travagli , dico , fe 
Colonia  anche  ella  come  ella  fi  era  prima,  o fi  rinno- 
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vellaffe  come  Cremona,  o pure  mutaffe  allora  di  nuovo 
condizione , e ritornalle  a fiato  Municipale  ; che  1'  eiTcr 
ximafa  con  la  Cittadinanza  Romana  , come  io  dicea  po- 
co, fa  , non  ha  dubbio  , e ce  n’  è 1’  autorità  efprcffa , e 
di  pietre  antiche , e di  buoni  Scrittori , fra  le  quali  è 
quella  a Roma  («). 

c.  A v i L i v s 
C.  F.  S C A 
SAEVERVS 
FAESV1IS 
M I L.  C O H,  III.  P R 
7.  P A V L L I N I 
M I L.  ANN.  V. 

V I X.  ANN.  XXV 
H.  F.  C. 

Ed  alcuna  altra  fe  ne  allegherà  di  fotto , che  il  Tribo  , 
ed  il  militare  nelle  Coorti  Pretorie  ( come  parte  fi  è 
detto,  e parte  fi  dirà  altrove)  fono  argumenti  già  chia- 
riffimi  d’  effer  parte  della  Città  di  Roma.  E d’uno  Ila- 
rio  Crefpino  Cittadino  Popolano  di  Fiefole  racconta 
Plinio  che  nel  xil.  Confolato  d'  Augullo,  cioè  1’  anno 
trentcfimo  del  fuo  Imperio , non  molto  innanzi  alla  na- 
tività del  Nollro  Signore,  fu  veduto  con  gran  maravi- 
glia del  popolo  Romano  ire  a offerire  in  Campidoglio 
con  fettantaquattro  fra  figliuoli,  nipoti , e bifnipoti  in- 
nanzi , tale  che  per  cofa  rara  fu  allora  riportato  negli 
atti  pubblici , che  non  fi  farebbe,  fe  non  fuffe  ftato  Cit- 
tadino, notata,  nè  egli  condottoli  a far  cotal  cirimonia  *18 
in  quel  luogo . Ma 


(1)  Arnia , five  Ctppulur  , qui  primut  heir  affettar  , Roma  e^are  di* 
eitur  in  adibite  Dejìderii  Mangonii  in  Campo  Martio  , quem  ediditòrutt* 
rut  DXXV  4.  verum  nonnullit  mendit  depra+atum  % Gof»  Inferiti*  Toma 
II,  p**,  94.  fecondo  il  quale  noi  qui  la  diamo* 
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Ma  per  quanto  io  mi  ricordi  ora , da  Ccfarc  Au- 
gnilo in  qua  non  fi  trova  mai  nominata  Fiefiole  Colonia 
da  Scrittore  alcuno , o fi  vede  in  pietre; e quel  che  può 
parere  molto  nuovo  a chi  sa  1’  ufanze  di  quei  tempi  , 
e vede  gli  tfempj  delle  Città  vicine  del  medefimo  gra- 
do , pothiflìmi , e forfè  nefluno  legno  ci  appare  delle  an- 
tichità proprie  delle  Colonie,  clic  in  quella  , e nell’  al- 
tre vicine  fi  veggono;  non  Tempj,  non  Teatri,  non.. 
Anfiteatri  , non  Acquidotti.  ( ma  quelli  non  ricerca- 
va , o non  riceveva  forfè  la  natura  del  luogo  ) non  Ter- 
me (■),  non  infcrizioni,  non  cofa  finalmente,  che  ci 
rapprefenti  quella  pura  , e vera  nobiltà,  e grandezza 
Romana,  della  quale  a Volterra,  ad  Aiezzo,  ed  in  que- 
lla noltra,  fe  ne  moli ra  pure  ancora  alcuno  veiligio. 

E per  dire  il  vero,  dalla  morte  di  Ccfare , a che 
fu  il  Regno  d’  Egitto  dopo  la  vittoria  d’  Attio,  ridotto 
a Provincia,  quando  andò  fottofopra  il  mondo,  la  mag- 
gior parte,  e per  poco  fi  può  dire  le  Colonie,  cd  i 
principali  Municipi  d’  Italia  fi  rinnovarono,  o cangia- 
rono ltato , donde  non  farebbe  miracolo,  che  mutazio- 
ne fuife  Hata  fatta  anche  in  Fielole  : ma  perchè  non  ci 
fono  1’  iltorie  di  que’  tempi , ciò  che  rifolutamente  fe 
ne  afFcimalTe  ( come  di  tutte  le  cofe , che  nel  proprio 
fatto,  più  che  in  difeorfo  conliitono  ) farebbe  più  in 
opinione , che  in  autorità , o ficura  certezza  fondata . 

Ma  fe  ella  reftò , o fu  rinnovata  Colonia  ( che  nè 
per  via  di  pietre  , o di  fcritture  non  ne  fia  mai  fcoper- 
to  pur  un  minimo  fegno , poiché  dell’  altre  fe  ne  veg- 
gono alcuni  per  non  dir  molti,  par  cofa  dura,  e non 
yo’  dire  imponìbile  ; ma  ben,  che  a lei  fola  farà  agevol- 
mente avvenuta.  però  quel  che  verifimilmente  fi  pofla 
....  ...  ..  ì ere- 


{ t ) Ma  forf<e  a ciò  non  potè*  ridurli  <ju«d  che  Riccardaccio  Male- 
Ipini  chiamò  Pugno  Reale  di  Cttelhno  ? Il  Sig.  Goii  poc’  anzi  ram- 
aiicntato,  di  un  iroYamtmo  fatto  i’  anno  1736.  dice.;  Fefulìt  in  ritte* 
frept  p.eclfjiam  f^tthedrultm  eruti  J'unt  tubi  piumini  , tjUot  vetcri  JquA» 
Àutlui  infcTvijfc  ce  rifui  min  , 
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credere  di  quello  fatto  ( finché  alcuna  cofa  di  nuovo  fi 
fcuopta,'chc  chiarifca  il  proprio,  e puro,  e vero  ) par 
che  polla  eflcre  quello  o fimil  cofa  , che  avendo  Otta- 
viano, e Compagni  condotto  quella  nuova  Colonia  , e 
per  le  cagioni , e ragioni  di  fopra  addotte , fermata  in 
quello  luogo,  non  fi  rifolveflero  di  rovinare  1’  antica 
Città  di  Fiefole,  che  a loro  arebbe  arrecato  poco  utile, 
e forfè  non  poco  biafimo;  nè  in  vero  fu  cagione  in  que- 
lle guerre,  come  in  quelle  Sociali,  e di  Siila,  onde  el- 
la avelTe  a eflcre  per  particulaie  offiefa,  o fdegno  fpia- 
nata  . 

Poflìbile  è ancora  , che  alcuni  de’  proprj  natii  del- 
la Città  ,che  erano  con  Ccfare,  de’  già  lcaCciati  da  Sii- 
la, molli  da  una  cotal  tenerezza  della  patria  ^ottenerte- 
lo, che  ella  rimanefle  in  qualche  grado  fi  fufle  , o di 
Colonia  , o di  Municipio  ; e che  quelli  potendo  più 
in  loro  la  pietà  dell’  antica  patria  , che  il  rifpetto 
dell’  agio  , e della  comodità , fi  contentaflero  pure  di 
ritornarvi  ; a ' quali , fotto  che  nome  fi  facefle  , fi  diltri- 
buiflero  terreni  , o per  via  di  femplice  divifione  , o 
d*  attribuzione,  o aggiunta  ; che  non  femprc  fotto  no- 
me di  Colonie  fi  divideano  le  Terre  , come  già  fi  è det- 
to : e che  fpecialmente  avvenirti  quello  fotto  Augulto, 
lo  moltra  la  infcrizione  di  L.  Planco  di  fopra  allegata  ,- 
nella  quale  fi  fa  menzione,  che  egli  divife  i terreni  a 
Benevento , che  era  pur  dell’  antiche  Colonie  ; che  fe 
fufle  fiata  nuova  condotta  , non  par  che  e'  lo  doveffe  ta- 
cere, ficcome  e’  non  vi  tacque  di  Lione  di  Francia.  E 
quelle,  che  già  erano  fiate  Colonie , eflerfi  col  tempo  ri- 
dotte a fiato  di  Municipio,  fi  è’ con  vive  ragioni,  é 
certiflimi  efèmpj , ed  autorità  altrove  dichiarato  ; ma  non 
me  ne  so  per  ancora  rifolvere  >,  febbene  all’  uno  de’ due  219 
modi  bifogna  per  forza  appiccarli:  Ma  e’ non  fi  può  già 
dubitare , che  i principali  favori  fi  volgeflero  a quella 
nuova,  e loro  propria  creatura  ; e di  qui  fia  il  Tempio 
di  Marte,  1’  Anfiteatro  , e le  Terme  r etLaltre  muraglie, 

. V Vi  «•  * v*  w.  1 no- 
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e nomi  Romani  nominate  di  fopra,  che  ancora  qui  fi 
veggono  i de’  quali  fi  truova  al  tutto  Fiefole  mancare  : 

£ quello  fa  credibile  1‘  eilerle  lafciato  intorno  pochilfi- 
me  terre  , e che  quali  debbano  fervire  per  orto , che 
è cinta  intorno  intorno  ftrettiflimamente  da’  terreni  de* 
Coloni  Fiorentini , cd  ha  i Cuoi  proprj  più  lontani  , e 
non  vi  può  andare  fe  non  palla  pe*  terreni  d’altri,  co- 
me al  fuo  luogo  fi  è dimollrato  diftintamente  . 

Io  fo  che  parrà  ancora  tanto  più  Urano  a molti  il 
mancamento  di  quelli  vclligj  amichi , quanto  di  coiloro 
notò  particularmente  Cicerone,  che  egli  aveffer  confu- 
mato buona  parte  delle  loro  facultà  in  muraglie  magni- 
fiche ,e  funtuofe  , e come  e’  dice  da  uomini  agiatilfimi, 
che  forfè  quello  vuol  dire  la  parola , che  egli  ufa  Bea- 
ti (il.  Ma  io  lo  taceva  qui , dove  pare,  che  tornafle  co- 
tanto a propofito , non  per  dimenticanza,  ma  perchè, 

*’  io  non  m’  inganno , intefe  Cicerone  degli  edifizj  pri- 
vati', come  Palazzi  nelle  Città,  e Ville  piene  di  delica- 
tezze nel  Contado , delle  quali  non  è maraviglia  fe  in 
fpazio  di  MDC.  anni , o più , ne  fia  fpento  affatto  ogni 
velligio , almanco  fopra  terrai  che  ben  può  effere,  che 
fotterra  cavando,  fe  ne  trovalfe  alcuna  reliquia  . Anzi 
non  è molti  anni,  che  colà  intorno  al  Palazzo  de*  Me- 
dici fiotto  S.  Girolamo  fi  fcoperfe  un  bel  pavimento, 
che  pareva  d*  una  Stufa  > o Bagno  privato  , febben  vi  fi 
trovò  una  ilatua  , perchè  non  era  gran  cofa,  nè  da  al- 
tri edifizj  fi  vedeva  accompagnato , che  fi  tentò  intor- 
no i ma  per  diligenza, che  fi  facefie,  non  vi  fi  trovò  al- 
tro , eccetto  che  fra  molti  pezzami  di  terra  cotta  un 
tegolo,  come  molti  fe  ne  veggono  a Roma,  che  avea 
un  tondo  , come  figlilo , con  quelle  parole  : 

OPP  DtONTS  DOMIT  P F LVCIL 

che  peravventuxa  era  il  nome  del  Maeflro  della  Com- 

. . • pa-  • * 

(■)  Hi  Jum  aiifcamt  taafuam  itati. 
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pagnfa  de’  Fornaciaj  j cd  in  un  minor  cerchio  nel  mez. 
zo  : 

? A E ET  API  COS 

che  io  credo» che  fegni  il  tempo,  e voglia  dire  Patino, 
et  Afroniano  Cof.  che  furono  il  fello  anno  di  Traja- 
no,  c di  Roma  875 . e di  Noftro  Signore  124.  (*)  e fe 
limile  occafione  veniffe  di  cavare  altrove  , fi  troverreb- 
bero  perawentura  altre  anticaglie:  E 1’ effe  re  Hata  già 
parecchie  centinaia  d’anni  fpianata  quella  Città, è pcr- 
avventura  cagione,  che  fe  alcuno  velligio  d’  antichità 
vi  era  rimafo  , fia  ito  male  affatto  . Si  fono  nondime- 
no trovati,  e fi  fcuoprono  tutto  il  giorno  fcpolcri  all* 
ufo  gentile  : e pure  ora  mentre , che  io  noto  quelle  co- 
fe,  in  una  Villa  viciniilìma , ho  fcoperte  a piè  del  mon- 
te , che  guarda  a tramontana  , alcune  urne  piene  d*  of- 
fa arfe,  e di  cenere,  e veggonfi  talora  cotali  altre  mi- 
nute memorie,  che  fon  comuni  a Città  , Callella  , Vil- 
le , e fi  può  dire , cafe , dalle  quali  non  fi  potrebbe  fi- 
nalmente fenza  ajuto  di  lettere  cavare  altro,  fe  non  quel- 
lo , che  fenza  quelli  fegni,  è per  fe  ItelTo  chiariamo, 
che  egli  era  da  Gentili  abitato  , ma  non  già  più  Colo- 
ni, che  Municipali,  nè  più  Romani,  che  foreltieri. 

Ma  gli  edifizj , de’ quali  noi  parliamo  qui , fono  i pub- 
blici , che  con  la  grandezza  loro , e per  la  cura  pubbli- 
ca meglio  fi  difendono  dall’  ingiurie  de’  tempi , e più 
fono  atti  a rapprefentarci  quella  antichità , che  noi  an- 
diamo qui  cercando , la  quale  in  vero  da*  Tempj , e for- 
fè Terme  in  fuori,  non  potette  e(Tere  nella  prima  Co- 
lonia condotta  da  Siila,  non  fi  coftumando allora  i Cir-  221 
ci  , ed  i Teatri  , cd  Anfiteatri  di  muraglia  ferma  , e 
liabile  a Roma , e molto  meno  par  verifimile  nelle  fue 
: * - : V v a ; . ' * • • mem- 

O)  Secondo  altri  8715.  e 1,3.  QjkAì  Confoli  fon  nominati  in  altre 
fimili  terre  predo  it  Fabrctti  Inferì ft.  Antiqueir.  cap.  7.  Per  altro  qu— 
fio  tondo  fu  trovato  nell'anno  1)48.  per  una  memoria  , die  efifte  ap- 
prtdo  di  me,  cd  aviva  nJ  centro  un  X. 
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membra  , e figliuole . Ma  che  non  fe  nc  vegga  poi  doj 
po  il  tempo  di  Augufto , può  ben  parere  affai  ficuro 
argumento  , che  ella  rimanefle  nel  pubblico  in  baffo 
flato , ed  i privati  nelle  facultà  affai  bene  aflottigliati , 
vedendoli,  come  già  fi  è detto,  in  Arezzo,  ed  in  Vol- 
terra, ed  in  quella  noltra,  quelli  cdifizj  , le  quali  effe- 
re  Hate  tutte  tre  condotte  per  la  mcdefima  legge  Trium- 
virale , fi  dice  apertamente  in  quel  libretto  di  Fronti- 
no , o di  Nipfo  , che  fia  ; e di  Ficfole  non  vi  è menzione 
alcuna:  la  quale  le  pure  vi  fufle  rellata  col  vecchio  ti- 
tolo fuo  , pareva  , che  non  vi  doveffe  mancare  , trattan- 
doli qui  della  qualità,  e condizione  de’  terreni,  e de* 
termini  delle  Colonie  di  Tofcana  , onde  fi  potrebbe  a- 
gevolmentc  credere  , che  ella  fufle  comprefa  l'otto  la  leg- 
ge , e condizione  della  diltribuzione  Fiorentina;  come 
già  fi  è detto  eflerne  alcune  delle  più  lontane , come 
Luni  , e Todi,  febbenc  non  è fatta  fpecialmenre  men- 
zione , come  quello  , che  fufli  quali  parte  di  detta  di- 
ilribuzione . Ed  aiuterebbe  non  poco  quello  penfiero  ve- 
derla’ fotto  il  medefimo  Tribo  defcritta  («) , e per  dir 
così  cenfuata  , o al  puro  modo  nollro , accataftata  ; il 
quale,  come  al  fuo  luogo  fi  è detto,  fi  pigliava  da’  ter- 
mini del  paefe  ; e non  mettevano  agevolmente  i Roma- 
ni due,o  più  Colonie,  che  fuflero  allato, nel  medefitno 
Tribo,  forfè  perchè  con  la  moltitudine  loro  non  foffo- 
caffero  i voti  de’  proprj  abitatori  di  Roma;  ma  gli  an- 
davano cautamente  fpargendo , e difunendo,  quali  che 
e’  temeffero  , che  e’  non  fuflero  flati  per  T ordinario 
più  uniti  nel  medefimo  volere  quelli  vicini  fra  loro , 
e più  difpofli  a fetteggiare  , che  i lontani , c poco  di- 
mellichi  infieme  tonde  Arezzo  , per  quel  che  da  molte 
pietre  antiche  fi  può  giudicare,  era  nel  Tribo  Pontino, 
il  quale  Arezzo  fu  peravventura  più  d’  una  volta  con- 

’ dot- 


ti) Ciò  moftrano  manifeftamente  le  Intenzioni  , le  quali  non  eflerf- 
do  poche , il  qui  ometterle  ferviti  alla  neccflTaria  brevità . 
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dotto,  e per  la  legge  IVLIA  Triumvirale,  già  detta, 
e poi  fpecialmente  reftato  Monarca  Augufto  , per  la 
legge  Augufta , e fua  propria  ; e quello  fi  potrebbe  cre- 
dere , che  averte  accennato  Plinio  ponendone  di  tre  for- 
ti i vecchi,  che  par  che  fieno  quegli,  che  degli  antichi, 
e natii  abitatori  vi  eran  rimali;  ed  i Iulienfi,  e quegli, 
che  e'  chiama  fidcntiores  , che  noi  diremo  molto  fe- 
deli, fecondo  quell'  ufo,  che  fi  è già  detto,  che  aveva- 
no in  quelli  ultimi  tempi  di  porre  i nomi  felici  , e_, 
pompo!] , e come  fu  allora  chiamata  Tuder  fida  . Ol- 
tre che  quella  doppia  condotta  ,0  rinnovazione  di  con- 
dotta fi  accenna  apertamente  in  quel  libretto  delle  Co- 
lonie, dove  nel  principio  fi  truova  ARRET1VM  m/no 
dacia  lege  T riurxnjirali  : e verfo  la  fine  la  Colonia  AR~ 
RETIVM  lege  Augufta  cenfit a ; cofa  che"  forfè  allora  in- 
tervenne , come  è accennato,  a più  d’  una. 

E tornando  a Fiefole , quello  è quanto  io  ne  fo> 
e ne  pollo  dire  ; e fi  pigli  pure  in  alcuna  fua  parte  det- 
to per  via  di  difeorfo  , poiché  1*  affermare  quel,  che 
non  porta  feco  la  ripruo.va  certa , come  non  è cofa 
molto  ficura , così  non  è Hata  mai  di  mio  piacere , ed 
intenzione  : e feoprendofi  cofa  alcuna  più  certa  di  nuo- 
vo ( che , fe  dal  paffato  fi  può  andare  fperando  del  fu- 
turo , potrebbe  peravventura  avvenire  ) quella  li  at- 
tenda . 


DELj 
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E SU  E CITTA'. 

BUal  -fia  fiata  la  prima  origine  de’  Tofcani  » ( 

fono  fino  ad  ora  molto  varie  1’ opinioni  de- 
gli Scrittori,  mentre  che  alcuni  ne  fanno 
Autori  i Pelafgi  , ed  alcuni  i Lidj  : ma  ad 
altri , ricordandofi  pure  degli  Ateniefi  , che  i 

li  gloriavano  d’  avere  la  medefima  terra  per  madre  , e 
per  nutrice,  è giovato  più  di  credere  di  quelli  noftri 
il  medefimo  , e che  la  loro  origine  r.on  d’  altronde 
venga,  che  dal  proprio,  e natio  paefe  loro:  cd  inve- 
ro quella  opinione  per  alcune  ragioni  , e rifcontri , che 
ci  fono  , fi  può  tenere  per  la  più  verifimile , e di  mi- 
glior fondamento . 

Ma  , o quella , o quella , che  fia  più  vera  ( che 
non  è il  tempo  quello  , nè  il  luogo  da  vederla  più 
fottilmente  , nè  per  ora  molto  a quello  nollro  propo- 
fito  rilieva  ) come  in  quella  parte  dell’  origine  fi  fon 
mollri  diverfi  i pareri  : così  in  quella  altra  del  gover- 
no, e de’ modi  loro  , pare  che  e’  convengano  tutti, 
che  la  Tofcana  fufie  da  xil.  Popoli  del  medefimo  fan- 
314  gue,  origine  , e legge  abitata:  i quali  quafi  a forma 
di  Republica  in  un  medefimo  reggimento  riftretti , di 
ciafcuno  creaflero  i Magillrati  , e talvolta  un  Re  a 
. ~ ’ co- 
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comune,  e talvolta  ancora  ciafcuno  popolo  il  fuo  , o 
di  tutti  inficine  fi  fermafle  un  Configlio  , e come  un 
Senato,  che  ora  in  quello  , ora  in  quel  luogo  , come 
tornava  più  comodo  , fi  ragunava  , e fi  trattavano  le 
bifogne  pubbliche  di  confenfo,  e parere  comune:  a u- 
na  fimil  guifa  peravventura , o .almeno  in  parte  vicw 
na  a quella  , che  fi  vede  a’  noli  ri  tempi  , la  lega  dei 
Svizzeri,  e l’ordine  de'  loro  Cantoni. 

Quello  dice  T.  Livio  in  più  d’  un  luogo  ; ma 
quanto  ora  mi  torna  a memoria  molto  più  largamente , 
che  altrove  nel  quinto  libro  ; dove  ancora  aggiugne , 
che  non  fidamente  aveano  i Tofcani  quelle  xu.  Città 
principali  nel  paeie  proprio;  ma  che  eziandio  di  là  dall' 
Apennino  fino  al  Mare  di  fopra  ne  avevano  (parte  col 
tempo  altrettante  , ciafcheduno  popolo  la  fua  , e 
mandati  de’  loro  uomini  per  Coloni.  Dionifio  Alicar- 
naifeo  , conferma  anche  egli  il  medefimo  di  quelli  xil. 
Popoli  ; ma  nè  1’  uno , nè  1’  altro  gli  venne  mai  fpe- 
zialmente  a nominare , febbene  hanno  talvolta  parlato 
in  modo  di  alcuni,  che  fi  poffono  verifimilmente  rico- 
nofceie  per  uno  di  quelli . Aveva  promelTò  Dionifio 
di  trattare  pienamente , quali  fuflero  quelle  Città , ed  il 
modo  del  vivere,  e del  governo  loro,  e le  migliori,  e 
più  importanti  azioni;  ma,  o che  quella  parte  fia  col 
tempo  ita  male , come  molte  altre  fatiche  ai  nobiliflimi 
Scrittori  , o gli  mancafle  poi  il  tempo  di  farlo  , o fi 
mutaffe  di  propofito>  noi  ce  ne  troviamo  fenza  , e di 
tutta  quella  parte  generalmente , o per  via  di  lui , o di 
altri , con  poco  lume  . 

Nè  fuor  di  colloro  due  faprei  nominare  autore , 
che  n’  abbia  ferino  cofa,  che  vaglia  il  pregio  a parlar- 
ne . Plinio  ne  tocca  poco , e quel  tanto  (come  è imper- 
fetta , e più  preilo  abbozzata  quella  parte  in  lui , che 
finita)  fparfo,  c confufo:  oltreché  conrralTegno , o di- 
llinzione  alcuna  non  ci  ha,  che  farebbe  a quello  fine 
xeceiTariflima , da  riconofcerc  le  Città  vecchie  da  quel- 
le > 
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Je ,.  che  fuflcro  col  tempo  nate  di  nuovo . Srrabone  an- 
che egli  non  ne  dice  molto  , ed  oltreché  egli  ha  la 
medeiima  difficultà  della  dillinzione  de’  tempi  ; fi  vede 
manifeltamcmc,  che  nel  libro  fuo,  ove  fi  tratta  della 
Tofcana  , manca  una  buona  partita  , e fi  può  agevol- 
mente credere  , che  nel  fello  originario  ( che  bene 
fpeflb  ad  un  folo  fi  riducevano  quelli  Autori  ) mancaf- 
fero  alcune  carte  , onde  fia  quelta  parte  rimafila  così 
interrotta.  Que’  pezzi , o come  fi  dicono  Fragménti  , 
dati  fuore  fiotto  nome  di  Catone,  come  altrove  fi  è det- 
to , fono  a’  begli  ingegni  fofpettofilfimi  : Ed  il  Sigo- 
nio , che  di  quelle  cole  antiche  all’  età  noftra  , ha  tan- 
to veduto,  e tanto  faputo,gh  cita  con  altro  nome  ; che 
ben  vide  , che  quello  male  loro  fi  conveniva  : e fi  può  du- 
bitare per  io  manco  , che  non  vi  fia  mefcolata  più  d’ 
una  delle  novelle  Anniane  (>>:  c con  turto  quello  non 
vi  è anche  da  cavare  cola , nè  di  gran  conto , nè  trop- 
po ficura  a quello  propofito. 

Sono  filati  alcuni , vicini  a’ tempi  nollri,  i quali  lì 
fon  medi  a ritrovare  a una  a una  quelli  xil.  Popoli , 
e Città:  ai  quali  fi  deve  veramente  faper  buon  grado 
.nel  generale  dell’  intenzione,  e avere  nel  particulare 
non  piccolo  obbligo  della  fatica . E fe  in  alcuna  poca 
r 6 cola  , come  porta  la  debolezza  umana  , averterò  pur 
mancato  ; meritano  in  tante  tenebre  della  troppo  vec- 
chia , e quali  decrepita  età  , di  quella  notizia  elTeie 
con  difereta  ; e cottele  confiderazione  feufiati . Fra  que- 
lli il  primo,  per  quel  che  io  credo,  fu  il  Biondo,  che 
è flato  poi  da  molti  altri  feguito  ; come  ne'  viaggi  po- 
co ufi  di  cavalcare  , van  dietro  volentieri  le  perione  , 
alle  pedate  di  quei,  che  vi  fono  partati  innanzi;  fenza 
pigliarli  altro  penfiero  di  procacciar  meglio  . Egli  dun- 
que pofe  quelle,  Luni , Ceie  detta  per  altro  nome  A- 


(ij  D' 11*  Opere  favolale  di  Frate  Anrtio  li  è parlato  di  fopra 
pig.  15.  <klh  prefeute  edizione  e fe  ne  parla  altrove. 
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gillina  , Faleria,  Volfena  , Chiufi  , Perugia  > Arezzo  , 
Rofella,  Volterra  , Populonia  » Pifa  , e Fiefole  . Dopo 
il  Biondo,  tentò  il  medefimo  Aleflandro  da  AlelTandro 
ne’  fuoi  Geniali  ; ma  variò  non  poco  da  lui , perchè  e- 
gli  ha  Mantova  , Tarquinj  , Verulonia,  Veii,  Fidene  , c 
Corito  : e quella  all’  autorità  , che  egli  n’  allega  , fi 
vede  agevolmente  , che  egli  la  prefe  per  Cortona  , c 
forfè  è errore  della  (lampa  ,•  ed  in  quelte  difeorda  dal 
Biondo,  ma  conviene  in  Chiufi,  Cefe,  Volfena,  Peru- 
gia , Arezzo,  e Volterra;  e così  fra  tutti  e due  ne  ven- 
gono a nominare  xvm.  delle  quali  almanco  vi.  ci  fo- 
no , come  fi  vede , neceflariamente  d’  avanzo . 

Or  quali  fi  debbono  per  legittime  ritenere  nel 
comune  della  Tofcana,  e quali  come  non  ficure  riman- 
dare a cafa,  è forfè,  dopo  tanti  fecoli , non  mcn  dif- 
ficile , che  pericolofo . Ma  dacch’  egli  è forza  ( fe  elle 
hanno  a elfere  appunto  xii.  ) che  o nell’  uno,  o nell* 
altro  fia  errore  , e che  non  folo  ci  invita  la  natura  del- 
ia materia  (della  quale,  elfendo  antichittitna , volendo- 
la ritrovare  ai  Scrittori  molti  fecoli  innanzi  bifogna 
andare  a ricercare  la  vera  luce  , e da  più  vecchia  au- 
torità , e teflimonio  pigliare  la  ficurezza  , e non  da  317 
Scrittori  tanti  fecoli  dopo,  i quali  non  più  punto  ne 
poflono  fapere,  di  quello  che  in  quelli  hanno  elfi  tro- 
vato, e polliamo  tuttavia  trovare  oggi  noi)  ma  ezian- 
dio elfi  ltelfi , con  quella  lor  difeordia , in  certo  modo 
ci  sforzano,  fi  potranno  con  tutta  la  pace,  e buona 
grazia  loro  liberamente  riandare , e dirne  appretto  fi- 
curamente  quel , che  ripigliando  in  mano  i medefimi 
Autori  ci  venifle  di  nuovo  non  ritrovato  ( che  que- 
flo  non  fi  può  fenza  nuovi  aiuti  fperare  ) ma  con  ufan- 
do  un  pò*  di  più  diligenza  in  quelli,  che  ci  fono,  con- 
fiderato . 

E cominciando  fenza  più  efordj  da  quelle  del  Bion- 
do , il  nollro  Sigonio  levò  via  la  prima , cioè  Luni , 
e mife  in  fuo  fc  ambio  Veii , e fecondo  me  con  molta  ra- 
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«ione,  perchè  Veii  non  fi  doveva  in  modo  alcuno  la- 
feiare  , anzi  fé  alcuna  ce  n’  è » della  quale  fiamo  ficuri 
c fiere  fiata  una  delle  dodici , come  può  effere  ficurtà 
in  fimile  materia  , ella  è peravventura , fe  non  fola  , al- 
meno con  più  tellimonj  , e forfè  in  quefta  parte  più 
chiari,  come  è uno  Livio  ,che  oltre  a molte  altre  cofe 
difiedi  lei,  tale  fu  la  fine  de' Veii  giò  potentiffìma  Città- 
dei  nome  Tofcano  ; ed  altrove  de’  Chiufini  parlando  y 
che  richicfono  d’  aiuto  i Romani  contro  a' Galli  , {eb- 
bene non  aveano,  dice  egli,  amicizia,  o compagnia  al- 
cuna con  e fio  loro , nè  altra  entratura  , o appicco , fal- 
vo  che  non  aveano  voluto  trametterfi  nella  difefa  de’ 
Veienti  loro  confanguinci , contro  a’  Romani . Dionifio 
ancora  , quando  viene  a narrare  , che  i Veienti  dopo 
quella  gran  rotta  ricevuta  da  Lucio  Emilio  , aveano 
prefo  accordo  co*  Romani , foggiugne  , che  molto  fe  ne 
18  {degnarono  gli  altri  undici  Popoli  Etrufci,  che  non  1* 
aveficro  prima  participato  con  erto  loro  ; che  tutto  gli 
può  dichiarare  affai  bene  per  una  delle  xn.  del  corpo 
Tofcano . Onde  di  quefta  non  pare  , che  fi  debba  du- 
bitare . 

Seguono  cinque,  nelle  quali  e*  convengono,  e co- 
me fi  può  giudicare , con  affai  , e ben  fondata  ragione , 
Chiufi , Volfena  , Perugia  , Arezzo  , e Volterra  . Che 
febbene  per  dire  il  vero  , non  fi  troverrà  peravventu- 
ra Scrittore  di  que’  tempi , che  ufi  dire  precifamcnte  ef- 
fere quefta,  o quella  delle  xn.  affai  doverrà  parere  in 
tanta  fcarfità  delle  notizie  antiche  a’  difereti  ingegni  , 
che  e’  ne  parlino  in  guifa , che  fi  potrà  verifimilmente 
conietturarc  , che  la  dovefle  effere  una  di  quelle  ; e_» 
quello  altro  Scuramente  non  potrà  mancare  di  cavarfi 
da  quefta  teftimonianza  loro,  ch’ella  era  in  que’ tempi 
così  antichi  in  buono  fiato  in  Tofcana  . Or  di  Chiufi 
già  con  voce,  come  fi  crede  in  Tofcana,  propria,  det- 
to Camars,  oltre  a quel  che  fe  n’è  detto  in  compagnia 
di  Veii , e che  Strabone  la  chiama  nominatamente  Cit- 
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tà  Tofcana;  fi  vede,  che  Livio  nel  fecondo  libro  met- 
te per  gran  fatto  1*  autorità , e la  potenza  di  Chiufi  , e 
che  ella  ebbe  proprio  Re  } fino  al  tempo  , che  fu  cac- 
ciato Tarquino  , il  tanto  ancora  nominato  Porfenna  , 
talché  non  fe  ne  doverrebbe  dubitare;  e come  lunga- 
mente ella  fi  mantenelfe  in  ittato , e potere , ne  può  ef- 
fere  affai  buon  fegno  , che  fin  l’anno  ccccLVin.  di  Ro- 
ma , non  le  mancò  popolo  , e le  avanzò  anche  animo 
di  combatterli  al  pari  co’ Romani. 

Di  Volfena , Perugia  ed  Arezzo  abbiamo  1’  auto- 
rità efpreffa  del  medefimo  Livio,  che  nel  decimo  le 
chiama  potentiflime , e capi  di  Etruria  ; e di  Volfena  , 
come  uno  de’ Popoli  principali  del  nome  Tofcano  , è 3*9 
detta  da  Plinio  Terra  de’ Tofcani  ( per  ufare  lafua  pro- 
pria voce)  Opulentiflìma  ; dove  era  il  Tempio  così  ce- 
lebre di  Norzia  la  Dea , avea  parlato  altrove  ; e quan- 
do l’anno  di  Roma  cccxxi.  da  fe  guerreggiò  co’  Ro- 
mani , e poi  come  P.  Decio  Confi,  1’  anno  ccccxxxxv. 
avea  prefo  più  fue  Caltella,  e ftrettola  a defcendere  a 
quelle  condizioni,  che  e’ volle.  Ma  varrà  peravventu- 
ra  non  poco  a moftrare , che  ella  fuffe  Città  di  forze  , 
c di  reputazione,  che  ella,  quando  il  nome  Tofcano 
cominciò  a venir  meno , ardì , febben  con  poca  ventu- 
ra, di  contrattare  da  per  fe  a’ Romani  , onde  ne  trionfò 
nel  fuo  Confolato  M.  Fluvio Fiacco  l’anno  cccclxxx- 
ix.  preponendo  nel  titolo  -,  non  il  nome  degli  Etrufci  , 
come  ordinariamente  fi  coftumava,  ma  il  proprio  fuo; 
dopo  il  quale  non  fi  troverrà  contefa  più  di  momento 
de’  Tofcani  con  Roma . E dell’  altre  due  Perugia , e A- 
rezzo , come  fpeffo  guerreggiaffero , fi  pacificaflcro  , e fi 
ribellaffero , e fuffero  di  nuovo  vinte  da’  Romani  , è pie- 
no Livio,  e chiunque  parla  di  que*  tempi. 

Di  Volterra  ci  è il  teftimonio  di  Dionifio  , che  nel 
terzo  afferma  effere  flati  aiutati  i Latini  da  cinque  Po- 
poli , e Città  Tòfcane,  fra  le  quali  mife  nominatamen- 
te Volterra  , febbene  nel  fuo  Tetto  (come  errano  fpef- 
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fo  i copiatori  Greci  nelle  voci  Latine  ) fi  legge  corrot- 
tamente Volatcrna  ; nè  è mancato  chi  abbia  voluto 
mettere  anche  fcrupolo  nel  luogo  di  Plinio,,  i Volater- 
rani  per  foprannome  Etrufci,,ma  e per  Strabone  , ed 
altri , fi  vede  pure  il  nome,  ed  il  fito  fuo  effere  ficu- 
ro,  e certo. 

Della  medefima  condizione  a quelle  , peravventura 
fi  pofiono  credere  Rofclla,  e Popuionia,  la  prima  del- 
320  le  quali,  oltre  a Livio,  che  la  mette  a'confini  di  Voi* 
fena  , e vinta  P anno  ccccLtx.ella  è nominata  fra  i cin- 
que Popoli  , eh’  io  diceva  pur  ora  di  autorità  di  Dio- 
nifio  , «he  furono  quelli  elfi,  Chiufini , Aretini , Volter- 
rani , Rofellani , ed  oltre  a quello  i Vetuloniati , che  an- 
cor fi  veggono  fra  le  nominate  da  AlelTandro:  e fe  1’ 
autorità  di  Dionifio  fi  ha  a tenere  da  tanto  , fi  potrà 
mettere  per  una  di  quelle  anch’  ella  , poiché  fi  vede 
che  parla  di  quelli  cinque  Popoli , come  di  quei  , che 
averterò  nome,  autorità,  e forza  in  quel  tempo.  Sono 
nominati  quelli  Vctulonicnfi , e Vetulonj  da  Plinio  nu- 
damente , e fenza  potere,  dal  nome  in  fuori,  cavarne 
altro  ; nè  altrove  mi  fovviene  averne  trovato  ricordo  . 
Affai  ficura  ancora  fi  mollra  la  ragione  di  Popuionia , 
non  taciuta  dal  gran  Poeta  Romano , e chiamata  fingu- 
larmente  madre  , e per  l’autorità  di  Plinio,  che  efpref- 
famente  la  chiama  Città  degli  Etrufci  , ed  ancora  per 
quella  di  Strabone, che  dice  il  medefimo,  aggiugnendo 
l’uno,  e l’altro,  che  quella  fola  delle  antiche  Tofca- 
ne,  fuffe  da  loro  in  fui  Mare  fondata. 

Ficfole  fi  truova  in  quelli  due  Autori  ne*  primi 
tempi  poco  nominata , forfè  perchè  effendo  affai  lonta- 
na, ed  oltre  a ciò  porta  in  parte,  che  non  molto  pote- 
va mefcolarfi  per  fe  fteffa  principalmente  nelle  guer- 
re Romane,  trovandofi  come  da  un  ballione  cinta  in- 
torno da  quelle  altre , che  erano  le  prime  percoffe , c 
gli  facevano  feudo  , Arezzo  , Cortona  , Perugia , e Vol- 
terra ; non  ebbero  occafione  di  ricordarla . Ma  dubbio 
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non  pare,  ch’ella  fuffe  antichiflìma , e da  AlefTandro  in 
fuore  , ninno  la  lafcia  indietro , che  parli  di  quelle  do- 
dici.'; : 1 

Delle  nominate  del  Biondo  ci  reftano  Luni,  Pifa, 
Cere,  e Faleria  , delle  quali  per  mio  avvilo  niuna  fi 
potrà  ammettere  ficuramente  per  delle  xri.  nè  forfè 
ancora  per  vera  , e natia  Tofeana  . 

Io  ho  talvolta  penfato  meco  medefimo  , fe  perav* 
ventura  una  necelTaria  dillinzione  ( ed  invero  s’io  non 
m’inganno,  affai  reale,  quella  è ellere  una  Città  To- 
feana , ed  elfere  in  Tofeana  ) fulfe  Hata  poco  da  alcuni 
avvertita,  e quello  c’  abbia  dato  la  varietà,  che  noi 
veggiamo  in  porle  ciafcuno  a fuo  gullo,  mentrechè  leg- 
gendo, poniamo  cafo,  Pifa  in  Vergilio  per  antica,  e 
potente  Città  di  Tofeana,  c le  tante  guerre  de’ Falifci 
co’ Romani  , fentendo  Tofeana,- e vedendo  antichità , 
fe  potenza  ,fenza  penfare  più  oltre,  le  fanno  fubito  del- 
le xi  r.  onde  maraviglia  è,  eh’ elle  non  fieno  ite  più  ol- 
tre, che  xvm.  e forfè  fono  , ma  io  non  ho  veduto  o- 
gni  cofa.  E veramente  le  Città  in  Tofeana  furono  mol- 
te più  di  xn.  e forfè  di  due,  e forfè  anche  di  tre  vol- 
te xn.  E Virgilio  nel  Catalogo  degli  aiuti  dati  da’ po- 
poli di  quelli  paefi  ad  Enea,  e a Turno  dopo  alcune 
delle  già  nominate  vi  aggiunfe  Cofa,  Pirgi  , Gravifce, 
e Fefcennia  , ed  alcune  a guifa  di  buon  Poeta  , con  al- 
tri fegni,  e circollanze  ne  circunfcrive  . E chi  accura- 
tamente la  penfa  , non  hanno  gli  Autori  quelle  xn. 
per  fole  mai , ma  bene  per  principali . Or  quelle  con 
affai  ficure  autorità  fi  mollrano  d’origine  Greca,  e ve- 
nute d’ altra  provincia  in  quella  ; il  che  peravventura 
diede  già  occafione  ad  alcuni  di  credere  , di  tutti  gli 
abitatori  in  que’  tempi  della  Tofeana , quel  che  d’ alcu- 
na parte  aveano  trovato  ; febben  quello  , chi  la  voleffe 
pigliare  per  altro  verfo  , e forfè  migliore,  nè  gli  do- 
vea  ritirare  ; perchè  , poiché  di  quelli  pochi , e Ioli  era 
fiato  notato  con  unta  diligenza  , e come  cofa  nuova  31  j 

da— 


jjo  Deila  Tose  a n a 
dagli  Scrittori  antichi , affai  buon  fegno  poteva  effere , 
che  ella  non  era  ordinaria , e che  non  era  il  medefimo 
degli  altri  avvenuto,  dacché  e’ lo  tacquero  ; ma  in  que- 
llo mondo  ha  ciafcufto  il  gullo  Tuo  * ■ r ; 

Or  venendo  a’ particolari  , e di  Luni  parlando» 
già  s’  è detto,  che  niuna  altra  Città  Tofcana,  da  Popu- 
lonia  in  fuori , fi  trovava  polla  alla  riviera  del  mare  . 
Di  Pifa  è chiariflimo,  e ce  n’  è in  pronto  il  tellimonio 
del  Poeta , confermato  dagli  Scrittori  tutti  » febbeoe  da’ 
quali  Greci  può  effere , che  non  fieno  interamente  d’ 
accordo  infieme . E quantunque  poteffer  quelle  dime* 
fticarfi  col  tempo  co’  veri  Tofcani,  ed  oltre  a quello 
con  alcuna  maniera  di  focictà,  e come  e’  dicevano  Fe- 
dere collegarfi  infieme , e con  [parentadi  congiungerfi , 
e perciò  fi  poteffero  a una  certa  via  chiamare  Tofcani  ; 
come , fervendo  Livio  al  bifogno  , è verifimile  della 
caufa  di  Tarquino  Superbo  , e colorando  1’  occasione  di 
coloro,  che  aveano  imprefo  di  ritornarlo  in  illaro,  che 
erano  Tofcani,  lo  chiamò  più  d’  una  volta  Tofcano, 
e del  fangue  Tofcano , onde,  era  veramente  per  via  di 
donna,  effendo  per  fe  natte  di  Corinto  ; nondimeno 
come  Malfilia  in  Gallia  non  fu  mai  chiamata , nè  repu- 
• tata  realmente  fra’  veri  Galli  , così  non  doveranno  pcr- 
avventura  quelle  accettarli  veramente  per  del  natte  no- 
me , nè  per  originarie  Tofcanc;  che  è quello,  che  noi 
cerchiamo  al  prelente  . 

Ora  non  folo  quelle  due  fono  tali  , ma  , fe  1’  au- 
torità di  Strabone  s’accetta,  il  medefimo  fi  dirà  di  Ce- 
re., edificata  nella  fua  prima  origine  , e abitata  da’  Pc- 
lalgi,  che  vennero  di  Teffaglia  ; il  che  tutto  per  l’au- 
torità di  .Plinio  fi  conferma  . Ella  venne  ben  poi  in 
323  potere  de’ Tofcani  per  forza  d’arme,  ed  allora  fi  con- 
ta quella  novella,  come  ella  guadagnaffe  quello  nome, 
che  prima  fi  chiamava  Agilla;  ciò  fu  , che  domandan- 
do a fòrte  un  Tofcano,  mentre  vi  era  l’ a (Tedio  intor- 
- aro  , come  la  Città  fi  chiamaffe , rifpondendo  colui  non 
• > j al- 
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alla  dimanda , che  come  di  lingua  ilraniera  non  infe- 
tte, ma  credendo  pcrawentura  cttere  fiato  falutato,  per 
una  corale  cortesfa  *«ùpi , prefa  per  buono  augurio  quel- 
la voce,  comecché  allegrezza  apportale  loro,  e buona 
ventura  , poiché  1’  ebbero  ottenuta  , glie  le  diedero  per 
nome  . Onde  chi  non  vede,  che  ella  potette  bene  entra- 
re fra  loro  a condizione  di  Colonia,  fe  n’ averter  cac- 
ciati;! primi  abitatori , o di  compagna  , fe  gli  ritenne- 
ro, come  a molte  Terre  vinte  da’ Romani  avvenne  ; 
ma  non  già,  o l’una,  o l’altra  , che  ella  fi  faccia  da 
noi  annoverarfi  per  una  delle  xrr.  originarie  , e prin- 
cipali. Io  la  farei  ben  più  volentieri  Colonia  , che  com- 
pagna ; sì  perchè  io  veggo  chiamati  i Ceriti  da  Livio 
nel  vii.  confanguinei  de’  Tarquinj  ; sì  perché  egli  a- 
veano  per  lingua  lor  propria  la  Tofcana  : onde  quel 
fratello  di  Fabio,  quando  fi  trattava  di  pattare  la  Sel- 
va Ciminia  ; perchè  fapea  bene  la  lingua  Tofcana,  fi 
otferfe  di  andare  a riconofcere  i luoghi  , e provvedi- 
menti de’  Tofcani  ; e ne  rende  Livio  la  ragione  , per- 
chè fi  era  allevato  in  Cere , dove  avea  , dice  , quella 
lingua  apparata  ; ed  altrove  fa  interpretare  la  favella 
Tofcana  a quelli  Ceriti.  Ma  tuttavia  ai  cofe  tanto  an- 
tiche fi  può  malagevolmente  affermare  cofa  alcuna  pec 
certa  * j • • ...  ■ 

: De’Falifci,e  di  Faleria  lor  Città  principale  veggo 

la  cofa  più  intricata.  M.  Anton  Matta  da  Gallette  U)  a- 
mico  mio,  e perfona  di  gran  giudizio,  e di  molte  no- 
tizie, mi  mandò  già  una  operetta  fua  dell’  origine,  c 
fatti  de’ Fai  ifei  , che  allora,  come  tira  l’amore  della 
patria  a ricercarne  1’  antiche  memorie,  avea  dato  fuo- 

re, 


(1)  Mefs.  Anton  Mafia  di  Gallefe  fu  uno  di  coloro , che  hanno  fcrit- 
to  contro  1’  ufo  del  Duello , pubblicando  la  fua  fatica  in  Venezia  per 
le  ftampe  di  Michel  Tramezzino  l’anno  ititi  itili»  cui  dedicatoria  pre- 
gò Baldovino  del  Monte,  a fare,  che  Giulio  III.  Sommo  Pontefice  fuo 
fratello, via  togltefie  così  abominevole  ufo,  come  appunta  ftgul  allora, 
mentre  venne  proibito  nel  Concilio  di  Trento. 


j5i  Della  Toscana 

re,  molro  grave,  e giudiziofa,  nella  quale  pare,  che 
voglia, che  e’ fuffero  Tofcani*  e de’ dodici  principali  1* 
uno  ; e fi  fonda  in  alcuni  luoghi  di  Livio , che  paiono 
affai  verifimilmente  conchiudere  quello  ; come  quando 
avendo  detto  nel  quinto,  efferfr  rinforzata  la  guerra  per 
la  fopraggiunta  de’  Capenati , e de’  Falifci , lubito  ag- 
giunfc  „ Quelli  due  Popoli  di  Etruria,  effendo  molto 
„ vicini  , c veggendofi  , fe  i Veicnti  fuffer  fuperati , ap- 
„ preffare  a cala  la  guerra  ec. ,,  Ma  nel  progreffo  poi 
non  fi  vede,  che  gli  difpiaccia  l’autorità  di  coloro,  che 
gli  fanno  un  Popolo  da  per  fe  , come  è Strabone,  e 
Grazio  Poetata  e con  quelli  pare  anche  a lui , che  in  al- 
cuni altri  luoghi  s’ accordi  Livio,  come  nel  decimo,  o- 
ve  dice  „ E quanto  alla  Tofcana  farebbe  pallata  la  bi- 
„ fogna  più  lentamente,  fe  non  fi  fuffe  avuto  , che  i 
„ Falifci,  che  molti,  e molti  anni  fi  erano  ritenuti  in 
,,  buona  amicizia  con  effo  loro  , aveano  prefc  1’  arme 
„ infieme  co’Tofcani  ec. „ Per  le  quali  parole  paté,  che 
gli  faccia  apertamente  un  popolo  da  per  fe  , e di  fuo 
arbitrio  , e libero  di  «rilegarli  con  chiunque  gli  fu fse 
tornato  bene  , conforme  appunto  a quel , che  n’  ac- 
cenna Strabone.  Ma  egli  allega. poi  tanti  , e così  cer- 
ti Autori  Greci,  e Latini  , che  i Falifci  vennero  per 
origine  da  quegli  Argivi,  che  con  Alefo  Principe  laro 
pofono  il  feggio,  ed  edificarono  Città  in  quella  parte 
della  Tofcana,  che  non  può  effer  dubbio,  che  egli  non 
debbano  effere  ammeffi  per  natii,  Tofcani  , effendo  ve- 
32  j ramente  di  fangue  itraniero:  Anzi  conta  Dionifio  avere 
fino  a fuo  tempo  riconofciuto  negli  abiti,  ed  in  cer- 
te 


(1)  Qurfto  Grazio  e lo  fanno  di  Patria  Falifco.e  di  lui  credono, 
che  parli , come  fuo  contemporaneo  Ovid.  ne!  4.  de  Pont. 

Aptaque  vertenti  Gratini  arma  daret 

Conciofliachè  Grazio  dica  nel  fuo  Cynrgetiee»  , 0 Ila  De  vena! iene:  1 

Carmine,  ir  arma  dabo  vertami  , & perfequar  arili» 

Armortim  rajfr/que  plagaramqiu  tediar  ajlut , 
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te  loro  ufanze  non  piccoli , nè  dubbj  vedigj  degli  an. 
tichi:  progenitori:  .c:  »'.i  ».  ■ . ; ,.i  < : u 

Ma  quel  ,•  che  io  ho  già  detto  del  pigliarli  per 
il  médefimo  , Città  di  Etruria  , come  dice  * qui  Li- 
vio j.  e diiTe  Plinio  di  Luni,  che  Città  degli  Etrufti , 
ovvero  Etrufca  > come  avea  detto  il  medefimo  di  Po-  *■ 

pulonia,  e perchè  gli  Scrittori  non  parlano  in  ogni 
cola  per  l'appunto,  nè  attendono  tutte  le  proprietà  i 
ha  fatto  peravvencura  credere  a molti , che  non  ci  ab- 
bia differenza,  e che. tutti  quegli,  che  hanno  il.  feggio 
in  Tofcana , fi  posano  legittimamente  chiamare  Toica- 
ni , che  per  un  certo  rifpetto , ed  in  un  cotal  tutto  fi 
dice  veramente  , c bene , ma  non  già  a quello  fpecial 
propofito , che  noi  cerchiamo . Però  fe  i Falifci  fono 
veramente  ufeiti  degli  Argivi , come  per  tante , e tan- 
te autorità  fi  vede , ed  una  fola  potrà  badare  del  gran 
Catone  il 'vecchio,  dataci  per  piena,  e finale  ficurtà  non 
da  que’  Frammenti , che  le  lo  tacciono , ma  da  chi  ve- 
ramente vide  il  libro  di  Catone  , e lo  può  ficuramen- 
tc  allegare,  ciò  fu  Plinio,  e fi  potranno  ben  reputare 
in  Tofcana , ed  anche  a quella  ragione  chiamare  tal- 
volta Tofcani  ; ma  delle  vere  dodici , e del  loro  proprio 
fangue,  e nome  non  già.  Nei  luoghi  di  Livio  della  lo* 
ro  congiunzione  co’ veri  Tofcani,  chi  verrà  ben  pcn- 
farvdo  il  fatto,  ftrigneranno  tanto,  che  fe  ne  debba  ne- 
ceflàriamente  conchiudere  quello  ; perchè  fi  troverrà 
poter  nafeere  non  meno  dalla  comune  paura  (che,  co- 
me fi  ufa  dire  , agevolmente  accorda  diverfifllmi  uomi- 
ni inficine  ) che  da  drettezza  alcuna  di  fangue  , che  fuf- 
fc  fra  loro,  o comunione  di  Repubblica.  E potette  3 16 
fifere  quedo  nè  più,  nè  meno,  come  noi  veggiamo  in 
Livio  congiunti  infierne*  dal  comun  pericolo  co’  me- 
defimi  Veienti  i Sabini  ,e  col  redo  de’  Tofcani  gli  Um- 
bri , fenzachè  perciò  nefluno  gli  creda  , o dica  del  fan- 
gue, c del  nome  loro.  1 ; . . , ì. ;;  1 

, « Or  di  quello  giudicherà  ciafcuno  a fuo  piacere  , 

- Y y e del- 
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e delle  nominate  dal  Biondo  fia  detto  a tanto  . £ co- 
me fi  vede  > ne  remerebbero  a quello  per  vere  Tofcane 
otto , ed  aggiuntovi  le  due , che  fono  fra  quelle  di  A- 
lelfandro»  e fe  n’ è incidentemente  parlato,  Vetulonia, 
e Veii,  ne  aremmo  infino  a diece  ; di  quelle  di  Alci* 
fandro  n’avanzano  quattro,  delle  quali  non  fi  è detto 
cofa  alcuna,  Mantova  , Tarquinj,  Corito  * ovver  Cor- 
tona, e Fidene . . . . » . | . 'I  . 

Di  quelle  per  mio  awifo  Tarquinj  , e Cortona  fi 
potrebbono  agevolmente  ammettere  a fornire  il  nume- 
ro delle  dodici:  perchè  della  prima  ci  è l'autorità  af- 
fai forte  di  Dionifio,  e di  Livio  in  più  luoghi  , ed  a 
diverfi  propofiti , e come  per  anni  dugento  dalla  cac- 
ciata de’  Re  di  Roma , e*  contraflallèro  a*  Romani  « alcu- 
ne volte  con  profpera,  e le  più  con  avverfa  fortuna,  co- 
fe,  che  fono  tutte  per  li  Scrittori  aliai  note  ; ma  quella 
principalmente,  quando  gli  fanno  capo  co’  Chiufini  a 
rimettere  Tarquinio  in  illato.  Notò  ancora  Dionifio  « 
che  da’  Tarquinj  fpecialmente  fi  prefero  gli  ornamenti 
de’  Trionfi,  e le  infegne  de’ Confoli,  e degli  altri  Ma- 
giftrati  Romani  ( ancorché  non  mi  è nafcolto  alcuni  da- 
re quello  pregio  a’  Vetuloniefi  ) che  tutti  gli  Scrittori 
confelfaro  unitamente  edere  ufeite  da’ veri,  ed  antichi 
Tofcani  in  modo che  quello  fcuopre,  che  non  fola- 
mente  egli  erano  del  vero  fangue  , ma  ancora  fra  loro 
de’ principali  . Di  Cortona  ci  è Livio,  che  nel  nono  la 
317  mette  con  Perugia  infieme,  e con  Arezzo,  facendole 
tre  capi  de’  Popoli  di  Tofcana  ; e ne  può  efTere  in  par- 
te fegno  , che  domi  quelli , e fatto  il  medefimo  , o il 
‘ tegnente  anno  I’ ultimo  sforzo  dal  rello  del  nome  E- 
trufeo,  e ricevuta  una  molro  dolorofa  feonfirta , con- 
feffa  Livio,  che  allora  la  prima  volta  rellaron  veramen- 
te rotte  le  antiche  fòrze , c tutto  quel  gran  potere  de* 
Tofcani  . Avvenne  quello  l’anno  ccccxLint.  poco  in- 
nanzi , che  i Tarquiniefi  per  iltanchi  pofafler  1’  armi  4 
lo  palio,  che  alcune  di  quelle  fono  da  diverfi  Scrittori, 
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e tutte  da  Plinio  nominate , perchè  nè  tempo  vi  fi  ve- 
de , quando  elle,  futìero  in  fiore,  nè  cola  alcuna  di  lor 
propria  condizione , nè  in  fomma  dal  nome , e dal  luo- 
go in  fuore , cofa , che  molto  faccia  a quello  propofito  t 
Ma  che  Aleflandro  abbia  mefio  per  una  delle  dodici  Fi-» 
dine , gli  ne  diede  fecondo  me , occafione  l’ autorità  di 
Livio,  che  nel  primo  gli  chiamò  apertamente  con£angui4 
nei  de’Veienti  , e che  i Fidenati  ancora  furono  Etru- 
fei  , che  fon  quelle  le  proprie  fue  parole . Ma  nè  Fide - 
ne  fu  mefla  mai  da'  Scrittori , ch’io  vegga,  inEtruria, 
ma  nel  Lazio  , e la  tramezzava  il  Tevere  da’  Veienti , 
e dalla  Tofcana  : onde  verifimilc  è molto  ( nè  guailerà 
quello  cofa,  che  dica  Livio)  l’opinione  di  quegli , che 
la  fanno  Colonia  propria  de’  Veienti , ed  al  ficuro  u- 
feita  de’  Tofcani , che  palfarono  col  poter  loro,  e co- 
me è già  detto , pofero  Colonie  oltre  l’ Alpi , non  che 
di  là  dal  Tevere , e cosi  vicine  : anzi  fu  opera  , e portef- 
fione  loro  Capua  , detta  finché  flette  in  poter  loro, 
Volturna , forfè  dai  nome  della  comune  Iddea  de’ Tofca- 
ni , e forfè  dal  fiume  vicino , che  pur  lo  potette  anch’  e- 
gli  pigliare  da  lei  ; onde  era  tanto  celebre  qua  il  Tem- 
pio , e la  Selva  facra  di  Volturna  , luogo  quali  Tempre 
dellinato  al  pubblico  , e generai  Concilio  de’  Tofcani. 

E quello , fe  è vero , non  fi  potrà  ragionevolmente  met-  2 2 
tere  per  una  delle  dodici  principali , ma  nel  corpo  sì 
bene,  ed  univerfitk  del  nome  Tofcano,  o come  mem- 
bro, e pofleifione  propria  de’Veienti,  a’ quali  ella  fi 
vede  per  tutto  (o  fia  quella  la  cagione,  o pur  la  vici- 
nanza) molto  inchinata;  e fpeifo  ribellandofi  da’ Roma- 
ni girtai fi  , dirò  così  loro  in  grembo.  Onde  non  tace- 
rò anche  , dacché  fiamo  caduti  in  quello  propofito,  che 
non  furono  quelle  prime  dodici  còsi  nude  , e tanto  fpo- 
gliate  , o fole,  ch’elle  non  ave(Tero  intorno  altre  loro 
Terre  , 'e.  Cartella , e loro  iurisdizioni , e quali  Signorie 
a parte,  o fe  meglio  è dir  così  , ciaftheduna  un  fuo 
propiio  corpo,,  e piccola  Provincietta , e come  oggi  di- 
. Y y 2 eia- 
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eiamo  Stato,  o Diftretto,  il  quale  poi  nell’  univcrfale 
Provincia  dell’Etruria  tutta  , che  pure  è grande,  e da 
fiumi , e monti , e per  altre  occasioni  del  filo  , dalla 
natura  fteffa , quali  in  alcune  membra  partita , e dipin- 
ta, fi  annoverava  delle  dodici  principali  parti  per  u« 
na  . E certo  fe  autorità  non  filile,  che  apertamente*  ce 
lo  diceflc  , non  mancherebbe  la  ragione  , che  neceffa* 
riamente  ce  lo  mollraffe  ; Che  Città  di  alcuno,  notabi- 
le podere  è forra  , che  abbia  Territorio  largo,  e copio* 
fo  , onde  polla  mantenere  popolo  di  numero  affai  , e 
di  facultà  abbondante  : Nè  agevolmente  fi  trovcrranno 
Città , che  , per  dir  così,  fi  tocchino  , che  ritengano  am- 
bedue potenzia  llraordinaria  . Onde  potette  peravven- 
tura  ufeire  quella  di  Fidene  da’  Veii , e già  effere  di  lo- 
ro fondazione,  poiché  così  volentieri  ad  ogni  occafio- 
ne  vi  ritornava.  Di  Volfena  fi  è già  detto, che  avea  al- 
cune Cartella , c tali , che  ad  efpugnarle  bifognò  uno 
cferciro  Confolare , ed  un  Confolo  Decio  , e poteva!! 
7,19  dire  dc’Tarquinj,  e di  altri  3 fe  la  cofa  avelie  in  fe  dif- 
ficultà . • ■ ••*!./.  -i  • ( . i : 

Or  tornando  al  propofito  di  Fidene,  credo,  che  af- 
fai verifimilmente  fi  polla  per  quella  guifa  rifolvere  . 
Ma  di  Mantova  non  lapre’  io  già  indovinare  , perch’  c’ 
- fe  la  metteffe  fra  quelte,  che  è tanto  non  folo  fepara- 
ta  , ma  lontana  dalla  Tofcana  ; o fe  pure  la  credeva 
della  Tofcana  (che  per  uno  cotal  rifpetto  , del  quale 
fi  toccherà  poco  appreffo  , non  era  forfè  interamente 
dannabile)  perchè  c’non  metteffe  alla  medefima  ragio- 
ne Bologna,  Adria,  e quelle  altre;  fc  non  fi  fu  1‘  au- 
torità di  Virgilio,  dal  quale  affolutamentc  fi  cava,  che 
ella  ebbe,  almanco  in  parte  , 1'  origine  dagli  Etrufci. 
Ma  chi  conlìdererà  bene  il  luogo  di  Livio  delle  xift 
Colonie  di  fopra  allegato , confefferà  agevolmente  , che 
ella  fi  doveva  mettere  per  una  di  quelle , come  è Fidene, 
cd  Atria , poi  detta  Adria , che  diede  il  nome  ài  mar  di 
fopra,  onde  ancor  oggi  è detto  Adriatico,  e la  detta  Fel* 


.led  by 


■fina1,' poi  da’  Galli  detta  Bologna,  e:  fe  altre  fi  l'anno  di 
quella  condizione , e non  per  uno  de’  dodici  Popoli , e 
principali  dellaTofcana  propria  : e quello  par.  tanto  chia- 
ro da  fe , che  non  accade  molto  contendere  per  provarlo . 
Quanto  è poi  che  egli  la  faccia  la  principale , e come 
.capo  dell*' altre*  e fe  egli  prrfe  bene  le  parole  del  Poe- 
-ta,  che  pare, che  dicano  non  fo  che.di  un  cotale  pri- 
mato, larii  penfiero  d’  altri  darne  giudizio  ; che  non 
elfendo  in  quella  noiira  Tofcana , e noi  delle  proprie 
originarie  di  quella  Provincia  parlando  , parrebbe  que- 
llo un  voler. comperare  le  quiltioni  fuor  di  propoli  to’. 

E fe  alcun  pcnfalfc  ».  che  del  principato  di  quelle  Co- 
lonie fra  loro  fi. potere  intendere  ,.  farà  il  difendere  in  ’c". 
quello  k lue  ragioni  propria  cura  di  Bologna  ; alia  qua- 
le pare,  che  deffe  Plinio  un  corale  principato  dicendo  32° 
Mentrechè  ella  era  principe  dell’  Etruria  , elfere  Hata 
chiamata  Felfina  „ E fi  potrà  dolere,  che  troppo  abbia 
voluto  far  vezzi  alla  patria  Virgilio  in  fuo  pregiudi- 
zio, fe  pure  de  fue  parole  volellér  dire  una  fimil  cofa, 
ohe  non  fi  crede . ; t ‘ •' 

.Or  fe  quanto  s’  è ragionato  di  fopra  fulfe  accetta- 
to per  verifimile  ( che  così  peravventura  di  cofe  cotan- 
to antiche  è più  onelio  dire,  che  per  vero)  delle  di- 
dotto nominate  da  quelli  due,  Luni,  Cere  , Pifa, 
.Faleria , Fidcne , e Mantova  renerebbero  fuori  delle  xir. 
ma  non  già  ( falvo  che  Mantova , e Fidene , la  quale  e<- 
ra  pure  in  fu  1’  orlo  ) fuor  della  vera  , é propria  To- 
fcana  » nè  dell’  efferc  Hate  tutte  in  q\ie’  tempi  antiche 
potenti,  e nobili:  e rimarrebbero  le  xn.  che  noi  cer- 
chiamo, Veii , Chiufi,  Tarquinj,  Vollena,  Rofelle,  Ve- 
tulonia  ,.  Perugia  , Cortona,  Arezzo,  Fiefole»  Volter- 
ra, e Populonia. 

• Potevafi  per  mollrare  meglio  alcune  di  quelle  effe* 
re  veramente  di  quello  corpo,  e nome  Tofcano,  aggiu- 
gnereiper  non  cattivo  argomento  quello,  che  è già  ac- 
cennato in  parte  j che  elfendo  vinto  alcuno  di  quelli , 

non 


3 5 8 Della  Toscana 
non  fi  proponeva  nel  titolo  de’  Trionfi  Romani  il  pro- 
prio nome,  ma  il  comune  della  gente  ;del  che  può  fra 
gli  altri  eflere  faggio  quel  di  Fabio  Maflìmo  1*  anno 
ccct  xliiii.  quando  fu  fiparata , e fi  arrendè  Perugia , che 
ne’ marmi,  che  fono  in  Campidoglio,  veggiamoil  nome 
folo  de’  Tofcani,  fenza  menzione  alcuna  de’  Perugini. 
•E  fe  i Volfinefi  furono  , come  è detto , fpezUlmente  no- 
minati, fu  in  tempo,  che  già  era  rotto,  e fpezzato  il 
corpo,  e quello  nome,- e Repubblica  de'  Tolcani;  eie 
fue  parti  con  varie  leggi , e condizioni  a’  Romani  ob- 
bligate. E non  fol  quello,  ma  molte  altre  cofe  ancora 
fi  potevano  mettere  in  confiderazione , fe  non  fi  fufle 
33 1 voluto  lafciar  nulla  , che  dir  fi  potefle. 

Quello  è dunque  quanto  per  ora  mi  fovviene  de* 
xii.  principali  antichi  Popoli  , c Città  della  Tofcana. 
Een  veggo,  che  in  leggendo  quelli  medefimi  Scrittori 
potrebbe  chi  che  fia  lcoprire  alcuna  cofa  di  più  , di 
quel  che  abbiamo  faputo  , o potuto  vedere  noi  , e 
gli  altri  ancora , che  innanzi  ne  hanno’.fcritro:  è for- 
fè anche  dell’  intelletto,  e proprio  giudizio  fuo  cavar- 
ne  di  nuovo,  o ritrovarne  fuor  di  quelle  alcun'  altra. 
E vero  è,  che  altri  Popoli  , e Città,  oltre  alle  foprad- 
dette,  ci  furono  molto  amiche, e nominate  non  da  Vir- 
gilio folamcntc,  ma  da  altri  ancora,  e di  quelli  mede- 
fimi  , che  abbiamo  allegato  noi  , come  farebbe  a dire  , 
Capcna , blepete , Sutri,  Fregarle,  ed  altre:  e potrebbe- 
1L  penfarc  , che  il  corfo  de’  tempi  avelie  fatto  molte 
mutazioni , e che  quello,  che  fu  ne’  principj , non  fuf- 
fe  fiato  , onon  nel  mcdelìmo  modo,  quando  cominciò  il 
erefcimento  di  Roma , come  farebbe  ( per  aprire  un  po' 
meglio  quel , che  io  vo’  dire  ) che  quanto  fi  allega  per 
autorità  di  Livio,  di  Volfena  , Perugia,  Arezzo,  e Cor- 
tona, che  in  chiamandole  capi  della  Tofcana,  vi  ag- 
giunge fegnalatamente,,  Allora  che  .fu  intorno  ali*  anno 
■»  di  Roma  450.  e 460.  eflèndo  la  cofa  de’  xn.  Popoli 
0,  molto  più  antica  di  Roman  cioè  innanzi  tutti  quelli 

an- 
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•nni,  e qualcuno  ancor  di  vantaggio;  e potendo  ef- 
fere  in  quello  mezzo  tempo  mancati  popoli , e venuto- 
ne su  di  nuovo,  non  farebbe  così  <ìcuro,come  forfè 
uom  fi  crede  » che  quelle , le  quali  per  efempio  ho 
date,  e deli’  altre  tutte  intendo,  ohe  corrono  la  mede- 
fima  fortuna  , fulfer  di  quelle  prime  xir.  Al  che  io 
non  faprei  rifpondere  altro  , che , quantunque  quella 
penficco  fia  di  cofa  » che  Tempre  può,  . ed  alcuna  volta 
luole  avvenire  r tuttavia  e*  non  lì  potrà  mai  finalmente  33 2 
ammettere,  fe  non  per  un  penfiero  , e che  dovendoli 
parlare  oggi  di  quelle  dodici  non  fi  può  fare,  fe  non 
con  pigliando  dagli  Scrittori,  che  ci  lono,  quella  noti- 
zia , che  c ' ci  danno , e col  modo , e nel  tempo  , che  ce 
la  danno»  e con  elfj  procedere , oltre  al  ritrovamenta 
di  quella  parte , con  quella  maggior  delìrezza.,  e veri* 
fimiglianza,  che  poflìbile  fia . 

E veramente  ciò  « che  fi  dirà  di  quello , fuori  dell' 
autorità,  di  coltoro  (le  altro  non  fi  fcuopre  di  nuovo) 
farà  un  proprio  volere  indovinare.  Ma  e’  non  è cofa, 
che  ci  ravviluppi  la  chiarezza  di  fimili  fpecialità , come 
fa  T ufo  già  detto  degli  Scrittori,  di  non  parlare  con 
quella  ultima  dilìinzione,  e proprietà,  che  chiede  quello 
bifogno:  ecco  Livio  intorno  all’  anno  di  Roma  ceco, 
racconta,  che  i XU.  Popoli  di  Etruria,  in  fulla  rovina 
del  Tarquiniefi  fi  ireilrinfero  a pigliare  tutti  infieme  1' 
arme  contro  a’  Romani  ; ma  i Veienti  erano  già  man- 
cati innanzi  xi.  anni;  o meglio,  nè  agevolmente  fe  ne 
troverrà  più  memoria  jin  quelli  tempi  ; onde  farà  for- 
za , che  Livio  abbia  così  parlato  , fecondo  un  ufo  co- 
mune de’  nomi  de’  Magiltrati,  ed  ordini,  che  nafeono 
da’  numeri  ; .che  per  uno,  o due , che  ne  manchi , non 
mutano  nome  come  fi  dice , il  conlìglio  centunvirale , 
e avere  giudicato  una  caufa  in  centoviri,  che  per  l’or* 
dinario  era  di  centocinque  , e così  fi  diceva  ancora  , 
quando  bene  fi  fulTero  trovati  a giudicare  9$.  o 90.  o 
che  mancando  un  popolo  e’  ne  lollituiflero . fubito  un 
’ • \ >.  ..  . ' al-  . 
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altro,  per  mantenere  il  animaro  -de*-  xitv?  thè  -farebbe 
quel  che  io  !dico,  che  in  diycrrfi  tempi  ne  ftrfTero  flati 
divertì-,  o finalmente  » che  i Vcienti  -non  fiilTero  fiati 
di  quelli  xu,  Ma  fe  ciò  li  accetta  per  fuggire  la  diffi- 
cili tà  di  quello  luogo-,, guardili  che  non- fi  faccia  mag- 
333  gior  piaga  al  medefimo  Autore  altrove,  e molto  più  ma- 
lagevole da  fanare.E  tanto  fia  detto  di  quelli  xn.  Popoli 
finché  da  fe  Udii  fi  refero,  e potertelo  ritenere  la  liber- 
* tà , la  gloria  , il  nome  , e i’  Imperio  Tofcano  » Quel, 
che  feguilTc  poi,  che  e’  furono  da'  Romani fuperati , e 
vinti,  e.  che  da  loro  furono  forzati  a ricevere  leggi  , 
patti,  c condizioni,  fi  può  agevolmente  negli  Scrittori 
della  Romana  Moria  vedere  ; e quel  , che  ci  fuflè  di- 
meno ( perchè  pur  molta  di  quei  primi-  tempi  ce  ne 
manca ),vcrifimihnente  dall’  efempio  de’  vicini,  che  alla 
medefima  condizione  furono,  immaginare.  • ■ ■ 

Di  qìicftc  altre  Città  noflre  vicine  Lucca,  Pifioia, 
(p. Siena,  e fe  altre  ci  fono,  che  metta  conto  parlate  , 
alcuna  cofa  ne  toccheremo  poco  apprelfo  ad  un  altro 
piopofito , poiché  in  quello  delle  xn.  non  fi  vede,  o 
crede,  che  abbiano  parte  . • 

i Del  nome  ancora  d’  Etruria  , e Tofcana,  ho  giu- 
dicato fuperfluo  entrare  in  ragionamento,  e (Vendo  affai 
chiaro,  che  ambedue  le  voci  fi  pigliano  indifferente- 
mente or  1’  una , or  1’  altra  da  tutti  £li  Scrittori  per 
il  medefimo,  lenza  dar  mai  pur  un  minimo  cenno  di 
alcuna  difiinzione  fra  loro.  E molto  meno  feci  fu  Cit- 
tà chiamata  per  nome  proprio,  c fpeciale  Etruria,  cd* 
me  alcuni , più  pretto  peravventura  favoleggiando,  che 
da  fenno  fetivendo,  hanno  tentato  di  far  credere  al- 
trui , perchè  perdere  il  tempo  intorno  a novelle  è po- 
co a propofko;  e quello  è veramente'  un  penfiero  fert- 
za  fondamento  ,e  chi  l’ha  creduto  poterlo  cavare  da  al- 
cune parole  di  Livio,  ha  prefo , chi  ben  le  peferà  , 
troppo  grande , e troppo  manifefio  erróre,  e da  rimarli 
darlo  aliai  fcuola  ad  imparare  la  grammatica  di  nuovo» 
fenza  pigliarli  altro  penfiero  degli  ferini  fuoi . Ma 


Digitized  by  Googl 


E Sue  Citta*.  3<?j 

Ma  e’  non  è da  lafciarc  in  quefio  luogo,  per  ri-  3 34 
folvere  le  difficultà,  che  di  mano  in  mano  ci  fi  fanno 
incontro,  che  per  le  parole  di  Plinio  poco  innanzi  al- 
legate, dove  dice  Bologna  eflere  fiata  chiamata  Felfi- 
na,  mentrechè  ella  era  Principe  dell-  Etruria , fi  può 
credere  quella  noilra  Tofcana  avere  trapalato  1’  Alpi , 
ed  efl'erfi  molto  più  oltre  diftefa , di  quel , che  le  af- 
fegnano  comunemente  per  fuo  confine.  E quefio  anco- 
ra pare,  che  e'  confermi,  ove  defcrivendo  fommaria- 
mente  1’  Italia  fecondo  il  lito  del  mare  intorno  in- 
torno , pone  1’  Etruria  dopo  i Liguri  , che  Ita  bene  ; 
ma  quando  poi  viene  a nominare  i Popoli  , fegucndo 
la  riviera  del  Mare  Adriatico,  mette  gli  Umbri,  e die- 
tro a loro  gli  Etrufci  ,•  e poi  i Veneti . E così  non  a- 
rebbe  avuto  tutti  i torti  Alefiandro , quando  e’  mife  Man- 
tova per  una  delle  xii.  principali  Città  della  Tofcana  , 
ancorché  io  non  faprei  come  falvarlo , fe  così  creden- 
do , lafciò , come  fi  toccò  innanzi , Bologna , la  quale  ci 
ha  con  quella  autorità  molto  maggior  parte  , e più  ma- 
nifeita , che  non  avea  la  fua  Mantova  ; lafciando  Ilare 
Atria  , che  pure  non  piccola  cofa  , nè  di  poco  momen- 
to dovette  eiTcre  , poiché  fola  diede  il  nome  a quel 
Mare , che  ancora  dopo  tanti  fecoli  , e tanta  mutazio- 
ne di  fortuna  , ritiene  . Or  tuttavia,  non  oftante  auto- 
rità sì  grande , e sì  chiara , io  credo  pure , che  la  cofa 
ftia  nel  modo,  che  di  fopra  fi  è ragionato,  e che  non 
bifogni  perciò  innovare  cofa  alcuna  : nè  perciò  dirò  an- 
che , che  errafie  Plinio , ma  che  abbia  in  quefio  luogo 
più  preilo  bifogno  di  dichiarazione , che  cagione  d’  ef- 
ier  riprefo.  Che  non  fu  quello  il  proprio,  e principa- 
le nido  de*  Tofcani  , del  quale  noi  parliamo  , ma  fu 
un  nuovo  acquifto,  e di  paele  altrui  , dicendo  egli  ma-  335 
nifeftamente  in  altro  luogo  , che  eflì  ne  avevano  cac- 
ciati gli  Umbri  vecchi  abitatori  di  que’  luoghi , e che 
effi  ne  furono  finalmente  per  la  medefima  via  cacciati 
da’  nuovi  occupatori  de’  Galli.  E avendovi  effi  collocate 
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loro  Colonie  , come  i Romani  feciono  ne’  paefi  vinti , o 
imparando  da  quelli,  o dal  comune  ufo  di  quei  fecoli 
( le  quali  Colonie  , ficcome  le  Romane  , reflarono  pure 
del  fanguc  loro,  e fi  mantennero  unite  nel  governo,  c 
come  vere , e proprie  membra  di  quel  corpo  comune  ) - 
e confeguentemente  divenuto  quel  paefe,  come  ufava- 
no  dire  all’  ora,  Fondo  di  quel  popolo  ( lignificando  , 
come  io  credo,  una  piena  polTiflione  , con  quella  vo- 
ce , ritenuta  ancora  da  noi , come  di  ficurifiima , e fai» 
dillima  ragione  , nelle  cofe  (labili  allignate  in  dote  , 
chiamandole  fondo  dotale)  non  è maraviglia,  dico  , che 
le  Citta  abitate  da  quelle  Colonie  , fuflero  chiamate  E- 
trufche,  le  quali  veramente  erano  di  quel  fangue  ; ma 
eziandio  , che  quel  paefe  ne  pigliale  anche  egli  per 
quel  tempo  il  nome,  come  di  molti  altri  fpellamcme 
abbiamo  veduto  avvenire , e di  quella  parte  fpczialmen- 
te,  della  quale  pare  quali  fatto  fingulare,  mutare  fpef- 
fo  nome  per  quella  via  ; poiché  da’  noltri  Etiuria,  e 
poi  da’  Galli,  Gallia,  ed  ultimamente  fi  vede  da’  Lon- 
gobardi avere  il  nome  prefo  di  Lombardia.  Onde  è ve- 
rifimilc,  che  Plinio  trovando  così  in. antichi  Scrittori 
( che  da  molti  prefe,  e come  di  fiori  di  più  d’  un  pra- 
to, come  fi  sa,  ccmpofe  il  libro  fuo  ) gli  chiamalfe  al- 
cuna volta  con  quello  nome  : e chi  oggi  amafife  per  quel 
tempo,  che  vi  (tetterò  , di  chiamarle  Tofcane,  lo  potrà 
fare  con  buona  autorità  , e miglior  ragione  : ma  per 
336  Colonie  ( s’ io  non  m’  inganno  ) e non  per  delle  xit. 
principali  , delle  quali  in  quello  luogo  fi  tratta.  E fa- 
ranno quelle  tre,  di  quelle  xu.  che  nel  luogo  al  prin- 
cipio di  quello  ragionamento  della  Tofcana  allegato  , 
ci  accenna  Livio,  il  quale  folo  ben  confiderà»),  poteva 
badare  a inoltrarci , come  Itelfe  tutto  quello  fatto  , e 
rifparmiarci  quello  ultimo  ragionamento  , fe  il  rifper- 
to  de1  manco  intendenti  delle  Illorie  antiche  , non  ci 
avelTe  fpinto  ad  aprirlo  , con  ogni  fuo  particolare  pie- 
namente . 
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E fe  in  quelli  tempi  dell’  altre  non  fi  truova  me- 
moria , non  dee  parere  maraviglia  ; anzi  può  parere  mi- 
racolo , che  di  quelle  poche  le  ne  fia  confervata  così 
ficura  certezza,  efl'endo  pel  corfo  di  tanti  fecoli  , di- 
menticate , e fpente  quelle  notizie  : e credali  pur  gene- 
ralmente , che  quali  femprc  fi  troverranno  le  cole  trop- 
po antiche , come  quelle  fono , piene  di  tenebre , e di 
fofpetti , e portare  feco  fpeflo  di  cotali  difficultà , e mol- 
topiù  a chi  non  pofliede  bene  la  dillinzione  de’  tempi . 

E quanto  attiene  a Plinio  , ed  a quello  fuo  proprio 
ufo  , o vogliam  dir  vezzo  , ad  altra  occafione  fe  ne 
parlerà  alquanto  più  largamente  , e più  dillintamcnte 
lì  rifolveianno  quelle  difficultà  , che  da  lui  nafcono  , 
che  non  fol  qui  , ma  in  altri  luoghi  a molti  han  già 
dato , e danno  ancora  non  piccola  noia  ; ballando  per 
ora  a mollrare,  che  egli  non  1’  intefe  così:  che  venen- 
do poi  a defcrivere  la  Tofcana  minutamente , e con  o- 
gni  fua  ultima  ifquifitczza  , non  palfa  1’  Alpi  ; e dove 
di  quelle  Terre  parla , c di  quelli  Popoli , che  egli  prima 
aveva  fra  gli  Umbri , ed  i Veneti  trameffi,  non  vi  me- 
fcolò  mai  parola  di  Etrufci . 

Ma  ficcome  il  tellimonio  di  cotali  Scrittori , fe  non 
è prefo  pel  verfo  fuo  , troppo  allargherebbe  i veri , e 
proprj  confini  della  Tofcana  ; così  pel  contrario,  ol-  337 
tre  di  convenevole  gli  rillrignercbbe  chiunque  da  al- 
cune fimili  autorità  mollò  ne  cavafle  Lucca  , come  che 
dall’  occidente  non  paflafTe  il  fiume  dell’  Oferi  , che 
oggi  diciamo  il  Serchio;  onde  ci  è forza  opporci  an- 
coia  a colloro,  c feiorre  quell’  altro  nodo.  E perchè 
non  fi  creda  , che  fia  immaginazione  quella  , liane  un 
faggio,  che  nella  vita  di  Celare  fi  legge,  che  reggendo 
egli  dopo  il  Confolato  l’ una , e l’ altra  Gallia  , vi  li  ltrin- 
fe  con  Pompeio,  e CralTò  a parlamento,  dove  1’  erano 
ito  a trovare  (oltre  ad  un  grande  numero  di  molti  al- 
tri ) quei  due  gran  Cittadini  , ed  allora  potentiflimi  a 
Roma  , non  potendo  egli  fecondo  le  Romane  leggi  , 
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ufdre  de’  termini  della  Provincia  commettagli  ; onde 
• fi  vede  , che  era  da  quella  banda  il  fiume  deli’  Oferi , 
o qualche  altro  e*  fi  fuffe  quivi  intorno  il  confine  della 
Gallia>  come  fi  fa,  eh’  egli  era  da  quel  di  fopra  il  Ru- 
bicone : però  non  farebbe  dubbio , che  Lucca  futte  in 
Gallia,  e non  in  Tofcana,  che  a molti  parrebbe  nuovo 
nò  nuovo  folamente,  ma  filano  ancora,  tenendoli  co- 
me cofa  certa  da  tutti , che  ella  fia  , come  ella  è vera- 
mente, in  Tofcana.  Anzi  fi  troverrà,  che  parrà  viepiù 
nuovo  ancora  in  buoni  Scrittori,  non  folo  ettere  dati 
quelli  confini  alla  Tofcana  nollra  , ma  all'  Italia  tut- 
ta, come  che  ella  non  aggiugnefle , fecondo  la  comu- 
nilfima  fama  all’  Alpi , ed  a que'  due , non  gran  fiumi , 
ma  per  quella  cagione  celebri  , e da  Plinio  per  fuoi 
proprj  confini  affegnati,  il  Varo,  e 1*  Arfia  , quello  in 
Provenza , e quello  in  Iftria  , ma  terminattero  al  Ser- 
chio  , e al  Rubicone,  tanto  ancor  pel  fatto  di  Cefare 
nominato  . E nonpertanto  con  tutte  quelle  così  ap- 
parenti ragioni , e chiare  autorità , non  patta  veramen- 
338  te  così  la  bilogna  , nè  chiunque  afferma  diftenderfi  la 
Tofcana  all’  Alpi  , e da  quella  parte  fino  alla  Ma- 
cra , s’  inganna  . Nè  il  Poeta  noltro  errò  in  quel  fuo 
verfo  : 

Cb'  Alenili»  farle  , il  Mar  circonda , e /’  Alfe  . 

Dall’  altra  parte  , chi  entratte  a dire  , che  quegli  avef- 
fero  errato  , farebbe  più  pretto  un  voler  fuggire  la  bri- 
ga, o per  meglio  dire  cambiarla  in  un’  altra,  che  ri- 
folvette  il  dubbio  : perchè  non  fono  quegli , che  lo  di- 
cono, Autori  di  poco  pregio,  che  fi  debba  agevolmente 
correre  a dannargli , come  che  in  quello  e’  non  fapef- 
fero  molto  bene  che  dirli  . Onde  altra  via  è da  piglia- 
re a feiorre  quello  nodo  ; e che  non  farà  malagevole , 
falvare  con  la  verità  del  fatto,  l'autorità  del  detto  di 
coftoro . Però  diciamo  in  breve  , che  quella  diverfità 
nafee  tutta,  perchè  i nomi,  e termini  delle  Provincie, 
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non  fono  Tempre  prefi,  nè  chiamati  dagli  Scrittori  a un 
modo  , ma  vanno  col  tempo  , e fecondo  I’  occafioni 
fpeifo  variando  ; delle  quali  fia  quella  la  prima  , e la 
potiifima , che  ficcome  dagli  abitatori  fi  chiamano  le  Pro- 
vincie, poniam  cafo,  tutto  quello,  che  è da'  Tofcani , 
o da’  Latini,  o pigliandola  alquanto  più  larga  dagl’  I- 
taliani  , e da' Galli  abitato,  fi  chiama  Tofcana,  Lazio, 
Italia  , e Gallia , come  anche  poco  fa  di  quella  parte 
della  Lombardia , dicevano  elfere  già  con  quella  regola 
chiamata  Tofcana  ; ed  Etruria  ; così  quando  il  tutto  , 
o alcuna  parte  di  loro  viene  da  nuova  gente  occupa' 
ta , con  la  medefima  regola , e ragione , che  prima  ave- 
vano prefo  il  nome,  lo  lalciano,  e rompono,  ed  alte- 
rano i confueti , e per  lungo  tempo  mantenuti  confini , 
non  guardando  , che  e'  fieno  tali  della  natura  dati  ; 
che  per  quale  occafione  fi  voglia,  con  piccola  difficul* 
tà , lo  polTan  fare:  o pur  non  ricevano,  o molto  mala- 
gevolmente mutazione,  come  fono  l’ Ifole  cinte  intor-  H9 
no  dall’  acque , come  la  Spagna , che  fafeiata  dalle  tre 
parti  dal  Mare  , è chiufa  dalla  quarta  , come  da  mura , 
dagli  altiffimi,  e afpriflimi  monti  Pirenei,  quafi  pian- 
tati a ftudio,  per  le  mani  della  natura,  per  confini  {la- 
bili , e certi . E del  mutamento  di  quelli  ( perchè  di  que- 
gli altri  non  occorre  molto  dubitare  ) per  non  ne  an- 
dare cercando  molto  da  lunge  , ne  può  eflere  manifello 
efempio  1’  Italia  nollra  , che  non  potendo  ritenere  la 
ferocità  de’  Galli  da  quella  parte , o rompere  da  quella 
1’  ollinata  durezza  de'  Liguri,  nè  per  lo  fchermo  dell' 

Alpi, 

( i ) Ben  provvide  natura  al  noflro  flato 
Quando  dell'  Alpi  febermo 
Pofe  fra  noi , e la  Tedefca  rabbia  ; 

dille  il  Ferrare»,  ed  il  prete  nel  fentimcnto  da  Plinio:  Alpet  Italia  prò 
marie  adverfut  impetum  barbarorum  , natura  dedii  , c nelle  parole  da  Ar- 
righetto  da  Settimello , che  fatiriCamente  aveva  detto  ; rabici  favi t Ger- 
manica Tufeir,  il  cui  Traduttore  in  Tofcano  , che  non  fu  il  medelimo 
Ar/ighetto  , com’  è ft»to_ creduto  , voltò;  la  rabbi a de'  Binici , intrnit- 
Hfee  contro  alti  Tofcani  , ' 
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Alpi)  come  gentilmente  lo  chiamò  il  Poeta»  nè  per  ru- 
pi , o valli  » o fiumi,  che  ci  fuflero  in  mezzo,  fu  for- 
zata a ritirare  dal  lato  di  là  i termini  fuoi  vicini  a 
Rimini , e di  qua,  come  ora  fi  vede  , a Lucca.  E que- 
llo Tuonano  apertamente  le  parole  di  Plinio  ,,  Rubicone  , 
già  termine  dell’  Italia  ec.  „ E per  quella  medefima  via 
allargarono  i Tofcani  i loro  , col  nome  infieme,  oltre 
all’  Alpi  » quando  di  forze  d'  animo  , e di  fortuna  fio- 
rendo , ne  cacciarono  gli  Umbri , togliendo  loro  , come 
fi  dice,  ben  ccc. Cartella  murate,  par  forza  d’  arme,fic-> 
come  eglino  innanzi  ne  avevano  cavati  i Siciliani,  e 
Liburni , che  feorrendo  pe’  Mari  fenza  contratto  , di 
quelle  riviere  erano  gran  tempo  flati  padroni . E così 
inoltra  nulla  poflcffione  eflere  veramente  ferma,  e fta- 
bile  fotto  il  l'ole  , e che  non  ballano  i monti  a rite- 
nere, nè  i fiumi  a frenare  le  cupidità,  e 1’ ambizione 
umana,  dove  fono  aggiunte  le  forze. 

Or  quelta  è 1’  una  cagione  della  mutazione  de’  no- 
mi nelle  Provincie  , alla  quale  fi  accompagna  un  fe- 
condo modo,  nell’  effetto  il  medefimo,  ma  foife  un  po- 
34°  co  diverfo  nella  maniera  ; e quello  chiameremo  per  o- 
ra  ( e fiami  lecito  per  cflerc  meglio  intefo  , fervimi 
talvolta  di  quelli  nomi  ) di  iurifdizione , che  fu  un  nuo* 
vo  ordine  , dependente  tutto  dal  piacere  del  Senato  , e 
Popolo  Romano.  Il  quale  non  altramente,  che  chi  com- 
pera  una  polfelllone  vicina  alla  fua  , poiché  n’  è padro» 
ne  , talvolta  come  che  ritenga  pure  due  lavoratori  , 
«fletta  , ed  accomoda  i confini , e gli  ridivide  a fuo 
gufto  , confegnando  quella  parte , che  vuole  a lavorare 
a ciafcuno  di  loro;  così  quel  Popolo  divenuto  padro- 
ne, efignore  del  tutto  , andò  diftinguendo  , ed  accomo- 
dando le  Provincie,  fecondochè,  o pel  governo,  o per- 
la difefa  del  paefe  , o pure  per  altri  fini , e rifpetti  gli 
venne  bene  , o giudicò  per  comodità  de’  popoli  con- 
venirli . 

Ora  porti  quelli  fondamenti  veri,  e reali  , farà  a- 
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gévol  cofa  vedere  , come  e quegli , e quelli  in  diverfi 
tempi  , e per  diverfi  rifpetti  die eflero  vero  : e lìa  in 
quelli  cafi  l'emprc  ottima  regola  avere  rocchio  a’ tem- 
pi, e fi  troverrà  in  ogni  cafo  quella  la  propria  chia- 
ve d'aprire  corali  difficultà,  e mezzo  accomodatiflimo 
d’  accordare  , e con  altri , e fra  loro  fteflì , qualunque 
volta  in  quella  parte  li  troverranno  contrarj , gli  Scrit- 
tori . 

La  Tofcana,  per  quello  » che  unitamente  ne  dico- 
ro gli  Autori  antichi  > e buoni,  aveva  per  Tuoi  confini 
da  Tramontana  i monti  Apennini  ; dal  Mezzogiorno 
il  Mare,  chiamato  dal  nome  fuo  Tofcano,  e Tirreno; 
da  Levante  il  Tevere,  fermo,  dice  Livio  , dagli  anti- 
chiflìmi  Tofcani,  c Latini  fra  loro  d’accordo,  innan- 
zi , che  fufie  Roma  : e quelli  fono  femprc,  ed  appo  tut- 
ti fiati  confini  certi , e fermi,  i due  primi  dalia  natura , 
il  terzo  fi  può  dire  dal  cafo  . Che  febbene  i fiumi  fi 
poflono  di  quà  , e di  là  agevolmente  palfare  ( onde  pa- 
re confequentcmente , che  porefie  anche  quello  ricevere  341 
mutazione  ) nondimeno  la  Città  di  Roma  polla  in  fulla 
fua  riva  , fu  fiipe  ( per  dir  così  ) o più  prefto  , come 
rocca,  a chiudere  il  palio  del  potere  ire  avanti  per 
fempre  , e divenne  termine  così  ftabile,  e duro  da  rom- 
pere , quanto  a un  bel  bifogno  fe  T avefie  potuto  far 
forte  la  natura  ftefla  . Il  quarto  poi  da  Ponente  , fu 
( come  è detto  ) la  Macra  , non  così  ftabile  veramen- 
te , nè  così  notabile , che  non  avefie  a qualunque  delle 
già  dette , ed  anche  a molto  minore  occafione , dovuto 
cedere:  e chiamoflì  tuno  quello  Pacfc  , Tofcana  , perchè 
fra  quelli  termini  abitaiono  i Tofcani,  governandoli 
quelle  loto  xii.  Città  principali,  delle  quali  fi  è pur 
tellè  ragionato  . E quella  è la  vera,  e lineerà  Tofcana , 
ovvero  Etruria,  che  con  1*  uno  , e con  1*  altro  nome 
indifferentemente  fi  truova  chiamata  dagli  Scrittori;  nè 
folo  in  quello  modo  dall'  uno,  ed  in  quello  dall’  altro, 
ma  nell’  uno  , c nell’  altro  da  un  medefimo  : febbene 
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talvolta  da  qualcuno , o in  alcuna  parte  più  volentieri , 
o più  frequentemente  con  1’  uno)  che  con  1’  altro;  più 
come  fu  il  piacere  di  chi  fcrille  , che  propria  confide- 
razione  , o diilinzione  alcuna  reale  ci  avelie  : E fc  ne 
può  dare  un  piccolo  Agno,  ma  affai  accomodato  a que- 
llo pvopofito,  che  il  Trionfo  de’  Tofcani  di  C.  Marcio 
nella  fua  Dettatura  , che  fu  la  prima  nella  plebe,  1’  anno 
ccxxcvn.  di  Roma,  ne’  falli  di  Marmo  fi  dice  De  Tu- 
fceis  : i quali  Livio , raccontando  minutamente  la  guerra  , 
la  Vittoria,  e ’l  Trionfo,  chiama  fempre  Etrufci  ; ed  il 
medefimo  Livio  chiama  Tufci  quegli  fieflì , che  poco 
appreffò  nomina  Etiufci,  come  per  dir  d’  un  luogo  fo- 
lo  , che  fi  potrebbe  fare  di  molti,  nel  Confolato  di  L.  Vo- 
J42  luntnio.,  c d’ Appio  Claudio,  chi  aveffe  voglia  di  rifeon- 
trarlo  . E die  tutto  il  paefe  fra  i detti  termini  contenu- 
to, fulle,  e fi  chiamale  la  vera  Tofcana  , e fpezialmen- 
te  dalla  Macra  in  quà,  è così  per  fe  lleffo  chiaro,  e per 
con&nfo  di  tutti  i principali  Autori  confermato,  che 
e’  farebbe  veramente  opera  peiduta  entrare  ora  per 
via  di  nuove  autorità,  o cagioni  a provarlo:  tuttavia 
come  ex  fuferabuxdanti  , voglio  folo  toccare  di  Lunì , 
la  prima  Città  fra  la  Marca,  e ’l  Serchio,  che  è quella 
parte  , della  quale  fi  potrebbe  ccn  alcuna  apparenza 
di  ragione  dubitare,  la  quale  è così  chiaramente  in  To- 
fcana collocata  da  tutti  , che , come  già  fi  è detto  di 
fopra , alcuni  Scrittori  de’  tempi  più  baffi  , avendo  gli 
occhi  a quello  folo  argomento  del  fito , fenza  ricercare 
troppo  minutamente  la  cofa , l'hanno  fatto  una  delle 
dodici  principali  , come  fi  è di  fopra  affai  largamente 
ragionato.  Ora  fe  mutazione  alcuna  ci  fu,  per  una  di 
quelle  due  vie  necelTariamente  avvenne,  ed  è bene  ri- 
cercarne . E nel  tutto  di  vero  non  fi  ritruova,  che  ci 
fulle  mai  una  cotale  mutazione  , quale  in  altre  fintili 
provincie  fi  è fpelfo  veduta , e della  Lombardia  poco 
innanzi  fi  è dato  efempio  ; anzi , come  ancora  fi  è detto 
più  didimamente  al  fuo  luogo  , pare , che  fia  dato  fin- 
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gulare  privilegio,  o con  mohi  pochi  .comune , della  no- 
lira  Tol'cana,di  avere  da’  primi  tempi  fuoi,  infino  ai  dì 
noflri  ritenuto  il  medefimo,  c primo  nome  fuo.E  non 
mi  fìano  di  grazia  oppofti  qui  certi  antichi  Autori  fin- 
ti da  quell*  Annio  (•),  e le  fue  lunghiflìme  favole;  che 
troppo  bafia  voglia  farebbe  , voler  perdere  il  tempo 
in  sì  fatte  ciance.  Ben  può  eflere,  che  in  alcun  tempo 
fufie  anche  ella  da  forze  ftranierc  in  alcuna  fua  parte  34J 
òpprefla  , e nuova  geme  , fpezialmente  intorno  alle 
fue  pendici,  fi  annidiate;  come  de’  Piiàni,  e di  alcu- 
ni altri  pochi  fi  è tocco  , parlando  delle  xii.  quali 
nondimeno  fono  tanto  difcofto  di  avere  dato  il  nome 
loro  a quello  paefe;  che,  come  fi  è veduto,  elfi  pel  con- 
trario hanno  appretto  di  molti  guadagnato  quel  del 
paefe  , e fono  Itati  creduti  Tofcani  : Cola , che  non  fa- 
rebbe così  agevolmente  caduta  nel  concetto  di  quegli 
Scrittori , fe  ci  fufle  flato  cambiamento  di  nome  , che 
arebbe  lcopcrto  la  venuta  di  fuori,  e dirò  così,  la  fo- 
reflerfa  . E pure  , fe  parte  alcuna  di  lei  ha  mai  corfo 
quella  fortuna  (che  fi  può  dire  quali  comune,  tanto  fi 
è veduta  fpeflo  in  altre  pani  avvenire)  di  quella  occi* 
dentai  parte  fi  può  dubitare.  Ed  i Liguri,  per  quel,  che 
dalle  Iltorie  fi  cava  , faranno  i primi  , che  fi  pollano 
con  fondamento  dire  , averci  fatta  mutazione  ; perchè , 
poiché  in  ifpazio  di  tempo  cominciarono  i Tofcani  a 
eflere  combattuti  dalla  banda  di  Tramontana  da’  Galli , 
e che  dopo  lunghe,  c poco  avventurofe  battaglie,  rin- 
cacciati , e rillrctti  nell’  antica , e propria  ltanza  lorp 
di  qua  dall’ Appennino , perderono  quel  paefe  da  loro 
poflèduto  alcun  tempo  ; e dove  avevano  quelle  Colo- 
nie, delle  quali  fi  è ragionato  innanzi,  eflendo  da  nuo- 
va gente  da  quell*  altra  parte  asfaltati,  furono  fimil- 
mente  collretti  di  cedere  gran  parte  di  quel , che  pof- 
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Cedevano  tra  la  Macra , e T Arno , a quelli  Liguri  loro 
vicini,  gente  fiera,  e dura  nell’  arme,  come  ella  èchia- 
mata , e forfè  a portare  difagj , ed  affanni , che  fi  tro- 
vava tanto  larga  di  popolo , e Uretra  di  luogo , che  non 
gli  poteva,  in  un  certo  modo,  eziandio  volendo  , la- 
iciare  ripofare . Ora  quelli  avendo  così  conquillata  que- 
fta  parte  , e abitatola  poi  lungamente,  fino  a tanto  cioè  , 
che  ne  furono  cavati  per  la  medefima  via  dall’  armi 
Romane , allora  fi  può  veramente  dire  , che  ella  mu- 
taffe  padroni , e forfè  anche  nome  • Egli  aveano  tenta- 
to ancora  di  paffarc  1’  Arno  , e lungo  tempo  molefla- 
rono  Pifa  , ed  alla  fine  unendo  tutte  le  forze  infieme 
1*  attediarono , c 1’  arebbero  anche  peravventura  fpun- 
tata , e penetrati  più  oltre  nel  cuore  della  Tofcana , Ce 
non  futte  Hata  lludiofamente  difefa  da’  Romani  , che 
alcuni  anni  furono  forzati  a dellinarla  per  Provincia 
Confidare  ( che  fi  legge  alcuna  volta  in  Livio  chiamata 
lotto  il  proprio  nome  di  Pifa  ) e tenervi  i loro  proprj 
eferciti:  Nel  qual  tempo  così  rimafe  ella  per  le  conti- 
nue guerre  afflitta  , ed  attortigliata  di  uomini  , che  le 
fu  forza  chiedere  a'  Romani  fupplemento  di  Coloni  , 
offerendo  loro  i terreni  di  quegli,  che  erano  in  que- 
lle guerre  mancati  ; e feguì  quello  infine  all’  anno 
di  Roma  DLX.  Ma  giudicando  i Romani  non  balla- 
re a tante  forze  la  poca  aggiunta  de’  Coloni  dati 
a’  Pifani  , e confiderando  quanti  pericoli  potette  col 
tempo  apportare  fcco  la  vicinanza  di  popolo  così  bifo- 
gnofo  , vogliolofo  , e valorofo  , avendolo  ripinto  indie- 
tro, vi  conduttivo  pochi  anni  appretto  una  intera  Co- 
lonia di  loro  proprj  Cittadini  ( che  a’  Pifani  fi  erano 
dati,  fecondo  la  lor  dimanda,  Latini)  e la  pofero  più 
adentro  nelle  vifeere  de’  Liguri , e meglio  atta  a fron- 
teggiarli , che  fu  Lucca  , condotta  1’  anno  di  Roma 
dlxxvj.  Ma  dubitando  poi  col  tempo  , che  men- 
tre vi  reflafle  reliquia  de’  cali  loro,  vi  farebbe  fem- 
pre  che  contendere , prefero  per  lo  raeglio  di  trar- 
ne - 
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«egli  tutti , e gli  mandarono  là  verfo  la  Puglia,  paefe  345 
largo  , e graffo , ove  raddolcendo  peravventura  con  la 
morbidezza  del  paefe , la  nativa  fierezza  loro , finalmen- 
te fi- quietarono;  e fono  quelli  i chiamati  dagli  Scrit- 
tori più  baffi  , come  è Plinio,  Corneliani , c Bebiani  , 
dai  Confoli , come  fi  può  credere , a’  quali  fu  commeffa 
1’  imprefa  di  condurgli,  ed  accomodargli  di  terreni  , c 
d’  arnefi  ; ciò  furono  P.  Cornelio  Cetego  , e M.  Bebio 
Tampilo  Confoli  1’  anno  dlxxii.  ma  ciò  effettua- 
rono nel  Proconfolato  del  feguentc  anno:  e fu  quello 
fatto  così  al  popolo  Romano  accetto , e grato  al  Sena- 
to, che  ne  meritarono  il  Trionfo;  e fu  il  primo,  che 
lenza  alcun  fatto  d’  arme  a Roma  fi  concedere.  Or  del- 
la Colonia  di  Lucca  , dice  Livio  apertamente  , che  i ter- 
peni confegnati  erano  de'  tolti  a’  Liguri  in  quelle 
guerre,  ma  che  erano  flati  prima  de’  Tolcani.  Appare 
adunque,  che  fuffe  quella  parte  in  quello  mezzo  tem- 
po computata  nella  Liguria  , c forfè  come  io  diceva  , 
chiamata  dal  nome  de’  poffeffori  ; c così  certamente  la 
chiama  Livio,  mentrechè  racconta  gli  avvenimenti  di 
quei  tempi,  in  quello  tratto  fra  la  Macra,  e ’l  Scrchio, 
con  tutto  il  refto , lo  chiama  per  Provincia  de’  Confoli. 
Liguria  : e fi  potrebbe  accettare  per  cofa  certa  , e ficura , 
fe  non  fi  fapeffe  anche,  che  avendo  rifpetto  a’  Liguri,* 
co’ quali  fi  combatteva,  le  potette  dare  quello  nome; 
come  anche  innanzi  fpeffo  avea  chiamati  i Volici,  e 
Sannio,  non  ancor  domi,  ma  perchè  vi  era  dellinata  la 
guerra,  Provincie  de’ Confoli:  e quello  è cagione  , che 
al  mutamento  del  nome,  ho  fempre  aggiunto  quel  for- 
fè. Ma  facilitò  peravventura  quello  mutamento , fe  pur* 
fi  mutò  , che  non  era , come  è già  detto , la  Macra  di 
quella  forte  confini,  che  faceffe  novità  molto  apparen- 
te , o fuffe  troppo  fuor  di  natura  il  mutarlo  ; poiché 
non  gran  differenza  ( quanto  è per  via  di  dividere  , e 34 6 
terminare  un  paefe  ) fi  può  notare  dalla  Macra  al  Ser- 
chio.  Ma  poiché. quel  paefe  fu  tratto  delle  mani  de* 
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Liguri , e ciò  non  per  le  mani  de’  Galli  avvenne  , ma 
de’  Romani,  e che  e’  fu  da’  Romani  abitato  , il  che  a- 
pertamente  ci  dice  la  Colonia  di  Lucca  condotta  , co- 
me è detto  di  Cittadini  Romani , perchè  e*  fi  reputi 
per  parte  di  Gallia,  viene  dall’altra  cagione  da  noi  cnia- 
mata , per  ora  di  iurisdizione  . Perchè  avendo  diftinti  i 
popoli  all’  imperio  loro  fottopolli  in  Provincie  ( come 
già  è detto  , e meglio  ancora  quel  che  importi , fi  ve- 
drà ad  altra  migliore  occafione  ) gli  accomodavano  a 
lor  piacere  ; come  molto  bene  pare  , che  in  poche  pa- 
role lo  ci  metta  innanzi , e quali  faccia  toccare  con  ma- 
no un  luogo  di  Cicerone , quando  eflendo  Proconfolo 
in  Cilicia  , dice  che  „ a quel  governo  erano  fiate  (■  per 
„ ufare  le  fue  proprie  parole  ) attribuite  tre  Dioccfi  dell’ 
„ Afia  , fra  le  quali  fu  una  Laodicca  „ che  farebbe  , 
come  noi  diremmo  tre  Territori  , o diftretti  di  fpecia- 
li  Città,  e Vefcovadi  . Ma  io  metto  la  propria  voce  Gre- 
ca ufata  da  lui  , poiché  per  1’  ufo  Ecclefiaftico  la  pa- 
rola Dioccfi  è già  dimefiicata,  e divenuta  in  tal  ma- 
niera delle  noftre,  che  da  rutti  s’  intende.  E quello  fu 
fatto,  perchè  erano  più  vicine  , c più  comode  andare 
a ragione  al  Proconfolo  della  Cilicia  , che  a quel  dell* 
Afia;  e così  erano  per  natura,  e per  lungo  dominio,  o 
come  fi  debba  dire  , quelle  tre  Diocefi  dell’  Afia  , e fi 
computavano,  fecondo  la  iurifdizione , e tribunale,  o 
banco  della  ragione  nella  Cilicia;  e fi  potrebbe  dire  di 
Laodicéa,  che  ella  averte  il  feggio  in  Afia,  ed  il  Foro 
347  in  Cilicia  : Ed  in  quello  modo  fu  un  tempo  Lucca 
coniprefa  nella  Gallia  ; ciò  fu  quando  cavata  di  frcl'co 
delle  mani  de’  Liguri , e poco  appreflo  ( trattine  anco- 
ra , come  fi  è detto , elfi  Ligpri  ) non  refiando  più  oc- 
cafione in  quefte  parti,  onde  bifognaffe  tenerci  efcrci- 
to,  e che  perciò  dovefie  efiere,  come  fpeziale  Provin- 
cia -,  aflegnata  a Confolo , o Pretore  , ella  per  la  vici- 
nità, e forfè  come  già  innanzi  fpiccata  dal  corpo  della 
Tofcana , e pofleduta  da'  Liguri  , e perciò  tenuta  per 
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parte  di  Liguria  , feguendo  la  condizione  di  ella  Ligu- 
ria , o per  qualche  altro  rifpetto  fi  facclfe,  fu  congiun- 
ta con  la  Gallia  di  qua  dall*  Alpi,  reftata  eziandio  Pro- 
vincia dopo  r accordo  della  guerra  Sociale,  e dove  per 
timore  della  vicinanza  della  Tranfalpina  , o vogliam  dir 
Cornata,  popolofa , e fiera,  nè  mai  fenza  penGero  de* 
Romani , fi  tenevano  per  guardia  , c ficurtà  del  rcfto  , 
alcune  Legioni . Ne  venne  poi  a gran  tempo  occafione 
di  tornarla  agli  antichi  termini  , e per  quella  via  era 
fiotto  il  governo  di  Cefare  allora  , e vi  llette  finché 
raffettando  Augufto  l’ Italia,  ritornò  la  Tofcant(la  qua- 
le pofe  per  la  fettima Regione)  agli  antichi  termini  fuor. 

E fe  fcambiandofi  i pofl'elTori  non  ballò  quel  fiume  a 
.mantenere  gli  antichi  termini  della  Provincia,  come  1’ 
arebbe  potuto  fare  in  quella  nuova  divifione  , depen- 
dente dalla  pura  volontà  del  Senato,  e Popolo  Roma- 
no , che  poteva  tutto  in  tal  modo,  che  il  decreto  fuo 
era  legge,  c natura?  Ed  egli , eflendo  ogni  cofa  in  pa- 
ce , e lotto  il  fuo  Imperio , badava  in  quelle  dillinzio- 
ni , non  al  l'angue , e natura  degli  abitatori  , non  alla 
difpofizione  , e qualità  del  fito,  ma  pure  alla  comodità 
ed  agevolezza  del  governo  : al  qual  fine , non  che  fiume , 
o monte,  ma  una  femplice  colonnetta  di  pietra,  o pu-  348 
re  una  piccola  folla  ballava;  come  dell’ Affrica  , divifa 
per  quella  cagione  in  due,  la  vecchia,  e la  nuova  , fi 
può  dare  efempio  , dillinta,  come  afferma  Plinio  , me- 
diante una  folla  condotta  infino  a Tena . 

Or  quella  Tofcana  , come  delle  altre  Provincie  limili 
avviene  , che  o per  cagione  del  fito, che  notabilmente  le 
fepari , come  il  Pò,  la  Lombardia  ( onde  quafi  naturalmen- 
te ne  nafeono  divertì  nomi,  che  è detta  per  quello  Ci- 
fpadana  , e Tranfpadana  ) o pur  perchè  elle  non  conven- 
gano , e comunichino  nel  reggimento  infieme  ( il  che 
peravventura  della  Spagna  avvenne  detta  di  fiotto,  e di 
l'opra  ) o pur  perchè  gli  Scrittori  per  lor  comodità  lo 
facciano  per  non  aver  fempre  con  molte  parole  a di- 
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Ainguere  i luoghi  per  i fiti  , c tutte  le  parti  loro  , ella 
fi  vede  ne’  tempi  più  badi  in  due  parti  diftinta  , e cor 
diverfi  nomi  chiamata  . Io  non  intendo  già  ora  que’ 
eh’  io  truovo  in  alcuni  Scrittori  de’  tempi  nollri  Ci- 
feiminia,  e Trafciminia  ; divifione  a me,  come  antica, 
molto  fofpetta  , o almanco  non  molto  ficura  : non  che 
ella  non  fi  poteflc  a chi  ben  venifle  così  chiamare  ; che 
anche  per  di  qua  , e di  là  dalla  Chiana,  ed  in  altre  ma- 
niere diftinguerla  : ma  che  ella  fufle  divifione  comu- 
nemente nella  bocca  de’  popoli  , non  la  trovando  in 
Autore  di  conto  , fra “ quali  non  fi  accettare  da’  più 
intendenti  chiunque  fi  fufle  1'  Autore  de*  Frammenti 
chiamati  di  Catone  , fi  è già  tante  volte  detto , e tante 
verrà  bifognodi  replicare,  che  doverrebbe  oramai  efler- 
ne  ftracco  il  Lettore. 

' E divero  mcntrechè  il  corpo  delle  xn.  Città  anti- 
che fu  in  efTere  , non  veggo , che  luogo  ci  poreffe  avere 
349  alcuno  tale  divifione.  Ma  poiché  fpenti  i Veienti , e do- 
mi gli  alrri  più  vicini  , fi  dillefe  il  contado  Romano 
fino  a que’  luoghi  , ben  potette  effere , che  così  nel 
■comun  parlare  la  divifafTero  : di  che  tuttavia  negli  Scrit- 
toli Romani  non  fi  feorge  veftigio  alcuno;  le  non  che 
Livio  chiamando  Sutri , e Nepi  i cancelli , c la  chiufa , 
ovvero  le  porte  d’  Etruria  ( per  efprimere  , s’ io  faprò 
farlo  , quel , che  c’  diffe  nella  fua  lingua  clanftra)e.  dicen- 
do Chioftro , per  1’  ufo  di  quelli  tempi  non  rifponde- 
rebbe  così  bene  al  fenfo , come  alla  voce  ; par  che  accen- 
ni, fe  non  quella  , una  quali  limile  dillinzione. 

Ma  chi  confiderà  bene  il  luogo,  e molto  più  la 
cofa  in  fe  ftefla  , vedrà  non  lenza  buona  cagione  ef- 
Cere  fiate  ufate  da  Livio  quelle  parole  , e non  feguire 
perciò,  che  quella  fufle  ordinaria  divifione  , o nei  par. 
lare  comunemente  ufata  in  que’  tempi  ; ma  che  Ila 
quel  che  io  dico  , che  fi  dimemicalfe  in  quella  parte  il 
nome  di  Etruria  , eflendone  cavato  e ’l  fangue  , e '1 
governo  , ed  ogni  autorità  degli  Etxufci , a’  quali  per 
, allo- 
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allora  reftò  della  fopraddetta  felva  in  qua  ; e così  quelle 
due  Terre  , che  i Romani  s’  aveano  fempre  trattenute 
per  amiche  , e compagne,  fi  trovarono  in  Tulle  prime 
frontiere  oppofte  al  refi©  del  nome  , e delle  forze  d’ 
Etruria  ; onde  ne  feguì  anche  col  tempo  , che  per  af- 
ficurarfi  da  quella  parte  vi  mandarono  due  Colonie 
per  guardia,  e chiulura  del  palio  , onde  potette  loco 
molto  ragionevolmente  dare  quello  nome . Or  Te  ella 
ebbe  alcuna  dillinzione  in  que’  tempi , non  farebbe 
ora  (come  comunemente  delle  cofe  molto  antiche,  e 
che  non  fono  delle  principali  ) incontra  , molto  agevole 
a rinvenire  . 

Ma  ne’  tempi  più  balli  fi  vede , che  ella  è in  due 
parti  divifa  , poiché  nelle  lettere  di  Teodorico  fi  truo-  3S° 
vano  nominate  tutte  e due  le  Tofcane:  delle  quali  per 
quello , che  poi  in  altri  Autori  fi  vede  , l’ una  fu  chia- 
mata Urbicaria  , 1’  altra  Annonaria  ; e quella  è ficura- 
mente  la  parte  , ove  fiamo  noi  ; che  contando  Ammia- 
no  Marcellino  un  cafo  accaduto  in  Pilloia  , del  quale  fi 
ragionerà  di  fiotto,  dice  chiaramente  elTere  ciò  nella 
Tofcana  Annonaria  avvenuto.  Quando  elle  piglialfero 
quello  nome , e la  cagione  , è incerto , o almanco  a 
me  ; ancorché  per  elTere  quella  parte  vicina  , e pollia- 
mo dire  fotto  Roma  , che  in  que’  tempi  per  propria 
dignità,  o maggioranza  fi  chiamava  fpezialmente  Ur- 
be , fi  può  credere  cosi  chiamata  . Onde  ancora  nel 
Codice  Teodofiano  in  una  legge  d’  Onorio  fi  chiama 
Suburbicaria  la  Tofcana  ; non  che  attendere  allora  que- 
lla divifione , ma  la  fola  vicinità  di  Roma  ; ed  io  qui 
per  la  fola  origine  del  nome  1’  allego  . Ma  la  nollra 
dalla  fertilità  del  paefe  , ed  abbondanza  d’  ogni  forte 
di  biade , onde  è fiata  fpezialmente  dalla  natura  dotata , 
arà  agevolmente  il  Tuo  guadagnato. 

Del  tempo,  per  il  tellimonio  d’Ammiano,  che  fot- 
to Valentiniano  fcrive , fi  vede , che  fu  molto  innanzi 
« Teodorico  > e fi  può  giudicare  ne’  tempi  de’Goftan- 
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tini,  e forfè  un  gran  pezzo  innanzi , trovandoli  in  quelli 
Autori  , che  fcriflero  delle  condizioni  de’  terreni  , o 
vogliam  dire  poderi  ; e delle  confegne  delle  Colonie , e 
de’  Veterani , che  fi  crede  eflere  ftati  la  maggior  parte, 
e di  alcuno  fi  vede  al  ficuro  , intorno  a’  tempi  di  Tra- 
iano . Nè  faprei  ancor  dire , dove  fi  pigliaflero  i termi- 
ni di  quella  nuova  divifione  ; nè  molto  rilieva  il  faperlo 
in  quello  tempo , ed  io  1'  ho  più  meflo , perchè  non  ci 
manchi  èofa  notabile , che  della  Tofcana  noftra  fi  polTa 
35 1 dire,  che  per  alcuna  grande  utilità,  che,  o per  l’ ilio- 
ria pubblica,  o per  notizia  privata  fe  ne  polTa  afpettare  . 

Ma  del  governo , e proprj  ordini , e reggimenti  del- 
la Tofcana  lotto  gli  Imperadori,  e come  or  ne’  Pro- 
confoli , or  in  Pretori , e quando  in  Correttori  fuflfe  la 
generale  amminillrazione  ; c che  ella  fi  mollri  quando 
che  fi  fulfe  in  xv.  popoli  dillinta  ; e finalmente  delle 
lue  mutazioni , c comuni  accidenti , cosi  fiorendo  quell’ 
Imperio  dopo  Augullo  un  tempo , come  nella  fua  decli- 
nazione , ed  apprcflo  nella  fua  rovina,  e dopo;  e fe  al- 
tra cofa  ci  parrà  degna  della  notizia  de*  Lettori , non 
fi  tacerà  al  fuo  luogo:  poiché  per  ritrovare  V origine, 
ed  i primi  fcmi  della  Città  noftra , che  ora  noi  fpezial- 
mcnte  cerchiamo , affai  può  ballare  quanto  fino  ad  ora 
le  n’  è detto  : E fi  poteva  anche  quella  ultima  confide- 
razione  a que’  tempi,  come  a fuo  proprio  luogo,  rifcr- 
bare  ; fe  non  fuffe , che  T anticipare  i tempi  ne’  paga- 
menti , non  fi  crede  mai  danno , o difpiacere  de’  rice- 
vitori . 

Ma  poiché  delle  Città  principali  in  quefta  noftra 
Annonaria  Tofcana  per  la  maggior  pajrte  fi  è tocco  , 
parlando  delle  xti.  retta  ora,  pigliando  il  tempo  dalla 
fua  fommelfione  a’  Romani , alla  guerra  civile  di  Siila  , 
a cui  venne  dietro  non  dopo  molti  anni  la  Cefariana  , 
e con  efla  fu  , fi  può  dire  , congiunta  la  Triumvirale 
(come  che  Cicerone,  ed  altri  più  minutamente  le  diftin- 
guano,  ma  può  baftare  per  ora  quefta  divifione  in  tre  > 
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delle  quali  la  prima  fece  molta  mutazione  in  molte  par- 
ti ; la  feconda  alterò  molto  più  il  tutto , ed  in  molte  , 
e nuove  maniere  ; ma  la  terza  rimcfcolò , e rinnovò  dal 
capo  al  piè  ogni  cofa  » c fi  può  veramente  dire  princi- 
pio di  nuovo  vivere,  e d'un  altro, affai  da  quel  primo 
diverfo  fecolo  : refta , dico  , di  vedere  ( die  non  fen’  è 3 5 
parlato , o non  cofa , che  venga  a dir  nulla  a quello  pro- 
pofito,  e cosi  liberarci  dalla  promelfa  lor  fatta)  fe  fu- 
rono in  que’  tempi,  ed  in  qual  grado  Lucca,  Pilteia,e 
Siena  ; che  della  noltra  Fiorenza  fi  è detto  a balfanza  . 

E di  Lucca, quando  ella  fuffe  Colonia  condotta  c 
per  Livio  ci  è manifefto , e per  altri  Scrittori  ancora  ; 
che  fu  1’  anno  dlxxvi.  di  Roma:  e di  lei  non  occorre 
in  quella  parte  entrare  in  altro,  ma  di  vedere  fidamen- 
te le  prima  ci  era  Città  alcuna,  o Municipio,  e con 
qual  nome . Nella  qual  ricerca  -,  c generalmente  nell’ 
altre  tutte  di  quella  forte,  mi  pare  necclfario,  che  fia 
fempre  innanzi  agli  occhi , nè  mai  fi  parta  dall’  animo 
del  lettore  , che  di  cole  tanto  antiche  , e fpezialmen- 
te  fpicciolate , e così  minute , fon  molte  rare , e più  che 
non  fi  crederrebbe  difficili  a cercare  le  notizie  ; e fe  al- 
cuno accidente  particulare  non  dà  occafione  agli  Scrit- 
tori di  nominarle,  quafi  impoffibili  a ritrovare:  Onde 
quando  fi  arrecano  cole  probabili  , e per  ragionevoli 
rifeontri , verifimili , fe  ne  può  tenere  ogni  difereto  let- 
tore per  contento . Or  di  Lucca  , per  quel  che  fi  truo- 
va  , io  credo  al  ficuro,  innanzi  che  vi  fi  conduceffe  la 
Colonia,  vi  fu  o Città,  o buon  Callello  del  medefimc 
nome  ; perchè  ce  lo-  dice  apertamente  il  Maeflro  dell' 
Illoria  Romana  Livio  nel  principio  della  feconda  Guer- 
ra Cartaginefe , dove  racconta , che  dopo  il  fatto  d’  ar- 
me fra  Annibaie , e Sempronio  Confi  fiotto  Piacenza , do- 
ve pafsò  la  cofa  quafi  del.  pari , non  elfendo  più  tempo 
di  campeggiare  , Annibaie’  fi  ritirò  ne’  Liguri , Sempro- 
nio , come  è verifimilc , per  opporfegli , ed  impedirgli 
il  progreflò  innanzi , fen’  andò  a Lucca  ; che  non  1’  a- 
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rebbe  fatto , fc  non  vi  fuflc  flato  luogo , lalciamo  flàr 
forte,  che  quello  lo  poteva  fare  la  difciplina  della  mi- 
3 53  lizia  Romana,  ma  capace,  ed  atto  da  ricevere  un  efcr- 
cito  Confolare.  Ed  elfendo  ciò  accaduto  1*  anno  di  Ro- 
ma dxxxv.  chiaro  è , che  quello  nome  vi  era  , c Ter- 
ra murata  innanzi  alla  Colonia,  anni  ben  xli.  perchè 
ella  fu,  come  è già  detto,  condotta  1’  anno  dlxxvi. 

Nè  per  mio  avvifo  ha  luogo  qui , che  Ha  detto  da 
Livio  per  una  corale  anticipazione  , o come  fi  debb 
qucflo  ufo  chiamare  ( che  fi  vede  talvolta  negli  Scritto* 
ri , e più  nc’  Poeti  ) di  nominare  i luoghi  col  nome  , 
che  egli  ebbero  poi , e non  che  avevano , quando  quella 
tal  cofa  li  narra  ; come  direbbe  un  troppo  fottilc  cen- 
fore,  che  avelie  peccato  il  noltro  gentil  Poeta,  ove  dif- 
le , 1 • 

Che  f e in  Germania  , e ’n  Francia  tal  rovina  , 

avvengachè  a tempo  di  Ccfarc,non  era  quella  la  Fran- 
cia , nè  combattè  egli  mai  co’  Franciofi  . Onde  non  è man- 
catodegli  antichi,  e nobili  Grammatici,  chi  abbia  ri- 
prefo  il  gran  Poeta  Romano , che  dicclle,,  Ricerca  i Por- 
ti Velini,,  (ùcome  che  c’fulfe  , mandare  a cercar  cofa  , 
che  non  era  al  mondo.  Ma  agli  Scrittori  non  ha  da- 
to noia  quello;  perchè  fe  non  era  il  nome,  era  il  fat- 
to: e quel  luogo,  e quel  fito  ( il  quale  non  folamente_, 
per  quel  nome  è intefo  fubito  dal  lettore  , ma  molto 
meglio  riconofciuto,  che  dell*  antico,  e già  pel  lungo 
tempo  dimenticato ) arebbe  fpelTo  a dimandare,  o rima- 
nere dubbio,  dove  fulTe  quel  cafo  avvenuto.  E Cefare 
vinfe  al  ficuro  quel  paefe , che  oggi  fi  dice  Francia  , c 
con  quelli  combattè,  che  allora  abitavano  que’ luoghi . 
Or  come  lìa  quello , il  modo  frequente  negli  Scrittori , 
e 1*  ufo  arreca  feco  agevolezza  , e comodità  : ma  non- 

per- 
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Virgil.  6.  dell'  Encid»  . 
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pertanto  credo  io,  che  così  pailalTe  allora  Livio;  ina 
che  e’  nominafle  il  luogo  pel  nome  Tuo,  c che  man- 
dandovi!! poi  la  Colonia  , come  quali  di  tutte  1*  altre 
in.  que’  tempi  fi  collumava,  le  conl'ervalTero  quel  nome  ,■ 
che  avevano  trovato:  ficchè  io  non  ci  veggo  occafionc 
di  dubitare . . . ì . 

..  Piftoiafi  truova  ancor  molto  manco  ricordata , non  3 54 
folo  innanzi  a quelle  Guerre  Civili , ma  nè  anche  dopo, 
perchè  non  fu  Colonia  ; e trovandofi  in  fito  intorno  in- 
torno guardata  e naturalmente  , c per  accidente  , e 
perchè  è difefo  dalla  parte  dinanzi  , e come  dire  alla 
fronte  da’  foprannominati  vicini  , ed  alle  fpalle  dall’ 

Alpi , non  molte  occafioni  potevano  occorrere  agliScrifr 
tori,  per  guerra  , che  avefler  tra  mano,  di  ricordarla.  E 
fe  non  fulfc  il  calo  di  Catilina  , oficuriffima  fi  potreb- 
be dire  la  memoria  fua . E ne’  tempi  più  baffi , oltre  a 
Plinio  , par  clic  nc  facelfe  menzione,  come  fi  accennò 
di  fopra,  Marcellino  fiotto  Valentiniano , cioè  1*  anno 
di  Roma  mcxvi.  c della  falute  nollra  cccixv.  narran- 
do un  calo  da  ridere  (O  „ Che  nella  Terra  di  Pilìoia 
„ la  intorno  1’  ora  di  terza , a villa  di  molti , un  alino 
„ fcn’jcntrò  nella  corte,  e l'alito  nel  Tribunale,  co-. 

„ minciò  a, ragghiare  a diftefa,  con  maraviglia  non  pio- 
„ cola  di  chiunque  lo  vide  ,0  lo  lenti  dire;  qual!  che 
,,  volcfie  indovinare  quello  nuovo  cafo , e come  e’  lo 
„ chiama , portento  (che  molto  andavan  dietro  in  que’ 

„ tempi  a cotai  prodigi  > e come  noi  diciamo  ubbie  ) 

,,  quel  che  poi  col  fatto  avvenne,  che  un  certo  Tercn- 

j , . Bbb  1.  . „ zio  j - 


(t)  Michel  Angelo  Salvi  Iftor.  di  Pili.  Lib.  I. ,,  Un  altro  cafo  ma^ 
„ ravigliofo,nia  ridicolo  faccette  nel  }f>a.  e fu  che  un  giumento  iu  giot- 
>.  no  di  mercato  full'  ora  di  terza,  ed  a rida  di  tutto  il  popolo,  afcc- 
j,  fe  nrl  pii!  alto  , ed  eminente  luogo  della  Piazza  grande , e come  qui- 
» vj  fulfc  il  fuo  Tribunale,  rivolto  alla  gente,  che  in  numero  grande, 
„ vi  era  coitcorfa  , pronunciò  articolatamente  alcune  parole,  come  par- 
» latte  a’  decollanti  , ma  ancoraché  I*  illclte  da  molti  afcoltare  tufferò, 
„ contutrociò  , o non  vj  fu  chi  le  uotaffe , o fe  notate  furono  , son 
„ ci  fono  venute  a notizia. 


j8o  Della  Toscana 
,,  zio  nato  a Roma  in  badò  , c vile  dato  , e che  aveva 
„ efercitato  l’arte  del  Pittore  , avendo  accufato  un  Cit- 
„ tadino,  e convinto  di  avere  imbolato  il  Comune,  ed 
,,  in  premio  di  quella  buona  opera  ( come  era  d'  u- 
„ fanza  allora  ) ottenuto  la  Correttoria  della  Tofcana, 
,,  moftrò  chiaramente  quel , che  aveva  voluto  quell’alìno 
„ in  fui  Tribunale  di  Piftoia  ragghiando  indovinare  ,, 
Ora  ben  potrà  cflcrc,  che  alcuno  de’  fuoi  più  diligen- 
ti temente  ricercando  gli  Scrittori  univerfali,  e più  co- 
modamente potendo  ritrovare  veftigj  di  pietre  , e di 
memorie  particulari , ci  arrechi  meglio  : ma  a me  pare 
avere  di  lei  trovato  la  più  antica  memoria  in  Plauto  , 
il  quale  fiorì  intorno  agli  anni  di  Roma  dl.  («)  cioè 
verfo  la  fine  della  feconda  guerra  Cartaginefe,  o poco 
dopo  ; che  nella  Favola  , che  egli  intitolò  i Prigioni  , 
facendo  a un  piacevol  parafito  trattare  d’  un  Convito 
magnificamente , e come  fe  fufle  un  fatto  d’  arme , nel 
jaflembrare  le  fquadre  delle  vivande , chiamandole  per 
piacevolezza,  e per  ritener  la  già  prefa  fimiglianza,  in- 
fino alla  fine,  fotto  nome  de’  popoli,  donde  fi  cavava- 
no ordinariamente  i foldati,  volle  nel  primo  luogo  i 
Piftorefi,  come  fia  l’opera  de’  fornari  (*),  che  fi  dicono 
in  quella  lingua  pilìori , de’  principali  inllrumenti  della 
menfa,  e gli  accozza  co’  Turdetani,  e Piacentini  po- 
poli notiflimi  ; per  i quali  quel  che  egli  intendere  fe  ’l 
vede  agevolmente  ognuno:  Nè  ho  in  Autore  alcuno  giam- 
mai trovato , che  ci  fiano  altri  Piftorefi , che  quelli  no- 
ftri  Tofcani . E pur  potrebbe  parere  ad  alcuni  un  po’ 
dubbia  quella  autorità , e non  così  certa  , e fondata  , 
che  ella  non  fi  polla  anche  ad  altro  fentimento  tirare  . 
Ma  noi  non  polliamo  altro  dare  di  quel,  che  troviamo, 
nè  altro  dire  di  quel , che  fentiamo , lafciando  ognun 
libero  del  giudizio  fuo.  E nonpertanto  a chi  confi- 

de- 


fi)  I moderni  fermino,  che  Plauto  moriflc  l1  anno  570.  di  {tomi, 
(1)  Primum  ium  »fut  tj}  Pifltrien/ìbui . 
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dercrà  bene  il  luogo , c 1’  andare  ordinario  di  quel  Poe* 
ta,  nè  fi  farà  cosi  predo  dimenticato  del  protetto  fatto 
pur  ora  intorno  alle  notizie  di  quella  forte , non  fia 
forfè  quello  noltro  concetto  lontano  dal  verifimile , nè 
gli  farà  difearo , che  noi  , (ebbene  altrove  ne  avevamo- 
ragionato  , 1*  abbiamo  qui  come  in  luogo  uccellano  re- 
plicato : nè  altro  fin  ad  ora  par,  che  lì  trovi»  che  fi-  JS * 
curo  fia  di  lei,  perchè  quel,  che  de’ Frammenti  di  Ca- 
tone fi  dice , da  noi  non  farà  mai  come  cola  vera  » e di 
quel  grand'  uomo  accettata  . 

Rella  Siena  , oggi  invero  delle  principali  di  To- 
scana , della  quale , avendo  i fuoi  Scrittori , a loro  ce  ne 
doviamo  ragionevolmente  rapportare , che  conparticu- 
lare  lludio  aranno  ricercati  i principj  fuoi  : (ebbene , 
veggendo , che  non  ci  fi  allega  cofa  alcuna  , tratta  di 
lor  proprie  memorie , ma  pure  de’  pubblici  Scrittori  * 
e che  fi  polTbno  da  ciafcuno  tuttavia  vedere  , ne  po- 
trebbe confeguentemente  trattare  ognuno.  Ma  io  pure 
me  ne  riporterò  a loro  ; fra*  quali  mi  pare  ne  abbia  ri- 
cercato con  molta  diligenza , e con  boniflimo  giudizio  in 
un  fuo  breve , e grave  Trattato  rifoluto  M.  Ccfare  Orlan- 
di (0,  che  la  fa  Colonia  d’  Augufio,col  quale  io  intera- 
mente convengo . E chi  l’ ha  creduta  condotta  intorno  al* 
la  prima  Guerra  Cartaginefe,  fondandoli  fopra  quello 
folo  argomento , che  pare , che  nella  condotta  della  Co- 
lonia , detta  Sena  ( che  generalmente  è Hata  fempre  , e 
da  tutti  prefa  per  quella  di  Gallia , detta  poi  col  tempo 
Scnogallia , dove  s’  erano  allora  vincendo  i Galli  Scno- 

ni 


fi)  A Don  Silvano  Razzi  del  ratfc  di  Marzo  dell’  anno  1 57$.  fcrif- 
fc  il  noftro  Borghini  eflcr  ufeita  nuovamente  in  luce  di  poco  tempo  un’ 
Operetta  di  quefto  Mcfler  Cefare  Orlandi  per  riftampa  fattafene  in  Sie- 
na . Pofcia  foggiugne  „ Tornando  un  poco  a Siena  , parmi , che  fia 
„ vizio  di  molti  di  volerli  far  più  antico  di  quel,  die  l’uomo  è vera- 
„ mente  ; e quefto  umore  fa  fpeflo  incorrere  in  molti  inconvenienti  da 
» far  ridere  i Savj . Quefto  dubito  non  faccia  inciampare  un  poco  quelli 
„ Sanefi . ' 


3S2  Della  T o $ c a n a 
ni  acquifiati  que’.  terreni  ) Ila  da  Livio  a Polibio  dif- 
ferenza  intorno  a lette  anni  jxmde  fi  debba  conchiude- 
rc:,  che  elle  bifferò  duc^  una  in  Gàliia,  P alrra  in  To- 
fcana;  dubito,  che  non  fi  mofiri  un  po’-troppo  digiuno 
dell’ Moria,  ed  ufo  Romano.  Perchè  lafciando  P altre 
ragioni  da  parte , una  fola  balli  per  tutte  ; che  Livio  nar- 
rando, come  forzato  , diligentemente  le  Colonie,  che  e- 
rano  in  effere  al  tempo  della  feconda  Guerra  Cartagi- 
nefe , non  nominò  mai  fe  non  una  Sena  Colonia  , fra 
357  le  marittime  in  fui  mare  di  fopra,  che  è P Adriatico,  e 
fra  le  Mediterranee  neffuna.  Nè  guafta,  che  paia,  che 
Polibio  la  metta  parecchi  anni  , o fette  , e quei  che 
fieno,  dopo  a quel , che  mollra  di  .far  Livio  ; e dico 
mollra,  perchè  mancandoci  quei  libri,  che  conteneva- 
no P Moria  di  quello  tempo,  mal  fi  può  da  quel  po- 
co, e confufo  fommario , e mozzo,  che  ci  è rimalo  , 
vederne  il  tempo,  e l'ordine  ifquilìto,  e gli  altri  par- 
ticulari,  che  ci  aprirebbono  quello  fatto  appunto  . E 
quando  anche  quella  differenza  di  pochi  anni  pur  ci 
fulfe  , non  fi  convincerebbe  però  fubito  , che  in  que’ 
tempi  fuffe  fiata  condotta  altra  , che  una  fola  Colonia 
di  quello  nome,1. © bifognerebbe  taffare  d'  una  ellrema 
negligenza  l’uno,  e P altro  Scrittore  ; Livio,  che  avelie 
lafciaro  la  feconda  , e Polibio  la  prima  : che  fe  due  fuf- 
fero  fiate,  non  paffava  fenza  colpa,  e troppo  manifefio 
difetto  dell’  Moria  loro  lafciarne  qual  le  P una  delle 
due  indietro  } Ma  la  cagione  di  quella  diverfità  degli 
anni,  non  è. da  paflàre  con  filenzio,  almeno  per  tor 
via’  alcuni  dubbj  , che  in  leggendo  Livio  , facilmente 
fogliono  nafeere,  e n’  c egli  alcuna  volta  fiato  tenuto 
tralcurato",  col  quale  nondimeno  chi  è punto  avvezzo , 
non  l'ha  per  tale  , veggendo  in  lui  più  d’ una  volta 
quello  collume  di  porre  in  due  luoghi,  e in  diverfi  an- 
ni la  condotta  della  medefima  Colonia  . Il  che  nafee 
( come  fi  può  penfare  ) che  feguendo  egli  in  quello 
gli  Atti  pubblici , la  mette  fpeffo  P annò , che  la  truova- 

dal 
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dal  Senato  fìanziata , e qui  talvolta  non  gli  dà  il  fuo 
nome , e la  replica  poi , quando  .ella  era  effettualmente 
condotta  , come  e’  trovava  ne’mcdefìmi  Atti  s c negli 
Annali  antichi  ; che  vi  correa  talvolta  4.  o 5.  anni , e 6. 
e 7.  e 8.  Il  che  può  parere  maraviglia  , che  non  fia  da 
alcuni  flato  avvertito,  i quali  fi  fon  talvolta  per  quello  J5S 
immaginati  non  fol  di  quella,  ma  d’  altre  ancora , effc- 
re  due  Colonie,  quando  infatti  ella  è una  fola  ; ma  dt 
quella  in  ifpecie  lo  fa  quafimente  toccale  con  mano, 
il  non  fi  trovar  mai  in  alcuno  Scrittore , da  qucflo  tem- 
po all’  età  d’ Auguflo  , nominata  altra  Sena  per  Co- 
lonia, che  quella  de' Galli  Scnoni,  ond’  ella  prefe  il  no- 
me . Nè  nelTuno  di  quelli , che  in  quelli  tempi  noflri 
hanno  prefo  cura  di  ridurre  infieme  , e nell’  ordine 
loro,  le  Colonie  Romane,  han  melfo  in  quel  tempo  al- 
tra , che  quella  de'  Galli  Senoni , ma  nè  pure  hanno 
creduto , che  ci  fi  debba  penfare  ; come  quelli , che  per 
dottrina  , c per  giudizio  eccellenti , e per  lungo  ufo 
delle  cofe  Romane  pratichilfimi , ben  vedevano,  che  el- 
la non  ci  poteva  aver  luogo.  Per  quello,  e per  molte 
altre  ragioni,  fi  inoltra  più  ficuro,  e con  miglior  lai- 
dezza fondato  il  parere  del  detto  Mefler  Cefare.  Non 
vorrei  già , nè  mi  pare  cofa  degna  di  sì  bello  ingegno , 
che  facendo  fondamento  in  fu  quello , che  Livio  par , 
che  la  nomini  dal  Mar  di  fopra  , che  e’  dice  fupero  , 
avelie  creduto  inferirli  neceflariamente , che  ne  dovefle 
clfere  una  dal  Mar  di  lotto,  ed  infero,  che  è il.noftro. 
Perchè  giammai  chiunque  parli  all’ ufo  Romano,  met- 
terà Siena  per  Città  marittima  , che  n’  è tante  , e tante 
diecine  di  miglia  lontana  ; e delle  marittime  fenza  dub- 
bio parla  in  quel  luogo  Livio,  e della  milizia  del  Ma- 
re : e avendo  nominate  quelle , che  erano  in  fui  noftro 
Mare  , foggiunfe , che  dal  Mar  di  fopra  era  con  eflo  lo- 
ro venuto  la  Colonia  Senenfe  , che  anche  ella  avea  , 
come  1’  altre,  le  fuc  vacazioni , e privilegj . Terrebbe 
forfè  1’  argomento , fe  fi  trovafle  detto  Siena  ah  infero , 

e Sie- 
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35  9 e Siena  a fnfero,  come  fi  diflero  Magneti  da  Sipilo , t 
Magneti  da  Meandro  . Ma  non  così  parla  Livio , nè  di 
quella  maniera  di  chiamarle  fe  ne  truova  mai  veftigio 
in  memoria  , o fcrittura  d’  alcuno.  E fe  dicendo  Livio  , 
che  dal  Mar  di  l'opra  vi  fu  quella  •Colonia  , e che  di 
{otto  fi  ara  perciò  a raddoppiare  quella  Siena  , bifogne- 
rà  per  la  mcdefima  ragione  raddopiarne  molte  altre., 
ancora  , come  Ponzio , Petto , e Colla  , che  egli  chiama 
ab  altero  mari  , e.  forfè  Benevento , Spoleto  , e Piacen- 
za, che  Mediterranei , quafi  che  n’  abbiano  a eflere  altret- 
tanti da  quello  mare  , c tanti,  che  non  fieno  mediter- 
ranei : e così  faremo  un  bel  multiplicare , e come  fi  po- 
trebbe dire,  figliare  di  quelle  Colonie , lènza  propofito, 
e contro  a tutto  quel,  che  fino  ad  ora  fi  truova  da  buo- 
ni , e creduti  Autori  lafciato  fcritto  . Miglior  argomen- 
to farebbe  dell*  aggiunta , che  fi  fa  di  quella  Sena  , quan- 
do fi  dice  Sena  Galli a ; e fe  fi  trovaffe  così  ufato  in  que* 
tempi , febbene  non  ftrigneiTe  , come  eofa  neceflaria  , 
darebbe  almeno  alcun  colore,  come  vcrifimile  ; ma  e* 
non  fi  troverrk  agevolmente  così  chiamata  , fe  non  fe 
da  Augulto  in  qua  , che  più  pretto  farebbe  per  la  con- 
traria opinione  ; come  che  non  prima  futtc  venuto  in 
ufo  quella  aggiunta  di  nome , che  gli  era  ufeita  fuore 
una  nuova  Sena  , e fcrvirebbe  al  tempo , che  ella  non  ha 
punto  bifogno  -di  quella  teftimonianza , peri’  etter  fuo, 
che  è allora  per  altre  vie  piane  , e ficure  , certo  . Ma 
non  opera  generalmente  quella  maniera  di  parlare^ , 
quando  anche  pure  fi  trovaffe  innanzi  ; che  ovunque  fi 
nomina  il  paefe  , ne  !ègua,che  altrove  ne  fiadi  quel  no- 
me un’  altra  ; Nè  per  avere  detto  S.  Ottato  Vcfcovo 
Melcvitano  0)  della  Città  nollra  parlando  , Florentia  Tu- 
360  fa  a,  ne  viene  in  confcquenzia,  che  in  altri  paefi  ab- 
bia 


(t)  S.  Ottat®,  che  di  nazione  li  Ai  AfFricano , c Vcfcovo  Miievita- 
110  nella  Numidia  , li  rendè  chiaro  circa  l'amo  di  noftra  Salute  CCC. 
LXVril.  ftrivendo  Ih  Schifatale  VwMifianim  Lib.  VII. 
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bia  a eflcre  un’  altra  Florentia ; nè  chi  dilTe  Capua  di 
Campagna,  pensò,  che  in  Tofcana  , o ne' Sanniti  ne 
fiifle  un’  altra  ; e ce  ne  fono  gli  efempj  a migliaia. 

Ma  lafciando  di  dire  più  di  cofa  sì  chiara  , fe  in 
quel  luogo , avanti  che  vi  fufle  la  Colonia  condotta  , 
era  altra  Terra  con  quello,  o con  altro  nome  (che  ben 
vi  potette  effere  alcuna  cofa)  o fe  pure  ella  fu  delle., 
edificate  di  nuovo  da  Augufto  ( come  ne  furon  dell’  al- 
tre) farà,  come  io  dicea,  cura  de’  fuoi  Scrittori  : ma 
fino  ad  ora  non  pare  ci  lì  moftri  teltimonio  da  alficu- 
rarfene  ; e trovandoli , non  fi  tacerà  , come  dell’  altre  ho 
fatto,  e farò  di  molta  buona  voglia  fempre . E le  auto- 
rità , che  fi  allegano  dalla  condotta  della  Colonia  in 

3 uà,  fono  in  tempo,  del  quale  non  veggo,  che  ezian- 
fo  quando  non  ci  fulTero  >-  fe  ne  debba  da  alcuno  du- 
bitare . E chiunque  1’  ha  creduta  Città  nuova , e dopo  la 
rovina  dell’Imperio  Romano  edificata,  è fenza  dubbio 
in  errore  : Ma  la  novella  delle  fei  Pievi , e tutto  quello 
che  del  nome  di  lei,  e dell’  altre  noftre  vicine  fi  favo- 
leggia  , comethè  Pifa  dal  pefare  fi  chiamale  , e dalla 
Piliolenzia  Piltoia , ed  altre  sì  fatte  baie , fon  veramen- 
te delle  reliquie  della  cecità  di  quegl’  infelici  fecoli , 
quando  conculcando  i Barbari  quelli  paefi , fi  fpenfe  af- 
fatto ogni  notizia  delle  buone  lettere,  e delle  notizie 
del  fecolo  Romano;  e più  fon  degne  di  perdono,  e 
di  compaflìone,  che  bifognofe  di  molto  tempo,  o fati- 
ca per  contutarle  CO. 

Cc  c 


CO  Da  una  lettera , che  Ccrifle  il  Borghini  ad  Aleflandro  de’ Medi- 
ti Arcivescovo  di  Firenze  , poi  Papa  Leone  XT.  fi  comprende  avere  tal  Ar- 
civescovo dato  impulfo  al  noftro  Autore  di  fcrivere  quello  Trattato  del- 
le Cittì  della  Tol'cana,  cominciandola  così  il  primo  di  Dicembre  del 
i$7*-  ,,  lo  non  fo  fe  mi  farà  venuto  fatto  di  fatisfare  alla  dimanda, 
„ che  V.  S.  Illufirifs.  e Revcrendifs.mi  fece,  di  mettere  infieme  quel , che 

‘ ' i „ i* 


-Só  Della  Toscana  e sue  Citta*. 

io  credeva  , o fafptva  , che  altri  ciedeffe  delle  m r.  antiche  Città  della 
” Tofcana  noftra,  delle  quali  più  per  una  comune  invecchiata  fama,  che 
„ per  molta  particolar  notizia  , che  ce  ne  lia  ,■  tante  colè  li  dicono  , e 
„ tante  fi  credono  , Averne  io  avuto  voglia  , ed  effctmenc  anche  in  par- 
v te  sforzato  , farà  fede  quello  poco,  che  fra  molti  travagli  non  meno 
„ della  mente , che  del  corpo , ho  potuto  in  quelli  giorni  dettare . 


DP 
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DE’  MUNICIPI 

E COLONIE  ROMANE. 


E^PAnifella  cofa  è»  l’Italia  eflere  fiata  tic*  primi 
' fÀ  t tempi  partita  in  diverfi  Popoli , come  fareb- 
Cjj  be  a dir  Romani , Tofcani , Latini,  Sanni- 
ti ti , ed  altri  molti , del  nome  de’  quali  fon 
piene  1*  Iftorie.  La  condizione  di  quelli  e- 
ra  fotrofopra  tale  , che  ciafchedun  Popolo  avea  le  fue 
Terre  principali , ove  abitava  la  Nobiltà  , e la  Plebe  Ur- 
bana , ed  alcune  Cafiella  minori  dette  da  loro  O/fida; 
e Ville,  e Borghi  ancora,  che  e’ chiamavano  Concilia - 
buia  (•)  , e Vici,  per  la  Plebe  ruilicana  deltinata  al 
•cultivamento  delle  terre  , e quelli  erano  più  ,o  meno, 
fccondochè  erano  maggiori  ,o  minori  le  facilità  di  quel 
Popolo , e la  larghezza , e bontà  del  tcnitorio  loro . 

Che  egli  aveller  poi  proprir  Leggi , Religione , Riti, 
Magillratì,  coi  quali  da  per  loro  ftcflì  fi  reggelfero,  lo  cre- 
do tanto  chiaro , che  fia  al  ficuro  fuperchio  farne  pa- 
rola. E tali  furono  ficuramente  in  quello  noltro  paefe 
Cc  c 2 Eie- 

"fT)  Nel  <Jlofs.  il’  Htch  Concìliabulnm , lontr  , in  quo  multi  limimi 
fui  turi i funt . Ed  in  Frontino:  Fritti  fucre  Qoncìlìsbul*  >ijr  tufi**  f*nt 
iti  Munir : pii  /ut  rclstd  , ' 
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Fiefole  , Arezzo  , Volterra  , Pifa  , e molte  altre  , che 
l6i  aveano , oltre  alla  comune  coniunzione  di  tutta  la  To- 
fcana  infieme , la  fua  propria  Repubblica  , e le  Tua  Ca- 
flella  minori  , e le  Ville  fparfe  pel  tenitorio  loro  , che 
era  largo,  e bene  abitato,  come  dal  numero  de* foldati, 
che  n'  ufcivano , fi  può  agevolmente  conietturare  , o 
più  predo  affai  fondatamente  affermare  . 

Ora  in  quelle  tali  ( fe  le  pigliamo  nella  loro  primie- 
ra condizione  , quando  o da  fe  fleffe , o dal  comune 
nome  Tofcano  dependevano  , e finalmente  nel  grado, 
ch’eli’  erano  nel  quarto  Confolato  di  Fabio  Maflìmo, 
che  fu  di  Roma  cdlv.  ('>  che  allora  paffarono  gli  efer- 
citi  Romani  la  Selva  Ciminia  , ed  affaggiarono  la  prima 
volta  gli  animi , e le  forze  di  quelli  nollri  Tofcani  di 
qua  , e forfè  anche  per  25.  030.  anni  poi)  non  cade 
ficuramente  quello  nome  di  Municipio  ; perchè  quelta 
voce  ha  un  fuo  fignificato  Angolare,  che  non  riguar- 
da alcuna  propria  fua  natura  , o qualità  , o intercffe, 
ma  dipende  tutto  dal  rifpetto  della  coniunzione  di  Ro- 
ma ; nè  importava  allora  , come  fi  ha  creduto  alcuno  , 
propriamente  parlando  , Città  , c Terra  murata  ; febbene 
Fu  alla  fine  ne’  tempi  più  balli  prefa  cosi  per  un  cotal 
abufo  , eziandio  da’  buoni  Scrittori  ; che  in  quelli  cafi 
bifogna  aver  riguardo  a’  tempi  di  chi  fcrive  , e de’  fat- 
ti, de’ quali  fi  lcriveiMa  parlando  pur  generalmente  di 
tutti  , ed  innanzi  a quello  tempo , poiché  1’  armi  Ro- 
mane cominciarono  a fpargerfi  intorno,  e che  i vicini , 
o già  vinti  fi  fottopofero  , o temendo  di  non  effer  vin- 
ti , fi  accordarono  , o come  amici  fi  congiunfero  al  loro 
aiuto  , le  diverfe  condizioni , con  le  quali  fi  legarono 
infieme,  partorirono  nuove  voci , effendo  certi  chiamati 
363  Socj , e Compagni,  altri  Federati , o con  altri  nomi, 
che  fi  daranno,  bifognando  , al  fuo  luogo. 

- 1.  ' - , Io 


(t)  Un’  Infcriiione  di  Fabio  Mattano  v.  (opra  alla  pag.  ijo.  della 
noftra  impresene . 
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Io  non  fo  fe  per  forte  una  tal  cagione  avelie  dato 
principio  a quella  diilinzione  de’  nomi,  e varietà  del 
fatto  , che  rimanendo  per  ragion  di  guerra  i vincito- 
ri padroni  delle  perfone,  e facultà  de’ vinti,  che  poteano 
avere  , ed  i terreni  fpezialmente , che  non  fuggivano  , 
divenendo  proprio  fuolo  , e fondo  , come  e’  dicevano  , 
del  Popolo  Romano,  ed  il  cacciargli,  o fpegnergli  tut- 
ti, era  cofa , oltreché  inumana, e troppo  fiera,  d’  arre- 
care a’  diferti  belliflimi  paefi  , e ’l  ritirargli  tutti  perfo- 
nalmente  in  cafa  , come  degli  Albani  , e di  alcuni  altri 
più  vicini  avevan  da  prima  fatto , farebbe  fiato  a lun- 
go andare  imponibile  , e per  la  lontananza  delle  ter- 
re , a poterle  cultivare  malagevole,  furon,  fi  può  dire 
forzati , oa  lafciarvi  i vecchi  abitatori  , o mandarvi  de’ 
nuovi . Ma  perchè  era  già  quel  terreno  proprietà  di 
quel  popolo  divenuto  , e per  quelle  leggi  così  ftrette 
non  fi  potéa  , le  non  con  molte  cirimonie  , e configli 
alienare, è agevol  cofa, che  fi  trovafle  quello  modo  de’ 
Municipi , di  Colonie  , e di  Vettigali  , poiché  per  tal 
via  non  ufciva  in  un  certo  modo  il  dominio  della 
podeftà  del  popolo  Romano  : e forfè  aiuta  quello  pen- 
fiero  , che  mandandoli  Colonie  in  alcuni  luoghi  , e ri- 
manendovi con  volontà  di  quel  popolo  de'  vecchi  abi- 
tatori, vollero,  che  anche  elfi  fi  fcriveffero  per  Coloni, 
ed  a quella  nuova  condizione  , quel  che  ella  fi  fuCTe  , fi 
legaffero  . 

Ma,  o per  quello  , o per  altro  rifpetto,  e cagione, 
che  e’  nafceffe  ( che  come  non  è quella  confiderazione 
da  difpregiare  affatto,  così  non  è fcnza  più  certa  au- 
torità da  alficurarfene  troppo)  quegli , che  ebbero  mi- 
glior patti,  furono ammelfi  con  alcune  regole  a partici-  364 
pare  1’  onore,  e la  comodità  della  Cittadinanza  Roma- 
na , chi  più  , e chi  meno  , nel  modo , che  fi  dirà  appreffo 
al  fuo  luogo  ; ed  a quelli  fi  diede  propriamente  quello 
nome  di  Municipio  , come  chiamato  a parte  degli  ufi- 
zj  , e delle  faccende  , e per  ufare  la  voce  d’  oggi  de’ 

, ne- 
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negozj  pubblichi  , ed  alle  bifogne  infieme  , e fatiche..  , 
o le  altro  più  propriamente  importa  la  voce  Romana 
Mitnus  , onde  fu  formata  al  modo  loro  quella  de’  Mu- 
nicipi , i quali  in  fomma  per  quanto  fa  al  bifogno  no- 
llro  (come  altrove  fi  è,  ma  con  maggior  brevità  accen- 
nato ) fi  poflono  dire  efier  quelle  Città , che  innanzi , che 
aveller  che  far  con  Roma  > aveano  loro  proprio  fiato, 
e forma , e governo , e fuo  proprio  , e natio  fangue, 
riftretti  in  quella  prima  patria  ,Jche  fi  dice  da  Cicerone 
di  natura  , nella  quale  fi  vivean  liberi, e con  le  fue  leg- 
gi fi  governavano  - 

Ma  poich’  egli  ebbono  commerzio  conRoma,  e che  per 
grazia  , e fingular  favore  furon  privilegiati  della  Citta- 
dinanza Romana,  e recati  in  parte,  e come  membra  ag- 
gregati al  corpo  di  quella  Repubblica  , allora  primiera- 
mente fi  cominciarono  a chiamare  con  quello  nome  di 
Municipio  , ed  i fuoi  Cittadini  Municipali  ; rimanendo 
pur  tuttavia  ad  abitare  nella  prima  patria,  e non  perden- 
do perciò  1’  efier  talvolta  chiamati  col  nome  fuo;  il 
quale  in  Roma  fcrviva  loro  fpellò  di  proprio  fopranno- 
me  , onde  è quel  motto  di  M.  Scauro  pronunziato  con 
un  certo  ftomaco  , Q.  Vario  Sucronefe  , e fi  legge  il 
Tinca  Paleltino , e L.  Ottavio  Reatino  , ed  altri  molti, 
che  non  polTono  efier  nafcolli  a chi  ha  punto  di  prati- 
ca della  iltoria  Romana . Ma  fe  fi  fufi'ero  trasferiti  ad 
abitare  , ed  efercitare  la  Cittadinanza  a Roma  ( di  que- 
365  gli  dico,  che  aveano  le  facultà  di  poterlo  fare  , come 
alcune  famiglie  fecero)  non  più  Municipj , o Cittadini 
Municipali  , ma  Cittadini  fempliccmente  fi  farebbeio 
nominati . 

Ma  la  condizione  non  fu  di  tutti,  nè  Tempre  nel 
medefimo  grado  ; conciofiachè  ad  alcuni  fu  dato  molto 
largo  , ed  ampio  privilegio  con  le  intere  facultà,  e 
tutti  i comodi  , che  aveano  gli  originali  Cittadini  Ro- 
mani , ed  intervenivano  ne’  fuffragj  della  creazione 
de’  Magifirati , quando  volea no,  cd  anche,  fe  tornava 
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loro  bene  ,'  c per  altro  fperaffero  di  poterlo  ottenere, 
era  lecito  loro  chiedere  a Roma  gli  onori  , come  di 
Coruncanio  fi  diffe,  eli  fa  di  Catone  Prifco,  che  fu  Tu- 
fculano  di  prima  patria  » e di  Mario  , e di  fe  fteffo 
dille  affai  chiaramente  Cicerone  , e più  d*  una  volta, 
effere  da  Arpino  venuti  a Roma  , e di  altri  lenza  nu- 
mero fon  piene  le  fcritture  di  allora  y che  furono  di 
quella  forte , che  io  diceva  aver  facultà  di  poterlo  fa- 
re. Ad,  altri  fu  dato  quello  benefizio  più  limitato  , 
perchè  non  aveano  parte  ne’  detti  fuffragj , nè  la  via 
aperta  agli  onori , come  quegli  altri  , ma  eran  liberi 
da  alcuni  carichi  , e non  potevano  innanzi  ad  ogni 
Magillrato  effer  convenuti  , e godevano  molti  di  cotai 
benefizj  de’  Cittadini  Romani  , che  era  condizione  ia 
que’  tempi  affai  defiderabile  . 

Ma  perchè  alla  fine  1’  Italia  tutta  , o Torto  quella  v 
o fiotto  altra  condizione , venne  alla  difpofizione  , e fi- 
gnoria  de’  Romani , perchè  nè  elfi  a tutti  diedero  quella 
Civiltà , nè  tutti , effendo  loro  offerta , la  volfero  ; come, 
per  darne  un  efempio  , que’  Penellrini  , che  avendo  con 
molto  valore  , e conftanza  incredibile  difefo  Caldino 
da  Annibaie  , effendo  dipoi  , come  era  conveniente  y 
gratiflìmamente  riconofciuti  , e fra  1’  altre  cole  offerta 
loro  la  Cittadinanza  Romana  , non  1’  accettarono  , ma , 
che  fe  ne  fuffe  la  cagione , fi  contentarono  di  reltarlì 
nel  loro  primiero  flato  . Or  quegli , che  non  furono  per 
ragione  di  Municipio  congiunti  a’ Romani  , rellarono, 
come  pur  ora  dicemmo,  parte  per  amici,  e compagni, 
e parte  fiotto  un  grado  detto  fpecialmente  del  nome  La- 
tino , che  non  fi  fpenfe  mai  fino  al  tempo  di  Iuftiniano, 
cheli  può  in  un  certo  modo  dir  1’  ultimo  della  fucccf- 
fione  ai  quello  Imperio  Romano  ; fcbben  rimanendo  il 
nome  della  Latinità  , 1’  effetto  v e la  cofa  variò  molte 
volte  , e molto  ; e parte  rellarono  Federati  ( che  al 
modo  noftro  forfè  fi  direbber  , attendendo  il  fatto  più 
che  la  voce  , Raccomandati  ) perchè  la  parola  impor- 
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icrebbe  propriamente  Pattoviti  , che  par  , che  fuffer  un 
grado  più  baffo  della  compagnia  , e del  nome  Latino  ; 
c Livio  l’ accenna,  dicendo  de’  Velìini  , che  domandan- 
do amicizia  , ottennero  confederazione  , la  quale  porta- 
va feco  alcuni  obblighi , e patti  ; e dove  quelli  fono  , pa- 
re, che  confequcntemente  non  manchi  una  cotale  fpezie 
di  legame  , per  non  dire  fervitù  . Altre  Terre  rimafe- 
ro  Vettigali  , altre  fotto  nome  di  Prefetture  ; nella 
confiderazione  delle  quali , non  cadendo  elleno  nel  cafo 
noliro,  nè  effendo  per  altro  di  gran  momento  , non  è 
da  diltenderlì  fpendendo  fuor  del  principiai  propofi- 
to  il  tempo  , e la  fatica . 

Ma  tornando  a’  Municipj  ; donde  nafeeffe  quella 
differenza  dell’  aver  chi  più  , c chi  meno  di  quello  gra- 
do della  Cittadinanza  , farebbe  peravventura  opera  per- 
duta ricercare  ora  la  cagione  , e fi  può  creder  ( per  co- 
niettura  più,  che  per  feienza)  effere  avvenuto  o dal 
più,o  dal  manco  merito  loro  paffaro  , o fperanza  pe’ 
3^7  tempi  avvenire,  e finalmente  dal  puro  piacere  del  Senato, 
e Popolo  Romano,  che  confiderazione  ,0  regola  , o fine 
in  quello  egli  s’  aveffe . Ma  quello  in  fomma  fi  può 
dire  , che  nel  principio  la  cofa  andò  molto  Uretra;  di- 
poi , come  delle  cole  umane  avviene , che  col  tempo  fi 
vanno  dimenticando  , ella  s’  allargò  di  mano  in  mano 
alquanto,  e Tempre  fi  andò  più  agevolando  ; che  dove 
puma  era  gran  cofa  ottenerla  pure  fenza  fuffragio, 
venne  poi  tempo  , che  fenza  effo  non  fi  farebbe  ricevuta 
di  grado . 

Però  non  fi  feordi  mai  il  lettore  in  tutto  quello 
ragionamento , che  le  condizioni  d’Italia  con  Roma,  e 
di  Roma  in  fe  lleffa , variarono  co’  tempi  un  mondo  , e 
tale  fu  oggi  in  un  grado  , che  domani  fi  troverrà  in  un 
altro  ; ed  i tempi  /beffi  portaron  di  continuo  feco 
nuove  voglie  , nuovi  cali  , e nuove  leggi  , ed  u- 
fanze  . E la  Guerra  Sociale  fpezialmente,  variò  fuor  di 
modo  la  condizione  de’  vicini , e compagni  , e per 
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poco  , d’  Italia  tutta , ma  dal  fecondo  Confolato  di  Ce- 
lare in  qua,  divenne,  fi  può  dire,  interamente  un'  altra. 

La  qual  cofa  chi  non  ofiervafle  , leggendo  in  Livio  una 
cofa  , che  fu  in  quel  tempo , del  quale  e’  tratta  in  un 
modo  , fc  credefle  , che  fufle  poi  la  medefima  appunto 
nel  fecolo  di  Tacito  , piglierebbe  non  piccolo  errore. 

Or  venendo  alle  Colonie  , e dal  nome  comincian- 
do , pare , che  la  voce  ltelTa  ( poiché  i nomi  dagli 
antichi  fi  ponevano  per  rapprelentare  veramente  la_. 
propria  natura  delle  cofe , alle  quali  fi  davano  ) ci  ino- 
ltri , che  1’  origine  , e principio  fuo  venifle  dal  culti- 
vare , e lavorare  i terreni  , c Coloni  efler  veramente 
quelli , che  noi  propriamente  dichiamo  Lavoratori  , e 
così  parlavano  i noltri  padri , ma  da  non  molti  anni  in 
qua  fi  fon  comunemente  chiamati  Contadini , febben  non 
male  ; non  così  appunto,  perchè  la  parola  Contadino,  368 
come  che  convenga  ancora  a loro  , è molto  più  larga  , 
e forfè  alquanto  più  a noi  , ed  al  ficuro  non  punto 
meno  che  a'  Romani  , Plebe  ruilicana  , perchè  compren- 
de eziandio  quelli , che  non  lavorano  la  terra  , c molti 
Nobili  , c chiari  di  fangue,  e di  grado,  come  fi  dirà 
minutamente  al  fuo  luogo . 

Or  quelli  eran  adunque  i Coloni  , e fi  mantenne 
fempre  quell'ufo  , e quella  voce  incorrotta  fin  agli 
ultimi  tempi  della  Repubblica;  benché  poi  mollra , che 
rimanendo  pur  il  nome,  fi  mutalTe  il  fatto  in  ciò  , che 
mancando  la  plebe  ingenua , o al  modo  nollro  libera  , 
introduflero  a poco  a poco  nella  cultura  i fervi  , onde 
mutò  confequcntementc  natura  anche  il  nome  ; e Co- 
Ionaria  condizione  ( voce  frequente  nelle  Leggi , e negli 
Scrittori  degli  ultimi  tempi  ) fi  difle  d’  una  fpezie  di 
fervitù  dedicata  alla  cultivazione  delle  terre,  migliore 
forfè  un  poco  di  quegli , che  fi  diceano  aflolutamente 
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fervi  , thè  1’  ufo  de1  tempi  noftri  direbbe  fchiavi  , e 
durò  fino  a’  tempi  de'  Longobardi  ; quando , come  per 
le  Leggi  loro  fi  vede  , c per  molti  contratti  de’  tempi 
vicini,  pare  che  rimanendo  la  medefima  , o di  poto 
variata  condizione  , s’  introducete  un*  altra  voce  , che 
fu  Aldioni  fi) , e fon  quegli  peravventura,  che  poi  ne’  tem- 
pi de’  Franchi  fi  diifero  Vafialli , o fu  cofa  molto  vici- 
na a quefto  ; perchè  non  efiendo  tuttavia  le  cofe  le 
medefime  appunto  , e molto  più  mutandofi  abitatori , e 
leggi  , e coltumi , non  poflon  anche  i nomi , che  le  rap- 
prclenrano,  mantenerfi  tuttavia  i medefimi . Ma  ne’  tem- 
pi noftri  > o almanco  qui  da  noi  , quella  fpezie  di  fer- 
vitù  è in  tutto  mancata  , c fon  tornate  le  terre  a la- 
vorarfi  con  le  braccia  di  perfonc , fé  non  come  nel  tem* 
1&9  po  degli  antichi  Romani,  nobili,  e illuftri  , almanco 
libere  , ed  ingenue , 

Or  quefto  fu  in  verità  il  primo , e naturale  princi- 
pio delle  Colonie  , che  avanzando  terreni  nel  Contado , 
ed  il  Popol  nella  Città,  come  1’  api  fanno  , chi  n’ave- 
va l’autorità  inviava,  e quafi  gettava  uno  feiame  , dan- 
do loro  i terreni  per  lavorare  , ed  un  luogo  proprio 
per  abitare,  e fortificandolo  fecondo  la  qualità  , ed  il 
numero  delle  perfone  ;e  da  quefto  allargandofi  poi  la 
cofa  , fuccelfe  un  modo  in  alcuna  particella  nuovo  , ma 
nella  fomma  del  fatto  tutto  il  medefimo , quello  delle 
Colonie , di  che  noi  intendiamo  di  parlare  al  prefente . 

L’  origine  delle  quali,  come  è notiflimo,  e già  è 
tocco  in  parte,  nafeeva  dall’  occafione  delle  Vittorie, 

3uando  i Vincitori  reftati  padroni  di  tutte  le  ragioni 
e’  vinti  , ne  poteano  , e foievano  anche,  come  di  cofe 
di  fatto  loro  , liberamente  difporre  : onde  nacque  quefto 
nuovo  modo  ; e dico  nuovo  , inquanto  che  dove  prima 
fi  mandavano  le  Colonie  ne’  proprj  terreni  , che  a- 
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vanzavano , fi  cominciarono  a mandare  in  que*  d'altri, 
che  per  forza  d’  arme  fi  conquilìavano  , ed  ( a chiamar 
la  cofa  pel  vero  nome  fuo)  fi  toglievano;  ed  allora  ven- 
ne in  ufo  la  voce  Coloni  , per  quella  nuova  forte  de’ 
Cittadini  , che  non  più  con  le  proprie  mani  , ma  con 
quelle  de’  fervi  , o di  gente  di  balla  condizione  le  la- 
voravano . E quello  fi  faceva  da  loro  ( come  in  tutte 
le  cofe  , amavano  una  cotal  maellà  , e magnificenza, 
da  generar  negli  animi  de’  popoli  maraviglia  , e reve- 
renza infume  ).  con  folenne  , e molto  pompofo  ap- 
parato , e con  alcune  religiofe  olfcrvanze,  fecondo 
il  rito  loro,  di  Augurj , e di  Pullarj , e di  proprj  fa- 
crifizj , e cirimonie,  fenza  le  quali  non  pareva  , che  elle 
dovefler  efler  legittime,  e vere  Colonie.  Quali  ordini  37° 
poi  di  governo,  di  magilirati , di  leggi , e che  privilegj  , 
e degniti  fufle  la  loro,  fi  vedrà  poco  apprelfo  . 

Nè  fu  quello  coltume  di  cacciare  gli  uomini  del 
proprio  natfo  terreno  ,•  e dell’antico  nido,  per  mettervi 
i fuoi  (che  apparifee  invero  rigida  ,e  fiera  rifoluzionc) 
de’  Romani  foli , ma  degli  Ateniefi  ancora; onde  fi  dice 
elfeifi  fparfa  la  umanità,  e la  civiltà  ileilà  nel  reilo  do- 
gli uomini  , fecero  innanzi  a’ Romani  quclto  limile  . 

Non  che  io  creda  però  , o voglia  per  quello  dire , 
che  da  quelli  1’  imparaflero  i noltri  , che  non  aveano 
in  tempo,  che  n’  eran  già  condotte  parecchie  , noti- 
zia de’coltumi,  nè  forle  appena  del  nome  de’ Greci  ; 
anzi  pur  dalla  natura  HelTa  della  guerra  1’  apprefero  ,e 
dal  comun  fare  di  que'  tempi  , già  palfato  nel  fecondo 
genere  di  Ragione,  che  fi  chiama  delle  Genti  , o in  un 
terzo  più  prelto  , che  fi  dice  Ragion  di  Guerra,  e cosi 
faceanoi  vicini  attorno  , Latini,  Volfci , ed  altri  innan- 
zi a’  Romani  , e più  difcollo  , i Cartaginefi  , e molti 
altri  . 

Ma  fe  alcuno  volefie  pur  contendere  , che  da  altri 
avefler  quello  coltume  apprefo  , farà  per  poco  forzato 
a dire  , che  da’  noltri  Tolcani  lo  piglialfero  ; pojchè  da  cflì 
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fi  confefla , che  tante  altre  ufanze  d’ infegne , e di  velli , e^ 
ordini  del  governo  de’  magillrati  preiero.  E di  quelli 
fi  fa  , che  molto  innanzi  a Roma  fioreggiando  dall'  uno 
all'  altro  mare  , ne  fparfero  xi i.nobiliflime  , altrettan- 
te cioè  j di  quanti  erano  i lor  Popoli  principali  nel 
paefe,  (Oche  è fra  le  nollre  Alpi,  e '1  mar  di  lopra,da 
Adria  una  di  quelle  lor  Colonie  detto  Adriatico,  fra 
le  quali  fi  crede  da  alcuni, che  folfe  una  Mantova, e di 
Felfina  fi  fa  di  certo  ,e  peravventura  d’  alcun’  altra  . E 
farà  finalmente  il  più  fano  giudizio  e '1  più  vero  quel, 
eh’  io  dico,  che  e’  fulfe  antichiflimo  collume,  e comu- 
ne a tutti  in  quel  fecolo . 

Ufarono  adunque  (donde  che  e’fe  lo  imparalTero  ) 
i Romani  fra  tutte  1*  altre  nazioni  del  mondo  tenuti 
allora  modera  ti  (fimi  , condannare  per  lo  più  gl’inimi- 
ci fuperati  da  loro , in  alcuna  partita  di  terreni , e non 
privargli  tutti.  E qui,  fe  il  luogo  era  comodo,  e lo 
pativa  il  numero , o la  condizione  de’  tempi , vi  man- 
davano ad  abitare  una  parte  de’ loro  Cittadini,  e nel- 
le Città  , che  egli  aveano  lor  tolte , come  di  già  abbia- 
mo di  fopra  detto  , o fe  non  vi  erano , edificandole  di 
nuovo,  gli  collocavano,  dillribuendo  loro  que’  terreni 
per  rata:  e in  quello  moftra  , che  aveflero  più  d’un  fi- 
ne , e diverfe  confiderazioni , e rifpetti  ; perchè  princi- 
palmente cercarono  di  adagiare  i loro  Cittadini , e far 
loro  guftare  alcun  frutto  delle  Vittorie,  e premio  del- 
la fatica  in  quella  fieffa  parte , ove  era  Rata  impiegata 
l’ opera  loro , ma  molto  più  in  generale  allargar  1’  Im- 
perio , raddoppiare  le  forze , e alficurare  il  paefe  loro , 
indebolendo  con  quello  galligo  gli  avverfarj  , che  era 
atto  di  prudenza,  e che  fi  può  attribuire  ad  umanità  , 
pon  fpegnendoli  affatto  , perchè  erano  quelle  come  For- 
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tczze , c come  già  fi  diceva  Battifolli  alle  frontiere} 
per  difefa  de’  proprj  confini  già  infin  qui  diftefi . 

Ma  e’ non  è da  laftiare  in  quello  propoli to  , che, 
maflìmamente  ne’ primi  anni  di  Roma,  fpefle  volte  to- 
gliendo, come  è detto,  una  parte  del  Contado  a’ vin- 
ti , e mandandovi  loro  Cittadini  , gli  mefcolavano  co’ 
vecchi  abitatori,  che  vi  reftavano , facendo  di  tutti  co- 
me un  corpo  unito  d' una  Colonia.  Tale  fu  fenza  dub- 
bio Fidene , dicendo  apertamente  Livio , eh’  egli  erario 
gran  parte  aggiunti  Coloni  a’ Romani  ; e fintile  Anzio, 
che  lo  notò  il  medefimo  fpezialmente  , e Sora  ancora , 
e nel  tempo  più  ballo  Pompej , per  quel , che  ne  dice 
Cicerone  nella  difefa  di  P.  Siila , e ne  furono  dell*  al- 
tre; ma  qualche  volta  ne  incolfe  loro  poco  bene,  per-  372 
chè  avanzando  il  numero  de’ vecchi , che  dall’antica  in- 
clinazione tirati , e dalla  nuova  offefa  de’  terreni  tolti 
(limolati , alla  occafione  fi  ribellavano  , e accoflandofi 
a’  nimici  de’ Romani  maltrattavano  i nuovi  Coloni , co- 
me di  quelli,  che  eran  condotti  a Sora,  fi  legge  , che 
tutti  furono  da’ vecchi  ammazzati;  e quella  mefcolan- 
za  potrebbe  eflere  peravventura  la  cagione , che  non  ha 
lafciato,  nè  lafcia  tuttavia  intender  bene  quella  mate- 
ria , di  che  appretto  fe  ne  toccherà  un  motto. 

Ma  e’  non  è da  lafciare  indietro  nel  ragionamento 
di  quelle  Colonie  quello  , che  non  avvertito  potrebbe 
cagionare  talvolta  non  piccola  confufione  ; che  fi  vede 
in  alcune  di  loro  mandati  più  d’  una  volta  Coloni, 
quando  non  molti,  e quando  tanti,  che  e’ fi  può  ragio- 
nevolmente credere,  che  pochi  più  potettero  eflere, 
quando  elle  furono  condotte  di  nuovo  : Veggiamo  adun- 
que, come  quello,  e perchè,  ed  in  quanti  modi  avve- 
nire, che  gioverà  non  poco  alle  difpute  , che  verran- 
no appretto , ed  a dichiarare  meglio  alcuna  lor  propria 
qualità , e generalmente  a rapprefentarci  fempremai 
più  chiaro  l’ ufo , ed  i modi  del  fccol  Romano  , che 
noi  abbiamo  innanzi  al  propofito  della  materia  nollra  , 
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Ed  il  fondamento  per  ora,  e comebafe  di  quella  noti- 
zia (oltre  al  fatto,  che  fparfo  per  gli  Scrittori  agevol- 
mente fi  riconofce , e con  poca  fatica  ancor  fi  raccoz- 
za infieme  ) farà  una  fola  autorità  di  Ciccione , che 
con  poche  parole  in  quella  belliflìma  II.  Filippica  chia- 
ramente la  fpiana,  ed  è bene  avella  a memoria  , per- 
chè ci  varrà  a più  d’  una  cofa  ; che  efsendoli  doman- 
dato da  M.  Antonio,  le  dove  ne  fuife  già  una,  fi  potef- 
fe  condurre  nuova  Colonia  , rifpofe  apertamente  ai  no. 
„ Ma  che  in  Colonia  condotta  co’ debiti  aufpizj  ( que- 
„ ile  fono  le  paiole  fue  ) mentrechè  durava  lalva  nel- 
„ 1’  efler  fuo  , non  era  lecito , fecondo  lo  Itile , e riti 
„ Romani  condurre  nuova  Colonia , ma  bene  vi  fi  po- 
„ tevano  tiferivere,  ed  aggiugnere  nuovi  Coloni,,  Per 
le  quali  parole  non  è difiicultk  vedere,  come  quella  co- 
fa  ftelTe  , c che  quando  fi  truova  condotta  più  di  una 
volta  alcuna  di  queite  Colonie  ( che  non  iitanno  tut- 
tavia in  uno  fiato  le  cofe  umane  , nè  gli  uomini  foli 
mancano,  ma  le  famiglie  fpello,  nè  pur  le  famiglie  , 
ma  per  diverfi  accidenti  talvolta  le  Cittadi  ancora)  fa- 
rà fecondo  la  detta  regola  di  Cicerone  in  quelto  mo- 
do ; che  quando  il  difetto  era  leggiero  , fenza  impedi- 
mento di  legge  , o di  oidine,  che  vi  fulfi;  in  contrario-, 
con  l’aggiunta  di  alcuni  Coloni  fi  riparava  a quelto  bi- 
fogno,  o che  gli  mandalle  il  Senato  ,e  Popolo  Roma- 
no, e quefii  fi  chiamavano  Coloni  Additi  , o Adfcri- 
fti , che  è la  voce  ufata  da  Cicerone  in  quel  luogo , 
ovvero  Adinnfti)  o che  elfi  fteffi  fe  gli  elcggefTero,  che 
fi  chiamavano  Adlefti , de’  quali  fe  ne  vedrà  ancora  e- 
fempj  ne’  noltri  Fiorentini  al  fuo  luogo. 

Ma  quando  il  voto  paffava  un  cotal  termine  , ed 
erano  di  forte  aflottigliati  di  perfone , che  farebbero  Ita- 
ti più  gli  aggiunti,  che  i principali  , e non  fi  poteva 
dir  di  lei  la  parola  Ciceroniana  Irtcolnmis , che  pare , che 
vaglia  fana , e fulva  , e nel  fuo  fiato  primiero  * anzi 
pareva,  che  per  poco  avelie  perduta  la  vecchia  formai 
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Digitized  by 


E Colonie  Romanè.  399 

c grandezza  di  Colonia , allora  non  fi  rinfrefcava,  per 
dir  così  , con  pochi  aggiunti  ,nia  di  nuovo , e da  capo 
fi  rinnovellava  » e fi  riconduceva  giuridicamente»  rima- 
nendovi tuttavia, c rifcrivendovilì  di  nuovo i vecchi  Co- 
loni, che  erano  a quelle  difavventure  avanzati.  374 

E fin  qui  fi  moftra  tutto  piano  » e fpedito  ; ma 
dalle  cofc,  che  fi  veggono  feguitc  , può  nafeer  dub- 
bio , come  pigliafle  quella  parola  Incolumi?  Cicerone  » 
e fe  da  quelli  cali  foli  accidentali  » quali  fono  guerre  , 
ftcrilità  » peftilenzie  , principali  cagioni  di  difertare  le 
Città,  e le  Provincie  talvolta,  come  di  Piacenza,  Cre- 
mona, Cofa  , Siponto,  ed  alcune  altre  fcrifle  Livio,  o 
fe  pure  vi  intefe  per  comprefa  ancor  dentro  la  difpo- 
fizione  dell'  Iure  Civile  in  modo  , che  fulfe  ( come  a- 
gevolmente  debb'eflere  ) la  medefima  ragion  della  Cit- 
tadinanza  in  generale  delle  Colonie  , e de’  Municipi 
verfo  Roma , qual  è del  Cittadino  particulare  verfo  la 
Città  fua , il  quale  per  fuo  misfatto  condannato  nella 
tella  in  giudizio  pubblico , viene  a perdere  ( nel  modo  , 
che  più  largamente  fi  moftrerrà  altrove  ) ogni  ragione, 
e privilegio  di  civiltà  , il  che  chiamavano  con  voce  lor 
propria  i Legifti , diminuzione  del  capo  ; così  avvenir- 
le a quelle , che  per  lor  demeriti  verfo  Roma  perdef» 
fero  ogni  ragione  , e grado  di  Colonia  ; e quello , poi- 
ché col  fatto  fi  vede  cflér  feguito  »che  alcune  fieno  fia- 
te fenza  quella  prima  cagione  ricondotte  , fi  può  ra- 
gionevolmente credere  » che  elle  l’ aveller  per  quella  al- 
tra via  perduta,  e che  davvantaggio  legge,  e regola  ci 
avelfc,  per  la  quale  la  dovelTero  perdere  ; e che  Cice- 
rone intendere  , o per  meglio  dire  , chiunque  primo 
formò  quella  legge  , che  egli  allega  , che  per  qualunque 
ragione,  o cagione  mancafie  la  Colonia  del  fuo  primie- 
ro fiato , non  fi  potefie  più  dire  Incolumi s . 

E tanto  più  volentieri  mi  piego  a quella  opinio- 
ne , quanto  potendofi  mutare  quelle  ( come  fi  vedrà 
poco  appreflò  ) permettendole  le  leggi  di  grado  Colo-  375 

ni- 


Digitized  by  Google 


400  De’  Municipi 

nico  a flato  Municipale  , non  fo  corofcere  difficultsl  j1 
perchè  per  quella  via  delle  leggi , che  fon  principalmen- 
te  trovate  a gaftigo  degli  erranti  , non  la  poteflcro 
perdere  . Io  io  , che  allegando  a quelto  propolìto  , o 
Narbona  , che  fu  ricondotta  da  Cefare  , o Cremona  nel 
Triumvirato,© altre  tali  (che  ce  ne  avanza  gli  efempj  ) 
fi  rifponderebbe  agevolmente  da  alcuno  , che  quello  fuflc 
fatto  fuor  d’  ogni  regola , e legge  , e ne  allegherebbe  T 
efempio  vicino  di  quello  lleflò  luogo  di  Cicerone,  dove 
fi  vede  M.  Antonio  difpregiando  le  amiche  leggi  , ed  o- 
gni  religione,  ricondulfe  Caldino  poco  innanzi  condotta 
da  Cefare  . E quanto  al  fatto , e vero  nervo  della  cofa , non 
molto  fi  allontanerebber  forfè  dal  fegno;  che  invero  ciò, 
che  fi  fece  in  quella  federata  congiura  , fu  tutto  fuord’ 
ogni  legge,  anzi  d’ogni  umanità;  nonpertanto,  quan- 
to al  modo  , ed  all’  apparenza  citeriore  , non  pafsò  la 
cofa  peravvemura  in  quella  maniera . Perchè  ancora  in 
quelte  azioni  ingiuftiflime  , e feeleratiflìme  ritennero  al- 
cuna fembianza  de’  modi  antichi, e le  velaiono  con  le  con-  * 
fùete  cirimonie,  ed  ordini  , c vi  fi  adoperò  la  medefima 
pretenfione  delle  leggi  , quale  che  ella  fi  fufl’e  . Nè 
quel  , che  fece  una  volta  M.  Antonio , fi  fece  fempre  , 
e da  tutti  gli  altri  , fiche  fi  debba  arrecare  per  comun 
regola . Ma  quello  punto  fi  ferba  a un  fuo  luogo  pro- 
prio , dove  fi  tratterà  un  poco  più  fottilmente  quella 
materia  tutta  . 

Oltreché  anche  qui  non  leverebbe  quella  rifpofta 
il  dubbio  , vedendoli  accaduto  quello  medefimo  innan- 
zi a’  cafi  di  Siila  , e di  quelli  altri  , molti , e molti  anni  , 
ne’  tempi,  che  per  tutti  fi  chiamano  buoni  , il  che a- 
pertamente  della  Colonia  di  Fidene  ci  dice  Livio  . La 
376  qual  ribellatafi  dal  fuo  primo  ceppo,  ed  accollatali  a 
Larte  Tolumnio  Re  de'  Veietani , inimico  accerbiflimo 
de’  Romani , e come  per  pegno  di  qudto  lor  tradimen- 
to  avendo  ammazzati  federatamente  glTmbafciatori , 
che  v’  erano  da  Roma , eflendo  poi  vinti , prefi , e gua- 
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fti  vi  fi  veggono  apprefTb  condotti  nuovi  Coloni  , ed  il 
medefimo  fi  vede  di  Vellitre  , e di  Sora  , e tutto  feguì 
innanzi  all’  anno  di  Roma  ccccl.  cioè  molto  a buon* 
ora,  e quando  le  leggi  guidavano  il  tutto  . Però  cre- 
derrei  io  , che  quelto  e per  la  ragione  , che  1'  accom- 
pagna , e per  lo  fatto,  che  ce  lo  accerta,  non  dovefle 
avere  dubbio  alcuno  . 

Ma  comunque  quello  fi  flefTe,  dacché  a noi  tocca 
a recitare  puramente  quel , che  pafsò  allora  o bene  , o 
male  , moire,  e forfè  affai  più,  che  non  fi  crederebbe, 
ne  furono  di  quelle  prime  da  Siila  , e Cefare  , ed  Au- 
guflo  ricondotte;  nè  fu  da  me  male  allegata  Naibona, 
detta  nella  fua  prima  condotta  Marcia,  che  fu  , come  ne 
fa  fede  Paterculo,  1*  anno  di  Roma  dcxxxv.  e Cice- 
rone nel  Bruto  moftra,  che  L.  Cralfo  quel  grande  Ora- 
tore, allor  giovane,  fufle  uno  de’ tre  conduttori,  ecifa- 
cefic  fopra  una  bella  diceria  , e più  canuta  ,e  matura  , 
o come  egli  dille  appunto,  più  vecchia,  che  non  por- 
tava allora  l’età  fua.  E di  Cremona  ci  è tioppo  chiara 
1’  autoiità  del  gran  Poeta  Romano , che  fi  duole,  che 
ella  fufTe  alla  fua  Mantova  troppo  vicina  (,)  . Potrebbe!! 
quello  credere  di  Bologna  , porre  bbefi  di  Pefero  ; nè 
creder  folamente  , ma  affermare  ancora  : ma  non  ogni 
cofa  fi  può  ora  dire , nè  è anche  bifogno  . 

Di  quelle  , che  a cagion  di  guerre  fi  riducono  al  po- 
co , è agevol  cofa  trovarne  più  d’  una  dopo  la  guer- 
ra di  Annibale , fra  le  quali  delle  prime  ti  dà  Livio  la 
fopraddetra  Cremona,  tanto  che  quelta  del  Triumvi-  377 
rato  verrebbe  a elicle  la  terza  volta  , ed  aggiugne  in 

E e e fua 


(1)  L’  autorità  de’ due  Poeti  Virgilio,  e Marziale  è troppo  ovvia , 
* già  riportata  di  fopra  . Servio  fopra  Virgilio  : Bene  ingemit  Uantuanorum 
inf 'licitatevi  , quibur  foli  ebfnit  vieinitat  Crcmancnfìum  ; nam  Capi, 
Bruti  , ^ An’onii  tepidi  Cremenenfet  fafeeperant  , ijuoi  etìnin  ipfet  mi- 
re excufat , iicent  mi  ferie  Cremarne  , epuae  etiamfi  veli  et , minime  ranfie 
capii 1 pojfet  refiftere  . 
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Tua  compagnia  Piacenza  condotta  1’  anno  di  Roma.. 
dxxxv.  che  fu  della  feconda  Guerra  Cartaginefe  il 
primo  , ed  eflendo  poi  fgi azeramente  prefa  , quando 
men  doveva  , c manco  fe  lo  afpettava  ( perchè  eflendo. 
già  terminata  quella  Guerra  felicemente  parevan  fuor  di 
quello  pericolo,  c per  quello,  e per  altre  difavventure 
venuta  al  poco)  fu,  come  fi  vede  in  Livio  , anni  xxx- 
ix.  dopo  da  nuovi  tre  uomini  folennemente  la  fecon- 
da volta  ricondotta  . E pone  il  numero  Livio  di  tremi- 
la famiglie , che  fccondochè  ordinariamente  fi  vede  1* 
ufo  delle  Colonie  in  que’  tempi , poco  maggior  potet- 
te eflere  la  prima  condotta  ; ma  ella  fu  forle  ricondot- 
ta anche  la  terza,  come  fi  potrebbe  anche  indovinare, 
parte  dal  fatto  fteflò,  parte  da  un  luogo  di  Afconio  Pe- 
diano,  ne’ libri  del  quale  oggi  così  fi  legge  : Eamq. 
Col.  LIII.  deduclam  effe  iwvemmut  j con  fenfo  affai  du- 
ro , e con  modo  forfè  nuovo  agli  Scrittori  Romani , e 
folo  al  certo  in  collui , di  aggiugnere  quello  numero 
dell’ordine,  che  in  quel  luogo  opera  poco,  o nulla.,  ; 
febbene  alcuni  fi  fono  ingegnati  di  accomodare  il 
numero  , che  torni  a quello  conto  del  cinquantatreefi- 
mo  luogo  . 

Ma  perchè  già  di  due  volte  firmo  certi , e fe  è ve- 
ro , che  ne’  tempi  di  Cicerone  ella  fuffe  tornata  a Mu^ 
nicipio  (che  con  quello  nome  la  chiama,  e tante  volte, 
e con  sì  chiare,  e proprie  - parole,  che  non  fi  può  ap- 
pena credere  , che  fia  per  cafo  avvenuto,  come  talvol- 
ta incontra  , e fi  moftrcrrà  al  fuo  luogo  eflcrfi  alcuna 
378  fiata  da’ buoni  Scrittori  coltumaro,e  poiché  altri  Scrit- 
tori , e memorie  ce  la  rendono  per  Colonia  dopo  Ci- 
cerone, e nell’età  innanzi  ad  Afconio)  fi  potrà  in  que- 
Ito  mezzo  tempo  penfare  di  quella  terza  condotta,  e 
che  fi  potcfle  leggere  Eamq.  Col.  III.  deduclam  ; e che 
( come  non  puntava , o dillingueva  molto  l’ antica  ficrit- 
tura  le  parole  , che  nelle  Pandette  ancora  , ed  in  al- 
cune pietre  antiche  fi  vede  , che  è llato  cagione  di 

mol- 
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molti  errori  f'>)  fuffe  nel  libi o,  fecondo  quello  ufo  ferir- 
lo Eamq.  Col.  III.  che  nel  fepaiarle  poi  al  modo  d' 
oggi , fi  tulle  quella  L.  dalla  voce  dinanzi  fpiccata  c 
congiunta  con  le  feguenti  note  de’ numeri,  che  lì  è ve- 
duto accadere  altre  volte  , onde  ne  fuffe  nato  quel  LIII. 
Ma  di  quelto  giudicheranno  i più  periti . E delle  tre 
condotte , non  da  quello  luogo  di  Afconio  , che  è co- 
nfettura, quale  ciafcun  fi  vede,  ma  da  quegli  altri , che 
fon  chiari  ,e  dalle  ragioni  addotte  fiamo  affai  ficuri,che 
ella  fu , come  nella  prima , e feconda  fua  , così  anche 
nella  terza  ricondotta  compagna  a Cremona. 

Eee  t Di 

(1)  furilo  è pur  troppo  vero  . Il  celebre  P.  Anron  Maria  Lupi 
nell’  Epitaffio  di  S.  Severa  Martire  illuftraro:  Nihii  efl  frequentiti!  em- 
bolimiii  bifre  punflir  in  monumenti / antiquorum  , prafertim  pofi  faecu- 
lum  jeeundum  : ut  proinde  non  fit  eonjTderanda  ha.ee  interpunSio  in  Epi - 
tapino  S.  Severa , tanquam  inujìtata  quadam  , <£*  intolerabilir  barbare 
fcribmdi  ratio  ; quemadmodum  conjìderanda  non  ejfet  eorum  omijfio  ; quam 
frcqutnt ijfimam  in  lapidibus  prifeorum  Gracorum  , in  quibus  [ape , /tul- 
io ntcrpojìto  inter  vocabula  puncìo  , aut  fpatiolo  , oratio  tota  cont ìnuatur  9 
imitati  funt  etiam  aliquando  Latini  • Al  qual  propofito  porta  un’  in- 
ferii  ione , che  in  una  lami  netta  fi  legge  così  ; 

: v.  . . 1 o y 1 % 

C A C V N V i 

la  quale  egli  vorrebbe  interpretare:  IOVI.  S.  C . ACVNVS  . 

(ij  II  medtfimo  Lupi  di  tali  fcparazioni , e fpiccamenti  male  a pre- 
notilo , porta  riempio  di  quelle  due  Infcrizioni  fra  l’ altre , V una  : 

D • M 

V I N I R I A B 
MARTI.  ALBI 
E T . C Y P IDA 
F I L I A B 

DVLC1SS1MA1 

l’altra; 

1MF.CAES.  M.AN.TO.NI.0 

• j . i • 

COR  .DI.  A.  NO  .Pl.O.FU.Ll.CI&C, 

In  nna  molto  antica  moneta  di  Genova  fi  legge.  IA.NY.A. 
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Di  quelle  , che  non  interamente  , e da  capo  furo- 
no  condotte,  ma  con  certo  numero  di  Coloni  di  nuo- 
vo feruti  in  fupplemento  , riformate  , e ripiene , ne  con 
ta  alcune  Livio,  come  Venofa  nel  Lib.  xu.  dove  Dar 
ticularmcnte  nota  , eh'  eli'  era  ridotta  al  poco  per  cagio-' 
re  della  pafTata  guerra  d*  Annibaie  , e adopera  la  fne- 
defima  voce  , che  nel  già  detto  luogo  aveva  Cicerone 
tifata . Soggiugne  poco  appreflb  di  Narni , e lo  mette 
chiaramente  per  accrefcimento , enei  xuii.  abbiamo 
Cora,  dove  particolarmente  pofe  il  numero  di  quelli 

tio  St1"  aP,Unt.,’.cber  furono  mi'Ue,  e nel  libio  xljx. 

379  BulTento  Colonia  in  fu  quefto  noftro  mar  di  forto  e Si 

ponto  in  fu  quel  di  fopra;  che  con  quelli  nomi  dillin- 
guevano  in  que*  tempi  quelli  due  mari.  E nel  Libro 
ni.  fcrive  eflere  Hate  aggiunte  a quella  di  Aquileia 
millecinquecento  famiglie,  che  può  parere  maraviglia 
cosi  del  numero , come  del  tempo,  non  elTendo  corfi 
dalla  prima  condotta,  che  era  fiata  1*  anno  ab  U C 
DLXXiT.  altro  che  dodici  anni  ; ma  eli*  ebbe  ne’  fuoi 

principi,  come  polla  per  frontiera  agl'  Illirici , di  gran 
travagli  . c 

Or  quelle  fi  hanno  per  acércfciute,  perchè  lo  dice 

efpreflamente  lo  Scrittore;  che  altrimenti  non  farebbe 
agevole  nconofcerle  da  quell' altre,  e non  farà  ogni  vol- 
ta , che  l'Autore,  che  ne  fa  menzione,  non  lo  dichia- 
ra con  parole  efprelTe;  il  che  nafee , perchè  quelli  fup- 
plemenn  fi  facevano  co*  tqtte  le  medefime  cirimonie  , 
c riti , e maniere , che  nella  prima,  Jor  condotta  fi  co- 
ltumavano:  e par  verifimile  quello,  poiché  1' accrefci- 
mento del  cerchio  della  Città  , che  elicevano  allargare 
il  Pomerio  , che  fi  faceva  anch'  egN  con  molte  reliaio- 
le  cirimonie,  non  altramente!  che  nella  fua  prima^ 
fondazione  ; onde  -certo  molto  più  dovevan  oflervarlo 
nella  ricondotta  degli  uomini  , che  è la  vera  Colonia* 
e la  ftelTa  Città , molto  più  che  non  fon  le  mura.  A 
quello  fi  aggiugnc  (oltre  alle  Leggi  *•  e Senaticonfulti, 

che 
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che  non  ha  dubbio  , che  anche  in  quelli  fupplemcnti 
concorrevano  ) che  medefimamentc  fi  creavano  di  nuovo 
i tre  uomini,  loro  proprio  , ed  ordinario  Magiftrato, 
che  per  gli  Scrittori  largamente  fi  vede, e Livio  nomi- 
natamente l’efprefle  nelle  fei  foprannominate  aggiun- 
te , falvochè  in  Cofa  . Ma  da  tante  altre  volte  , che  e’ 
lo  ditte,  fi  può  credere  ficuramente,  che  c’ lo  lafciafse  3® 
di  dire  qui  ; non  perchè  e'  non  fi  facefse  anche  allora 
(che  affoluramente  fi  fece,  e l'abbiamo  chiaramente  in 
Plutarco  ) ma  perchè  e’  lo  prefupponefle  , come  cofa 
ordinaria  , per  detto,  come  e’ fa  (petto*. 

Da  tutte  quelle  cofe  nafee  peravventura , che  gli 
Scrittori  non  fanno  talvolta  in  quello  cafo  differenza 
da  condotte , o accrefciute  ; e Plutarco  nella  vita  di 
Flaminino  lo  chiama  femplicemente  a condurre  le  due 
fopraddette  Colonie  Narni,  e Cola:  anzi  Livio  (letto  , 
(che  può  parere  maraviglia,  comecché  da  fe  (letto  fi 
conrradica  ) parlando  di  Signa  Colonia  condotta  già  da 
Tarquinio  , dice  ,,  Signa  quelto  anno  ( fu  quello  il 
„ ccLvrn.  ) eflendovifi  mandato  fupplemento  di  Co- 
,,  Ioni , fu  di  nuovo  condotta  ec.  „ E tuttavia  , e ne’ 
luoghi  citati , e per  l’autorità  di  Cicerone  vi  avea  pu- 
re alcuna  differenza,  la  quale  non  curano  fempre  gli 
Scrittori  di  ritenere  puntualmente  ne’  loro  fcritti  ; on- 
de per  quella  via  fi  (doglie  quel  dubbio,  che  ad  alcu- 
ni è noiofo , leggendoli  Capova  effere  (lata  condotta  Co- 
lonia da  Augutlo,  parendo  poco  verifimile  , o molto 
Urano,  che  e’ non  la  perdonatte  nè  anche  a quelle  del 
padre,  ma  e’ fi  può  credere,  che  ella  futte  un’  aggiun- 
tai fi  trova  efpreflamente  in  Paterculo  . 

Aiuterebbe  alquanto  a conofcere  quelli  rappezza- 
menti, ed  aggiunte  pervia  di  conietture , il  numero, 
che  quando  non  è molto  grande , nè  atto  per  fe  (tetto 
a far  Colonia , fi  potrebbe  giudicare , che  futte  ilato  un 
tale  rinfrefeamento , ed  aiuto  : ma  non  farebbe  fempre 
ficuro,  e fpezialmente  ne'  primi  tempi  potrebbe  in- 

gan. 
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gannare  , quando  tran  continuamente  i Romani  alle 
mani  to’ vicini,  perchè  talvolta  foimavano  in  alcuni 
3 ^ 1 luoghi  più  preho  Rocche,  c Fortezze , che  Tene  degne 
di  nome  di  Colonia:  onde  anche  alcuna  voltali  veggono 
quelte  mandate  , che  per  l’ ordinario  fi  foglion  dire,  per 
cagione  di  Prefidio,  efler  chiamate  femplicemenre  Pre- 
fidj , che  noi  pcravventura  diremmo  guardie  , o dit'efe  , 
ove  non  capiva  quel  gran  numero  , che  pare  , che  a 
far  giufta  Colonia  fi  ricerchi.  Ma  pure  erano  anche  que- 
lli Coloni , e col  tempo  crefcendo  di  fito , e di  renito* 
rio,  e multiplicando  a uomini , fi  fecer  piene  Colonie . 
Talvolta  ancora  gli  mandavano  per  aiuto  ,e  come  fup- 
pletncnto  non  de’ lor  vecchi  Coloni,  ma  de’  Municipi 
amici,  e compagni,  perchè  meglio  poteffer  contraltare 
alle  forze  de’  comuni  avverfarj  , onde  nacquer  quelle 
Colonie  mefcolate , delle  quali  fi  è tocco  di  fopra , e po- 
ftonttfcmpj  ; ed  a quelte  non  era  Tempre  neccfiàrio  quel 
numero  così  pieno  come  alle  intere  Colonie  de’  Citta- 
dini. Ma  qui  perora  non  occorre  parlarne  più,  che 
fe  pure  cola  alcuna  manca , non  fi  tacerà  al  fuo  tempo. 


4°  7 


DELLE  COLONIE 

LATINE. 


R detto  quello  in  generale  delle  Colonie  tut- 
te , venendo  ad  alcuna  diftinzione  fra  loro , 
ci  fi  otfera  la  prima , che  come  fi  truovano 
Municipi  con  piena  Cittadinanza , e ne’  fuf- 
fragj , e nell’  altre  cofe  , ed  alcuni  di  Citta- 
. dini  diminuti  , e fpezialmcnte  fenza  quelli  fuffragj  ; co- 
sì veggiamo  quelle  Colonie  di  due  condizioni  : alcune 
fi  dicono  propriamente  Romane,  cioè  di  veri  , e dirò 
così , interi  Cittadini  Romani  ; c di  quelle  fi  pigli  per 
detto  tutto  ciò  , che  fi  è delle  Colonie  ragionato , che 
quel , che  de’  proprj  Magillrati , Ordini , c Religioni  fi 
dee  dire,  fi  ferba  a un  luogo,  che  verrà  poco  appretto , 
per  non  avere  a replicare  una  ftefia  cofa  aue  volte . Al- 
tre fono  d’  un  grado  alquanto  inferiore , e che  non  pa- 
re averter  la  Cittadinanza , o non  1*  averterò  così  piena , 
e perfetta , e fi  chiamavano  per  proprio  nome  Latine  : 
La  condizione , e qualità  delle  quali  ( non  ertendo  la 
noltra  di  quelle  ) potremmo  peravventura  trapalare  con 
filenzio,  ballando  dirne  il  nome  ; e della  condizione, 
quel ,’  che  fe  ne  fa  in  quello  tempo  comunemente , e che 
e'  fi  può  dire  in  quelle  poche  parole  comprefo . 

Ma 
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Ma  per  non  lafciare  quella  parte  così  fecca , ne  di- 
remo pur  alcuna  cofa  di  più  ; quanto,  cioè  > potrà  balla- 
re per  una  generai  cognizione  , la  quale  a’  nollri  tempi 
ci  li  rapprefenta  molto  confufa  , ed  incerta.  E ciò  a- 
gevolmente  potrebbe  nafeere , perchè  non  s*  intenda  og- 
3^3  gi  cosi  bene  quel,  che  di  quella  Latinità,  e condizio- 
ne fi  truova  negli  Autori  ; che  elTendo  allora  cofa  chia- 
xiflìma,  credendo  forfè,  che  così  doveflfe  efier  fempre, 
non  fi  prefero  fatica  di  fpiegarc  cotali  particulari  trop- 
po minutamente  ; donde  ci  troviamo  oggi  in  molte  te- 
nebre. E può  molto  bcncelTere,  che  una  cofa  fulfe  nel 
l'uo  principio,  e ne’  tempi  più  baffi  variafTe,o  poco, 
o molto  : e pare  , che  in  un  certo  modo  1’  accenni 
trovarfi  negli  Scrittori  di  quelli  tempi  Prifci  Latini , & 
Veteres  , come  fe  que’  dinanzi  non  fulTero  più  que’ 
dell’  età  loro.  Quello  non  ha  dubbio,  che  la  voce  fi  ve- 
de prefa  in  più  d’  un  modo  , e fra  gli  altri  è quello 
aliai  chiaro,  che  imporrava  una  forte  di  Libertini,  co- 
me da  quelle  parole  di  Suetonio  fi  cava,,  Flavia  Domi- 
cilia già  delegata,  c di  condizione  Latina,  ma  appretto 
dichiarata  in  giudizio  recuperarono,  ingenua  Cittadina , 
e libera,,  E di  certi  Sptgnuoli  racconta  Livio,  nati  di 
Romani,  e di  donne  Spagnuole  , con  le  quali  fecondo 
le  leggi  non  cadeva  matrimonio  , che  per  oidine  del 
Senato,  cfTendo  dal  Pletore  liberati,  o francati,  o co- 
me elfi  diceano , cavati  della  mano  , e podeltà  d’  al- 
trui, ne  fu  fatta  una  Colonia  in  Carteia , concedendo 
a’  vecchi  Cittadini,  che  vi  fulTer  voluti  rcllare,  d’  ef- 
fervi  anche  eglino  ammelfi  per  Coloni  ; e fu  quella  chia- 
mata Latina,  e di  Libertini  ; che  quelle  fono  le  parole 
appunto  . E di  quella  forte  perawentura  furono  que’ 
chiamati  Latini  luniani:  e per  elfer  tutta  cofa  di  Legi- 
lli , fi  potrà  rimettere  a loro , che  tuttavia  agevolmente 
fc  la  vorranno  levare  da  dolio,  allegando,  che  fino  al 
tempo  dilultinianoOifu  tolta  via.  Ma  perawentura  nel- 
la 


(1)  Cioè  circa  alla  metà  del  fccolo  fifto. 
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la  fopraddetta  Carteia , nel  chiamarla  Latina  , potettero 
aver  rifpetto  a que*  Coloni  , che  eran  de’  vecchi  Cit-  3^4 
tadini  Carteiefì  , e nel  nome  di  Libertina  quelli  , fatti 
franchi  dal  Pretore. 

Ma  qual  fufle  nelle  Città  , e Popoli  all’  Imperio 
Romano  fottopofti , avere  la  Latinità , è cofa  , come  io 
credo,  a (lai  nota,  che  era  il  primo,  e miglior  grado  , 
che  fulfe  allora  dopo  la  Civilità,  fe  e’  non  fu  forfè  pre- 
polla anche  a quelli  la  condizione  de'  Compagni,  e più 
onorata;  poiché  nel  nominargli  Livio,  pare  , che  fem- 
pre  anteponga  i Socj  al  nome  Latino  ; e nelle  folen- 
ni  precazioni , che  fi  facevan  da’  Magillrati  nella  deli- 
bei  azione  delle  imprefe  importanti,  e nc’ pubblici  vo- 
ti, fi  vede  il  medefimo;  ed  erano  in  quella  forma:  Che 
1’  imprefa  fuccedelTe  bene  , e felicemente  al  Popolo  Ro- 
mano, ed  a’  Compagni  , ed  al  nome  Latino  ec.  Fufle 
ciò,  perchè  quelti  , chiamati  Socj,  venifiero  innanzi  a* 
Latini  nella  compagnia  , e lega  Romana  , e perciò  im- 

Jiorti  l’ eiler  così  antepollo , tempo  , e non  grado , il  qua- 
e fufle  pure  il  medefimo  (.  come  nella  cofa  delle  monete 
fi  può  notare,  ove  perchè  il  rame  fu  prima  in  ufo  in 
Roma , fu  anche  poi  nelle  memorie  pubbliche  Tem- 
pre preporto  all’  010  , ed  all’  argento,  chiamandoli  gli 
Ufiziali  della  moneta  Triumviri  del  rame,  e dell’oro,  e 
dell'  argento  (O  )onde  anche  talvolta  fi  truova  detto  So- 
Fff cj, 

(t)  De’ Triumviri  monetali  ,cl>r  fi  incontrano  peli'  Intenzioni , e «elle 
Medaglie  cfpreffi  con  abbreviature  , fu  coti  Ietto:  III.  VIRI  . A.  A.  A. 

F.  F.  Triumviri  Aere,  Auro,  Argento  , T landò  , F oriundo,  poiché  fecondo 
Ovidio  nel  primo  de’  Fatti  ; 

Et  bona  pofieritxt  Ixnum  formavi!  in  are. 

Ma  fi  vede  altresì,  ebe  con  diverto  ordine  fi  leggeva  da  Caflìodoro  Lib, 

VII.  variar,  num.  31,  ove  egli  così  quitta  formula  proferi fee  : Auri  fiam- 
ma nulla  iniuria  permixt  ionie  albefeat . Argenti  eolor  gratin  eandorir  ar- 
rideat  , ALrir  rubor  in  nativa  qual  itale  permane»! . Un’  Intenzione  del 
Mustfo  Strozzi  a Montughi  cosi  dice: 

1 • PVtVIO  • c • FU  . PO  PIN 
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cj , Latini  nominit,  a me  è poco  noto;  ma  mi  fa  pen- 
fare,  thè  pur  alcuna  differenza  nel  fatto  ci  aveffe , per- 
chè durando  fino  agli  ultimi  tempi  di  dare  quelti  titoli 
per  ordine  dell’  amicizia,  della  Società,  e della  Latini- 
tà , fi  vede  a molti  Re  , e nobili  Città  edere  Rata  of- 
ferta, non  folo  per  fingulare  favore,  ma  onorato  anco- 
ra, 1’  amicizia  , e ad  altri  la  Società  del  Popolo  Ro- 
mano : Ed  è notabile  in  quello  piopofito  il  luogo  di 
385  Livio,,  i Rodj  già  molti,  c molt'anni  avevan  in  tal 
,,  maniera  continuato  nella  amicizia  Romana , thè  perciò 
„non  fi  erano  mai  legati  ad  alcuno  obbligo  , e patto  So- 
rciaie ,,  che  cflì  dicono  nella  loro  lingua  toedere  , e con 
quelle  noftre  di  obbligo,  e di  patto,  credo  fia  affai  be- 
ne clprclTo  , e fi  potrebbe  forfè  anche  in  alcuni  cali 
dir  Lega  . Or  quelte  cofe  tutte  potrebbono  far  crede- 
re , che  fufle  prima  1’  amicizia  , ed  appreffo  alquanto 
migliore  quella  compagnia  ( e per  ufare  la  lor  propria 
voce , Società  ) che  non  era  la  Latinità  , o come  anche 
e*  dicevano  la  ragione  del  Lazio:  c certo  così  doveva 
edere . Ma  a'  forelticri,e  fuor  d’Italia  fpczialmente  , 
non  era  però  piccolo  favore , potere  ottenere  quella  ra- 
gione, o condizione  del  Lazio,  perchè  portava  fcco  al- 
cuni privilegi  , ed  efenzioni  , onde  pareva  loro  eder 
mezzi  compagni  , o almeno  non  tanto  vadalli  : ed  era 
in  tal  conto  allora  , che  a Cicerone  , benché  partigia- 
no , 
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no,  e teneriflimo  de’ Siciliani  , parve  tuttavia  ftrano, 
eh’  egli  averter  tutti  infieme  a un’  otta  da  Cefare  otte- 
nuta la  Latinità  , non  potendo  Sopportare  , che  egli  ( di- 
rò così  ) fcialacquaffe  , ed  in  un  certo  modo  fi  beffarti; 
della  maellà  , e reputazione  del  Popolo  Romano , avvez- 
zo a dar  quelli  benefizi  temperatamente  , ed  a pochi  per 
volta  , ed  a paffo  a paflò  e non  fenza  ragionevol  ca- 
gione . 

In  Italia  intorno  a Roma , ove  erano  già  i Com- 
pagni , e tutto  il  nome  Latino,  quello  grado,  e diftin- 
zione,  dopo  la  guerra  Sociale  ( quando  aveva  consegui- 
ta tutta  quella  parte  ) la  Cittadinanza  pare  , che  furte 
poco  neceffaria  ; ma  ben  fi  vede  ritenuta  nelle  parti 
ellrcme,  verfo  la  Gallia  di  là  dal  Pò ,- dove  erano  quel- 
le Colonie  Latine  , opera  di  Pompcio  Strabone  , delle 
<juali  fi  è già  parlato  di  Sopra  ; perchè  la  grazia  Satta  3 
a’  Compagni , per  quietare  la  Guerra  Sociale , o Marfica , 
che  ella  fi  diccffc,  non  fi  allargò  in  quella  Gallia,  che  era 
allora  , e durò  gran  tempo  poi  Sotto  nome  , e grado 
di  Provincia.  Ma  molto  più  ltudioSamente  fi  vede  offer- 
vata  nelle  Provincie  più  lontane  ; come  per  darne  un 
faggio,  in  Ifpagna  , dove  mette  Plinio  quelli  cinque  gra- 
di per  ordine , conforme  , per  mio  avvifo  , al  vecchio  u- 
fo  d’ Italia  ; e quelli  fono:  Colonie  il  primo  , ed  ap- 
piedo Terre  de’  Cittadini  Romani . (Io  dico  già  più  vol- 
te volentieri  Terre  , e non  Cartella  quel  , che  è nella 
lor  lingua  oppido , non  mi  parendo  , che  quella  ci  rap- 
prefenti  bene  in  ogni  Sua  parte  la  voce  Romana  , ol- 
treché ci  è Cajlmm , alla  quale  c’  rifpor.de  molto  me- 
glio , e che  è 1’  ifttffa  appunto  Cajlcllum , ed  effendo 
alcuna  differenza  fra  loro  , fi  confonderebbe  , adoperan- 
do noi  pur  una  voce,  che  rifpondeffe  a tutte.  ) 

Ora  eran  le  feconde  quelle  Terre  de*  Cittadini 
Romani  ; eran  poi  quelle  de’  vecchi  Latini  ; Succede- 
vano i Federati  ; e nell’  ultimo  , e quinto  luogo  gli 
Stipendiar] , dove  veggo  , che  piace  ad  alcuni , ed  a me 

Fff  2 cer- 
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certo  non  difpiace,  che  egli  intendefle  per  quelle  Ter- 
re di  Cittadini  Romani  , quelli  i che  vicino  a Roma 
fi  dicevano  Municipi;  dalla  qual  voce,  in  quello  luogo 
Tempre  ( checché  fc  lo  movefie  , che  non  è da  creder  fiat» 
to  lenza  cagione  ) e’  s’  attenne  . 

E tornando  alle  Colonie  Latine , par , che  tale  fuf- 
fe  la  condizione,  c la  ragion  loro,  quale  il  nome  Tuo- 
na , e quale  era  quella  de’  Vecchi  Latini  ; che  delle  coTe 
Topraddette  fi  può  agevolmente  cavare , e di  molti  luo- 
ghi di  Livio,  e d’  altri  fi  vede,  Te  noi  la  intendiamo  be- 
ne , e non  ci  è Totto  coTa  non  conoTciuta  da  noi , che 
i Coloni  Latini  non  godevano  il  benefizio  della  Cit- 
387  tadinanza  Romana,  come  nè  anche  i Compagni  com- 
pì tfi  Torto  nome  di  Latini  . E quelto  è così  piano  , e 
chiaio  , almanco  dalla  terza  Guerra  CartagineTe  alla.. 
Sociale  , che  e’  non  pai  punto  neceflario  con  iftraor- 
dinaria  diligenza,  o nuove  autorità  confermarlo . E non- 
pertanto io  non  tacerò , che  in  dando  queito  nome  di 
Latine  a quelle,  che  non  volevano  , che  fuifeio  inte- 
ramente Cittadine  , come  delle  Trafpadane  fi  è detto  , 
ed  oltre  a ciò  in  ritirandoli  in  quelle  i Cittadini  con- 
dannati in  Roma,  per  fuggire  1’  efecuzioni  delle  leggi 
Romane , dichiaravano  aliai  bene  , che  egli  era  ufeire 
del  terreno,  iurifdizione , condizione  de’  Cittadini  Ro- 
mani : Ma  che  altro  bifogna  , quando  il  nome  Tolo  ci 
dice,  che  elle  erano  altra  cofa  , chele  Romane?  / 

Erano  ben  quelli  Latini  affai  vicini , ed  alcuna  co- 
Ta ancor  più  di  loro  forTe  le  Colonie  di  quello  nome , 
alla  Cittadinanza,  c tanto  che  con  molta  agevolezza  fi 
rimeTcolavano , e paflavano  Tpellb  per  Cittadini  di  Ro- 
ma ; il  che  ( oltreché  Livio  in  più  d'  un  luogo  accen- 
na ) troppo  chiaramente  lo  Tcuoprono,  le  molte  dichia- 
razioni . leggi , ed  altri  rimedj  tiovati  per  quelta  Torte 
d’  inganno  così  frequente , finché  fu  forza  metter  pena 
la  teda  a chiunque  fi  faceife  Cittadino  , e non  Tulle  : 
e ne  nacque  alla  fine  la  Guerra  Sociale  per  1’  occafio- 

ne 
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ne  della  legge  Licinia  Muzia  , che  fi  può  in  un  certo 
modo  metter  fra  le  civili  : E fino  a qui  pare  la  cofa  af- 
fai facile  , e piana.  Un  poco  di  difficulrà  comincia  a 
{coprirli  al  prefente  , perchè  quelle  Colonie  Latine 
fpeflo  fi  trovino  chiamate  negli  Autori  Romani  (e  li  ra- 
giona , cafo  che  così  ttia  la  bil'ogna , nè  fia  errore  , o 
{cambiamento  ne'  tetti  di  Livio  , o altro  più  fiottile , e 
da  noi  in  queiti  tempi  non  bene  conofciuro  fegrero)  e 
fi  fia  dilputa  fic  quello  avvenne  , perchè  elle  fulTero  con- 
dotte da’  Romani , febben  di  Compagni  , e Coloni  del 
nome  Latino  , quanto  alle  perfone , o pure,  perchè  fiuf- 
feio  degli  iteflì  Cittadini  Romani  ; e dell’  una  , e dell' 
altra  opinione  ci  fono  rifeontri  , e ragioni  apprefio  , 
da  non  difpregiare . 

Ma  innanzi  che  intorno  a quello  io  dica  altro  , 
ricordeiò  quel , che  in  trattando  di  quelle  cole  Romane 
mi  par  bene  tenere  ricotdato  fpelTo,  quclto  è la  varie- 
tà de’  tempi,  la  quale  chi  non  oflcrverà  con  diligenza , 
farà  fil  filo  forzato  d’  inciampale.  Perchè  le  leggi, i co- 
, {lumi  , e 1’  ufianze  a Roma  d'  era  in  età  variarono  non 
poco  »,  ma  i nomi  non  ebber  fempre  cagione  di  variare , 
onde  elTendo  queiti  i medefimi , e le  cole , che  avevano 
già  mutata  natura  molto  divede , avviene , che  non  fia- 
pendo  le  cole , ed  attendendo  i nomi , ci  pare  , che  gli 
Scrittori  errino,  o {cambino,  o fi  conrradicano  ; e ci 
reltiamo  dentiO  confufi  , e fpelTo  ingannati;  come,  per 
darne  faggio,  farebbe,  che  chi  penfalTe,  che  quel  Pau- 
lo , e Collo , che  nell*  età  di  Augulto , e dopo  lui  , fi 
truova  innanzi  a’  nomi  delle  famiglie,  come  è Fabio, 
e Cornelio  , fulTer  foprannomi , come  egli  erano  già  ab 
antico,  ci  rimarrebbe  colto  . Perchè  aveva  cominciato 
allora  a variarfi  il  vecchio  coltume  de'  nomi,  dandone 
peravventura  occafione,  Cefare  , il  quale  ottenne  fra 
molti  infoienti  privilegi  dal  Senato,  in  cambio  di  Caio, 
che  era  , come  e’ dicevano , il  prenome,  ed  al  modo  no- 
Itro  fi  può  dire  nome  proprio  , con  modo  ambiziofo , 
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e nuovo  di  ufare  Impcradore , c fc  nc  vede  ancora  al- 
cun veltigio  nelle  infcrizioni  de’ marmi  di  quell*  età  ; 
così  colloro  infalliditi  di  quel  Quinto,  e Lucio  comu- 
ni  con  tanti  alili,  prefono,  in  luogo  loro,  quelli  Itati 
già  foprannomi  delle  lor  famiglie,  o paterne,  o mater- 
ne, che  elle  fi  fuffero,  o per  natura,  o per  adozione  , 
che  in  lor  venidero;  e poiché,  o e’  non  vi  era  più  l'an- 
tica virtù , o fe  pur  ve  n*  cran  ancora  alcune  faville 
reltare , mancava  il  modo , e 1’  occafione  di  adoperar- 
la , fi  gittarono  a ritrovare  que'  nomi  , di  già  come 
mafferizie  vecchie  polli  da  canto,  e non  potendo  più 
adornarfi  de’  fatti , pigliarono  ad  abbellirli  co'  nomi  de’ 
lor  maggiori,  e così  dilfero  Paulo , Fabio,  Maffimo , 
c Collo,  Cornelio,  Lcntulo,cd  altri  tali. 

Quello  non  avvertendo  uno  di  quelli  tempi,  e 
trovando  quella  voce  Pretore  nelle  xil.  Tavole  , pub- 
blicate fin  1’  anno  di  Roma  cccii.  pensò  di  aver  tuo- 
na prefa  di  talfare  come  fonnacchiofo  Livio  , la  ove 
e’  dilfe  , che  fu  la  prima  volta  creato  in  Roma  il  Pre- 
tore 1’  anno  di  Roma  ccclxxxvii.  Ma  Livio  dille  ve- 
ro , e fu  pure  1’  ingannato  , e ’l  fonnacchiofo  colui  , 
che  antichilfima  voce  fu  Pretore  , c per  i Magillrati  s’a- 
doperò nel  fuo  principio , che  avevano  imperio  , ed  u- 
na  cotale  maggioranza  , o Confoli , o con  altro  nome  , 
che  fr  chiamailc-ro  ; e buon  fegno  ne  può  elfere  , che 
poi  fempre  rimafe  il  nome  alla  Corte  Pretoria , che  e- 
ra  la  propria  del  Capitano  ; così  nel  campo  la  Porta 
Pretoria,  ed  il  Pretorio  il  fuo  Tabernacolo,  o Con- 
falo, o Dittatore,  o Proconfolo,  che  fi  fuffe  , e Pre- 
tore ancora  , fe  avea  Imperio , e r.on  perchè  aveffe  quel 
nome  . Ma  1’  eflerfi  dipoi  ne’  tempi  più  baffi  riftret- 
to  a quello  Magiilrato  , creato  fpezialmente  a ren- 
der ragione  , fece  inciampare  colui  a creder  , che^ 
le  Leggi  parlaflero  di  cofa , che  non  era  ancora  in- 
trodotta nella  Repubblica:  e così  di  quelle,  e di  al- 
tre tali  mutazioni  fenza  numero  fi  trovertà  , che  fe- 
ce 
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ce  il  tempo  a Roma,  come  ancora  ha  fatto,  e fa  con-  39° 
tinuamente  nel  reflo  delle  Città  , delle  Provincie  , e 
de’  Regni  . 

Or  tornando  al  propofito,  che  e’  potette  nafeere 
1’  ufo  di  quello  nome  di  Romane,  nelle  Latine,  ezian- 
dio che  gli  uomini  del  Lazio  , e de’  Compagni  futtcr 
condotti  da  quella  prima  cagione , non  farebbe  perav- 
vcntura  detto  interamente  a cafo  , perchè  invero  fi  sa 
di  alcune  (ove  de’  Coloni  Compagni  , e del  nome  La- 
tino furono  metti  ) che  elle  furono  fcmpre  condotte  per 
confulta  del  Senato , e partito  vinto  da  tutto  il  Popolo , 
e per  fuo  donativo  era  tutto  ricevuto  da  loro  ; onde 
ebbero  il  magiilrato  de’  tre  uomini  Romani  , e di  lo- 
ro mano  pigliavano  la  dillribuzione  delle  terre , 1*  or- 
dine del  governo  , e le  leggi  del  vivere  . Ma  chi  non 
fa  elfere  ltato  generalmente  cofa  ordinaria , che  in  tutte 
le  azioni  , dove  intervenire  Compagni , ed  il  nome  La- 
tino , ogni  cofa  non  fol  per  ordine , ma  alla  guida  an- 
cora del  Popol  Romano , e condotta  fi  faceflè  , e che 
da  effi , come  dal  capo , ogni  cofa  dependelTe  , e come 
da  autori  fi  riconofcefle  ? Ma  dove  fi  vede  meglio  que- 
lla ordinaria  dependenzia , che  ne’ Trionfi  , ne’  quali 
elfi  ancora,  come  i proprj  Cittadini,  feguivano  il  car- 
ro del  Confolo  trionfante , e da  elio  erano , non  altra- 
mente che  i Legionari  Cittadini,  onorati  , e premiati, 
e quafi  fempre  alla  medefima  rata  ; come  per  darne  al- 
cuno efempio,  trionfando  di  Spagna  il  Pretore,  Ful- 
vio Fiacco  1’  anno  di  Roma  dlxxiv.  e Sempronio  Grac- 
co , ed  il  Poliumio  pur  della  medefima  Spagna  1’  anno 
feguente  , e L.  Anicio  ancora,  quando  trionfò  di  Genzio 
Re  degl’  Illirici  , che  fu  1’  anno  dlxxxvi.  fi  vede , che 
la  medefima  porzione  della  moneta  fu  data  a’  Compa-  39* 
gni , ed  a'  Latini  , che  a’  Romani  : e doveva  così  elTer 
1’  ufanza , poiché  nel  Trionfo  di  Gaio  Claudio  de’  Li- 
guri , che  fu  1'  anno  dlxxvii.  avendo  donato  la  metà 
manco  a’  Compagni,  che  a’  fuoi,  dice  Livio,  che  fe- 
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guitarono  taciti  il  carro  del  Trionfante  , rodendoli  di 
tollera,  e con  quella  meita  taciturnità  (coprendo  lo 
sdegno  di  quelta  difuguaglianza  ; che  fe  e’  non  fulle  fla- 
to quell’  altro  coltume  ordinario  , non  avrebbero  avu- 
to ìagione  di  rifentitfene  . Onde  cfltndo  il  benefizio  d' 
ordine,  e di  efetuzione  Romana,  non  farebbe  feonve- 
ncvole  punto  , che  elle  Tufferò  generalmente  chiamate 
col  nome  di  Remane,  e che  così  fi  debba  pigliatele 
parole  di  quell’  Annio  Setino  Pretore  de’ Latini  in  Se- 
nato 1’  anno  CCCCX1II.  „ Voi  vedere  ( difs’  egli)  ancor 
le  Colonie  vofìre  aver  antepoflo  la  compagnia  de’ La- 
tini all’Imperio  voflro  ec.  „così  quel  che*  e’difTe  nel  li- 
bro X-  „ 1 Sanniti  con  1*  altro  efercito , fccer  forza  di  pren- 
dere Colonia  Romana  ec.  ,,  Come  non  tanto  del  fangue 
fi  abbia  a pigliare  (,  perchè  altrove  chiama  quella  Lati- 
na ) quello,  che  fe  egli  aveffe  detto,  condotta,  e tut- 
ta opera,  e benefizio  de’ Romani. 

E potrebbe  edere,  oltre  a quello,  che  aveffe  dato 
a quello  nome  non  piccola  cagione , che  conducendo- 
fi  quelle  Colonie  di  Latini , e Compagni , acquiilaffcro 
grado  più  Itreuo  per  congiunzione  , e più  favoiito 
per  comodità,  e più  fi  venillcro  ad  unire,  c quafi  in- 
coi potare  col  nome  Romano,  di  que’,  che  rimanevan 
femplicemente  Latini , e Compagni  , e con  quell’  atto 
fi  fpicadèro,  o fi  difcollafiero  tanto  dal  coipo  de*  La- 
tini, che  elle  fi  avtffero  a ragione  guadagnato  tal  no- 
me, lo  metterei  volentieri  per  efempio  d’  una  di  que- 
Ì9 1 Ile  comodità,  che  chiunque  efercitava  i Magillrati  or- 
dinar; in  quelle  Colonie  , diveniva  idofatto  Cittadino 
Romano:  ma  io  non  fono  ficuro,  fe  quelto  fu  de’ tem- 
pi più  badi  folatnente,  o pur  Tempre  ; e le  di  tutti,  o 
di  que  foli,  che  non  avevano  la  civiltà  in  quelle  Co- 
lonie, come  furono  i Latini,  che  avevan  dato  il  nome 
nelle  Colonie  Budento  , Pozzuoli , Salerno  , onde  fi 
polfa  pigliare  per  regola  geneiale  ; nè  ci  vouei  in  tan- 
ta ofeurità  del  lauto  pigliare  errore. 

Ma 
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Ma  la  fomma  fin  qui  fia  , che  non  fi  moftra  in'con- 
venitnte  alcuno , quando  elle  fuflero  Hate  di  Latini  , e 
Compagni , e che  per  proprio  nome  elle  fufler  chiama- 
te Latine  , che  le  mcdefime  fuffero  anche  comprefe  fot- 
to  quello  generale  delle  Romane  ; aggiunto  maftima- 
mente , che  mi  pare  aver  ofiervato  il  più  delle  volte  » 
nell'  atto  della  condotta  di  quefte  altre , veramente  u- 
feite  di  Roma,  non  chiamarli  Romane,  che  pareva  con- 
Acuente,  chiamandoli  quelle  Latine,  ma  quali  Tempre 
di  Cittadini  Romani;  il  che, quando  delle  Latine  li  ra- 
giona , non  li  truova  mai  : Dall’  altra  parte , che  elle  fuf- 
Tcro  di  Cittadini  Romani , lo  moftra  un  luogo  nel  xx- 
vii.  libro  a baftanza,  quando  efortando  i Confoli  gli 
Ambafciadori  di  dodici  Colonie  ( che  egli  poi  altrove 
chiama  Latine)  che  o come  ftracchi  della  lunga  Guer- 
ra Carraginefe,  o come  follevati  da  alcuni  de’  compa- 
gni loro  poco  contenti , negavano  potere  concorrere 
più  alle  fpefe , ed  alle  fatiche  comuni , gli  chiamano  a- 
pcrtamenre  nativi  Cittadini  r ed  originarj  ab  antiquo 
di  Roma , la  qual  chiama  vecchia  patria  loro . 

E fe  in  quello  è ( come  peravventura  e’  farà,  diffi- 
coltà) non  correrei  fubito,  come  alcuni  han  fatto  a taf- 
fare  Livio  di  negligente . Dubiterei  più  prefto  , che  di 
tutto  quello  ufo,  e condizione  delle  Colonie  di  que’tem-  393 
pi , dopo  mdccclxxx.  anni,  che  fono  feorfi  fino  a que- 
lli noftri  tempi  , lì  fulTc  la  piena  notizia  perduta  . Non 

!|ià , che  e’  non  generi  fpello , o almanco  pofta  generar 
bfpetto,  che  veramente  , come  che  Livio  fia  Scrittore, 
confiderandolo  bene  per  tutto  , generalmente  di  rara 
eccellenza , ed  in  alcune  fue  parti  r come  farebbe  a di- 
re nelle  orazioni  , o ( per  ufar  la  voce  nollra  ) Dicerie , 
oltre  a quel  , che  fi  crederebbe  eloquente , e grave  , e 
nella  narrazione  di  alcuni  fatti  d’  arme  , che  e’  ti  fa 
più  vedere , che  udire , fi  polfa  dire  maravigliofo  , e fi- 
nalmente degno  nel  tutto  di  fomma  lode  ( così  ci  Rif- 
fe egli  intero,  e non  così  fmozzicato,e  delle  cento  par- 
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ti,  1’  una  appena,  ficcóme  egli  è;  ) non  pertanto,  co- 
me non  fi  trova  peravrentura  nelle  cofe  de’  mortali 
fomma  perfezione , fi  percuote  in  alcuna  parte  de*  fuoi 
fcritti  talvolta  in  certi  fcogli  , o fia  il  tetto  mal  con- 
dotto, che  di  alcuni  luoghi  non  fi  può  negare,  o pur 
che  quello  fia  il  modo  dello  fcriver  fuo , poiché  fino 
ai  tempo  di  Caligula('),  quando  non  fi  poteva  rovefeiar 
la  colpa  nella  feorrezione  de’  tetti  (»>,  pareva  pur  tale 
da  far  difperare  le  perfonc  : così  pare , che  fi  contradi- 
ca , o che  vi  abondi , o manchi  materia , e che  e*  fi  con- 
fonda. Ma  vediamo  pure,  che  in  alcune  cofe,  il  man- 
camento non  fia  tutto  dalla  parte  noftra  , e che  , o per  in- 
capacità, che  fia  in  noi,  o per  ofeurità,  che  fia  in  co- 
fe tanto  antiche , e più  volte  mutate,  come  io  diceva 
pur  teftefo , non  l’intendiamo,  e crediamo,  che  la  co- 
fa  fia  così  come  e’  dice , e che  e’  parlaffe  quivi , come 
Iftorico  ftrettamente,  e non  come  Oratore,  i quali  fo- 
gliono  abbellire , ed  accrefcere  non  poco  le  cofe  , per 
394  dar  loro  maggior  forzi  , e inoltrarli  infieme  bene  elo- 
quenti: e cerchiamo  (fe  poflibil  farà  il  trovarlo)  come 
falve  le  cofe,  e le  parole,  fi  pofla  intendere,  quel  luo- 
go. Perchè  come  e’ fi  dice,  ch’elle  fuffer  condotte  di 
Cittadini  Romani,  e che  e’  fia  vero,  che  in  que’ pri- 
mi tempi  , come  ne’  più  baffi  fi  vede  manifeftainente  , 
clic  chiunque  era  in  quelle  Colonie  condotto,  non  a- 
velfe  , c fe  prima  1’  aveva , perdette  la  Cittadinanza  Ro- 
mana , nafee  fubito  nel  penfiero  un  dubbio  affai  falti- 
diofo  a rifolvcre , come  effendo  veri , ed  originarj  Cit- 
tadini , per  effere  mandati  in  Colonia  e’  doveflcr  così 
perdere  la  propria  Cittadinanza,  e fotto  coverta  di  qua- 

lun- 

— , ...  

(i)  Suetonio  in  Caligula  cap.  54.  Virgiffi  t ac  Titi  Livi ! [cripta  , (£• 
impiliti  , pallini*  nbfuit  , qui*  tx  omnibut  Bibliotbecie  amoverit , quo- 
rum alterni*,  ut  nulli  v l invertii,  minimaque  dottrina  , alterimi,  ut  ver  - 
bofum  in  Hijhria,  nc^ligentemque  carpebat  . 

(a)  E'  vero,  perchè  la  morte  di  T.  Livio  aflegnata  viene  all"  anno 
dopo  la  nafeita  di  Gesit  Cri/lo  17.  e quella  di  Caligola  all’  anno  41. 
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lurtque , non  che  di  piccolo  utile,  qual  era  non  gran 
numero  di  rtaiora  di' terre;  fopportaflero  di  ricevere  un 
danno  cosi-notabile  nell*  onore  ; del  quale  fe  alcuno 
fu  mai  nel  mondo  tenace , ed  avido  * fu  veramente  il 
Popol  Romano , Tempre  di  altiflìmo  animo , e dove  n’ 
andava  la  gloria  , e la  reputazione  : onoratiflimo  : e ran- 
to  più  par  Arano , quanto  e’ non  fi  può  in  verità  dire, 
che  così  portafle  la  natura  della  cofa , che  chiunque  fuf- 
fe  cavato  di  Roma , per  mandare  in  Colonia  , la  perdef- 
fc , poiché  quelle,  che  fi  facevano  di  Cittadini  Roma- 
ni, non  la  perdevano.  E fe  quegli  potetter  rcllare  con 
la  Cittadinanza,  che  cran  cavati  di  Roma,  e mandati 
( fe  in  quello  atto  fi  può  dir  così  ) in  un’  altra  patria , 

( perchè  veramente  non  fi  poteva  dire  altra  quella , che 
rimaneva  , o fi  faceva  membro,  e vera  parte,  ed  in  un 
medefimo  corpo  unita  con  la  comune  ) perchè  non  l’ a- 
rcbber  potuta  ritenere  quelli  altri  nel  medefimo  mo- 
do , e per  la  medefima  cagione , ed  al  medefimo  fine  , 
cavati  di  Roma?  E che  ragione  fi  mollrerrà  mai , per- 
chè egli  averterò  a tener  quegli,  dirò  così,  per  legit- 
timi , e quelli  per  ballardi?  Ma  quel,  che  è più,  po-  39S 
tcvano  i non  Cittadini  come  furono  i Sabini , i Lati- 
ni , i Volici  , rellando  ne'  loro  Municipj  , cioè  nella 
propria  Patria , fuor  di  Roma  acquillar  la  Civiltà  Ro- 
mana , o diventare , come  gli  chiama  Cicerone  parlando 
de’ Volterrani , ottimi  cittadini  fi)  che  non  altro  impor- 
ta , che  nel  migliore , e più  perfetto  grado , che  poterti; 
erterc  eziandio  per  origine  Cittadino  Romano  ; ed  i pro- 
prj  Cittadini  del  vero  fangue  Romano,  nelle  medefime 
terre  abitando,  non  1’  arebber  potuta  ritenere?  E quel 
popolo  , che  era  così  largo , e tanto  cortefe  verfo  gli 
llranieri , farebbe  flato  così  rigido  , e tanto  fevero  con- 
tro a’  proprj  figliuoli?  Quello  non  apparifce,  nè  veri- 
fimile,  nè  ragionevole,  nè  eziandio  par  da  dire,  che  e’ 
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cercaflero  per  quella  via  impedire  deliramente  la  fo. 
perchia  multiplicazione  de*  Cittadini , per  ifchivareque* 
tumulti,  e que'  difordini , che  dalla  troppa,  e confufa 
multirudine  fogliono  talvolta  accadere:  Perchè,  lafcia- 
mo  Ilare , che  quello  fi  vede  efler  manifellamente  con- 
tro alla  principale  intenzione  de’  Romani , che  Tempre 
cercarono  di  accrefcere  il  numero  loro  , intanto  che 
quelli  ilelli , co*  quali  allora  avevano  , come  contro  a 
mortali  inimici  combattuto,  feciono  lor  Cittadini,  come 
de’  Latini  avvenne  nella  ribellione , che  feguì  dopo  mol- 
ti anni  dall’  accordo  fatto  con  loro,  e fu  peravventura 
l'ultima,  quando  elTendo  rotti  da  Torquato  , e domi 
da Cammillo, che  fu  l'anno  ccccxv.  proponendolo  nel 
Senato  il  medefimo  Cammillo  , che  non  altra  ragione 
Teppe  allegare  , fe  non  1'  efempio  degli  antichi , che  ri- 
cevendo nella  Città  i vinti,  avevano  tanto  inalzata,  ed 
accrefciuta  quella  Repubblica . 

196  Or  lafciando  tutto  quello , diciamo  pure  , che  vera- 
mente chi  con  faldo  giudizio  la  confidererà  , vedrà  , 
che  quello  farebbe  , o fcambiare , o ufeir  de’  termini  , 
poiché  non  della  moltitudine  parliamo  al  prefenre , che 
rinchiufa  in  un  medefimo  luogo  potrebbe  talvolta  fare 
di  quelli  effetti  , e tumultuare  , e di  fopra  fra  le  altre 
cagioni  fi  mife  quella  per  una  , dei  non  averli  tirato 
in  cafa  tutti  i vicini  , come  pareva  , che  avefier  dato 
principio , onde  fe  ne  allennero  poi , o molto  lo  mode- 
rarono : ma  non  già  del  donare  la  Cittadinanza  loro  , 
non  che  agli  amici , a'  nimici . Ne  anche  fi  niega , efler 
fiato  quello  fra  gli  altri  un  de*  rifpctti  nel  mandare  le 
Colonie , e par , che  Livio  lo  fpieghi  aliai  chiaramente  là 
ove  difle,  che  a Roma  fi  vedea  quieta  la  Plebe  , fcarica  , 
e alleggerita  nella  fua  moltitudine , per  le  Colonie  in 
que’  giorni  mandate.  Ma  della  condizione  or  fi  tratta, 
e dell’  efler  cittadino , o non  efler  ; che  non  opera  co* 
fa  del  mondo  a quello  propofito  , confillendo  1*  agevo- 
lezza de’  tumulti , non  dall*  efler  Cittadino,  ma  dall’ef- 

fer 
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fcr  troppi , io  un  luogo  congiunti  infoine , il  che  age- 
volmente fi  toglie  > col  dividerli  , e fparger li  per  varji 
paefi.  E quello  pare,  che  intepdefle  Livio  nelle  fopra- 
fcritte  parole;  altramente  troppa  lùnplicità  farebbe  Ha- 
ta la  loro,  e cola  tutta  contraria  a cotal  line,  fe  avef- 
fer  avuto  quello  penfiero  nel  medefimo  tempo,  che  e* 
mandavan  fuora  i loro  proprj  Cittadini , accettare  nella 
Cittadinanza  i vicini  d’  attorno  , fe  già  e’  non  avellerò 
per  più  amorevoli , e più  fedeli , e più  moderati  gli  Hra- 
nieri,  che  i loro  medefimi;  cofa  non  da  fcemar  punto» 
ma  da  accrefcere  oltramodo  la  materia  delle  fedizioni  ; 
perchè  lo  fcacciarli  come  pericolofi  , e fegnarli  co- 
me inquieti,  era  manifdlamente  uno  irritarli , e recar*  397 
fegli  troppo  a nimici  , e quali  con  grullo  titolo , met- 
ter loro  quell’  arme  in  mano , che  per  molto  minori , ed 
al  ficurp  non  così  giulle  cagioni  più  d’  una  volta  a- 
vevano  prefe  ; e così  come  talvolta  a'  poco  intendenti 
Medici  avviene  , farebbe  Hata  quella  una  medicina  da 
far  venire , fe  non  v’  era  , e fe  v’era , da  crefcere  il  male. 

R.eHaci  una  ritirata  fola  , che  fi  moHra  con  al- 
cuna verifimil  ragione  colorata  , ove  lì  ridurrà  final- 
mente tutto  queHo  punto  , che  avendo  il  Senato  , ePo- 
pol  Romano  Habilite  di  due  forte  Colonie  , e fatto  fra 
loro  quella  diHinzione  di  qualità,  e di  grado,  e di  no- 
me , che  gli  era  paruto , non  fi  faceva  torto  a nelfuno,  fe 
fapendo  la  condizione  qual  ella  era  , e che  egli  avevano 
a perdere  la  Cittadinanza,  fe  andandovi  volontariamente, 
eleggevano  confequentemente  da  loro  fleifi  di  perderla . 

E fe  ne  allegano  efempj  chiariflimi  di  Cicerone , di  Cit- 
tadini , che  aveano  eletto  di  andatvi , fapendo  di  doverla 
perdere , e l’ aveano  perduta , clTcndofene  elfi  fielfi , come 
egli  dice  , farti  autori  ; che  non  è altro , che  eleggerli 
volontariamente  una  cofa . E veramente  fe  cof  alcuna 
con  ragione  , o fe  cosi  è meglio  dire  , con  colore  , ed 
apparenza  di  ragione , lì  puote  opporre  , o addurre  , farà 
quella  , o niun’  altra . Ma  conuderiamo  di  grazia , che 
queHo  non  fia  più  in  viHa  , che  in  effetto  . 


E quan- 
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E quanto  a Cicerone  quel  , che  e’  dice  per  1*  ap- 
punto vedremo  poco  apprelfoi  e da- lui  al  lauro  fi  ca- 
verà quello,  di  che  , nè  io,  nè  altri  ha  dubitato  giam- 
mai : che  alcune  Colonie  Latine,  non  avevano  la  Civil- 
tà Romana  , fra  le  quali  fpecialmente  pare  , che  venga- 
no efprefle  quelle,  che  egli  chiama  le  xn.  Ma  nel- ca- 
lo nollro  per  quella  ritirata  , o io  ma  inganno  un  mon- 
do,  o il  dubbio  riman  nel  medefimo  grado  , e la  di-' 
{convenevolezza  ci  fi  mollra  pure  la  medefima,  e'fcam- 
bieranfi  parole , e la  cola  fi  reitera  nel  grado  primiero  ; 
perchè  dóve  fi  cercava,  che  cola  avelie  mai  Ipinto  co- 
loro ad  eleggere  , ricercherò  che  avelie  potuto  movere 
il  Senato,  e Popolo  Romano,  a proporre  quella  diltin- 
zione  di  Colonie,  c qual  fine  gli  averte  indotti  a con- 
durgli a quclta  neccrtìtàdi  eleggere  così  duro  partito, 
e che  fi  può  veramente  dire,  poco  ragionevole.  E tan- 
to più  par  duio  a creder  di  loro,  quanto  e’  fe  ne  ino- 
ltrano in  que’  tempi  così  teneri  , ed  amorevoli  , che 
trattandoli  di  mandarne  una  a Lucerà  ne’  Sanniti,  fo- 
lo  perchè  era  un  poco  più  lontana  di  quel  , che  fi  era 
fatto  infino  allora , fu  non  piccola  difncultà  nel  Sena- 
to a rilolvcrlene , parendo  loro  allontanategli  troppo 
da  cafa  ; e per  efprimere  appunto  la  parola  adoperata 
da  Livio,  mandargli  non  in  Colonia , ma  in  elìlio . E 
come  farà  dunque  credibile,  che  quelli  medefimi  j a cui 
non  pativa  1’  animo  di  difcoftarfegli  un  poco  di  luogo , 
fuller  poi  pronti  a tagliare  quelle  membra  dal  corpo  lo- 
ro , rompere  il  legame  del  fangue , e privare  i proprj 
figliuoli  dell’  antica  iucccflionc  , eredità  , comodi  , e 
ragioni  della  corriun  patria? 

• -Io  non  voglio  ora  entrare  in  quel  luogo  di  Cice- 
rone contro  alla  Legge  Agraria , dove  alle  parole , che 
egli  ula  , fi  potrebbe  credere  il  Popol  Romano , fe  fi  la- 
ftiava  condurre  in  quelle  Colonie  , fi  privalfe  di  tutte 
quelle , e di  molte  altre  comodità  ancora  , onde  pa- 
re,.che  quella  conliderazione  fieramente  gli  {conforti 
dall’  accettarle-:  perchè  non  di  Colonie  Latine  fi  ragion 
P ~ nò, 
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nò,  o trattò  allora,  e quando  pur  fòrte  veroj  che  era 
al  ficuro , per  la  cagione, che  noi  trattiamo  or.  qui  ? cd 
era  quella  un’  altra  cofa  tutta  , la  quale  in  altro  luogo, 
e più  Tuo  , non  fi  diflìmulerà . Nè  pare,  che  anche  que- 
llo fi  polla  di 'lordile,  che  peravventura  fi  potette  de* 
Municipi  „ e, li  propofe  di  fopra  de;’  meriti;,  de*  tempi- 
partati  , e fperatiza  degli,  avvenire  , quando' fi  ragionò 
che  ragione  averte  potuto  allora  muovere  i Romani  a 
far  miglior  patti  agli  uni, ,r  chi:  agli  altri  r che  in  diver- 
tì pòpoli,  e varj  cafi  potette  veramente  eflere  diverfità 
nell’ aver  già  meritato,  o nella  fperanza  di  poter  per 
innanzi  meritare ..  ,E  nella  confulta  del  Senato  poco- 
fa  allegata,,  nel  cafo  de’  Latini,  non  per  altro  chielero- 
que’  prudenti , e graviffimi  Senatori , che  la  generai  prò-» 
pòrta  dal  Qqnfolo , a popolo  a popolo  fi  dividerti  y 
che  per  poter  fare  la  debita  diftinzione  de’  meriti  , © 
delle  colpe  di  ciafcuno  . Dove  in,  un  medefimo  popo- 
lo , e cafo  wn  faprei  vedere , che  luogo  fi  porta  avere  . 

. . L Ma  veramente  alcuna,  confiderazionc , e proprio  ri-, 
fpettp,  è forza, che  ci  averte  infra  quella  diftinzione  in 
que^, tempi,  il  quale  fe  oggi  ci  fufle  noto,  feiorrebbe 
agevolmente  tutto,  quello,  nodo  se  che  la  cofa  furti  con 
alcuna  confiderazione  , e non  a cafo,  e avelie  proprio 
fine,  che  venirti  a propofito  allora,  fi  moftra  in  Aqui- 
leia  , la  qual  dovendoli  ; condurre  , fi  trattò  lungamen- 
te , fe  era  bene  il  mandarla  , o di  Cittadini  Romani,  o* 
Latina  , e fi  prefe  finalmente  per  il  meglio  farla  Lati- 
na . I Pifani  ancora , offerendo  terreni  per  una  Colo- 
nia a’  Romani,  la  chiefero  nominatamente  Latina,  forfè 
per  non  aver  in  cafa,  o vicini , uomini  che  fi  tcneffero 
di  miglior  condizione,  e gli  averterò  come  più  pregiati 
di  loro  a rilpetrare. j ficchè  confiderazione,  ed  alcuna 
proprietà  in  que’  tempi  di  neceffatia  diftinzione , fenza 
dubbio  ci  aveya  , ma  qual  ella  fufle  è oggi  , in  tante  te—  400 
nebre  de’  fatti  di  quella  età,  poco  agevole  a giudicare. 

Ma  veggiamo  un  po’  di  grazia  , quel  che  fi  può  ca~ 
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vare  di  ficuro  da  Cicerone  , e che  per  verifimile  conier- 
tuia  imaginare.  Egli  in  rre  luoghi  parla  in  che  modo  fi 
perda  , o fi  fcambi  la  Civiltà  Romana  , dove  gli  fu  forzi 
vederla  molto  fottilmente  , languendolo  non  tanto  il 
debito  della  fede»  difendendo  quegli,  che  fe  gli  erano 
gittati  in  grembo  ; ciò  fu  Cornelio  Balbo  , condotto  in 
pericolo  , come  che  avertè  ufato  la  Civiltà  non  l’ avendo , 
che  era  capitale  , e Cecina  Volterrano , che  era  per  per- 
dere una  eredità , la  quale  non  gli  poteva  toccare  di 
ragione  , elTendo  privato  con  gli  altri  Volterrani  della 
Cittadinanza  da  Siila  , fe  quella  privazione  teneva  , 
quanto  per  il  rifchio  dell’  onore  , e intereflè  proprio, 
quando  per  la  legge  di  Clodio  averte  potuto  perdere  la 
Cittadinanza  Romana  . Di  tutti  quelli  tre  luoghi , fi  ca- 
verà finalmente  per  certiflinla  quella  conclufione  , che 
per  altri  luoghi  ancora,  ed  in  altri  Autori  fi  rifcontra , 
non  erter  Hata  Legge  alcuna  in  Roma  mai , che  privafle 
direttamente,  o per  dir  cosi,  di  prima  giunta,  Cittadino 
alcuno  della  Cittadinanza  , fe  colui  Hello  non  voleva  , a 
cui  la  cofa  toccava,  nè  mai  fu  nelle  Leggi  Romane 
mcrta  pena  1’  cfilio , ma  fu  Tempre  «e*  Cittadini  volon- 
tario , quando  per  fuggir  le  pene  ordinate  dalle  leggio 
( come  chi  fugge  da’  creditori  , alla  Chiefa  ) fi  gittavano 
all*  cfilio  , come  a uno  fcampo  d'  un  altro  male  cre- 
duto da  loro  maggiore.  Era  ben  di  legge,  e di  ragione 
civile  , appreflò  di  loro,  che  niuno  poterte  in  un  me- 
defimo  tempo,  erter  Cittadino  di  due  Città,  onde  co- 
me uno  era  in  un*  altra  , perdéa  quella  di  Roma  : però 
fe  un  Cittadino  o per  giudizio,  o per  altra  calamità  , 
pigliava  per  meno  male  di  fuggirli  di  Roma , come  rac- 
401  conta  d’  un  Maflìmo,  d’  un  Len2te  , e d’  un  Filippo  no- 
bili, ed  allora  conofci«ri  Cittadini,  che  fi  ritirarono  a 
Nocera,  e quel  Rutilio , tenuto  sì  da  bene  , che  fen’andò 
a Smirna  , e poteva  dare  1’  cfeir.pio  di  Coriolaro  a* 
Volfci,  e di  Cammillo  ad  Aide'a,  i quali  nondimeno, 
non  prima  potevan  perder  la  Civiltà , che  fi  fuflino  par- 
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tiri  di  cafa,  e prefo  volontario  elìlio  ; e quello  dice  fi- 
nalmente avvenire  a chiunque,  non  per  difgrazia  alcuna, 
ma  di  i'pontanea  volontà  , invitato  da  alcuno  Tuo  co- 
modo, avelie  voluto  fare  il  medefimo.  Ma  quello,  che 
è detto  veramente,  ed  a buon  propofito  da  Cicerone/ 
non  fo  poi  come  fi  potrà  accomodare , che  ben  vadia , 
al  cafo  noltro  ; perchè  quello  non  era  andare  , o elTer 
mandati  per  Coloni  dal  Senato,  e Popol  Romano,  di 
che  noi  trattiamo,  ma  voler  per  fuo  comodo  fcambiar 
Città  ; nè  era  quella  proprio  di  quelle  Colonie  Latine , 
ma  comune  con  tutte  le  altre  Terre  fuor  di  Roma,  e 
d’ Italia , ancoraché  non  averter  la  Civiltà  Romana,  per- 
chè non  farebbe  in  quelle  corfo  mutazione  ; c fe  van- 
taggio alcuno  vi  era,  poteva  effer  della  vicinità,  e fuor 
di  quello , tanto  fi  era  andare  a Spoleto , ed  a Nocera , 
quanto  a Smirna , o Atene,  dove  fe  Pomponio  (quel  che 
fu  anima,  e corpo  di  Cicerone  ) che  vi  flette  tanto, 
che  n’acquiftò  il  foprannome  di  Attico,  averte  voluto 
accettare  la  Cittadinanza  offertagli  dagli  Areniefi  , e refta- 
va  Cittadino  di  Atene,  farebbe  flato  veramente  Attico, 
e perdeva  P effer  Romano  ; cofa  , che  Cicerone  pare , che 
dica , ad  altri  elfere  per  inconfiderazione  avvenuta  . 

Confideiifi  anche  , oltre  a quello  , che  gli  efempj , 
che  dà  , pare , che  tutti  fieno  di  cafi  occorfi  innanzi 
alla  Guerra  Sociale  , onde  fi  può  affai  verifimilmente.» 
penfare,  che  a fuo  tempo,  quando  il  Lazio  tutto  avea  402 
confeguito  la  Civiltà  , bifognaffe  allontanarli  un  poco 
più  a trovar  luogo , che  fi  poteffe  veramente  chiamare 
efilio . Ma  quel , che  è molto  confiderabile  in  lui , e 
proprio  della  confiderazione  , che  aviamo  fra  mano , 
e a dire  il  vero  può  parere  cofa  ftrana  ( importando 
tanto  così  al  prò,  come  al  contro  in  quella  materia) 
che  fra  tanti  efempj  di  Cittadini  fpicciolati  , egli  non 
toccaffe  un  motto  mai  delle  prime  condotte  delle  Co- 
lonie , delle  quali  fenza  dubbio  era  autore  il  Popolo , 
il  quale,  fe  vero  è quel  che  e’ dice  unitamente  in  que- 

H hh  ' Ai 


Digitized  by  Google 


ì 


4 16  Delie  Colonie 

Ili  luoghi  con  tutta  l’ autorità  Tua  , che  pareva,  che.» 
quafi  potefle  tutto  , non  aggmgreva  però  ai  poterlo  fa- 
re. E ne  dà  l’efempio  non  de’ Cittadini  anri.hi  , ed  o- 
riginarj  Romani  , thè  parrebbe  avete  in  fe  un  cotale 
ragionevole  rifpctro  , ma  de’  Volterrani  , e degli  A- 
rctini  , i quali  non  era  mole’ anni,  che  l’avean  ottenu- 
ta per  grazia,  come  fe  fulie  molto  veiifitnilc,  che  per 
la  mtdclima  via  la  poteller  perdere;  onde  dice,  clic  a- 
vendo  Siila  privati  colloro  della  Città , e non  per  l’au- 
torità fua  Tirannica,  e Dittatoria  , ma  per  via  de’  Co- 
mizj  Ccnruriati del  Popolo  Romano  (eziandio  regnando 
lui , che , dove  non  fulfero  aggiunte  le  leggi,  fupeva 
molto  bene  adopetare  Piarmi , e la  forza  ) tuttavia  non 
valfe,chc  allora  , e fempre  furon  pur  tenuti  i Volterrani 
da  tutti , ed  in  tutte  le  cofe  non  fedamente  per  Citta- 
dini, ma  ancora,  come  già  è detto  , per  ottimi  Citta- 
dini; e per  tale  dopo  quella  legge,. dice  egli  aver  di- 
fefa  una  donna  Aretina  contro  a Corta  , allora  un  de* 
principali  Cittadini  , e dominando  Siila  potentifiìmo 
autore,  ed  acerbiifimo  difenfore  della  legge  fua. 

Ma  per  non  lalciare  nulla  indietro,  io  dilli  di  fo* 
pra  direttamente  , perchè  potrebbe  parere  , che  altrove 
fi  contradiceife , come  quando  parla  de’  Dedifizj  , qual 
fu  Caio  Mancino,  dato  a’Saguntini,  ed  innanzi  gian 
tempo  T.  Veturio  , c Sp.  Poltumio  a’  Sanniti , che  c’  con- 
ferà , che  perdevan  l'effere  Cittadini  Romani  , comun- 
que eran  dati  prigioni,  c legati  dal  Feciale  in  potere 
de’ nimici . Ma  peravventura  chiunque  conlìdererà  at- 
tentamente la  cofa , vedrà  agevolmente  , eh’  egli  è pur 
la  medefima  ragione  anche  di  quelli  , c che  non  pri- 
ma perdevan  la  Città  di  Roma  , eh’  egli  eran  divenuti  di 
quella,  ov’cgli  eran  dati;  il  che  efprelTamenre  fi  vede 
in  Livio , che  avendo  conto  diligentemente  rutta  la  ci- 
rimonia, quando  furon  que’  due  Confoli  dati  a’ Sanni- 
ti, che  Poltumio  diede  al  Feciale  d’ un  calcio,  gridan- 
do a gran  voce  , che  per  efser  già  Cittadino  Sannite, 
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e coflui  Imbafciadore , era  oramai  rotta  la  ragion  delle 
genti  , e pelò  porcili  giullamcnte  rappiccar  la  guena: 
ficchè  e’  rella  pur  vero  quanto  di  fopra  fi  è di  niente 
di  Cicerone  conchiulo , e venivefi  per  via  indiretta  , co- 
me già  è detto , a perderli  la  Civiltà  , non  che  la  ugge 
cfprelTamentc  ne  privarti;  alcuno. 

Or  fé  Cicerone  dice  vero  , come  fi  dee  credere , 
non  accadrà  molto  ricercare  , che  cagione  aveffe  potu- 
to muovere  il  Senato  a fare  a’fuoi  Cittadini  quella  in- 
giuria, aflicurandofi  tuttavia  più,  che  non  dovettono  a- 
ver  mai  quella  voglia,  e che  quando  1*  aveffer  avuta, 
troppo  era  più  malagevole  il  cavarfcla  ,che  non  fi  crede . 

Io  mi  fono  indugiato  fin  qui  a polla  a dire  di 
quelli , che  per  non  aver  rifpoito  alla  citazione  del 
Confalo  nello  fcrivere  le  Legioni  , o per  non  aver  da- 
to la  nota  de’  beni  a’  Cenfori , erano  fecondo  le  lor  leg- 
gi, o ufo,  che  fi  fufle  , venduti,  o cavati  de’  Tribi  lo- 
ro ; perchè , oltreché  e’  non  è ben  chiaro , fe  quello  fi 
flendeva  fino  al  perder  tutta  la  Civiltà,  ed  in  che  mo- 
do (e  ne  fu  già  non  piccola  difputa  fra  i Cenfori  Sem- 
pronio Gracco,  ed  Appio  Claudio  , che  fi  può  veder  4C4 
in  Livio)  io  non  crederrei  , che , dove  fi  tratta  di  man- 
dare in  Colonia  , che  è un  premiar  le  fatiche  , e fal- 
levar  i bifogni  de’  benemeriti  Cittadini  , fi  avelTe  a pi- 
gliar la  regola  da  quelli,  che  erano  per  loro  colpe,  ed 
eccelli  galtigarije  per  la  mtdefima  cagione  mi  è paruto 
Tempre  poco  a propofito  valcrfi  dell’  efempio  di  quei  , 
che  ppr  via  di  fuga  , ed  efilio  mutavano  Patria  , e che 
quello,  che  fi  faceva  dal  Senato,  e Popolo  Romano  a 
comodo  privato  de’  Cittadini  , ed  accrefcimento  dell* 
Imperio  infieme  , s’  averte  a mefcolare  col  galligo  de’ 
condannati  , e de’  fuggitivi . 

Ma  quali  fulfero  le  xn.  Colonie,  di  cui  parlò  Ci- 
cerone, e’  fi  vede  al  modo  del  parlar  mozzo,  e qual  di 
cofe  noriflìme  ragionando  fi  fuole  ufare,  che  dovea  al- 
lora eller  cola  tuta  : porteiebbe  ben  ora  il  pregio  il 
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f.iperlo,  e non  piccol  lume  farebbe  a tuffa  quella  no* 
tizia;  ma  io  per  la  parte  mia  porto  dii c quel  , che  e- 
gii  già  di  Celare  , e di  Pompeo , eh’  io  crederrci  molto 
bene  rifolvcrmi  quale  opinione  non  mi  piacerte,  ma 
affermarne  alcuna  come  ficura  non  faprei  . Pur  confi- 
deriamo  un  poco  le  fue  parole.  Egli  volendo  inoltrare  , 
che  ancora,  che  ciò  fi  allegava  contro  a Cecina  del- 
la perdila  della  Città  , per  vigore  della  legge  Corntlia 
fu  Ile  vero  , e renelle  nondimeno  al  punto  , di  che  era 
la  dil'puta,  dell’effer  capace, o no,  delle  redità  Roma- 
ne , non  operava  niente  , avvcngachè  quella  Itcrta  legge 
non  gli  piivava  del  potere  tali  eredità  confcguire , che 
le  parole  fono  „ Perchè  la  legge  vuole  , che  reltino 
» nel  medefimo  grado,  e condizione  , che  furon  gli  A* 
» riminefi,  i quali  chi  è,  che  non  fappia  ertere  Itati  del- 
,)  le  XII.  Colonie  , e aver  potuto  pigliare  la  redità  dal 
»>  Popolo  Romano  ? „ Già  in  leggendo  quello  luogo  mi 
ricoida , ch’io  foleva  fubito  correre  col  penderò  a quel- 
le xil.  che  racconta  Livio  , che  negarono  a’  Romani 
405  i foliti  aiuti  contro  ad  Annibaie.  Ma  confiderando  più 
dapprcrto  la  cofa,o  Livio  fi  potrà  ficuramente  mettere 
non  per  negligente  , come  l’hanno  alcuni  creduto, 
ma  oltre  ogni  dovere  trafeurato  . e ,fonnacchiofo  , o 
quelle  xn.  di  Cicerone  fono  altra  cofa  . Perchè  Arimi- 
ni  a Livio  non  è nel  numero  delle  xn.  anzi  è una  del- 
le xvin.  che  prontamente  allora  concorfero,  foccor- 
fero,e  cotfero  finalmente  con  perpetua , e onorata  fer- 
mezza la  fortuna  del  Popolo  Romano.  Nè  egl^dirte 
mai  perciò  quelle  XIK  fuffero  di  alcuna  cotal  pena  o 
galligate  dal  Senatorio  notate  da’Cenlori  ; ma  folamen- 
te,  che  dopo  fei  anni  furon  forzate  a rimetter  lu , e col 
doppio  più  quel,  che  erano  obbligate,  e aveano  man- 
cato in  quel  mezzo  tempo  . Nè  quantunque  egli  le  chia- 
mi Latine,  e pollo  che  perciò  elle  non  abbiano  la  Cit- 
tà , ferviiebbe  tanto  a quello  luogo  di  Cicerone,  che 
egli  averte  avuto  a dire  una  delle  xn.  comechè  queite 


Digitized  by  Googl 


Latine.  *1  429 

fole  fuflero  le  Colonie  fenza  la  Cittadinanza,  avvenga- 
chè  molte  più  fodero  le  Latine  , che  xii,  e come  fc 
entraife  a far  fra  loro  nuova  diltinzione , e che  xir.ne 
fuflero  a una  condizione , ed  il  refto  a un’  altra  cre- 
derebbe viapiù  la  confufionc  , e d’  uno  dubbio  fe  ne 
farebber  molti;  perchè  fe  quelle  xii.  avefler  per  quel- 
la mala  volontà  , che  fcopeifero  allora  , peggiorata  la 
loro  condizione,  faremmo  ficuri , che  ella  rude  data  mi- 
glioic  innanzi,  c che  quella  prima  dia  quella  ragione, 
farebbe  migliore  fulle  iellata  nell’  altre  Latine , che  bef- 
ferò collanti , e ferme  nella  fede  ; e dubbio  non  è , 
che  fra  quelle  xviii.  ne  furono  alcune  di  quello  no- 
me in  compagnia  d*  Arimini , come  fra  l’ altre  di  Spu- 
leta  , di  Piacenza,  e di  Cremona  , per  non  dire  d’ al- 
cun’altra  damo  fiditi,  ficchè  al  luogo  di  Livio  non  li 
polfon  , per  mio  avvifbo  queite  xu.  riferire . Ma  fe  do- 
po la  feconda  Guerra^  Cartaginefe  , dove  fe  ne  truova 
quella  memoria , feguiflemai  innovazione  alcuna  di  que- 
lle Colonie,  o ne’  tumulti  de’  Gracchi  , o ne’  travagli 
della  Guerra  ;Spciale  , e poi  finalmente  nelle  molte  di- 
l'grazic  della  civile  di  Siila , fi  potrebbe  penfare  , e di- 
re aliai  , ma  non  ci  è,,  ch’io  lappia , cofa  ficura  , feb- 
ben  fi  accenna  non  fo  che  d’  una  legge  Apuleia , che 
diede  facultà  a Mario  di  far  alcune  Colonie,  quali  che 
elle  dovettero  elfere , che  non  fi  fecero.  Di  Arimini  fi 
fa  , che  ella  fu  fra  quelle  Colonie  , che  tennero  dalla 
parte  Mariana,  che  molte  furono,  e pcravventura  i più, 
fe  non  tutti  di  quella  forte  del  Popolo  , che  e’  chiama- 
vano Rulticano,  e comprendeva  buonamente  tutti  gli 
abitatori  fuor  di  Roma,  come  fi  toccò  di  fopra  ad  al- 
tro propofiio  : fi  fa  ancora,  che  per  la  poca  fede  di  Al- 
binovano, uno  de’ Capi  Mariani,  ella  venne  nelle  ma- 
ni di  Siila  , onde  la  ne  fu  faccheggiata  , e molto  af- 
flitta . 

Nè  quello  anche  fi  faprebbe  ( tanta  fcarfità  ci  è 
de'particulari  acc;denti  di  que’ tempi  )fe  non  futte  quel 
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C.  Verre , del  quale  ci  è àncora  quella  così  memorabi- 
le accufa  di  Cicerone , che  ertendo  Quefiore  di  Carbo- 
ne gran  capo  Mariano  , ed  cflendogli  nelle  mani  per- 
venuta fomma  notabile  di  denari  , della  quale  e’  non 
poteva»  o più  pretto  non  voleva  render  conto»  mor- 
ie ad  allegare,  che  aveva  lafciato  i denari,  e le  fcrit- 
ture  in  Arimini , comechè  nel  facco  di  quella  Città  , 
come  in  una  piena  , furter  ite  male  1’  une  , e 1’  altre  : 
E quello  mi  è giovato  di  notare  fpccialmente  , acciò  fi 
vegga  per  qual  via  fi  ha  di  alcuni  di  quelli  particulari 
notizia  , che  per  altro  farebbono  rimali  la  maggior  par- 
te fepolti . 

4°7  Or  da  quello  fi  potrebbe  pcravventura  coniettura- 
re  , che  come  ne’Municipj  fiam  certi  , così  non  fufTe 
fiata  cofa  in  fé  imponibile  , nè  indolita  in  Siila , che 
nelle  Colonie  ancora  averte  fatto  novità  , come  ancora 
fi  ragionerà  .nella  confiderazione , fe  e’  vendè  Fiorenza 
all’  incanto  , come  par  che  dica  L.  Floro  nel  fuo  Com- 
pendio, o Sommario,  che  lo  vogliam  dire,  dell’ Iftoria 
Romana,  fappiendofi  malfimamente  , che  alcune  ne  man- 
dò per  la  mala  via.  Ma  fe  innovazione  alcuna  ci  fu  al- 
lora , o pur  ci  era  fiata  prima , come  par  , che  più  pre- 
ito vogliano  le  parole  di  Cicerone,  che,  come  di  cofa 
già  fiata  nc  parla  , e quale  ella  fulTe  appunto  , fenza 
chiara  autorità  di  buono  Scrittole  fartbbe  un  trarre  le 
polizze  a forte,  il  che  io  non  vo’ fare,  e quella  non  ci  è. 

Reftcrebbe  quello,  di  che  talvolta  ne’  ragionamenti’ 
familiari  ho  fentito  gittate  alcun  motto , che  Livio  in 
raccontando  le  rii.  e le  xvm.  ovvero  gli  Scrittori  in 
copiando  averter  potuto  fcambiarc  i nomi , il  che  oltre- 
ché a me  non  par  verifimile  , avendo  egli  innanzi  gli 
atti  pubblici,  c avendolo  replicato  in  due  luoghi,  e fa- 
cendo aperta  profertione  non  per  altro  aver  notati  que- 
lli nomi  ad  uno  ad  uno,  fe  non  perchè  in  tempo  alcu- 
no non  fe  nc  poterte  perdere  la  memoria,  onde  confi- 
deri  ogni  difcrcto  ingegno  , come  egli  abbia  a crederli 
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negligente  appunto  in  quel  luogo,  dove  non  ha  luogo 
o eloquenza,  o dottrina,  ma  la  diligenza  fola.  Mi  a 
chi  ci  llelfe  pure  oftinato  , non  faprci , che  mi  rifpon- 
dere  altro,  fe  non  che,  quanto  a’ copiatori  ,, dimande-' 
rei  donde  e’  fanno,  o com’egli  hanno  buono  in  mano, 
che  fulfcr  più  accurati  que’  di  Cicerone  , che  que’  di 
Livio,  perchè  non  polTa  efifere  1’  errore  in  Cicerone, 
come  in  Livio;  c quanto  agli  Autori , xonfclTerei  , che  4°$ 
finalmente  può  dire  ciafeun  quel,  che  vuole  > ma  che 
quelto  riufeirà  un  modo  da  recare  ogni  cofa  in  dub- 
bio, nè  cofa  farà  Ccritra,  della  quale  ci  polfiamo  afli- 
curaie,  onde  faià  a ciaLuno  lecito  far  dire  a qualun- 
que Scrittore  quel,  che  tornerà  bene  al  propofitó  fuo  . 

Ma  fe  quelto  fi  accetta  , crederrei  ancor  io  con  molta 
agevolezza  accomodare  quella  , e qualunque  altra  diffi- 
cultà  ci  fi  moliti  nell’  iltoria  Romana  , più  fcompigliata , 
e ravvolta . 

Però  lafciando  le  baie  , confelfiamo  pure  , che  nel- 
le co  fe  cotanto  antiche  molte  fi  fono  di  quelle  particu- 
lari  notizie  fmarrite  , e che  fia  fempre  l’ affermare  o 

J|ucllo,  o quell’  altro,  pericolofo,  ed  il  biafimare  in  co- 
e tanto  dubbie,  chi  tenelfe  quella,  o quell’ altra  opi- 
nione , cofa  di  non  molta  prudenza . Nè  io  della  poca 
notizia  de’ fatti  privati,  e particulari  faprei  dare  il  più 
bel  faggio,  nè  più  a propofito,  che  della  fine  di  Sci- 
pione Africano  in  Livio,  del  quale  egli  confelfa  inge- 
nuamente in  tanta  varietà  degli  Scrittori  non  aver  po- 
tuto aflicurarfi  dell’anno  della  fua  morte,  nè  del  luo- 
go della  fepoltura  , nè  della  cagione  dell’  accufa , onde 
egli  fi  partì  sdegnato  di  Roma,  nè  chi  tulfe  il  giudice, 
nè  quali  gli  acculatoli  , mentrechè  quello  la  dice  per 
unverfo,  e quello  per  un  altro  ; e pure  fu  Scipione 
quello,  cioè  il  maggiore  uomo, che  forfè  avelfemaiRo- 
ma,  e perciò  da  faperfene  ogni  minimo  fatto,  non  che 
quello,  che  fu  tanto  travagliofo  per  lui,  e veigognofo 
per  quello  ingrato  popolo,  e fallidiofo,  fi  può  dire,  al 
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mondo  tutto,  e maffimamente  trovandofi  ancora  in  ef-' 
fere  tutti  gli  Scrittori  dell’  Illoria  di  quel  tempo  , ed' 
infinite  altre  fcritture  private,  e pubbliche,  e dal  tem- 
po, che  egli  fcrive  , alla  mone  di  quel  grand’  uomo, 
era  corfo  lo  fpazio  di  clxx.  anni , o pochi  più  , o me- 
no ; onde  fi  può  agevolmente  confidcrare  a che  fperan- 
za  polliamo  ltar  noi  di  cofe  di  minor  pregio;  dopoMDC. 
Livio  ce  lo  dice  chiaro  nel  cafo  di  Scipione  , noi  lo' 
proviamo  ora  in  quello , lo  vedremo  appreflò  nelle  co- 
fe , che  s’hanno  a trattare  più  d’una  volta  , e lo  fente 
continuamente  chiunque  fi  diletta  punto  delle  illorie 
antiche  . Or  ficcome  non  crcderrei  dover  elfere  troppo 
lodato',  volendo  in  taùta  incertezza  del  fatto,  e varie- 
tà de’  giudizj  intramettermi  pure  come  arbitro  , non_. 
che  come  giudice  a darci  fopra  difiniriva  fentenza  ; co- 
sì dicendo  ancor  io  alla  libera  il  mio  parere,  come  al- 
tri ha  fatto  del  fuo , non  doverò  già , o almeno  a ra- 
gione elicine  biafimatò,  e con  quella  fperanza  verrò  a 
dire  anche  io  dove  volentieri  fi  piegherebbe  la  mia  o- 
pinione,  la  quale  nondimeno  tanto,  e non  più  mi  gio- 
verà di  tenere,  quanto  io  la  vedrò  piacere  agl’  inten- 
denti, e difereti.  >:  > , 

E però  raccogliendo  infieme  fotto  brevità  le  cofe 
fin  qui  dette,  fopra  quello,  ed  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  , che  quanto  a quello , che  delle  molte  parole  di 
Cicerone  per  quello  propofito  fi  può  pigliare  , tutto 
fi  rillrigne  quà  ( che  non  mi  fia  grave  il  replicarlo  ) fe 
fu  fempre  la  medefima  regola , e ragione  de’  mandali 
in  quelle  Colonie  per  interefle , e benefizio  pubblico, 
c privato  infieme,  d’ordine,  e decreto  , e facendofene 
autore  il  Senato  j e Repubblica  Romana , del  che  per 
quanto  ho  in  memoria,  non  toccò  mai  cofa  alcuna  Ci- 
cerone: che  poi  in  quegli  particolari  fi  mollra  , de’  qua- 
li egli  parlò  così  chiaramente , che  di  loro  proprio  mo- 
410  tivo,  o volontà  , che  non  è altro  , che  il  farfene  tifi 
autori,  per  ifchifare  l’acerbità  delle  Leggi,  fuggivano 
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come  in  franchigia  in  quelle  Colonie , o in  qualunque 
altra  terra  fuflfe  fuor  del  corpo  della  Cittadinanza  Ro- 
mana: e di  quegli  ancora,  che  per  fciorfi  da’  penfieii, 
e travagli  civili,  fi  ritirano  nelle  medefime , quafichè  in 
una  villa  un  po’  più  lontano  da’ tumulti  , per  loro  quie- 
te . E per  non  aver  egli  fpiegato  mai  quella  parte  , e* 
non  pare  , che  in  calo  tanto  diverfo  nolTa  , o debba 
fervile  per  gli  uni,  e per  gli  altri  la  meaefima  regola  , e 
fa , che  fe  ne  può  Ilare  aliai  ragionevolmente  in  forfè . 

Ma  quanto  al  reilo  fi  vede  in  fontina  , che  le  Colonie 
chiamate  Latine  non  avevano  ne'  tempi  nominatamen- 
te legnati,  la  Cittadinanza  Romana  ; i quali  dagli  Au- 
tori citati  ( che  fi  fa  in  che  tempo , e di  quai  tempi 
egli  fcriffero)  fi  pofTono  agevolmente  riconolcere.  E lo 
dito,  perchè  potette  quello  fatto  edere  in  varj  tempi  va- 
rio , e forfè  alcune  volte  ricevere  diverfe  condizioni  : E 
Livio , eh’  io  mi  ricordi , o molto  poco  , o non  punto 
parlò  di  quella  civiltà  delle  Colonie,  nè  da  lui  fi  cave- 
rà agevolmente  fe  1*  averterò,  e come,  o pur  ne  fulTero 
in  tutto , o in  parte  private  , ed  in  quali  cofe  , che  me 
n’  ha  fatto  llar  fempre  inquieto , e fofpefo . Si  è mollro 
ancora  molto  chiaramente  , che  in  elio  fulTero  de’  pro- 
prj  ,e  veri  Cittadini  Romani , e talvolta  ancora  de’  Com- 
pagni , e de’  Latini  ; e del  nome  apprelfo  par  che  fi  fia 
tocco  a ballanza , e come,  e perchè  elle  poteffero  eder 
dette  infieme  Latine,  e Romane:  E la  difficultà,  che 
fi  moftra  nel  perdere  i Cittadini  Romani  il  primiero 
flato  , e naturai  privilegio  loro  per  entrare  in  quelle 
Colonie  , non  fi  è taciuto  . E con  quello,  quando  pur 
ciò  avvenide  , come  , e per  qual  via  fi  facede , fi  è con 
chiarifiime  autorità  dimollrato  . 

Si  è ancora  in  parte  tocco  , ed  ora  fi  aggiugnerà 
( fe  nulla  vi  era  di  meno  , che  in  quella , come  dire  cau-  41 1 
fa,  ha  da  edere  il  primo  reale,  e faldilfimo  fondamen- 
to ) che  gli  acquilti  del  Popol  Romano  adai  a buon’ 
ora  fi  cominciarono  a fare  con  1*  aiuto  , c compagnia 
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del  nome  Latino,  e di  quegli  altri  d’  attorno,  che  già 
più  volte  s'  è detto  chiamarli  Socj  , onde  ficcome  erano 
le  fatiche,  ed  i pericoli  agli  uni,  ed  agli  altri  comuni  , 
e come  fi  veggono  chiamati  ancor  elfi  ne’  principi  dell* 
imprefe  in  parte  de*  voti,c  delle  preghiere  pubbliche, 
che  fi  facevano  folennemcnte  da*  Confoli  Romani  in 
Campidoglio  , così  erano  parimente  ammelfi  a tutti  i 
picmj , e comodi  , ed  ornamenti  delle  vittorie  , tanto 
ai  quei  doni , ed  onori  Militari , che  in  corone , ed  in 
certa  forte  d'  armi  fi  davano  in  campo  dal  Capitano, 
per  alcuno  egregio,  e fegnalato  fatto,  quanto  di  que- 
gli poi , che  da’  Vittorio!!,  trionfando,  fi  diltribuivano 
in  danari;  che  tutto  fi  è già,  quanto  a quello  propofito 
poteva  ballare , come  io  credo , ballevolmente  dimoltra- 
to , e con  accomodati  efempj  dichiarato  . 

De’  terreni  ancora  , che  alla  fpartita  fi  dividevano  , 
fi  vede  pure  il  medefimo,  che  ci  erano  a parte  quefii 
Compagni , e Latini , più , o meno  , fecondochè  era  il 
piacere  del  Senato,  e Popol  Romano,  che  per  allegar- 
ne un  luogo  , noi  abbiamo  da  Livio  nel  xxxxii.  Li- 
bro , che  eflendo  creati  x.  uomini  a dividere  a uo- 
mo a uomo , terreni  guadagnati  in  fulle  guerre  de* 
Galli , c de’  Liguri  , ne  conlegnarono  a’  Cittadini  x. 
Iugeri  per  uno,  ed  ai  Compagni  del  nome  Latino  tre; 
e quello  dice  così  alla  libera , e fenza  troppo  altra  cir- 
coltanza  di  parole,  che  ben  fi  pare,  che  ella  dovefife 
2 efier  cofa  ordinaria , e piana . Ma  non  può  efler  quello 
de’  Latini  dubbio  ad  alcuno  , che  abbia  pur  mezzana 
notizia  dell’  ufanze  di  quei  tempi  in  fulle  Guerre;  per- 
chè veramente  fu  quello  ufo  di  premiare , finite  le  Guer- 
re i foldati,  allora  molto  univerfale,  come  fi  è più  d* 
una  volta  detto  , e fi  dirà  ancora  più  d’  un’  altra  ; 
e non  i Romani  foli , e pe’  fuoi  Cittadini , nè  pe’  fuoi 
Compagni  anche  folamente  , e pel  nome  Latino  , ma 
per  quelli  ancora  , che  erano  più  lontani  , e che  e* 
chiamavano  propriamente  Aiuti , di  qualche  fangue , o 
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paefe  e*  fifuflero,  come  que'Numidj , e Spagnuoli  , che 
gli  fervirono  nella  feconda  Guerra  Cartaginefe  j ai  qua- 
li, come  dice  chiaramente  Livio,  furono  confegnati  de' 
terreni  guadagnati  in  quella  Guerra  , in  Affrica  a quegli , 
a quelli  in  Spagna  . E fuor  de’  Romani , Annibale  ( per 
dire  d*  uno  ) a quei , che  di  diverfe  nazioni  1’  aveano 
feguito  , promife  Poderi  in  Affrica , in  Spagna , in  Ita- 
lia , e ciafcheduno  dove  gli  fufTe  più  in  piacere , o tor- 
naffe  più  comodo  . Io  lafcio  Ilare  i donativi  fatti  ai 
Re,  e Popoli,  i quali  nella  Guerra  di  Filippo,  e di  An- 
tioco , e di  Perfeo  , fi  erano  co’  Romani  congiunti  , 
che  fi  può  agevolmente  vedere  in  Livio.  E di  quelta  for- 
te erano  pciavvtntura  ,e  per  quelle  vie  guadagnate  quel- 
le entrate  pubbliche,  e que’  terreni  , come  gli  chiama- 
vano Vettigali  , che  fi  truova  aver  avuti  alcuni  Muni- 
cipi lontani  da  cafa  , come  fi  vede  in  Cicerone , che  n’ 
aveano  gli  Atcllani , e gli  Arpinati  nella  Gallia  , oggi 
Lombardia , donate  loro , come  fi  crede , dal  Popol  Ro- 
mano per  lor  benemeriti  nelle  guerre  pattate  , come  a* 
Rodiani , agli  Achei , ed  altri  Popoli  di  Grecia  avean 
già  fatto  , donde  ebber  peravventura  origine  il  nome 
degli  Attributi  , cosi  frequente  in  Plinio,  del  quale  fi  41? 

S alierà  ancora  con  migliore  occafione.  E certamente 
ovendo  regnare  la  compagnia  , era  più  che  necefTaria 
quella  cortefe , e quafi  debita  liberalità , e che  i Com- 
pagni fentittero  alcun  frutto  delle  fatiche  loro.  E co- 
me farebbe  egli  altrimenti  così  lungo  tempo  , e coru. 
tanta  fermezza  la  lor  congiunzione  durata? 

Or  raccozzando  tutte  quelle  cofe  infieme  , e da 
quello,  che  ci  ha  di  certo  , conietturando  con  molto 
verifimile , e ragionevol  difeorfo  quel  , che  pare , che 
relti  dubbio  ; io  non  crederrei , che  fi  difeoftafle  mol- 
to dal  fegno,  chiunque  delle  due  opinioni,  perchè  que- 
lle Colonie  Latine  potettero  ettere  Hate  anche  chiama- 
te Romane,  fi  attenctte  alla  prima;  che  dagli  Autori, 
che  le  conduttcro  nafeeffe  più  pretto,  che  dalle  perfo- 
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nc  , che  vi  furori  condotte  : e da  quel  che  fi  vede  , ar- 
gomentando, che  nell’altre  cofe  tutte  eran  ammeflì  i 
Latini  a parte,  così  fulfero  ancora  alle  Colonie  , aggiu- 
gnendo  tanti  altri  verifimili  fegni  , e ragioni , conchiu- 
delfero,  che  non  tanto  ne1  primi  anni  ne  fufler  fatte  al- 
cune de’ veri  Latini  , da’ quali  elle  pigiiaff'ero  natural- 
mente,.e principalmente  il  nome,  ma  confeguentemen- 
te  fe  ne  conducelfero  ancora  tempo  per  tempo:  poiché 
quanro  al  dovere , fi  può  dire  veramente  cola  piena  di 
equità,  e di  ragione,  e quanto  all’ufo,  di  parte  elferfi 
già  fatto,  fiamo  ficuri  ; E che  quelle  fulfero  quelle,  che 
noi  abbiamo  al  prefente  tra  mano,  le  quali  non  mutaf- 
fcra,  o di  non  gran  cofa,  la  primiera  condizione,  co- 
me nè  anche  mutavan  la  fua  i Romani  nelle  loro:  E 
quanto  al  nome , fe  delTe  noia  ad  alcuno  vederlo  allar- 
gaio  degli  altri  Compagni  fuor  del  nome  Latino  ; benché 
chi  non  ha  per  inconveniente,  che  elle  fi  chiamin  Lati- 
ne , quando  ellefiano  di  Cittadini  Romani , non  doverrà 
già  far  difficultà,  quando  elle  fiano  di  Compagni , e di  altri. 

Or  quanto  al  nome , che  da  quelle  prime  nafeefle , 
che  del  nome  Latino  veramente  furono, e che  poi  fpar- 
gendofi  per  gli  altri  Compagni,  attendendo  in  ciò  più 
la  condizione  della  Colonia  , che  il  fangue,o  l’origi- 
ne de’  Coloni, in  tutte  quelle  della  qualità  medefima  fi 
ritenefTe  ; e di  quello  ne  può  elTere  un  cotal  faggio,  I* 
effer  flato  dato  tal  nome  a quelle  Trafpadane , delle 
quali  fi  ragionò  al  fuo  luogo  : E come  finalmente  fi  die- 
de poi  col  tempo  a’ più  lontani  da  Roma,  ed  a’ provin- 
ciali, quel  che  noi  dicemmo  elTerfi  chiamato  Jut  Lati» , 
e Latinità.  Ed  in  quello  modo  verrebbero  aifai  difpu- 
te  tolte  via,  e molte  difficultà  accomodate  ; nè  farebbe 
Convenevole  la  cagione,  perchè  e’ non  fufsero  Cittadi- 
ni Romani,,  onde  fuife  lor  neceflario  , come  di  molti 
fi  dà  tfempio  in  Cicerone  , ed  in  altri , d’  acquietarla  * 
poiché  e’ non  l’aveano  per  natura,  come  quegli  altri  * 
nè  la  ragione  della  Colonia,  che  aveva  il  fatto,  confor- 
me 
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me  al  nome  per  accidente,  la  dava  loro.  Quella  rego- 
la ancora  verrebbe  confeguentemente  a (coprirli  per  or- 
dinana  , perchè  i Cittadini  fpicciolati , de’ quali  foli  lì 
trovano  cfempj , transfcrendofi  in  quelle  Colonie  , per- 
delTero  la  civiltà  , come  anche  farebbe  loro  in  ogni  al- 
tra terra  del  nome  Latino  per  tutte  le  provincie  Roma- 
ne . Io  non  vo'  dire , che  per  ufcire  d’  un  gran  pen- 
derò io  avelli  voglia,  che  così  luffe,  perchè  io  non  vo- 
glio finalmente,  fe  non  quel,  che  è,  e fo  molto  bene  , 
che  i ver ifimili  non  reggono  a lungo  andare  contro  al 
fatto  ; ftbben  mi  pare,  che  molti  ce  ne  fieno,  che  l’ac- 
compagnino , e quello  1’  aiuta  aliai  , fe  non  l’alficura  a 41 
pieno  , che  di  fopra  fi  toccò  parte  , e che  narra  Livio , 
di  alcuni  Latini,  che  elfendofi  fcritti  nelle  Colonie, 
Pozzuoli  , Salerno , e Buffento , che  erano  di  Cittadini 
Romani , e fotto  la  coverta  di  quella  compagnia , e 
mefcolanza  penfando  aftutamente  di  poter  paflàre  per 
Cittadini  , come  già  divenuti  de’ loro,  e per  tali  tenen- 
dofi  , venuta  la  cofa  in  confiderazione  , ne  nacque  u- 
na  dichiarazione  nel  Senato,  che  non  eran  per  quello 
Cittadini  , ma  fi  rimanevano  pure  nel  loro  fiato  pri- 
miero . Nel  che  due  punti  vengono  dichiarati , che  i 
Romani  fcritti  in  quelle  Colonie  avean  ritenuto  la  lo- 
ro Civilità , del  che  tuttavia  non  mi  par  vedere  , che  fi 
dubiti , e che  il  nome  della  Colonia  per  fe  iteflo  non 
dava , o toglieva  il  primo  fiato  , fe  non  vi  fi  aggiu- 
gneva  altra  dichiarazione  , o decreto , poiché  quelli  an- 
corché mefcolati  nel  medefimo  corpo , non  avean  però 
mutata  condizione.  Aggiugniamo  il  terzo , quantunque 
affai  meglio  di  fopra  , e con  più  altre  autorità  dichia- 
rato , e da  dichiararfi  ancor  più  bifognando  , che  i La- 
tini fi  accettavano  nelle  Colonie  , e che  poti  ebbe  pa- 
rere firano , nelle  Colonie  Romane  ; perchè  non  dover- 
rà  già  parere  nuovo , che  con  molta  maggior  larghez- 
za s’ammctteffero  nelle  Latine. 

Ma  per  dire  tutto  liberamente  , quanto  ora  mi  fi 
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fi  rapprefenta  di  non  piccola  difficultà  il  luogo  di  Livio 
di  fopra  allegato  delle  dodici  Colonie,  mi  dà  noia  co- 
me a quello  direttamente  contrario  ; perchè  quando  la 
feconda  volta  torna  a replicare,  le  chiama  efprdfamen- 
te  Latine , cd  efpreflamcnte  la  prima  volta  , che  le  no- 
mina , fi  moiira  nelle  fue  parole,  ch’elle  fieno  di  ori- 
ginar] , ed  antichi  Cittadini  Romani . 

Io  non  vo’  Ilare  a replicare  qui  , che  alcune  di 
quelle  fono  altrove  da  lui  chiamate  Romane  , perchè 
può  e (Ter  detto  con  quella  cagione,  che  fi  è moltro  di 
fopra  poterfi  fare  . Veggiamo  pure  , fc  a quello  luogo 
impugna  talmente  quell' opinione  , che  non  ci  fi  polla 
fperare  accordo  , che  in  tal  cafo  mi  rifolverei  a cedere 
all’autorità  d’un  tanto  Scrittore  . Ma  chi  piglierà  il 
libro  in  mano,  e con  alcuna  diligenza  andrà  dilaminan- 
do  il  luogo  , non  fi  difcolterà  peravventura  gran  fatto 
dal  credere  , che  egli  le  avelTc  per  de’  Compagni  , la 
maggior  parte  almeno,  e del  nome  Latino  per  propria 
nazione,  e per  fangue  . Perchè  e’ vedrà,  che  le  fa  tut- 
te nafeer  da’foldati  fcampati  dalla  rotta  di  Fulvio  Pro- 
confolo  1’  anno  decimo  di  quella  guerra  , e per  or- 
dine del  Senato  traportati  in  Sicilia  , i quali  nominata- 
mente dice  eilcr  la  maggior  parte  de’  Compagni , e di 
que’del  nome  Latino,  che  ne’ configli,  e ne* cerchi  fra 
loro,  dolendoli  di  quello  incomodo , fufeitaflero  quel 
movimento  di  dinegare  gli  aiuti  confueti  , con  creden- 
dofi  peravventura  , che , fc  tutto  il  corpo  Latino  fi  u- 
niilc  a quella  rifoluzionc  , farebber  forzati  i Romani 
condefcendcre  ad  alcuno  accordo  co’  Cartaginefi  , e co- 
sì finirebbe  la  guerra  , farebber  licenziati , e tornereb- 
bonfi  a ca fa  , innanzi  che  ella  gli  con/umaife  tutti , co- 
me e’  dicevano,  eh’  ella  era  per  fare  feguitando  nel 
cominciato  tenore  ^ onde  eiftndo  quella  querela  fpar- 
fa  fra  gli  altri , fuffe  vicino  a metter  in  pericolo  il  tut- 
to: e qui  foggiugne  fubito,che  delle  xxx. Colonie,  che 
erano  allora  le  xn.  in  fu  quello  romore  fi  movefle- 
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io  a negare  i dovuti , e confueti  aiuti,  le  quali  confe- 
gucntemente  nella  Repubblica  chiama  Latine,  reftando 
pur  l’altre  ferme,  e conitanti  , con  tutte  le  altre  fe-  4*7 
quele,  che  fono  affai  note. Io  conofco  bene,  che  que- 
llo non  ftrigne  tanto  , che  uno , che  teneffe  altramente, 
fuffe , fuor  del  fuo  piacere , forzato  a concedere  , che 
elle  tufferò  più  per  fanguc,  che  per  condizione  Latine, 
quantunque  il  primo  motivo  veniffe  da  que’  del  proprio 
fanguc . 

Ma  comunque  e’  fi  viene  a moftrare  di  alcune  , 
che  al  certo  vi  fu  gran  parte  del  fanguc  Latino  proprio , 
quell’ u niverfale  propolta,  che  elle  tufferò  tutte  di  Cit- 
tadini Romani , cade  fubito  a terra . E come  fe  ne  in- 
comincia a intaccare  una  parte  , viene  agevolmente  a 
vacillare  il  reilante  tutto,  o almanco  non  effere  così  fi- 
curo  come  uomo  fi  crede . Onde  non  farebbe  peravven- 
tura  gran  fatto  , che  perchè  fieno  volte  le  parole  de’ 
Confoli  a quelli , che  ao  antico  chiama  Romani  , non 
fia  però  forza  , che  fuffero  in  quelte  tali  Colonie  tut- 
ti Romani  ; anzi  fi  ha  aliai  buono  in  mano  , e dal  mc- 
defimo  Livio,  eh’  ei  non  fuffero:  poiché  oltre  alle  già 
nominate  di  fopra , che  furono  degli  uni , e degli  altri 
mefcolate  , dice  apertamente,  che  in  Ardéa,  una  delle 
xii.  furono  per  la  maggior  parte  condotti  per  Coloni 
i medefimi  Ardeati  , e tanto  me’  trattati  nella  divifio- 
ne  de’  Terreni  di  que'  pochi  Romani,  che  vi  furono 
infieme  affegnati  ; che  i tre  uomini , non  folo  Cittadini 
ma  nobiliifimi  Patrizj  mandati  per  capi  a condurla , per 
avere  in  quella  così  fatta  dillribuzione  offefo  il  Sena- 
to, e la  Plebe  in  un’  otta  , a quello  non  avendo  com- 
piaciuto nel  particolare  di  alcun  loro  amico , ed  a 
quella  parendogli  trattati  più  amorevolmente  gli  Urani 
che  i fuoi  , per  men  male  eleffero  di  rimanervi  per 
Coloni  . 

E fi  è già  detto  , che  fino  ne’  primi  tempi  fi  fecer 
da’  Romani  Coloni  Latini  : e che  e'  continuane  fi.  418 
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no  dopo  la  feconda  Guerra  Cartaginefe  , ei  lo  moftra 
il  calo  de’  Confani , o Coffani , che  fi  chiamino  , il  qua- 
le non  farà  fuor  di  piopofito  dare  come  per  giunta  a 
quella,  fe  così  fi  può  dire  , buona  derrata.  Quelli  per 
la  pallata  Guerra  di  Annibaie  , molto  di  uomini  aflòrti- 
gliati , richiefero  il  Senato , che  fi  accufcefife  loro  il  nume- 
ro de'  Coloni  , e dopo  alcuna  dificultà  ottennero  pure, 
che  ne  fulfero  loro  aggiunti  mille,  con  falvo  efprelTo, 
che  niuno  porcile  effere  in  quello  numero , che  dal  Con- 
flato di  P.  Scipione,  e Ti.  Sempronio,  che  fu  il. pri- 
mo anno  della  feconda  Guerra  Cartaginefe  , e di  Roma 
Dxxxn.  fulfe  flato  de'  nimici  del  Popolo  di  Roma  ; 
nelle  quali  parole , oltreché  e'  non  è efclufo  alcuno  , 
chiunque  ei  fi  fia,  fuor  di  quelli  tali  inimici  , troppo  fi 
vede  , eh’  egl’  intefer  de’  Compagni  e del  nome  Lati- 
no , de’  quali  alcuni  ne’  profperi  fucceflì  d’  Annibaie 
follevati  a nuove  fperanze  , dimenticata  la  fedele  , e 
llretta  compagnia  per  tanti  anni  continuata  , fe  gli  ac- 
collarono , che  de’proprj  Cittadini  non  fi  legge  . Ed  a 
quefli,  quantunque  fuffe  finalmente  perdonato,  non  fu 
però  fenza  alcuno  gaftigo  , td  almanco  con  una  cotal  no- 
ta , c contraflégno  della  memoria  della  poca  fede  , che  fe 
non  altrove,  in  quelle  fleffe  parole  fi  riconofce.  E vo- 
ler dire  , che  egli  intendere  di  alcuni  Romani  fpiceio- 
lati  , che  fi  fuggirono  dalla  parte  di  Annibaie,  farebbe 
concetto  femplice,  perché  quelli , come  traditori  furo- 
no feveriflimamente  fino  alia  morte  perfeguitati , e nc* 
patti  della  pace  co’  Cartaginefi  i primi  richielli  , per 
gaftigargli  , come  e’  feciono  feveriflimamente  , e per  il 
peccato  loro,  ed  efempio  degli  altri , ammazzandogli  a 
guila  di  fervi , più  vilmente  , ed  afpramente  affai  de’ 
419  Compagni,  che  furon  voluti  nelle  mani  anch’  efli,  e 
tutti  morti.  E fe  alcuno  ne  potette  allora  fcampare  , 
veggendofi  privi  d’  ogni  fperanza  di  perdono  , fi  get- 
tarono , ove  fapevano  , nemici  de'  Romani  , e buona 
partita  efferne  Hata  nell’  efercito  di  Filippo  I.  e poi  di 
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Antioco,  efpreflamente  racconta  Livio,  ficchè  parve* 
ramente  fuperfluo  eccettuare  quelli  tali  . Ora  fe  egli  è 
chiaro  la  prima  cofa,  che  generalmente  i Latini  fi  con- 
duccvano  anche  e(li  nelle  Colonie,  e dopo  quello  (che 
aliai  più  ftrigne)che  fpecialmente  alcuna  di  quelle  xir. 
He  (Te  era  nella  fua  maggior  parte  del  proprio  fangue 
Latino  , io  per  me  non  faprci  vedere,  come  quelle  pa- 
role di  Livio  , c rnill’  altre  appreflo  di  altri  Autori , ci 
pollano  sforzare  a tenere  , che  elle  furtero  tutte  di  Cit- 
tadini Romani  : Più  preito  crederei  » che  portali»:  il 
pregio  cercare  alcuna  comoda,  e verifimile  interpreta- 
zione , fe  alcuna  ne  furte  al  mondo  , con  la  quale  fi 
accomodaffer  di  forte  tutti  quei  luoghi  ; dacché  la  di- 
fputa  fi  riduce  finalmente  tutta  fra  Livio  in  un  luogo  , 
e Livio  in  un  altro  , che  egli  avelie  ( come  è credibile  ) 
qui  detto  bene , ed  altrove , come  farebbe  , per  dire  al- 
cuna cofa  , la  qual  là  fi  fia  per  riufeire  , che  quelli 
Imbafciadori  , a’  quali  rivolfero  le  parole  i Confoli  al- 
lora , fulfcro  fpecialmente  di  que’ Coloni  Romani  ,che  , 
come  fi  è veduto  pur  ora  negli  Ardeati  , fi  mefcolaro- 
no  fra’  Latini  in  quelle  Colonie  ; ellendo  verifimile , che 
fi  mandalfcro  da  quelle  per  Imbafciadori  i più  grazio!! , 
e di  maggior  autorità  , come  fanno  le  minor  Città  , 
dove  è il  capo , e fi  tratta  la  fomma  delle  faccende , 
come  più  atti  a provvedere  i fatti  loro  ; onde  con  ra- 
gione così  parlafiero  loro  i Confoli  , come  a perfone , 
che  dovertelo  per  l’ intcrefle  , e per  1*  autorità  , e gra- 
zia potettero  fvolgere  gli  altri  Coloni  da  quel  propofi- 
to . Oltreché  ci  potetter  eflere  altre  cagioni  a noi  ora 
occulte  , e mille  particulari  da  non  fi  potere  a quelli 
tempi  indovinare  ; fe  già  non  è tutto  quello  un  voler 
propriamente  indovinare  . 

Però  avendo  io  oramai  intorno  a quello  così  a 
lungo  ragionato  , nè  volendo  più  multiplicare  in  di- 
fpute  ( che  molte  cofe  ancora  fi  potrebbe  prò,  e 
contra  allegare)  fi  mollrerrà  , che  così  invero  fuflc  , 
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clic  chiunque  dava  il  nome  in  quelle  Colonie  , nella., 
prima  univerfal  condotta  pcrdelle  la  Cittadinanza  , e 
che  elfi  fe  ne  contentaTsero  allora , a’  quali  tanto  im- 
portava , ben  ce  ne  potrem  contentare  oggi  noi  , 
a’ quali  in  quello  Tecolo  nulla  rilteva  ; e m’  accordai) 
volentieri  Tempre  al  giudizio  de’  migliori , e confesse- 
rò dinuovo  ingenuamente  , che  migliaia  di  verilìmili 
con  un  foi  vero  , che  fi  fcuopra  , fi  gettano  agevol- 
mente a terra.  Ma  io  non  negherò  già, che  a me  par- 
ia Tempre  duro,  eh’  e’ Cittadini  Romani  , quantunque 
popolani , e biTognofi  , eleggefser  mai  per  andare  in  que- 
lle Colonie  de’  Compagni,  perder  quella  Cittadinanza, 
per  1’  acquillo  della  quale  elfi  Compagni  moTser  1’  arme 
con  la  più  pericoloTa  guerra,  che  forTe  TemiTse  in  Tua 
vita  Roma  , cTscndovi  venuti  riToluti  o di  non  eTser  più 
al  mondo  , o di  rimanervi  Cittadini  Romani.  Ma  mol- 
to s’ è intorno  a quella  parte  difcoifo. 
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R quale  che  fi  fufie  per  1’  appunto  la  vera 
qualità  delle  Colonie  Latine  , quello  è certo  , 
che  fra  loro , e le  chiamate  Romane  era  dif- 
ferenza reale  , e di  nome,  e di  fatto  . Quel- 
la ,di  che  mi  conviene  parlare  al  prefcnte  , e 
che  fi  è cominciata  a introdurre  , come  nuova  forte 


di  Colonie  , e la  dicono  Militare  (O  ( quando  pur  fi 
accetti  cotal  nome  ) non  fi  può  veramente  dire  differen- 
za, fe  non  fe  in  un  cotal  modo,  che  non  è nell’effet- 
to lultanziale  , e che  non  faperrei  per  un  nome  folo 
come  chiamarlo,  per  cffer  venuto  in  confiderazione  da 
poco  in  qua  . Nè  efferci  in  effetto  varietà  , non  di  civil- 
tà, non  di  ragioni  , non  di  perfone  , non  di  grado  , e 
finalmente , non  fi  trovare  negli  antichi  mai  fimile  di- 
ftinzionc  , nè  quello  nome  ancora  , falvo  che  in  un  fo- 
lo Velleio  Paterculo,  il  quale  così  chiamò  tutte  quel- 
le , che  da  Eporedio  in  quà  furon  condotte  ; non  per- 
chè fuffc  quello  nome  , per  quel  che  fi  poffa  vedere,  a- 
doperato  come  lor  proprio  nell’  ufo  corrente  del  po- 
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polo,  ma  > come  è ufan2a  talvolta  degli  Scrittori,  per 
esprimere  bene  i concetti , ed  accomodar/]  alla  natura 
delle  cole,  o formate  nuove  voci  per  cofe  vecchie  in 
alcuna  parte  innovate,  o in  cofe  nuove  fervirfi  delle 
vecchie  in  nuova  maniera  : così  non  fenza  giazia  fe- 
ce colìui  , che  veduto , che  per  la  maggior  parte  era- 
no condotti  in  quelle  Colonie  i Soldati»  come  fi  dirà 
appreffo , gli  parve  di  dare  loro  quello  nome  di  Mili- 
tari , attiflìmo  a cfprimere  con  chiarezza,  e brevità  in- 
ficine il  tempo  , da  una  delle  proprietà  di  effe  Colonie . 

Io  fo  , che  andando  dietro  al  dovere  della  cofa  , 
potrei  pacarmela  fenza  parlarne,  non  effendo  obbligato 
altri  , più  che  fi  voglia,  a tener  conto  , non  che  a ren- 
der ragione  delle  voglie  , e fantasie  degli  Scrittori  , 
che  troppa  fervitù  ci  li  recherebbe  addollò , aver  Tem- 
pre a ritrovare  , perchè  Paterculo  diccffe  la  tal  cofa  , 
e Suetonio  , quell’  altra,  quando  da  loro  nafeono  , e 
non  dall’  ufo  comune,  o dalla  natura  della  cofa  iteffa. 
Ma  perchè  io  confiderò  dall’  altra  parte  , efferfi  molto 
dilatata  quella  opinione , e ricevuto  il  nome,  come  fe 
fuffe  il  proprio  loro , fecondo  il  corfo  comune  di  que* 
tempi , non  vorrei  , che  tacendo  , nafeeffe  lofpetto  in 
alcuno,  eh’  io  1’  avtflì  più  pielto  artatamente  dilfimula- 
to,  che  negligentemente  tralcurato  ; che  fcufarlo  per  via 
di  dimenticanza , non  fo  come  fi  dovelle  pallate  nel  con- 
cetto di  alcuni . 

Oltreché , per  mio  avvifo  , non  è Vclleio  ( febben 
non  da  mettere  nel  numero  de’  primi,  e più  autorevo- 
li Scrittori  (•>,  c fi moltri  alcuna  volta  un  po’  tencrttto  ) 
non  pertanto  non  è,  dico, da  difprcgiaie  ( così  ci  Tuffe- 
rò 


(i)  Gio;  Alò.  Fabricio  mila  Bibliot.  Lat.  così  ragiona  di  Vel- 
lcio  : Compcndium  plenum  adulationum  , & digrejfonum  appellai  Pbi~ 
lipput  Caroli  in  Biblioteca  Romana  MS.  quo  indice  , Velleius  f<tpe  ca- 
Jlitatem  Jlili  , kffecìat ionibur  cajlrenjìbtu  frangere  videtur  • ldrm  ztifum  vi- 
ro dolio , qui  Jlilum  Vcllcii  atroccm  appellai  , quod  indigna»*  almi,  fr 
impnbans  , arguì  am  potiut  , vivam  brevitatem  in  eo  laudandaw  effe 
duxit  . 
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xo  degli  altri , che  in  quei  tempi  fcrilTero  di  quefte  illo- 
riette,  che  non  furono  pochi,  ed  egli  un  po'  più  inte- 
ro, di  quello,  che  egli  è,  che  da  tutti  fi  caverebbe  ) io 
ne  dirò  pure  alcuna  cofa  , e fopra  tutto , perchè  mi  pa- 
re aver  potuto  conofcere  più  dalle  voci,  e da’  ìagio- 
namenti , che  ne  vanno  attorno , che  da  ferirti  , che  fe 
ne  veggano , che  alcuni  le  hanno  per  Colonie  di  peg- 
gior  condizione,  che  1*  altre , e non  molto  legittime,  4:$ 
e per  poto  fi  potrebbe  dire,  per  non  Colonie. 

Or  perchè  a ciafcuno  è lecito  fentire  quel , che  il 
fuo  giudizio  gli  detta , ed  appreflò  fcrivere , o dire  libe- 
ramente quel , ch’c’ ftnte  ; tome  altri  la  fua  , così  dirò 
io  ficuramente  , e finccramente  la  mia  opinione  , con 
tutto  quello,  che  fopra  ciò  è venuto  ancora  a me  in 
confiderazione . E la  prima  cofa  farà  , che  elle  non  eb- 
bero mai  quello  nome  comunemente;  ed  appreflb,  che 
s’ ingannerebbe  chi  credefle , che  di  quelta  forte  Colo- 
nie cominciaflèro  da  Siila  , perchè  nè  Patcrculo  dice 
quefio  , nè  è per  fe  fiefio  vero  ; nel  terzo  luogo  , che 
farà  il  capo  principale  ( che  per  altro  non  portava^ 

fieravventura  il  pregio  pigliarli  quelta  fatica)  che  elle 
ono  della  meddìma  condizione  , natura , e , dirò  così , le- 
galità ; e con  i medefimi  ordini , leggi , e privilegi  crea- 
te , e per  il  medefimo  nome  chiamate , e nel  medefiino 
grado,  e conto  tenute  da’  buoni  Scrittori  , che  tutte 
le  altre,  che  in  diverfi  tempi  furono  dal  Popolo  Roma- 
no condotte,  falvo  nondimeno  la  proprietà,  e partico- 
lari condizioni . che  per  altro  fulfero  fiate  fra  loro , co- 
me farebbe  effere  alcune  di  Cittadini , altre  di  Compa- 
gni , ed  aiuti , che  peravventura  ne  fu  ancora  di  quelte  . 

Ora  il  punto  di  quelta  difputa  fi  fonda  tutto  in 
fulle  parole  di  Paraculo  , che  fono  formalmente  Que- 
lle , che  è ben  , che  fi  piopongano  per  maggior  chia- 
rezza del  Lettore  ,,  nè  mi  vuole  agevolmente  ricorda- 
li re , clic  dopo  il  Confidato  di  Mario  la  fella  volta 
„ con  Valerio  Placca  , fi  fia  condotta  Colonia , falvo 

» che 


Digitized  by  Google 


44<5  .Delie.  Colonie 
die  Militare  ec.  „ Fu  quello  anno  (cciò  fia  per  no- 
tizia del  lettore  ) dall’  edificazione  di  Roma  dcliit. 

4*4  ed  innanzi  alla  Dettatura  di  Siila  il  diciannovefimo . Per 
le  quali  parole  fi  potrebbe  credere,  che  e’  fufle  qaefto 
nome  nel  comune  ufo,  e tanto  più  , quanto  di  fopra 
anche  aveva  ufata  la  medefima  voce,  fe  pure  una  volta 
fola  in  tanti  altri  Scrittori  , c fcritture  , e pietre  , che 
ci  fono  , e dalle  quali,  tutto  quello  che  fi  è detto,  o fi 
può  dire  in  materia  delle  Colonie  , fino  ad  ora  fi  cava, 
o può  cavare  ordinariamente , fi  fufle  pure  ( io  ’l  dirò 
di  nuovo  ) una  fol  volta  trovata . E non  è di  dire,  che 
1’  occafionc  non  ci  fufle , o non  fia  venuto  mille  volte 
a propofito  , trattandoli  tanto  delle  loro  particularità , e 
ritrovandofi  minutamente  molte  proprietà  loro:  che  fe 
quello  nome  fufle  fiato  comune  , impoflibije  pare  , che 
egli  folo  non  fufle  ufeito  mai  fuore  ; onde  ragionevol- 
mente fi  dee  credere  , che  fufle  dato  loro  quello  , ag- 
giunto da  Paterculo  proprio  , confiderando  le  per- 
sone , che  vi  furono  ammefle , come  fu  lecito  a Cicero- 
ne chiamare  certi  Tribuni  della  Plebe , comperati  alla  fie- 
ra, o come  egli  di  Ile  appunto  dalla  Pietra  (che  era  un 
luogo  , ove  fi  tenevano  gli  ftiavi  a vendere , come  noi 
al  Ladrone  U)  facciamo  del  Pefcc  ) e certi  Senatori  Pi- 
aci- 


ti) Il  Migliore  nella  Fir.  illuftrata  a car.  513.  „ Il  Pefce,  che  era 
„ dito  /olito  portarli  già  in  Firenze  da'  Laghi  di  Bientina',  e di  Fu- 
„ cicch’o  , e da  ogni  altro  luogo  propinquo,  fi  vendeva  appiè  del  Pon- 
„ te  Vecchio  ec.  dove  di  prefente.  fon  le  Botteghe  nuove  degli  Archi- 
„ bufieri,  quando  '1  Governo  rimoderatofi  dal  Granduca  Cofimo  I.  ec. 
,,  lo  trasferì  in  Mercato  Vecchio  , fiotto  una  Loggia  afsai  più  civile  ,or- 
,,  nata  di  varie  forti  di  pefri  , (colpiti  in  certi  tondi  di  pietra  nel  fre- 
„ gio,  che  1’  additano  a prima  giunta  , per  lo  Fero  pi [cario,  desinato 
„ a quella  vendita,  con  quello  Epitaffio  in  fronte: 

FORVM'PI»CARIVM.Q_,VSQ_.ADHVC  tempori* vs 

QV  ADR  AGES1M  Al.lfi  VS  AD  PONTF.M  VF.TRR.EM  FREIJVENTAPATV* 

nvnc  n.L vstriss  . et  excellentis,  . magnvs  cosmvs  med, 

_ . FLOU  . 
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fcinarj , è con  altri  nomi,  fecondo  che  il  propofito , e 
1’  occafione  gli  porgeva,  e non  perchè  a veliero  ordina- 
riamente , o fufl'cro  dagli  altri  chiamati  per  quel  fo- 
prannome  , portogli  argutamente  in  quel  punto,  ed  al 
proprio  propofito,  che  trattava  allora  Cicerone,  c co- 
me il  medefimo  di  Colonie  parlando  (che  farà  propiio, 
e molto  più  accomodato  efempio  ) e avendo  riipctto 
ad  alcune,  che  fi  trattava  di  condurre  allora  con  nuova 
Legge,  chiamò  quelle  dinanzi , le  vecchie . E Tacito  veg- 
gendo  a fuo  tempo  la  Cittadinanza  Romana  miniata,  e 
per  poco,  fi  può  dire,  occupata  tutta  nel  l'angue  delle  4*5 
Provincie  attorno , onde  era  nato  , il  che  non  è fuor- 
di  propofito  in  quello  luogo,  che  s’era  indotto  un  nuo- 
vo nome  di  Cittadini  Provinciali  , a differenza  de’  vec- 
chi d’  Italia , come  già  fi  dicevano  nuovi , e municipali 
per  diftinguergli  dagli  originari  Romani;  e parlando  di 
quali  fi  fccgliell'cro  le  Coorti  Pretorie  , ed  Uibanc,  che 
era  il  forte  dell’  Umbria,  e della  Tofcana,  vi  aggiunfe, 
e delle  Colonie  anticamente  Romane . 

Ma 


PLOR  . ET  . SENAR  . DVX  II  . ET  FRANCISCVS  ElVS  FILIVS  PRINCIPS 
OPT  . VT  HIC  CONTI Nvo  PISCES  VENDANTVR  MVLTO  MAIORI 
SVMPTV  AC  MAGNIFICENTI  A QyAM  ANTEA  ILL1C  EXTRYCTVM 
PVERAT  AEDIPICANDVNl  C V R* 

M . D t X V 1 1 I. 

Per  altro  nell’  antica  Piazza  del  Pefce  ( ov’  elfer  dovea  il  Laflrone  , e che 
in  Una  cartapecora  di  S.  Matteo  in  Arcetri  dell'  an.  1433- li  domanda  Ha- 
te», ubi  pifeee  venduntur)  fi  può  fidare  il  tempo  della  fatta  Loggia  nell* 
anno  ove  nel  dì  ri.  di  Novembre  fi  legge  in  altra  cartapecora 

dello  Hello  Monaflcro  : Cor/inue  q.  Gianni  ( degli  Amideì  ) Populi  S.Ste- 
pbani  ad  Pontem  prò  fe  , tir  fu  il  confort  ibu  t proteflatut  fuit  coram  Magi- 
aro Folco  de  Signa  , ti"  Stepbanuccio  Selcimi  laborant  ibuc  , tir  fgombranti- 
buc  prò  Communi  Fior,  quod  tcrrenum  pqfìtum  juxta  Pontem  veterent  tire, 
ex  oppofito  domut  tire.  dove  il  Comune  di  Firenze  vuol  far  la  Log- 
gia del  Pefce,  è di  efib  Corfino,  e de’  fuoi  Conforti  , e che  a loro 
fpetta  il  dare  la  licenza  adifirandi  apotbeeae  fuper  dillo  terreno  verfut 
fiume»  Arni  , tir  veronem  fuper  viam  publieam  . Falla  fuit  dilla  protesati» 
Juxta  dicium  opus  . Ego  Kenaldm  Pbilippi  de  S.  Agalla  Judex  Ordin.  & NM. 
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Ma  quefto  , dirà  alcuno  , che  rilieva  ? perchè  aven- 
dolo ufato  coftui , che  è pure  autore  da  farne  conto  , 
lo  polliamo  j e vogliamo  ufar  ancor  noi  . Il  che  io 
confederò  non  folo  cfler  bene  ) e veramente  detto , ma 
a un  bifogno,  me  ne  fervirò  ancor  io,  fe  non  per  al- 
tio,  perchè  rapprcfenteranno  anche  a me  con  queda 
parola  fola , i tempi  delle  lor  condotte  ; pure  cheque- 
ita  autorità  non  c'i  tiri  più  oltre  di  quel,  che  dide , ed 
intefe  il  detto  Paterculo  . Il  quale,  fe  io  non  m’ingan- 
no , li  ove  ne  parla , che  fu  in  due  luoghi , comprende 
due  capi,  1’  uno,  perchè  avendo  a una  a una  nomina- 
te le  condotte  fino  a quel  tempo  , e’  non  gli  paia  ne- 
cedario  contar  quelle  con  la  medefima  diligenza  , e 
di  quelto  fi  ragionerà  appredò  ; 1’  altro  , che  abbiamo 
fra  mano  ora,  che  dopo  Eporedio,  non  fa  che  fulfero 
condotte  Colonie,  altro  che  Militari  ; nel  che  nondi- 
meno , chi  la  volefle  vedere  per  l’ appunto  , direbbe  , che 
fi  fude  ingannato  , perchè  fenza  dubbio  fu  condotta 
Capova  nel  primo  Confidato  di  Ctfare  , che  viene  fra 
quefto  tempo;  e come  che  fi  pigli  quella  voce,  non  fi 
può  dire  in  modo  alcuno  Militare  . 

Ma  io  non  la  vorrei  pigliare  così  feveramente  con 
cdo  feco;  e credo,  che  fapede  benidimo  di  Capova  , e 
fe  ne  ricordarti  ancora,  {ebbene  e’  dide  a quel  modo, 
ma  non  gli  parerti  già,  che  fi  doverti  guadare  quella 
generai  propofta  , nè  in  sì  gran  numero,  da  una  fola. 
E veramente , quanto  a m<rpion  refto  punto  mal  foddif- 
fatro  in  quefto  del  fatto  fuo  , e tanto  meno,  quanto 
e’  fe  ne  ricordò  pure  al  fuo  tempo  , e confefsò  eiservifi 
condotti  per  la  Legge  di  Ccfare  duemila  Cittadini.  Ma 
perchè  e’  le  chiamafse  Militari , non  par  molto  diffìcile 
a giudicare,  che  efsendo  confueto  di  ammettere  in  que- 
lle Colonie  del  Popolo  , e Plebe  Romana  , nel  modo 
clic  fi  è di  fopra  accennato  , vi  davano  i nomi , chiun- 
que penfava  di  far  bene  i fatti  fuoi , per  quella  via  , 
così  foldàti,  che  erano  flati  in  fu  quelle  Guerre,  come 

Po- 
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popolani  rimali,  e per  1*  addietro  tutti  accafati  a Ro- 
ma, o per  il  loro  Contado  fparfi,e  per  i Tribuni  rutti- 
chi  , dove  è verifimile  , che  nel  deliberarti  quelle  coni 
dotte  fi  avetTe  T occhio  alla  qualità  de’  paefi , ed  al  fi- 
ne , al  quale  eran  ordinate  ; onde  ne’  luoghi  quieti,  e 
pacifici,  perchè  non  era  nccelfario  mandarvi  principal- 
mente uomini  d’arme  (c  dico  principalmente,  inten- 
dendo, che  allora  futlèro  effettualmente  in  fu  l’arme; 
che  per  1’  ordinario  , non  fi  dirà  peravvenrura  mai , uo- 
mini Romani,  che  non  vi  s’  intenda  congiunta  la  pro- 
fetinone dell’  Alme)  è verifimile , dico  , eh’  e’  yi  mandaf- 
fcro  d’  ogni  fotte  popolo.  Ma  al  contrario  ne’  luoghi 
fofpetti,  e pcrtcolofi  , e potti  a petto  a*  nimici , e per 
fronteggiargli  (,  perchè  vi  bifogna  come  guardie  a di- 
fendete i confini  , al  che  era  poco  a piopofito  chi  o 
per  1*  età  , o per  altro  non  fulfe  atto  a maneggiarle  ) 
cleggeffero  nt’  principi  petfone  per  la  maggior  parte 
militati  , o per  quel  numero,  che  alla  ficurtà  del  luo- 

?;o  dovefle  ballare  . E quelto  giudizio  in  generale  fi  re- 
eriva  alla  confulra  del  Senato,  e deliberazione  del  Po- 
polo  ; ma  nel  particolare  delle  perfone  da  eleggerli  , è 
credibile  v che  ltelfe  tutto  al  giudizio  de’  tre  uomini  de- 
putati per  ptoprio  Magilfrato  alla  cura  del  condurla, 
ed  accomodarla  , ed  alla  dittribuzione  de’  terreni  ; e 
che  quelli  del  numero,  che  fi  offeriva,  fceglicffeto  que- 
gli, che  fecondo  quella  principale  deliberazione  fuffe- 
ro  più  atti;  ed  è quafi  impoffibile,  che  in  quello  fatto 
citi  dare  i nomi , e del  farne  la  fceita  , non  vi  fulfe  or- 
dine , e regola , febben  oggi  dopo  tanti  anni , incogni- 
to a noi  ; e dovéa  fpeffo  , come  in  così  fatti  cafi  in- 
contra , avanzarne  , e talvolta  ancora  mancare  chi  fi 
offetifle.  E di  quello  ultimo,  non  ci  ha  dubbio,  dicen- 
dolo apertamente  più  d’  una  volta  Livio  . 

Quella  diltinzione,  fecondo  che  qui  fi  accenna,  da 
Cittadini  Togati  a uomini  Militari,  6 che  quelli  fpecial- 
tncnte  fullcro  i primi  condotti,  pare,  che  affai  chiara  fi 

L 1 1 veg- 
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vegga  in  Igeno  (<)  Scrittore  , che  , per  quello  clic  fi  vede  , 
fiorì  ne' tempi  di  Traiano,  il  quale  fu  eletto  a Impc- 
radore  intorno  all’  anno  dcccl.  di  Roma  , c fu  perav- 
ventura  fuo  Liberto , e d'  uno  Imperadore  fu  al  ficuro ,- 
e delle  cofe  delle  Colonie  , quanto  attiene  alle  ragioni , 
e maniere  delle  diltribuzioni  delle  terre,  e di  tutto  que- 
llo ufo  antico  ben  pratico  , ed  in  quella  maniera  di  faen- 
za ( fé  quelto  nome  fe  gli  conviene  ) molto  creduto  , e 
forfè  de’  primi  : le  cui  fuc  paiole  , per  elfer  molto  a pro- 
pofito,  non  mi  farà  giave  recitare  qui,  come  elle  fuo- 
nano  appunto.  Dice  dunque,  che,,  fecondo  che  venivan 
,,  finite  1’  imprcfc  delle  maggiori  Guerre,  quegli  illu- 
„ Uri , e chiari  Romani  , che  principalmente  intende- 
„ vano  ad  accrefcer  la  Repubblica,  conliituivano  Cit- 
41S  „ tà  ne’ luoghi  vinti,  le  quali , o a’ vincitori  Cittadini 
„ del  popolo  loro , o a’  già  licenziati  foldati  alfegnava- 
„ no  , e come  nuovamente  desinati  alla  coltivazione  de? 
„ campi  , gli  chiamavano  Colonie  „ Nè  fi  pigli,  che  de’ 
tempi  intenda  da  Siila  in  quà,  perchè  affai  chiaro,  per 
molte  cofe,  che  vi  aggiugne  appreso,  fi  vede,  che  par- 
la della  fine  della  Milizia  più  antica , la  quale  allora  , 
imprefa  per  imprcfa  fi  terminava,  o brevi,  o lunghe, 
clic  elle  (i  riulcilfero , c non  fecondo  gli  anni'  degli  lli- 
pendj  , ma  finita  quella  tal  Guerra  erano  liberi , e pro- 
fciolti  da  quell’  obbligo  nel  tempo  avvenire , e quelli 
chiamavano  Emeriti  ; il  che  e’  dice  non  clferfi  dipoi  of- 
fervato  : c noi  fappiamo  , dopo  la  morte  d’  Augufto 
eflfcrne  feguite  fedizioni  .imporrantiflìme  nelle  legioni 
della  Germania,  e delia  Pannonia  , tantoché  alla  fine  , 

ol- 


(1)  Il  vero  titolo  , che  fi  dì  a quell*  Op’ra  , è Hygint  aprirne  nfortt 
pulì  tri  Grornxtirut  , fi oc  tic  eifìrir  metdniit  L’iter  , come  fi  d’dc  di  (opri 
à car.  $4.  L’  errore  colà  di  Crammariro  per  Gromstiro  fu  oTrrvato  an- 
cor dal  VofTìo  Lih.  r.  de  Arte  Grnmmnticn  . C.ide  poi  difficoltà  (opri 
T età  in  cui  vilfe  , perch’  ci  viene  addim.tnduo  Liberto  d'  Annullo  9 
«J  egli  fa  m**n?.  one  nell*  Operi  fui  di  Traiano*  TI  Rigirio  concili-arido 
quelle  diversità,  vuole,  che  per  Augufto  a’  intenda  Traiano,  fui  ut  lm~ 
pcrAtorihitt  Teli  quìi  uni  ver  fi  t tributum  nome n Augufli . 
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oltre  molti  altri  vantaggi,  fu  forza  porvi  un  numero  di 
anni  feimo  ; onde  c’  foggiugne  , die  ,,  ad  alcune  legio- 
,,  ni  allora  peravvemura  toccò  venire  a fine  della  Mili- 
,,  zia  , c d’  entrare  alla  faticela  quiete  ( quelle  fono 
„ le  fue  paiole  lidie  ) della  Agricoltura,  nella  prima, 

,,  fi  può  dire,  lor  entrata  della  Milizia,  o come  tifi  di- 
,r  cevano  Tirocinio  ec.  „ Il  che  per  mio  avvifo  non  è 
alno  , che  quello  , che  è a vedere  fpeflo  in  Livio  , che 
finita  una  Guerra , come  farebbe  Hata  de’  Volfci , o de’ 
Latini,  fi  pigliava  nel  Senato  fommaria  deliberazione  de’ 
fatti  loro,  e le  in  parte  alcuna  di  terreni , gli  condcn- 
navano,  vi  mandavano  Colonie.  Soggiugne  poi  appref- 
fo  , che  Cefare  (.  il  quale  volle  fempre , che  il  piacei  fuo 
futfe  la  Legge  delle  cofe,  ond’  egli  il  chiama  oltremo- 
do animolo,  c vivace,  e che  non  Teppe  mai  far  cola  , 
come  forzato)  roppe  ei  primo  quelt’ ordine , e ritenne, 
finite  l' imprcle  , i fuoi  Veterani,  quando  per  P ordì-  4:9 
naiio  doveano  edere  affolliti , come  Emeriti,  a lor  mal 
grado,  e lenza  temere  di  lor  minacce,  o romori  nella 
milizia,  e quando  volle  gli  licenziò  , e gii  ripiefe  a fua 
poita  , c quando  gli  piacque  finalmente  gli  diliribuì  nel- 
le fue  Colonie:  ficchè  affai  manifelto  moftra  , che  egli 
de'  tempi  innanzi  intendeffe  . E certo  non  altra  fu  la 
cagione  allora  di  quel  tumulto,  che  egli  accenna  , fe 
non  che  a que’  foldati  pareva  oltre  al  dovere  , e con- 
tro ad  ogni  antico  coltume,  effer  ritenuti  nella  milizia, 
che  effendo  ornai  finita  1’  imprefa  della  Gallia,  alla  qua- 
le o per  legge , o per  ufanza  non  fi  negavano  obbli- 
gati, e quella  appiedo  contro  a Pompeio , alla  quale  fi 
erano  fpontaneamente  offerti  , doveano  di  ragione  effe- 
re  oramai  licenziati , e fecondo  quel  vecchio  ufo , e le 
fue  nuove  promeffe , premiati. 

Ma  eh’  elle  fuffeio  veramente  di  foldati  ( io  ufo  fpeffo 
quella  voce  nelle  cofe  Romane  di  vero  poco  convenevol- 
mente, perchè  mal  rilponde  alla  paiola  loro  Militi , ma 
rifponderebbe  beneamercenarj , e pagati , ed  a quel  che  i 

Lll  a Grc- 
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Greci  peravventura  dicono  Xeni , ciò  vale  peregrini , e fo* 
redieri  ; nè  i nodri  vecchi , che  propiiamentc , e corretta- 
mente parlarono,  altramente  che  per  condotti  di  fuore  a 
prezzo  , l’ ufarono , e de’ Cittadini  non  mai;  a noi , o l’ufo 
più  prefto  , che  come  molti  altri  belli , e onorati  codumi , 
ha  di  lunga  mano  guado  ancora  quedo  della  Milizia  , 
è cagione  ancora , che  il  parlare  fi  da  corrotto  ; ed  io 
condefcendo  talvolta,  non  fo  perchè,  al  guado  ufo  co* 
mune , c men  male  farebbe  forfè  ad  adoperare  la  pura  vo- 
ce Latina  , e dire  Militi . ) Ma  lafciando  di  quedo  il  giudi* 
zio  a chi  più  ne  fa  , che  di  quedi  o Militi , o foldati , o co- 
me altramente  gli  vogliamo  chiamare  ( purché  queda  lor 
differenza  s’ intenda  bene  ) fufiero  le  Colonie  in  quel  tem- 

f>o,dicui  e’  ragiona,  lo  dichiara  efprelTaincnte .-quando 
oggiugne,  che  con  le  Infegne  loro,  e con  l’Aquila,c  co* 
primi  ordini,  e Tribuni  fi  conducevano,  e che  il  mo- 
do de*  terreni , o a dir  nel  modo  nodro  la  mifura , fi 
dava  a proporzione , fecondo  i gradi , ed  ufizj  , che  e- 
rano  nelle  Legioni.  Per  le  quali  parole  quel,  che  egli 
ci  voglia  lignificare,  fi  vedrà  poco  di  fotto  ip  Aquileia . 

Io  dirò  più  oltre  di  lui , che  fi  potrebbe  anche  per 
poco  credere,  che  tutto  quedo  fuo  ragionamento,  non 
fi  polTa  per  altre  perfone,  che  militari  pigliare,  e queda 
parrà  cola  peravventura , e non  farà  però,  fconvenevole  , 
o drana  ; perchè  come  ho  già  accennato,  tutti  allora, 
non  eccettuando  alcuno  per  grande,  o nobile,  che  e* 
fi  fulTe  , o di  lor  buona  voglia,  o da  quelle  leggi  dret- 
ti  militavano;  onde  tutti  o erano  in  fu  l’arme  , o n’ 
erano  già  , per  aver  fervitola  parte  loro,  afloluti , e da- 
vanfi.  E quando  e*  dice  nelle  parole  di  fopra,  nel  pri- 
mo luogo,,  propode  a’ Cittadini  vincitori  „ di  coloro  in- 
tefe,  che  in  quella  tal  Guerra  fi  erano  ritrovati  ; e per 
Emeriti , e licenziati  foldati  , quelli  , che  d*  altre  im- 
prefe  ufeiti  , e tornatili  a cafa,  fi  ripofavano,  non  ef- 
fendo  nata  occafione  di  didribuirfi  terre  nella  loro 
Milizia  , della  qual  forte  eran  quelli  ( perchè  meglio 
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tutto  s*  intenda  da’  meno  pratichi  nelle  cofe  Romane  ) 
che  fuor  d’  ordine  , cioè  non  per  obbligo , ma  fpon- 
taneamente  all’  occafioni  ripigliavano  la  milizia , come 
di  molti  narra  Livio,  che  s’  accompagnarono  a Scipio- 
ne , dovendo  paiTare  in  Affrica , ed  a Paulo  in  Macedo- 
nia , ed  erano,  ficcome  efperti , e addurati  nell’  armi , 43 
a’  Capitani  molto  cari,  e da  tutti  univerfalmente  tenu- 
ti in  pregio.  E che  Igeno  intenda  quelle  paiole  „ Citta- 
dini vincitori,,  come  io  dico,  in  quel  che  foggiugne  lo 
mollra,  lcbben  con  parole  in  parte  alquanto  ofeurette, 
e forfè  in  parte  anche  poco  corrette  , ma  non  tanto 
però  , che  non  fia  chiaro  quello  concetto  „ Che  a’  vin- 
„ citori  fi  a fTcgnavano  le  Colonie , che  per  1’  occafione 
„ in  quel  tempo  nata,,  aveano  prefe  1’  armi  , ed  allora 
„ per  Emeriti  fi  reputavano  „ Io  non  fo  , fe  in  quelli 
medefimi  tempi  intefe  Tacito,  ma  non  ho  già  dubbio, 
che  della  medefima , e nel  medefimo  modo  parlafle , quan- 
do nell’  Ilioria  fua  d’  una  giunta  di  Veterani , che  per 
nuovi  Coloni  ad  Anzio,  ed  a Tarento  fi  mandarono, 
ferive , che  non  perciò  era  venuto  fatto  di  riempire  il 
voto  della  Colonia  già  ridotta  al  poco  , eflendofi  quan- 
do uno,  e quando  un  altro  ritirati  nelle  Provincie,  ove 
erano  flati  lungamente  in  guernigione  , ed  ove  avevano 
1’  amore  , e loro  pratiche  , e conofcenze  : Ed  appreflò 
foggiugne , rendendone,  come  dire,  la  ragione,  quelle 
parole  „ Perchè  non  come  già  fi  foleva,  quando  fi  con- 
„ ducevano  le  Legioni  intere,  con  fuoi  Tribuni , eCen- 
„ turioni,  e co’  confueti  compagni  de’  medefimi  ordini 
„ militari , i quali  con  fcambievole  amore , e dimeflichez- 
,,  za  , facilmente  fi  univano  in  un  corpo  , e facevano 
„ vera  Città , e Repubblica  : Ma  diverfe  fchiere  fi  con- 
,,  duflero  allora,  fenza  proprio  capo , e rettore,  e fenz' 

„ avere  prima  contratta  amorevolezza  alcuna  fra  loro, 

„ ma  neppure  anche , per  via  di  dire.,  conofcenza  ; e ri- 
„ dotti  in  un  fubito  infieme  di  qua,  e di  là , e di  di- 
» verfe  razze,  e maniere  , facevan  bene  un  coiai  nu- 

» me- 
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43*  „ mero,  ma  non  già,  che  averterò  forma  , o qualità  al- 
„ cuna  di  Colonia  ec.  ,,  ' • • 

Ma  di  Tacito  fi  potrebbe  credere , che  non  folo 
le  antiche,  delle  quali  palla  Igcno,  ma  quelle:di  Sii- 
la ancora  , c di  Celare  , e di  Augulio  ti  comprendef- 
fe  , da’  quali  ancor  s'  ortervafle  il  vecchio  rr.odo  ; ed 
in  parte  pare,  che  ce  n'  aflìcuiino  que’  nomi  , Se-'- 
curili  ani  , S ex  ratti  , S ept-nani  , td  Or  tafani  , Nona- 
iti  , e Decumani  , che  lì  trovano  per  gli  autori  fpar- 
fi  . Io  ho  detto  Ottaiani  , che  così  crederei  lì  dovette 
leggere  in  Plinio  , dove  in  mólti  telti  fi  legge  , Fo- 
rtini htlii  Oflarvtanori:ni , maflìmamenre  perchè  in  Fran- 
cia, onde  lon  quelli  nomi  cavati,  fecondo  che  dicono 
gli  Scrittori  , ne  luron  dal  Dettatore  condotte  , dopó'la 
vittoria  Aleflìindrina  : febbene  può  anche  alcuna  etter- 
venc  di  Otraviano,  che  poi  ne  tonduflc  per  tutto,  che 
fa,  eh’  io  non  ardirci  attenuarlo  per  cofa  certa;  febben 
la  limiglianza,  e confuetudine  del  chiamarle  con  que- 
iti  nomi  delle  Legioni  , me  lo  fa  credere  : ma  molto 
più  lenza  comparazione  quello  rifcontió;  che  delle  fue 
fuiono  i Sedani-,  td  i Decumani  condotti,  come  ne 
fa  fede  Suetonio,  da  Ti.  Nerone  per  Tuo  ordine',  que- 
gli in  Arelate  , quelti  in  Naibona  . 

Quello  medelimo  rutto  , fe  non  con  parole  co- 
sì efpiellc  , con  il  fatto  certamente  non  manco  aper- 
to ci  fi  moltra  in  Livio  delle  pacifiche  , per  dirle  o- 
ra  così  , ( e non  fi  pigli  quello  per  nome  loro , co- 
me di  quell’  altro  fi  è fatto  ) quando  c'  dice  ertervi  Ha- 
te mandate  tante  famiglie  , la  qual  parola  non  pare  , 
che  fi  porta  , per  mio  avvifo  , intendere  di  foldati  : Ma 
con  quell’ altre  moltra,  che  ci  difegni,  quando  adopera 
le  voci , che  fon  pioprie  della  milizia . E ne  è attiflìmo 
433  efempio  Aquileia  , condotta  1’  anno  dxxxvii.  di  Roma  , 
nel  Confolato  di  P.  Lentulo  , e di  M.  Bcbio  Tampilo, 
dove  apertamente  pei  1’  occafionc  della  dillribuzione 
de’-  terreni , dice,  che  agli  Uomini  da  piede  furon  con- 

fe- 
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fegnati  cinquanta  iugeri,  cento  a’  loro  Centurioni  , e 
cento  quaranta  agli  uomini  da  cavallo; che , come  fi  ve- 
de , fon  tutte  voci , che  fi  ufavano  negli  eferciti , e non 
di  quelli  della  Città  ; c rifponde  a quel  , che  ditte  Ige- 
no  delle  dilli  ibuzioni  fatte  > fecondo  i gradi  , ed  u- 
fizj  delle  legioni  . 

Ed  elìci  quella  difiinzione  ordinaria,  in  quelle  di. 
yifioni , e diiiribuzioni , lo  inoltra  ancor  Cefare  ne’  Co- 
mentarj  Civili , riferendo  Je  promette  di  Domizio  a’  fol- 
dati , che  luior.oa’  femplici  faldati,  ocome  gli  folevan  di- 
re Maninulaii , quarantanove  iugeri  per  uno  , e confe» 
guentemtnre  per  la  rata  parte,  a’ Centurioni  , agli  E- 
vocali , che  fono  i medefimi , che  fono  nominati  da  Livio. 

Ma  delle  Colonie  di  quella  forte,  non  credo,  che 
fi  polla  dubitare , che  e'  ne  futter  dell*  altre  innanzi  a 
quello  tempo  fegnato  qui  da  Veliero , le  quali  per  la 
mctkfima  ragione,  fi  potrebbono.,  e fe  1’  ufo  di  quella 
voce  ottenette  , fi  dovrebbono  con  il  mede-fimo  nome 
di  Militari  chiamare.  Poteva  certamente  ufare  di  que- 
lle, e limili  altre  diligenze  un  po’più  fpetto  il  buon  Li- 
vio, che  a noi  farebbe  dato  gratiflìmo  , ed  a lui  non  era 
molto  diffìcile,  perchè  avendo  gli  atti  pubblici  innanzi, 
fenza  un  difagio  al  mondo  ne  cavava  tutte  quelle  par- 
ticularità  , e per  poco  fi  potrla  dire  i nomi  di  rutti  a 
uno  a uno  . Ma  o perchè  non  la  tiputaffe  imprefa  ne- 
ceffaria  al  nervo  delia  Storia  , o che  temette  della  lun- 
ghezza , o quale  altra  cagione  fe  lo  moverte , lo  fece  di 
rado.  Ma  pur  1’ accennò  anche  in  Turino,  in  Vibone,  434 
in  Bologna  , notandovi  la  didinzione  della  milizia  da 
piè,  da  quella  da  cavallo:  e da  Afconio  Pediano  1’  ab- 
biamo di  Piacenza,  in  fu  1’  occafione  di  render  ragio- 
ne, perchè  vi  fi  mandaflero  uomini  a cavallo,  che  per 
la  vicinanza  de’  Galli , dice  eflerci  (lata  neceffaria  gen- 
te d’  arme  di  quella  forte;  che  ci  afficura  in  che  fenfo 
fi  debba  pigliare  queda  voce  Equitet  in  quello  cafo  da 
noi,  che  di  fua  natura  farebbe  dubbia  , perchè  come 
parte  della  Repubblica , fi  diceva  a differenza  de'  Sena. 
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tori;  nè  gli  eferciti  lì  diltingueva  da’ pedoni,  e nafceva 
in  quefti  dalla  forte  dell'  arme,  in  quella  dal  ccnfo,e 
da  una  elezione  di  viver  libero  , e ftiolto  dagli  onori , 
e dalle  fatiche  inlìtme  de'  Magiiirati,  e 1’  Una  , e 1*  al- 
tra maniera,  d’ Equiri , o Cavalieri  , thè  gli  vogliamo 
chiamare,  era  anche  in  ufo  nelle  Colonie’.  Non  fi  può 
dunque,  s’  io  non  m'  inganno,  dubitare,  che  di  que- 
lla forte,  fecondo  che  1‘ occafione  fi  poigeva  , ne  tuf- 
ferò innanzi  ad  Eporedio  condotte,  che  farebbe  1*  ul- 
tima di  quelte  pacifiche,  e civili.  Ma  nè  Paterculo  nie- 
ga  quello,  ma  lolo  dice  non  fi  ricordare,  che  dopo  E- 

Jiortdio  ne  luflèto  peravvtntura  condotte  altre,  che  un- 
itari; anzi  chi  ben  lo  peftrà,  caverà  agevolmente  da 
quello  fuo  modo  di  parlare,  che  egli  per  fe  interdefle, 
e volefle  dare  ad  intendete  a nói,  cheinnanzi  a quella 
ne  fulfer  pur  condotte' dell’  altre  di  quella  forte;  e che 
da  quel  tempo  in  qua  , quell’  altra  fi  difmcttelTe , e que- 
lla fola  reltalle  allora  in  ufo  : e tanto  più  volentieri  , 
quanto  1’  autorità  d’altri,  cd  il  fatto,  che  a lui  non  do- 
veva edere  occulto,  lo  inoltra  chiaro.  '■>  ■ ■ 

435  Reità  ora  da  confìderare»  le  in  verità  elle  furono  di 
pcggioi  e condizione  , che  faine;  ed  inficme  ( che  era  1' 
alno  capo  proporlo  ) pei  che  Velleio  non  fi  pigliafie  cura 
di  nominarle:  il  che  foife  in  alcuni  è darò  una  'delle  oc- 
cafioni  di  quelta  opinione , quali  che  nel  fegreto  poco  le 
approvale  ; e fa  erefeeie  il  fofpetto,  che  quando  e’  pro- 
pone di  volere  contare  tutte  Je  Colonie  condorte  dalla 
prefa  di  Roma  , vi  aggiunte  JiJfu  Scnatus  : nelle  quali 
paiole  a chi  per  altro  piace  quelta  opinione,  par  quali 
vedere  , come  la  imaginazione  fa  fpelTo  cafo  (0  che  taci- 
tamente abbia  voluto  accennare  quelta  fua  mala  fodis- 

fa- 


fii  QuaC  in  proverbio,  per  inferire,  che  I’  immaginazione  fi  pa- 
rere ben  lovcnte  quel , che  non  c . Moniig.  della  Cala  nelle  Kiinc  burlel'ehc 
Or  non  diri  più  7 Ber  ni  , 

^ Che  i tmmaginazion  non  faccia  cafo. 

Vedi  il  Trattato  della  Fona  della  fantasia  umana,  del  celebre  Lodovi- 
co Antonio  Muratori . 
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fazione . Ma  io  non  veggo  come , o dalle  parole  fi  ca- 
vi quello  (le  quali  a che  fine  full'er  da  lui  aggiunte,  c 
qual  differenza  ci  facciano,  fi  vedrà  poco  innanzi)  o di 
lui  fi  polla  credere , il  quale  fi  inoltra  per  tutto  fvifee- 
rato  partigiano  di  quella  fazione , onde  non  folo  larga- 
mente approva , ma  per  poco  fi  può  dire  , troppo  icr- 
vilmenre  adora  le  cole  di  Cefare , e d’  Augulto  : e fi  ve- 
de, che  e’  cerca,  quanto  e'  può,  di  metterle  ben  fufo 
in  cielo , ed  anche , per  dire  pure  il  vero  , poco  era  fi- 
curo  in  quel  tempo  fare  altramente  , che  e’  fulminava 
la  Legge  della  Maieftà  rimeffa  sù , e follccitata  da  Tibe- 
rio, come  inftrumento  attilfimo  alla  fiera,  e cruda  na- 
tura fua  ; e quando  1’  aver  pur  penfato,  non  che  detto, 
cofa  men  che  onorata  d’un  de’  minimi  atti  di  Augu-, 
fio,  era  peccato  capitalismo  : e fe  ne  leggon  cofe,  da 
fare  ancora  a quelli  tempi , che  ne  damo  così  lontani , 
tremare  dii  l’ode;  e n’  aveva  egli  in  fu  gli  occhi  T c- 
fempio  frefeo  di  Cremuzio  Cordo , che  non  per  avere 
biasimato  azione  alcuna  d’  Augullo,  ma  per  aver  loda- 
to folamente  in  quello  , che  conveniva  , .come  lineerò 
Scrittore  dee  fare  , alcuni  de’  contrarj  alle  parti  fue  , ne 
cavò  egli  la  morte  , e la  fua  Illoria  hJ  per  quanto  flette 
a que'  giudizj , la  fepoltuia  : e quello  avvenne  I*  anno  di 
Roma  BccLXX-vu.  c cinque  innanzi  alla  rovina  di  Sc- 
iano , il  quale  fi  vede , che  era  nel  colmo  del  favore  al- 
lora , o perchè  gli  fuffe  , o perchè  cercafic  di  farfelo  a- 
mico,  lo  va  con  varie  forte  di  lufinghe,  e molta  pom- 
pa di  parole , all’  ufo  di  que’  tempi , piaggiando  . Il  che 
mi  c piaciuto  notare  , perchè  fi  vegga  non  folamente 
in  clic  tempo  fu,  e fcriile  quello  Velleio, il  quale  pare, 
che  fermafle  il  termine  della  fua  Illoria  1’  anno  del  Con- 
folato  di  M.  Vinicio,  al  quale  egli  la  fcrive  , che  fu  il 

M m'm  Dcc- 


(t)  Aulo  Crcmuzib  Conio  , vidi  nominato  da  Seneca  il  pilofofo  , 
nelle  file  Opere  < 
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dcclxxXTI.  f»)  ma  ancora  con  quale  animo  , c rifpetto 
ek  poteffe  fcrivcre  . 

Ma  che  accade  affottigliarfi  in  cofa  martifeftiffima  >’ 
oa  die  volere  andare  indovinando,  dove  egli  dice  aper* 
tamentc  l’animo  fuo?  Replichiamo  più  prello,  per  chi 
437  non  1’  averte  peravventura  ben  letto  ( che-di  non  l’a- 
ver intefo  non  par  credibile  ) quel  che  e’  diffe  ; e fc  lo 
fece  con  poche  parole , apriamole  alquanto , come  che 
non  poco  bifogno  ne  abbiano  ; che  è in  fomma  , che  e’ 
voleva  ridurre  infieme  tutte  le  fopraddette  Colonie , per- 
chè molto  più  agevolmente  le  cofe , che  a un’  occhiara 
lì  veggono,  recano  nella  memoria  imprelTe,  che  ad  u- 
dirle  tempo  per  tempo  alla  fpicciolata  . E quello  dice- 
va, perchè  non  era  Scrittore,  che  fc  ne  averte  prefo  cu- 
ra fpeziale , e bifognava  , chi  1’  avelTe  voluto  per  ordi- 
ne fapere,  in  più  d’  uno  autore  andarle  , come  a tifcio 
a ufeio  , limofinando  , ed  in  ciafcun  poi  di  loro  a car- 
ta a carta  ; onde  gli  pareva  cortesia,  ed  in  verità  era, 
levare  la  fatica  a uno  vogliolofo  di  rinvenirle.  limale 
è,  che  qucflo  fuo  buon  volere,  per  colpa  de*  tempi 
avverfi,  aggiuntavi  la  negligenza  degli  uomini  r non  ha 
avuto  interamente  1’  effetto  fuo,  effendo  il  libro  in  mol- 
ti luoghi  interrotto , ed  in  quello  fpeeialmeme  , man- 
candocene alcune  delle  principali  , cofrìc  ModOna  ,"-é 
Parma,  ed  altre  pure  affai  : ma  nelle  Militari,  non  ac- 
cadeva quello,  vuol  dire  egli  , che  erano  tutte  al  fuo 
tempo  frefche  nella  memoria  degli  uomini-,  e 1*  ultime 
di  Cefare,  e d’ Augufto  , allora  maflìrtlamente  fioriva-* 
no,  dove  che  delle  vecchie  n’  erano  mancate  non  po- 
tile , ed  alcune  avevano  in  quello  mezzo  tempo  mutata 
condizione  ; il  che  forfè  lo  fpinfe  ancor  più  a rinfre- 
fcarne  con  quello  , dirò  cosi  , catalogo  la  memoria  ; 

Ma 


(1)  Il  Confidato  di  Marco  Vinicio,  fecondo  i moderni,  cade  nell* 
anno  di  Roma  DCCLXXXIII.  che  era  di  Gcsil  Crifto  il  XXX.  Per  al- 
tro non  è mancato,  chi  quella  Iftoria  di  Vellcio  , 1’  abbia  creduta  fup» 
polltizia , come  ha  fatto  Franccfco  Afolano. 
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Ma  che  più  facilitava  la  lor  notizia , fi  leggevano  i no- 
mi loro  ordinatamente , oltre  agli  atti  pubblici  , nelle 
.tavole  di  bronzo  > che  a perpetua  memoria , ed  a glo- 
ria , e cautela  infieme  di  tutte  le  Colonie  fi  conficcava- 
no in  Campidoglio , con  tutti  i ler  proprj  privilegi  ? 
je  dove  fi  vede , che  fpeflo  ricorrono  quelli  Scrittori  del- 
le condizioni  de’  terreni , che  lo  allegano  talvolta  fiot- 
to il  femplice  nome  del  rame , e talora  cpn  quello  di 
infcrizioni  del  rame;  e per  quello  gli  parve  fuperfluo, 
pigliarfene  quella  fatica . E quella  loia  ragione  n’  alle- 
ga , dicendo  effere  entrato  in  quella  briga  di  ridur  tut- 
te quelle  altre  infieme  , perchè  delle  militari  ( quelle 
fono  le  parole  ) erano  oltremodo  illullri  i nomi  , gli 
Autori , e le  cagioni  : come  fe  per  altre  parole  e’  dicef- 
fe , non  aver  per  la  tanta  propria  chiarezza , e da  tante 
bande,  bifogno  d’  alcuna  opera  fua  ; che  mal  abbia  , 438 
quello  rifpetto , che  tante  volte  ci  ha  fatto  danno  , quan- 
do per  vedere  le  cofe  chiare,  e creder,  che  non  fi  pof- 
fano  mutare  , fi  lafciano  di  raccontare  , ed  ora  ci  h^ 
jtQlta  quella , .che  tanto  era  neceflaria  , e così  cara  ci 
farebbe  . • 

Ma  lafciando  ora  le  doglianze  , alle  quali  non  ha 
riparo  ; volere  in  quello  cafo  faperne  più  del  principa- 
le , mi  pare  , s’ io  ho  a parlare  liberamente  , una  trop- 
pa fottigliczza  , o adirla  più  propriamente  laccenteiia: 
però  vegnamo  pure  alla  vera  cagione  , che  ha  potuto  ti- 
rare cpiloro  in  quella  credenza  , la  quale  non  da  quel 
nome  procede , che  o vecchio , o nuovo  eh’ e’  fufle , non 
porta  feco  pregiudizio  alcuno  ; febben  peravventura  e- 
gli  folo  è fiato  a’  tempi  noliri  la  prima  cagione  di  que- 
lli penfieri , e la  propria  oqcafione  di  ragionamenti  iti 
attorno  ; ma  dal  fatto  Hello  fenza  dubbio  nafee  ; ed  è 
in  fomma  quel  , che  già  fi  è accennato  , che  per  edere 
condotte  dall’  alfoluta  potenza  di  quelli,  che  foli  po- 
tettero più  , che  tutto  il  redo  della  Città  infieme^  e nop 
olferv.ati , come  e’  credono  , i debiti  mezzi , c confueii 

Mmm  2 ordi- 
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ordini  antichi , elle  fiano  pòco  legittime  , a non:  'della 
mcdcftma  forte  delle  vecchie  7 E puòeffer  anche  agevol- 
mente, che  alcune  parole,  e motti , che  Te  ne  veggono 
fparfi  per  gli  Scrittori  , abbiano  o generata  quelta  o- 
pinione  , o fe  in  loro  da  per  fe  nacque,  molto  aiutata  : 
per  le  quali  fi  vede , che  le  azioni  di  coloro  fono  mol- 
to, è con  molta  ragione  dagli  Scrittori  btaiìmare  , dan- 
nate, c lacerate,  e fpczialmente  d’aver  privati  de’  be- 
ni i vecchi,  e legittimi  padroni,  e datili  per  riftoro  à’ 
fòldati,  clic  gli  aiutarono  a falire  a quella  llefFa  poten- 
za; cofa , che  non  foloalloraa  chi  la  provò,  ma  a chi 
439  1‘ ode  ancora  dopo  ranto  tempo,  pare  atroce,  e fuor 
di  tutta  la  natura  umana,  onde  non  è maraviglia;  fe  è 
Itara  in  confiderazione , ed  in  quel  tempo  quando  po- 
tette cuocere  a molti , o per  1’  interefTe  proprio  , o per 
quello  di  cofe  fue  care  . Anzi  fe  vero  è quel , che  ne  fcrif- 
fc  Tacito,  confideratilTimo  autore,  non  furono  lodate 
nè  anche  da  quegli  fteflì , che  le  fecero  ; nelle  quali  pa- 
role a che  gli  andalfe  particolarmente  1’  animo,  e 1’  in- 
tenzione, verrà  di  fotto  miglior  occafionet  di  ragiona- 
re , o in  quelli  noltri  ancora , quando  non  ci  ha  altro 
rilpetto  , che  d’  una  equità  naturale  , e pia. 

Io  non  replicherò  qui  , per  inoltrar  gli  animi  di 
que*  tempi , perchè  fono  note , quante  cofe  fi  leggano 
in  Cicerone  , mordendo  le  azioni  Stilane  , quante  di 
‘quelle  dì  Ccfare  ; ma  di  quel  prima  femore  , ed  a un 
mollo;  di  quello  altro  liberamente,  quando,  e dove  e* 
potette,  e più  copertamente  dove  gli  fu  forza,  acco- 
modandofi  a’  tempi,  dellreggiare  . Noto  credo  ancora, 
quante  fe  ne  leggano  confequencemente  di  quelle  del 
Triumvirato,  e d*  Augullo;  e molto  più  fe  ne  legge- 
rebbono , fe  tutti  gli  Scrittori  di  que’  tempi  ci  fulfero , 
c fe  di  que’  che  ci  fono  , non  avelfe  il  timore  tenute 
alquanto  le  lingue  a freno . Ma  pur  talvolta  , o la  na- 
tura , o lo  sdegno  , le  cui  forze  fon  troppe , cacciò  fuo- 
ri alcune  voci,  ed  alcune  faville  generofe  vi  fi  feorgo- 
- ' - - no , 
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no  , che  agevolmente  fcuoprono  gli  affetti  del  cuore , 
onde  fi  vede  a baftanza,  quanto  gli  averter  per  (celle- 
rari , e crudeli  ; ancorché  affai  era  il  raccontare  fempli- 
cemente , come  era  paflato  il  fatto  , che  il  redo  fenza 
altro  tomento  s’  intendeva  per  fe  fletto  affai  bene.  E 
quanto  a’  tempi  noftri  , quelto  penderò  non  fi  può  ne- 
gare invero  , che  non  abbia  la  iua  propria  origine , dal 
dovere  , e ragione  della  natura , e fia  proprio  di  perfone 
di  animo  onorato,  ed  oltre  a quello  di  buona  mente  , 
e di  benigno  ingegno , ed  amatori  affatto  del  viver  mo- 
derato, e civile.  E di  qui  è peravventura , che  quella 
credenza  della  minor  dignità  di  quelle  Colonie  , come 
parri , e creature  d’  una  caufa  ingiufla , ed  ufeite  da  pec- 
ione tanto  biafimate  , fi  fia  in  alcuni  , come  in  buona 
terra  agevolmente  appiccata . - . ( r 

Ma  lafciando  un  po’  per  ora  , come  il  fatto  fi  paf- 
faffe  allora,  che  è alla  fine  quello,  che  fi  ha  da  atten- 
dere, avvertano  quelli  tali,  che  in  alcuni  di  quelli  par- 
ticolari , la  prima  cofa  non  s*  ingannino , ed  appreflò 
nel  tutto  che  non  piglino  la  cofa  pel  fuo  buon  verfo , 
c finalmente  , che  non  vengano  fcambiando  i termini 
della  ragione  della  natura  , a quella  delle  genti  , o più 
prefto  da  quello  , che  fi  dovrebbe  dagli  uomini  fare , 
che  è cofa  propria  delle  fcuole  de’  Filofofi  , a quello , che 
fi  fece  allora  , ed  era  in  ufo  di  fare  in  que’  tempi,  che 
è la  propria  imprefa  , e regola  degli  Storici  , e di  che 
propriamente  parliamo  noi  ora  , che  non  fumo  qui  per 
correggere  quel  , che  egli  averterò  mal  fatto  , o mal  cre- 
duto, ma  per  ricercare  quel,  che  veramente  e’  fecero, 
e come  la  intefero  allora  , e per  bene  , o male , che  fi 
furti: , femplicemente  proporlo  al  Lettore  : e fe  e’  ten- 
nero quelle  Colonie  inferiori  all’  altre  Romane , per  ta- 
li averle  ancor  noi , come  delle  Latine  facciamo  ; fe  per 
buone  , ed  uguali  a quelle  , e noi  per  buone  ; che 
ben  può  oggi  ciafcuno  biafimare  , o lodare  , approvare, 
o dannare  le  azioni  degli  antichi  j ma  a neiluno  ila  già 

por- 
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porre  loro  ) o nome  , o condizione  fuor  di  quella  , che 
veramente  ebbero  allora  . Ma  quello , a quella  apparente 
441  cagione,  che  fi  argomenta  dalla  parte  della  ingiullizia  , 
veramente  fi  potrebbe  credere  , che  qualche  cofa  dicelTer 
colloro , fe  la  ragione  delle  genti , e le  Leggi  degli  Sta- 
ti, e delle  Guerre,  andaflero  con  le  regole  degli  Stoi- 
ci, o d’  altri  Filol'ofi  ancora  manco  leveri,  con  la  can- 
na de’  quali  fe  lì  avellerò  a mifurare  le  altre  anioni  di 
Roma  di  quella  materia  in  qualunque  tempo  , non  ci 
ara  peravventura  pure  una  Colonia,  che  giulta  fu,  non 
folamcnte  quelie  Militari  : e riufeirà  vero  quel , che  Car- 
neade  nobilitino  Accademico,  mandato  Ambafciadorc 
per  placare  il  Popol  Romano,  fdegnato  della  rovina  di 
Ore'po,  difputò  in  prefenza  di  Catone  il  vecchio,  e di 
Galba  , cd  altri  tenuti  allora  Audiofi , che  fi  avevano  a 
vedere  le  cofe  non  con  le  Leggi  private , che  oggi  fo- 
no a un  modo , e >1’  altro  dì  li  murano , fecondo  che 
la  projhia  utilità  perfuade,  o porta  la  condizione  de* 
tempi  ; ma  colla  immutabile  ragione , e giullizia  della  na- 
tura , non  era  cofa  alcuna  giullaracnte  loro,  di  tanto 
imperio , che  allora  pofledevano  ; onde  fe  volevano  ef- 
fer  in  fatto  quegli  uomini  dabbene , che  e’ volevano  nell’ 
opinione  del  mondo  efler  tenuti , doveano  a’  vicini , ed 
agli  altri  reftituire  quel , che  al  lor  modo  fi  aveano  gua- 
dagnato, ma  fecondo  la  vera  Legge  della  naturai  giulli- 
zia , ufurpato  ; di  che  fi  rilero  coloro , come  di  cole  fiot- 
tili, e trovati  di  acuti  ingegni,  più  che  vere,  o confor- 
mi al  confenfo  del  mondo  tutto  , e fi  ritennero  pure 
1’  Imperio  loro . 

Ora  perchè  le  cofe  fi  hanno  a giudicare  (come  per 
i più  fi  crede , e nel  cafo  noitro  al  ficuro  è neceflario  ) 
col  comune  ufo  di  tutte  le  nazioni,  e con  le  proprie 
Leggi  del  Popolo  Romano  in  que’  tempi , e dal  mudo , 
pel  fare,  che  regnava  allora,  io  dubito,  che  e’  non  di- 
44J  ranno  nulla,  e tutto  quello  pcnficro  fi  troverrà  nafep- 
re  da  una  apparente  .varietà  del  modo,  e de1  nomi,  più 

eh? 
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che  dalla  cofa , perchè  nera  fi  pedono  dire  condotti  in 
quelle  Colonie,  fé  non  i medefimi  Cittadini,  o armati, 
o togati  che  fieno;  non  che  quello  non  fi  fia  in  ogni 
tempo  fatto,  ma  folo  ( fecondo  che  coftui  dice)  poi 
Tempre , dove  prima  fi  faceva  alcuna  volta . Nè  anche  , 
che  per  la  via  de*  medefimi  ordini , e Leggi , come  pri- 
ma non  fieno  partati , che  negando  quello  s’ ingannereb- 
bero , come  fi  vedrà  apprertò . 

Rella  (che  dà  lor  noia)  che  dove  quello  fi  faceva 
prima  alla  relazione  de’  Confoli  nel  Senato  , ed  alla- 
propolla  de’  Tribuni  innanzi  alla  Plebe  , ma  effendo 
liberi,  ed  in  fua  poteltà,  ed  arbitrio  l’uno,  e 1’  altra, 
da  quel  tempo  in  qua  diranno , che  e’  fi  propofe  ben 
ne’  medefimi  luoghi , e per  le  medefime  vie , ma  quando 
erano  tutti  /lorditi , ed  oppreffi  dalla  llraordinaria  po- 
tenza, e per  dir  , com’  ella  fu  veramente , violenza  di  que- 
lli tre,  de’ quali  più  volte  fi  è parlato,  e più  ancora  ci 
converrà  parlare  , Siila,  Cefare  , ed  Augulto,  e ne’  qua- 
li fi  ridurte  tempo  per  tempo  1’  arbitrio  intero , e la  di- 
fpofizione  delle  Leggi  , ea  in  fomma  1*  autorità  tutta 
del  Senato , e Popol  Romano . Io  mi  taccio  per  ora  del 
Triumvirato,  per  non  ifminuzzar  tanto,  fenza  llretto 
bifogno  , quefra  materia , del  qual  però  fi  parlerà  al  fuo 
tempo , c nelle  proprie  occafioni , perchè  le  azioni  di 

?uelto  Magillrato  ( fe  così  fi  debbe  chiamare  ) fi  riduf- 
ero  finalmente  tutte  nella  potellà  d’  Augullo  folo  , e 
perchè  da  quelli  fi  porton  dire,  o condotte,  oriforma- 
te le  Colonie  tutte , delle  quali  potette  intender  Pater- 
culo,  o porton  intender  colloro. 

Dà  ancora  loro  noia  il  nome  , quando , fecondo  lo-  44  j 
ro , i terreni , che  alle  prime  Colonie  fi  dillribuirono , 
fi  dicono  crter  prefi  da’  nimici , e quelli  da’  Cittadini  ; 
ma , o quello  è detto  con  quella  regola , eh’  io  diceva 
degli  Stoici , o c’  non  fi  ricordano , che  quelli  llelfi  rerr 
teni , eh’ e’ chiamano  de’  nimici,  furono  lpeflòdi  amici, 
e compagni  loro , e talvolta  ancora  de'  proprj  Cittadi- 
ni 1 
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ni  , quando  lanciando  quegli  la  vecchia  amicizia  , e que- 
lli la  ftretta  congiunzione  , e pigliando  1’  arme  contro 
a Roma,  ed  elTendo  poi  vinti,  furono  con  quello  , al- 
lora ftraordinario  gafligo,  puniti,  e lene  vede  pieno  Li- 
vio: onde  fc  negli  ultimi  tempi  efl'endo  la  Città  in  ar- 
me, e divifa  in  due,  e come  nimici,c  mortalilfimi  ni- 
trici, per  cacciar  di  cala,  dello  Stato,  e finalmente  del 
mondo  , 1*  un  1’  altro , combattendo  inficme  , e molto 
più  acerbamente  forfè,  che  que’  Volfci,  e Sanniti  , che 
già  per  altro  non  prelero  1’  armi  contro  a’  Romani  , 
fc  non  per  comandar  elfi , e ltar  di  fopra  ( e veramen- 
te il  furore  delle  parti,  trapaflfa  ogni  rabbia;,  che  in  al- 
tre fpezie  di  contefe  fi  legga  efier  avvenuta  ) che  mara- 
viglia è fe  la  parte  perdente,  che  Ira  fempre  il  torto,  e 
fé  chi  rimafe  di  fuori  , che  iella  per  1’  ordinario  il  ni- 
mico della  Patria,  fi  trovò  fuor  de  i beai,  i quali  non 
altrimenti,  nè  con  altra  ragione  andarono  in  comune, 
che  già  fi  fufTero  andati  quegli  de’  fopraddetti  Volfci  , 
e Sanniti?  Quello  è certo,  che  non  prima  furono  in- 
corporati nel  pubblico  , o dillribuiti  a que’,  che  rima- 
fero, che  i padroni  per  Legge,  e con  l’ordine  confue- 
to  della  Città  , non  fufifero  dichiarati  rubelli , e nimici 
del  Popolo  Romano  dal  medefimo  Popolo  Romano  , 
e aveller  perduto  quel  nome  di  Cittadino,  che  è qucl- 
444  lo , che  fa  ombra  a ciafcuno  in  quella  caufa  . E tolto 
via  quello,  non  in  altro  grado  rimangono  que’  Maria- 
ni , e Pompeiani  , che  già  ne’  tempi  più  antichi , que’ 
Volfci,  e que’  Sanniti,  e ne’  più  vicini  la  Colonia  Fre- 
gella  ( per  dar  1’  efempio  d’  una,  e vaglia  per  molte  ) 
» cht  prefa,  e disfatta  da  L.  Opimio  , intorno  all’  anno 
Dcxxx.  di  Roma,  vicino  a xxxx.  anni  innanzi  a’  tumul- 
ti di  Siila  ; perchè  s’  era  levata  contro  alla  fua  prima 
madre , non  fe  ne  Lente  romor  nefifuno  . E che  quelle 
dichiarazioni  fi  facelTer  per  via  di  Leggi  , chi  ne  può 
dubitare  , leggendofi  in  Cicerone  la  Legge  , o Corne- 
lia, o Valeria  , ch’ella  fi  fu  (Te,  de’  fatti  ribelli  da  Siila, 
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e pattata  ( come  teftimonia  il  medefimo  Cicerone  ) nella 
{bienne  ragunata  del  Popol  Romano  , che  fi  diceva  i 
Comizj  Ctnturiati  , e la  Irtia  , contro  a’  Pompeiani 
al  tempo  di  Cefare , e la  Pedia , o qual  altra  la  fi  futte 
fotto  Ottaviano  . 

JMa  quello  non  pare  giufto  a molti,  e forfè  non  è; 
ma  non  a noi  Ita  ( che  lo  replicherò  più  volte  ) correg- 
gere gli  errori , o gli  abufi  de’  Romani  ; e molto  man- 
co , fe  non  potettero  allora , potremmo  oggi  noi  contra- 
ltare a quelle  tante  legioni  , ed  alla  sformata  potenza 
di  tali  tre  uomini , che  fecion  tremare  il  mondo  ? Io  non 
vo’  difiputare  , fe  Cefare  fece  bene  ,o  male,  e dirò  , che 
faceflc  maliflìmo , non  tanto  lo  crederò , ma  io  so  bene 
ancora  , che  fi  ha  a credere  a Cicerone , che  ville  allo- 
ra, e vide  il  fatto,  anzi  fi  trovò  a tutto  il  fegreto  nel 
Campo  di  Pompeio  ; e non  fi  perita  punto  di  dirlo  a- 
pertamente  , che  vincendo  la  parte  Pompeiana,  era  di- 
legnato  il  medefimo  , e peggio  ; perchè  non  tanto  fi  c- 
ra  tra  loro  conchiufo,  che  chiunque,  feguitando  Cefare, 
avea  prefe  l’arme  contro,  reltalle  dilertato,  ma  tutti 
quelli  ancora,  che  per  qualche  cagione  fi  futte,  erano  445 
a Roma  rimafi,  o pel  retto  dell’  Imperio  Itati  di  mezzo. 
Male  arebbe  fatto  anche  egli  , dirà  citi  che  fia  , ed 
io  di  nuovo  dirò  , che  maliflìmo  : nè  perchè  fia  ben  fatto 
lo  recitò  , ma  come  peflimamente  , ficcome  egli  era , e 
per  inoltrare  qual  fia  in  ogni  tempo  , o al  ficuro  futte 
allora  , da  ogni  banda  la  natura  di  quelte  Guerre  civili, 
iniquittìma  cioè  fempre  , ed  ingiuttilfima  : Senza  che 
dopo  la  morte  di  Cefare,  delle  prime  cofe,  che  fi  ra- 
gionarono in  Senato,  fu  de’  terreni,  che  fi  dovefler  da- 
re a’  foldari  . Nel  qual  tempo  vennero  anche  in  confi- 
derazione  que’  de1  Volterrani  , Itati  già  da  Siila  pub- 
blicati , ma  per  diverfi  impedimenti  fino  allora  non 
diltribuiti:  ficchè  cola  ordinaria  fi  vede,  ch’era  quella 
in  ogni  forte  di  Guerra  . Or  che  dunque  abbiamo  oggi 
a far  noi  , fe  così  volevano  , o almanco  permetreva- 

i N n n no 
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no  le  Leggi  di  que’  tempi , o la  faceva  lecito  ( fe  fi  può 
dir  così  di  cofa  tanto  illecita)  in  quelli  ta’  cali,  1*  ufo 
comune  già  di  tanti  fecoli  , e talmente  alfodato  , che 
fi  è oflervato  poi  femprc , e ridotto,,  come  cofa  ingiu- 
ftiflima  , a Legge  comune  , di  torre  la  vita  , e i beni  di 
que’  che,  o da  loro  fi  fono  feoperti , o da  altri  .fono 
fiati  dichiarati  nimici  della  patria  ? Nò  farà  ancora  , fe 
fi  riguarda  fertilmente  il  vero,  ed  il  fatto,  per  toccare 
alcuna  cofa  dell’  altra  confidcrazione  di  coltoro  , così 
libero  in  que’  tempi  fiato  fempre  il  Popolo  Romano  i 
come  e’  fi  credono  : ma  iicordinfi  un  poco  quelli  tali , 
quando,  o al  tempo  del  creare  i Magillrati  , o di  far 
pattare  alcuna  Legge  venuta  in  gara  , era  innanzi  gior- 
no occupato  il  Comizio , o il  Foro , per  efcluderne  la 
contraria  parte,  e come  talvolta  con  armati , diftfa  1’  en- 
trata , e come  dire  attediati  i Tempj  , ove  fi  ragunavà 
44^  il  Senato: E quello  cosi  fpettò,  ed  in  sì  fconci  modi  av- 
venne, che  veramente  in  Città,  che  pur  con  Leggi , c 
Magillrati  fi  reggeva  , ed  era  per  altro  moderata  , e 
grave, può  parere  miracolo,  c fio  quali  per  dire, da  non 
fi  credere  . E pure  hanno  quelle  Colonie  , quelle  Leg- 
gi , e que’  Magillrati , che  in  così  fatte  adunanze  fi  crea- 
vano, per  veri  , e legittimi,  e come  mi  giova  di  crede- 
re a ragione . E chiunque  volgerà  gli  occhi  a’  cafi  de’ 
Gracchi,  e di  que’  Drufi , e Saturnini,  e quali  infiniti 
altri  tali , e prima  , e poi , lo  vedrà  alcuna  volta  , o dagli 
ambiziofi  donativi  corrotto , o da’  potenti  con  minac- 
ce fpaventato  , o da’  fediziofi  con  nuove  fperanze , e 
promette  follcvato  . Nè  io  per  me,  fe  s’ avelie  a giudicare 
con  una  tal  regola,  faprei  arrecare  cofa,  che  mi  em- 
piette , perchè  più  ingiulle  futteno  fiate  le  Colonie  di 
Siila , perchè  non  ardì  il  Popolo  ne’  Comizj  di  contra- 
dirle, temendo  della  potenza  fua;  o perchè  tanti  vi  a- 
veva  de’  Tuoi  partigiani  , che  e’  prevaleflero  al  reilo  del- 
la Cittadinanza  j che  quelle  de’  Gracchi , condotte  con- 
tro al  voler  del  Senato , e di  tutti  i buoni , perchè  non 

ardi- 
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ardirono  » ° non  poterono  impedire,  fupcrati  dai  voti, 
o dalla  furia  fpaventati  del  minuto  popolo  , che  cor- 
rotto  da  quelle  Leggi  agrarie  , e frumentarie  , metteva 
fottofopra  Roma;  le  già  e’ non  mi  fulTe  moitro  , che 
fia  più  ingiuflo  la  troppa  potenza  d’  un  grande  , e no- 
bile Citradino,  che  la  sfrenata  licenzia  della  corrotta, 
e tumultuofa  plebe  ; o che  la  paura  fola  , che  pure  di 
certa  maniera  fi  accetta  per  ragionevole  fcufa , ne  deb- 
ba portar  feco  ogni  carico,  e la  corruttela  fempre,  e 
da  tutti , ed  in  ogni  cafo  dannata  a darne  libera  , ed 
afloluta  : e di  quella  fi  debbano  per  ragione  accettare 
per  buoni  i partiti , e le  rifoluzioni  pubbliche  , c di  quel-  447 
la  no  : Ma  nafce  quello  giudizio  peravventura  in  una 
prima , e fubita  villa , perchè  la  forza  è più  apparente  , 
c manifelra  , dove  la  fraude  , come  più  occulta  , non 
fempre  apertamente  fi  mollra , o può  provare . 

Ma  come  che  fi  palli  la  cola , in  quelli  cali  bifogna 
pigliarli  gli  uomini,  come  e’  fono  , ed  i tempi  , quali 
ce  li  dà  la  Ragione  ; e quando  il  Popolo  , od  altri  , 
che  ne  ha  la  balia  , piglia  una  foga  , o fecondarla  o 
fopportarla  ; c ricordarli  , che  quel  perfetto  governo  di 
Platone,  non  fi  trovò  mai  fenon  su  perle  carte  (0.  E fe 
per  eflcr  creato  un  Pretore  allora  ( fia  quello  detto  per 
efempiodi  tutti  gli  altri  Magillrati  ) o dalla  potenza  de’ 
nobili , o dalla  corruttela  de’  popolari , avellerò  a clTere 
perciò  i fuoi  Decreti , e le  fue  Semenze  per  nulla , e fi 
fuffer  ogni  volta  potute  ritrattare , farebbe  Rato  quello 
metter  in  perpetua  confufione  il  mondo,  e far,  che  non 
fulTe  mai  giudizio  fermo,  c ficuro  perchè  alla  fine,  per 
cui  calelfe,  con  fimil  fottigliezza  filofofare  intorno  a 
quella  materia  non  folamentè  non  farebbe  flato  co- 
lui , che  era  in  quel  tempo  Confolo,  a L.  CralTo  quel 
• - . . N n n 2 gran- 

fi; Appunto  nei  tempo,  clic  fioriva  il  nuftro  Scrittore,  fi  vide  nel 
1554.  ufeir  in  luce  per  le  Rampe  di  Venezia  del  Giolito,  la  Repubblica 
di  Platone,  tradotta  dalla  Lingua  Greca  nella  Tofana  da  Panfilo  Fio- 
rimbene  da  Fofibmbrone  . 
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grande  Oratore»  che  diceva  , noni  eflfergli  Filippo  in  mo- 
do alcuno  Confolo,  giacché  non  era  egli  a lui  Senato- 
re: ma  benefpeffo  i Magillrati  tutti  non  farebbero  fla- 
ti Magillrati  , nè  Leggi  le  Leggi , nè  Cefare  la  feconda 
volta  Confolo  , nè  forfè  Mario  la  prima , nè  i Gracchi 
Tribuni  > ed  infiniti  altri  tali  creati  per  fazioni  , e per 
fette  » e col  mezzo  di  donativi , c di  fedizioni  popolari  : 
e farebbe  quello  cavare  le  cofe  de’  Senati,  e delle  Corti, 
cioè  di  cafa  loro  , e ridurle , come  io  dico , alle  Scuole  de' 
Filofofi;  anzi  quelle  Leggi  di  Siila,  cotanto  violente,  e 
cosi  inique  de’  figliuoli  condennati  , che  erano  privi 
del  poter  chiedere  i Magillrati , e de’  lor  beni  pubbli- 
cati , ma  non  ancora  interamente  dillribuiri  , come  è 
già  tocco,  alla  morte  fua  elfendofenc  più  volte  nel  Se- 
nato, ed  in  molti  configli  tenuto  ragionamento,  non 
fi  trovò  modo  infino  ne*  tempi  di  Cicerone,  di  poter- 
le feiorre , e che  elle  non  teneilero  obbligato  il  Popol 
Romano  . 

E torni  a mente  in  quello  propofito,  che  efiendo 
tornato  Cicerone  da  quel  cosi  ingiudo  , e mal  da  lui 
meritato  efilio  , ed  avendo  per  forza  feonfitta  di  Cam- 
pidoglio la  Legge  , per  la  quale  era  flato  cacciato , ne 
fu  da’  più  fevcri  affai  biafimato  , fra’  quali  a Catone  , 
( il  cui  giudizio  fi  diffe  allora  valere  per  centomila  ) 
forte  difpiacque , perchè  come  che  iniqua  , e violenta  , 
e contro  ogni  buon  collume  la  reputalTe , tuttavolta 
perchè  era  Legge  da  un  Tribuno  rogata , e nel  Popolo  , 
qual  che  c’  vi  fi  trovafle  in  quello  comun  configlio  , fe- 
condo gli  ordini  di  quella  Repubblica , era  pallata  , non 
giudicava  doverfi  , o poterli  di  privata  autorità  levar 
via  . E che  altro  rifpondeva  Cefare  alle  feufe  del  Rè 
Dciotaro , e altri  che  fi  erano  ritrovati  con  l'arme  in 
mano  contro  a lui  in  Farfaglia  , che  quello  folo  , che 
gli  pareva  , che  comprendere  ogni  cofa  ; che  fapeva  be- 
ne chi  era  allora  il  Confolo,  ed  era  con  Imperio  man- 
dato dal  Senato,  e Popol  Romano,  ficchè  non  arreca- 
vano feufa  , che  valclle.  Nè 
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Nè  altramente  1’  intefero  alcune  buone  Città  di 
Grecia  , e d’  Italia,  che  incitate  da’  Pompeiani  a feo- 
prirfi  in  loro  favore , negarono  di  volere  opporli , e chiu- 
der le  porte  al  Confolo  del  Popolo  Romano , ofia  a tor- 
to, o a ragione,  non  elTer  quelto  giudizio  loro  , ma  ben 
feguire  quel  del  Senato , e Popolo  Romano , del  quale 
vedevano  la  dichiarazione  chiara. 

Io  mi  taccio  , tornando  alle  Leggi , di  quelle  di  Ce- 
fare,  dopo  la  morte  l'uà,  mantenute  dagli  lte/Tì  occidi-  44 9 
tori , e molte  violeniifiime  di  Marco  Antonio  nel  luo 
Confolato , perchè  erano  fotto  nome  di  Leggi  , da'  fuoi 
acerbilTimi  nimici  tollerate  ; e quando  non  fi  potette 
più  , per  la  medefima  via  delle  Leggi  rivocate  : e que- 
lto anche  non  farebbe  flato  agevole  ad  ottenerli , fe  non 
fi  fulfe  quel  modo  trovato , quando  volle  il  Senato 
tor  via  quelle  di  Livio  Drufo , che  fu  poi  in  altre  mol- 
te , ed  in  quelle  fpezialmente  ufato , che  nella  Hefla  lor 
nafeita,  come  1*  erbe,  dalle  prime  radici  le  fpiantava  che 
ciò  era  dichiarare  per  forza  , e contro  gli  aufpizj  ( : E 
altro  non  era  , che  contro  il  divino  piacere  , ed  umano) 
fuflfero  Hate  il  primo  giorno  llabilite,  onde  neconfegui- 
va , che  elle  non  fulTcro  mai  Hate  Leggi , e cosi  non  aveller 
potuto  obbligare  quel  Popolo  . Ma  io  le  lafcio  non  fol 
come  cofa  nota  , ma  perchè  potette  anch’  edere  in  quel- 
le alcuno  fpeziale  rifpetto,e  lì  potrebbe  dire,  che  al- 
lora fi  fopportalfero  per  manco  male , più  che  appro- 
valfero . 

Però  ufeendo  oramai  di  quefie , non  voglio  già  , nè 
podo  certo  dire  baie , perchè  fono  veramente  penfieri 
gravi , ed  alla  vera  giuHizia  molto  conformi  ; ma  ben 
ragioni  al  fatto  , ed  ufo  di  quefli  tempi , chi  ben  le  mi- 
fura  poco  accomodate:  e contentandoci  noi  di  quello, 
che  non  ci  rilieva  cofa  del  mondo  (poiché  elfi  fe  ne  con- 
tentarono , a cui  alla  fine  importava  il  tutto  ) conchiuden- 
do finalmente  , che  i nomi  potetter  bene  , fecondo  il 
piacer  degli  Scrittori,  per  occafiooe  di  tempi,  o di  al- 
tro 
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f,°  accidente  elTere  o ni.',  „ 
talpr  quell*  altro:  Cicerone  con,???  ’ ? ^ <JUeflo  > e 
45  chiamò  vecchie  ; Tacito  anticLcolp  2?° ? aJcunc  « 
ro»  che  ne  nominavano  una  parte  r;  ..^'Juan  :alrri  fen. 
ventura  con  altri  nomi  rii  qual  Home  Hi  puav* 

pera , per  contrapporlo  alle  Militari  cn^r'l ‘ *■’  fc  d ado* 
chiaro  dirle  Togate,  o altra  vn  ,cPnfidertno  /e  fu  de 
. potendoli  quella  pigliare  anche  " C<,U1Vaiente  a quella  , 
P-  oppo/la  alfe^ineVSffi^y 
che  alla  fine  balla  intenderli,  che  a^iSì  P?°  r,licvi» 
!c  vpci . Ma  che  rea!  differenza  e eh?  J f°”  tr°vate 
r>  la  qualità , e natura  loro  fuor  dell*  eflc,rtUaJmente  va- 
(Minzione  di  Romane,  e Latine  ì? k°rdV\ar,a  » e vera 

° ÙPP1*  IO>  fi  trOVaUOn,Aur0rÌ*  ^ 

Ma  perchè  non  venga  vo-di a a l-  , 
porre  , che  per  non  fi  trovare'  dà  ,1°  ‘ the,fia  di  °P- 
derebbe  , che  e*  non  ne  potete  etere  lh’r  ?°a  conchiu- 
chc  fi  vede  quello  affermata -amen»  in  Ìrgg,.Ugni*,no' 
no,  che  non  ebbe  il  p0no|  i«n„  * -,  Afconi°  Pedia- 

Ionie,  ci, e delle  dee  tò  dette  K^J?0  d a‘"a  *«•  Co- 
intanto  appretto,  che  “è  ouan,o!?J  Lat">c  ; e fcr- 

Mgtonamcnto  li  era  «™„»„  i'  Principio  di  quello 
llor  cltiatnatc  « £ co! 

le  altre  tenute,  e col  rnedefimo  mcde/5mo  conto,  che 
cernente  chiamate,  e ne*  meSfim,°m%t0mune  5 fcmPh- 
defime  vie  , che  Je  Vlt« t£«oZ"°'  C per  Ie 
E chi  leggerà  in  r,v»  umanamente  condotte 
furon  di  Stilai  e clSó  c Pompe/  , che 

Ccfare,  non  trUe7à  , die  ’•  l^h  ?,fre  de'  ^eiani  di 
con  femplice  nome  di  Colonie * m;u  con  ^rro  , che 

Clc  elle  fu  fièro,  dirò  così  men  uU  .m'nimo  cenno, 
ma  dei  contrario  sì  bene  Nè  ^ buon.e  Colonie  ; 

4SI  che  egli  in  quello  piarmi  f de,  ^ Stilizzare, 

Siimo  di  quelle  d/siik  ’rda  che  e>  la  >1  me. 

cafione  , efiendo  egli mono l,.n,anca  quella  oca 

glia  ; 
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glia;  e.  fenza  che  fimi! e fi  rilcontrcrik  in  tutti  gli  altri 
Scrittori , di  tempo  in  tempo  che  nel  procefTo  del  ca- 
lilo ragionamento  ci  verrà  alle  mani  ancora  più  d’ u- 
na  volta..  ■ < 

Ma  quanto  ar  confueti  ordini , un  fol  luogo  di  Ci- 
cerone ballerà,  non  per  provare,  perchè  non  ha  biso- 
gno, ma  per  inoltrarne  quel  modo,  che  noi  diciamo.» 
Quello  è ,. che. volendo  M.  Antonio,  dopo  la  morte  di 
Cefare,  per  vaghezza  di  farli  partigiani  i foldati , c ( co- 
me dice  elfo  Cicerone  ) fare  la  inoltra  del  Veflìllo , che 
era  peravventura  un  mollrarfene  autore  , e capo  prin- 
cipale , colui  , che  lo  alzava  folenncmentc  nel  fondare 
quelte  Colonie , e fi  crede  , che  fuffe  un  cotal  velo , on- 
de egli  ha  anche  il  nome,  e quello  , che'  farle  ne’ tem- 
pi de’  Collantini  fi  vede  chiamato  Labaro  , ed  il  me, 
defimo,  o molto  limile  alle  inoltre  Bandiere,  avendo  po- 
llo la  mira  a Capova  , volle  il  parere  di  Cicerone , le  c’ 
lo  poteva  fare,  lalve  le  Leggi  Romane  ( credo  io  per 
avere  feufa,  acciocché  non  ne  mormorafle  il  Popolo)  ma 
egli  glielo  negò  efpreflamcnte,  aJtermando  , che  in  Co- 
lonia legittimamcmcicondotta , c cohfermata  dagli  au- 
fpicj , come  era  Hata  quella  condotta  da  Cefare , men- 
trechè  ella  era  in  piede,  ed  in  fuo  eflerc,  non  era  le- 
cito condurvcne  un’  altra.  11  che  egli  poi  fece  ( che 
gli  rinfaccia  ; come  cofa  inciviliffima  nel  Senato  ) in 
Cafilino  , dove  e’  tolfe  una  parte  , o come  dille  , fi 
llrinfei  con  lo  aratro.  ,.  quafichè  alle  ftclTe  porte  di 
Capova  , che  era  quella  un’  altra  delle  cirimonie  ; 
che  vi  intervenivano , c fi  vede»  ancora  in  medaglie  , e 2 
medaglie  di  quelli  tempi , delle  Militari , che  hanno  per 
rovefeio  condotta  di  Colonie , quel  paio  di  buoi , o vac- 
ca col  bue,  che  ella  fia,  aggiogati,  infieme  (Ocon  lo  au- 
gure 

(1)  Due  Buoi  aggiogati  per  1*  aratro  coj  motto  SIC  VOS  NOH 
Pobis  , fon  dati  per  un  imprefa  da  Giovanni  Ferro  a denotare  ufurpa- 
merno  di  merito  . 
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gurc  dietro  , che  ha  il  capo  vtlato,  e tiene  in  su  l’a- 
ratro la  mano 

Ma  qui  potrebbe  dir  uno,  che  non  fi  fia  troppo  a 
propofito  allegato  quello  luogo,  che  di  Capova  parla; 
la  quale  fola  da  Siila  in  qua  , abbiamo  già  di  fopra 
detto,  non  fi  poter  chiamare  Militare  , e direbbe  vero 
collui , fe  Cicerone  non  dichiarali^  apprelTo , che  la  mc- 
defima  ragione  era  di  quella  di  Caldino,  condotta  an- 
eh’  ella  da  Cefare  , della  quale  nè  più,,,  nè  meno  arcb* 
be  rifpoflo  , che  di  Capova  ; ficchè  non  lo  creda  già  fuor 
di  propofito,  anzi  ramo  più,  quanto  con  quello  rime- 
fcolarli  la  cofa  di  Capova , moltra  che  il  medefimo  fare 
era  dell’  une  , e dell’  altre,  e le  medefime  cirimonie  fi 
ufavano,  e nelle  medefime  ragioni  , fenza  differenza , fi 
reltavano  : die  lenza  quella  occafione,  febben  fi  vede- 
van  cirimonie , e certi  ordini , fi  farebbe  pur  potuto  du- 
bitare, fe  elle  erano  le  medefime  appunto . E così  quan- 
to più  fi  ricercherà , fi  rrovcrrà  tuttavia  riufeire  più 
chiaro  , quel  che  comunemente  fi  dice,  che  al  vero  ri- 
fponde  iunpre  ogni  cofa.  : ■ c 

Ma  quello , che  interamente  lieva  ogni  dubbio , e 
può  con  podie  parole  chiuder  la  bocca  a chi  volelfe  elTer 
in  quello  1’  avverfario,  è il  luogo  nella  quinta  Filippi- 
ca ; dove  avendo  detto  in  Senato  il  parer  fuo  intorno 
alle  Leggi  fatte  da  M.  Antonio  nel  fuo  Confidato , che 
come  viziofe  fi  dovefler  tutte  gittare  a terra , e dichia- 
rai fi  elferc  fiate  riformate  ( > che  quella  credo  la  voce 
nolira  corrilpondcnte  alla  latina  Lutee  ) per  forza  , 
e contro  agli  aufpizj  : e perciò  non  tenere  nulla , con- 
federando pur  che  ve  n’ era  alcuna  buona,  come  quella 
453  della  Dettatura  ; alcuna  pel  ben  della  pace  tollerabile,  o 
più  prelto  necelfaria  , come  quella  delle  Colonie  de* 
Veterani,  che  di  nuovo  arebbe  Jor  melfo  l’armi  in  ma- 
no , toccandola  , foggiunfe  : E le  Leggi  , che  fi  dicono 
,,  di  M.  Antonio,  della  confeiJnazione  degli  atti  di  Ce- 
li fa-, 
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„ fare , del  tor  via  in  perpetuo  il  nome  della  Detta- 
„ tura,  delle  Colonie  da  condurli  pel  paefe  : quelle 
„ mi  piace  , che  di  nuovo  co’  debiti  aufpicj  li  rifor- 
„ mino  , acciocché  iuridicamente  vi  lia  tenuto  il  Popol 
„ Romano  „ ed  altre  cole  molte  in  quella  fentenza  : per 
le  quali  fi  conofce  troppo  bene,  non  efler  punto  vero 
quello,  che  alcuni  non  ricercando  fottilmente , ma  pro- 
ponendoli in  un  cotal  generale  il  tumulto  di  que’  tem- 
pi, hanno  penfato,  che  elle  fufiero  confufamcntc  , e 
fenz’  alcun  ordine  condotte,  dove  egli  è ficuro  , che 
non  vi  mancò  cirimonia,  o circoltanza  , che  avelie  mai 
qual  fi  può  più  dir  legittima  delle  vecchie. 

Aggiugnamo  ancora  , che  perchè  elle  fi  dicano  Co- 
lonie di  Celare  , e d’  Auguito , non  mancarono  perciò 
del  lor  confucto  magiltrato  de’  tre  uomini , che  in  al- 
cune apertamente  fi  vede , e dell’  altre  confequentemen- 
te  fi  crede  , come  fi  sa , che  Tiberio  Nerone  , padre  dell’ 
Imperadore  , condulTe  Narbona  , e Arelate  ( come  an- 
che di  fopra  ad  altro  propofito  fi  era  detto)  in  Fran- 
cia, e L.  Planco  Lione  ; ma  fi  dicono  di  coloro  prin- 
cipalmente , perchè  di  lor  ordine  , e per  lor  propria 
Legge  furono  , a parlare  al  modo  noltro  , Ranziate  , e 
fon  quelle  così  dell’  uno , come  dell’  altro  chiamate  Iu- 
lie , onde  ne  prefono  tutte  il  nome  , che  negli  Scritto- 
ri , e nelle  pietre  antiche  d’  alcune  ancora  fi  legge  , co- 
me lulia  Faneftre  , Iulia  Todi,  e Iulia  Sutri , ed  altre, 
e per  dirla  in  poche  parole,  non  mancò  loro  cola  alcu*  4J4 
na  , che  delle  antiche  fi  legga  . 

E di  qui  può  agevolmente  vedere  il  Lettore  , fe 
Cicerone,  e quel  Senato , ove  è fatto  il  ragionamento, 
ed  in  fomma  quel  Popol  tutto , avea  per  legittime  que- 
lle di  Cefare  , e fe  eli’  cran  condotte  con  tutta  la  re- 
ligione Romana , e quel  che  confequcntemente  fe  ne 
debba  in  quelli  tempi  tenere  da  noi . 

Nè  anche  lafccrò , poiché  1’  occafione  di  Lione  me 
O o o i’  ha 
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1*  ha  tornato  alla  memoria  , che  fe  1’  aveller  allora  te- 
nute in  così  mal  conto  quefii  nobili  , ed  in  quella  par- 
te ( fia  lecito  dirla  com’  ella  ita  ) ambiziofi  Cittadini , non 
lì  aretbero  recato  a gloria  d’  elferne  Itati  i conduttori 
in  tanto  che  e'  lo  notailero  nelle  folenni  infcrizioni  , 
dove  non  era  ufanza  fcrivere  altro,  che  i maggiori  Ma- 
giltrati  , vittorie,  trionfi,  ed  altre  piincipali,  e più  o- 
norate  azioni  : e finalmente  io  non  so  come  che  per 
il  rispetto  di  quella  fuprcma  portiti  de’  loro  autori , e 
fondatori , non  faranno  accettate  per  legittime  le  Co- 
lonie di  Cefare,  e d’  Augullo,  quando  elfo  Imperio  , 
in  loro  così  violentemente  principiato  ( febben  poi  dal 
Popolo  Romano  approvato  , e per  molte  Leggi , ma  al- 
la regola  di  coltoro  poco  legittime  confermato)  è fiato 
fempre,  ed  in  ogni  tempo  tenuto  sì  vero,  ed  iuridico, 
che  niuno  fi  è creduto  efler  vero , ed  autentico  Impe- 
radore , nè  fi  crede  ancora  , fenza  il  nome  di  Cefare  , 
« d’  Augullo . 

Non  dovrà  già  parere  ad  alcuno  , eh’  io  mi  fia 
troppo  in  quella  ultima  parte  allargato,  in  cercando  di 
purgare  le  Colonie  Militari  da  quelle  macchie  , che  al- 
cuni fi  fono  ingegnati  di  porre  lor  addolfo , s’ e’  fi  ricor- 
derà, che  tutta  quella  mia  fatica  non  fi  è ad  altro  fi- 
ne imprefa , che  per  fare  più  chiara , e manifefta  a’  miei 
455  Cittadini  1’  oiigine  della  comune  Patria,  la  quale  clfen- 
do  Colonia,  e Colonia  Militare  , non  poteva  io  dopo 
1’  aver  sì  lungamente  delle  Colonie  trattato  , trapalare 
con  filenzio,  o infingermi  di  fapere  quello,  che  fapu- 
to,  e creduto  da  altri,  arebbe  troppo  danno  recato  al 
nome  fuo  . " > 

Riconofcano  adunque  i mici  Cittadini,  quella  par- 
te ancora  dall’  amore  verfo  la  Patria  , temperato  però 
fempre  dalla  verità  , e perdonino  a me  ( io  lo  repli- 
cherò qui  di  nuovo,  perchè  conofeo  d’ averne  bifogno) 
la  minuta,  e troppo  fquiiìta  trattazione  di  quelle  cofe, 

per- 
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perchè  io  fcrivendo  a loro , (blamente  ho  (limato  1’  a. 
more  delle  cofe  proprie , e della  Patria  principalmente 
tanto  cara  ad  ognuno  , dover  negli  animi  loro  poter 
tanto  , che  il  diletto  di  rivedere  in  quelli  (critti  gli  af- 
fari di  lei  fopravanzcrk  la  noia,  e’1  travaglio,  che  I4 
maniera  del  mio  fcriyere  portaHe  (eco . 


Ooo  4 
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E DEL  MODO 

DEL  CITARE  GLI  ANNI. 


Iurta  cofa  è,  che  più  giovi  alla  cognizione 
delle  cofc  pallate , che  fapere  molto  bene  1’ 
órdine  de’  tempi , e aver  fermo  nella  men- 
te la  di'iinzione  degli  anni  con  i quali  le 
cofe  narrate  fi  hanno  a diftinguere,  e nota- 
re; altrimenti  nafeerebbe  tale  confufione , che  la  narra- 
zione ftorica  , o qualunque  ella  fi  foibe  , non  giovereb- 
be a cos’ alcuna.  Il  perchè,  quantunque  a quelli  noilri 
fcritti  nome  di  Storia  non  fi  convenga  , occorrendoci 
nondimeno  alTai  frequentemente  citare  il  teltirronio 
dell’  Morie  Romane,  ed  eflfendo  per  il  fine,  che  abbia- 
mo , Ipeflamcnte  necelfario  accompagnarlo  con  gli  anni, 
1’  ordine  de’  quali , come  è notato  appo  loro,  è in  mo- 
do differente  dal  noflro  , che  chi  non  n’  ha  la  pratica, 
ne  rtfterebbe  talvolta  fofpefo  ; ci  è quafi  forza,  in  fer- 
vigio  di  coltolo,  dichiarare  quello  ufo  Romano  dagli 
Scrittori  antichi  ordinariamente  ofiervato,  e da  noi  in 
molti  luoghi  necelTariamente  feguito:  Il  quale  ( perchè 
ciafeheduna  nazione  avea  il  fuo  proprio,  come  i Greci 

ebbe- 


Digitized  by  Google 


Romani.  477 

ebbero  quello  dell’  Olimpiade  ) era  da  elfi  prefo  dalla 
prima  fondazione  della  Patria  1 che  e’  dicevano  nella  lor 
favella  Ab  Urbe  condita,  e per  più  agevolezza  notava- 
no in  quello  modo  Ab  U.  C.  che  anche  noi  , valendoci 
della  comodità,  alcune  fiate  uferemo. 

Ma  dopo  la  cacciata  de’  Rè,  come  furono  que’  buon 
Romani  in  ogni  loro  azione  magnifici  , e fapevano 
eziandio  nelle  minute  cole  trovare  un  certo  che  di 
fplendore,  e di  gloria  ( e quelto  modo  era  per  quelle 
famiglie  orrevole  molto  ) fi  prefe  da’  Confoli  di  ciafcu- 
no  anno , e fi  dille , per  darne  un  efempio  : fu  congiu- 
rato in  Roma  da  Catilina,  e da  alcuni  altri  Cittadini  di 
malo  affare , 1*  anno  del  Confolato  di  M.  Cicerone  , e 
di  C.  Antonio  ; o veramente:  eflendo  Confoli  M.  Tul- 
lio Cicerone  , e C.  Antonio;  che  per  quell’  altra  via  fi 
farebbe  detto,  1’  anno  Ab  U.  C.  Dclxxxx. 

Potrebbefi  credere,  che  quello  citar  l’anno  col  no- 
me de’  Confoli , poiché  fi  vede  in  certa  forte  di  Scrit- 
tori più  frequente  dell’  altro,  e pur  fi  moitra  più  lungo 
a fcrivere  , e meno  agevole  per  un  verfo  a tenere  a 
mente  , doveffe  al  certo  avere  fcco  alcun’  altra  como- 
dità, oltre  alla  gloria  di  quelle  famiglie;  e fu  peravven- 
tura  quella  , che  e’  non  portava  pericolo  d’  edere  nel 
numero  degli  anni  appuntato  chi  teneva  quello  modo  , 
che  non  concordando  gli  Autori  fra  loro  negli  anni  ab 
U.  C.  fe  avelie  detto  , pognam  cafo  , 1’  anno  dclxxxx. 
farebbe  agevolmente  flato  chi  l’ avelie  voluto  Ddxxxxr. 
e Plinio  par  , che  1’  abbia  per  dclxxxix.  ma  dicendo 
Confoli  M.  Cicerone,  e C.  Antonio,  veniva  a rimanere 
il  penficro  a’ Lettori , quale  e’  voleffer  poi , eh’  e’  fi  fufle  ; 
efiendo  quanto  a lui  chiaro  quel  tal  cafo  edere  avvenu- 
to fiotto  que’  Confoli , o lxxxix.  o lxxxx.  o lxxxxi. 
che  fi  contafle  quell’  anno. 

Durò  quello  collume  per  infino  alla  fine  dell'  Im- 
perio di  lulliniano  , non  lafciando  però  , quando  fufle 
venuto  lor  bene,  quel  vecchio,  e molto  più  facile,  ed 

in. 


45  7 


1 


Digitized  by  Google 


478  D E*  F A S T I 

45**  jntelligibil  modo,  dal  principio  della  Città.  Ma  ludi- 
niano  avendo  imprefo  a riformare  il  mondo,  volle  per 
la  maiellà  del  nome  Imperiale , che  , oltre  al  confueto 
coftume  de’  nomi  de’  Confoli , e delle  Indizioni  già  da 
Goflantino  introdotte  (Ofi  aggiugnelfe  quel  degl’  Impe- 
ratori, e 1’  anno  dell’ Imperio  loro  nominatamente  vi 
fi  notaflc,  primo,  o fecondo,  o quale  e’  fi  fulfe  . 

Era  quello  medefimo  in  un  certo  cotal  modo  , ma 
più  incivile,  flato  altra  volta  fin  fotto  Tiberio  tentato, 
proponendo  in  Senato  un  debole , ed  ambiziofo  Sena- 
tore, che  nelle  pubbliche,  e private  carte,  la  nota  de- 
gli anni  non  fi  fegnafie  più  co’  nomi  de'  Confoli  ( il 
che  non  pensò , o non  ardì  di  toccare  Iuftiniano  ) ma  di 
quegli , che  aveller  la  Podcftà  Tribunizia  ; il  che  non- 
dimeno non  fi  pafsò , come  recita  Tacito  autore  di 
quello  fatto  . 

Ma  genera  confusione , che  ne*  Falli  ritrovati  a Ro- 
ma , de’  quali  fi  ragionerà  appreflo , fi  veggono  pur  no- 
tati quelli  anni  della  Tribunizia  Podcftà  , ma  ben  co’, 
nomi  de’  Confoli  infieme,  fin  nel  tempo  di  Augullo  5 

e que- 


(t)  Nel  Pctavio  Ration.  Tcmpor.  Par.  I.  Lib.  VI.  cap.  i.  leggo  : J«- 
didionum  originem  t rulgo  Confi ant ini  aiate  frodiifie  putant , eiufque  anno 
6.  Cbrifii  311 , Sed  ego  , qui  fic  fentiunt  , divinare  eot  arbitror , non  ter» 
tum  dicere  j nani  nullum  idoncum  tejlem  citant . Apud  Ambrojìum  fit  due 
menti 0 verbit  iflit  : Indizio  enim  Scptembri  menfe  incipit . Et  in  Codi- 
ce T beodofiano  Valcntiaca  Indizio  nominatur . Antiquiorem  bit  auClorcm9 
qui  quidem  explorata  fit  fide i , non  facile  reperiat . Unde  porro  Indici  ionia 
Qiox  manaverit  , quoque  fit  ei  fubieCla  notio  , non  magir  perfpicuum  ejl  bar 
tfcnur  , lllud  inter  doClot  convenit  , Indici iones  nibil  aliud  effe  yquam  pra* 
Jlationrt  , fa  tributa  , quorum  canon  , idejl  modus  , quotannir  indicebatur  . 
Sed  cur  f patio  quindecim  annorum  , quot  orbit  Inditi ionum  colligit  , finiti 
placuerit , fa  qua  de  c auffa  , quove  tempore  primum  id  ufurpari  caper it  , 
cum  multa  multorum  conieClura  fint  , nulla  fatis  probabili t adfertur . Ejl 
autem  Indici  ioni r ufut  triplex  . Nam  alia  Kalendis  ab  Septembribut  prò - 
ficifeitur  , eaque  Confi antinopolitana  dicitur  • Alia  ab  Vili»  Kal.  GClobrir  » 
qua  C afar  e a vocatur  • Harum  utra  fit  vetufiior  , nondum  mibi  conjlat  ♦ 
Tertia  Pontificia  , feu  Romana  nominatur  y qua  in  Pontifici is  diplomatibur 
adbibetur  , fa  » Kal,  lanuariir , qua  prioret  duat  jlJgs  epoebas  fcquuntur } 
fumit  exordium  , 
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e quello  ragionamento  è mollò  lòtto  Tiberio  . Nelle 
lue  medaglie  ancora  fi  veggono , che  lenza  dubbio 
furon  da  lui  battute  ; perchè  i Falli  fi  poflòno  cre- 
dere per  propolli  nel  Foro  Romano  dopo  lui  : ma 
non  credo  , che  molto  rilievi  fottilizzare  al  prefente 
fopra  quelta  materia , che  in  ogni  cafo  può  più  fervire 
a crefcere  paiole  , che  chiarezza  ; e non  fi  elTere  ofTerva- 
to,  pare  > che  ’l  mollri  quella  novella  Collituzione  di  Iu- 
lliniano  : ed  in  Augulto  al  ficuro  poco  lerviva , che  eb- 
be quella  Podeltà  Tribunizia  T anno  dell’  xi.  Consolato, 
che  fu  dell’  Imperio  il  xx.  e nelle  medaglie  non  fi  cerca 
tanto  la  nota  degli  anni , quanto  i titoli  degli  onori  , 
onde  fi  vede  ancora  Pontefice  Maflìmo,  e Padre  della  Pa-  45 9 
tria  , che  non  hanno  a far  nulla  co’  Falti,  o co’  tempi. 

Ma  tornando  a Iuftiniano  , fe  il  Decreto  fuo  fu 
indiò  in  ufo  comune  nelle  Leggi , dopo  quella  Confti- 
tuzione  novella  fatta  da  lui , fi  vede  il  più  delle  volte 
oflervato  ; degli  altri  non  ci  efl’endo  molte  Scritture  di 
quella  forte  , ove  fi  fogliono  mettere  le  Date  , non  fi 
può  agevolmente  vedere. 

Ma  ne’ tempi,  che  feguirono,  e fpecialmente  poi- 
ché fi  tramutò  1’  Imperio  nell’  Occidente,  fuor  de’  Pri- 
vilegi di  elfi  Imperatori , poco  fi  vede  . E perchè  quello 
potette  avere  una  fua  fpecial  cagione  , e che  alle  cofe 
noltre  molto  rilieva,  non  fi  mancherà  al  fuo  luogo  di 
ricercarne  con  diligenza.  Or  dall’  effetto  fi  conofce  be- 
ne , che  poiché  fi  reitò , non  di  creare  i Confoli  , co- 
me alcuni  hanno  creduto,  e fcritto  , ma  che  s’  intro- 
duce di  farlo  più  di  rado,  e con  molto  intervallo  (che 
pare  , che  più  che  prima  fono  Iultiniano  fi  mettefle 
in  ufo  ) e che  gl’  Imperadori  feguenti  fi  pigliarono  il 
Confidato  quafi  perpetuo;  in  tal  modo  giudicaron  dif- 
ficile cavarla  così  in  un  fubito  delle  bocche  de’  popo- 
li , c dalle  penne  degli  Scrittori  , avvezzi  a que’  nomi 
de’  Confoli  ; che  in  cambio  di  dire  : il  primo , o fecondo 
anno  dell’  Imperio  di  Maurizio  , come  aveva  comin» 


Digitized  by  Google 


480  De’  Fasti 


ciato  Iufh'niano,  (enfierò  talvolta  il  primo,  o fecondo, 
o terzo  del  Confolaro  di  Maurizio,  e così  degli  altri, 
finché  occupata  l' Italia  da’  Barbari , e rovinato  , o mol- 
to abballato  1’  Imperio  , fi  mutò  ogni  cofa  ; e ha  ora 
ciafcun  paefe  i modi  fuoi  proprj  ; Talché  prima  per 
quel  rifpetto , poi  per  quell’  alno  , non  venne  quello 
nuovo  modo  in  ufo  delle  Iltorie  , o tanto  poco  , che 
nè  a noi  , nè  ad  altri , è molto  nccefiario  il  penfarci  . 

4 6o  Ma  efii  Imperadori  ( come  io  dico  ) ed  i noliri  Pon- 
tefici , ed  altri , che  fono  afioluti  Signori  , nelle  Dare  de* 
loro  Privilegi  1’  hanno  fempre  diligentemente  oflervato: 
il  che  è fiato  anche  più  d’  una  volta  cagione  di  ritro- 
vare i tempi  fmarriti,  c di  ritornare  le  cole  incerte,  c 
confufe , ne’  debiti  anni . 

Quello  tutto  diligentemente  confiderà»)  mi  ha  fat- 
to alcuna  volta  penfare  , ed  ora  mi  fa  preflò  che  cre- 
dere , che  quello  modo  Ila , non  vo’  dire  naturale  ( per- 
chè non  fon  fimil  cofe  d’  intenzione  della  natura  or-  * 
dinariatnente  ) ma  bene  molto  molto  vicino  , poiché 
ci  fi  pare  , fi  può  quali  dire  , il  confenfo  ’univerfale , di 
notare  gli  anni  da’  nomi  de*  Governatori . 

Gli  Areniefi  certamente  nominavano  i loro  dal  forn- 
irlo Magiftrato , che  e’  dicevano  Arcondi , che  farebbe 
a noi  Principi , o Rettori.  I noftri  pafiati , oltre  a cccl. 
anni  innanzi , ufarono  anch’  elfi  di  legnare  gli  anni  da  i 
loro  Confoli , che  fe  ne  vede  alcun  faggio  nel  Malefpi- 
ni , e nel  Villani,  ed  in  contratti  antichi  di  que’  tem- 
pi : ed  io  m’  abbattei  già  in  un  quintcrnetto  fenza  prin- 
cipio , che  (come  fpellò  incontra,  che  i primi  fogli  ma- 
neggiandofi  affai  fi  lpiccano  ) era  ito  male  : quella  era  una 
breve  Cronachetta (uanno  per  anno  continuata  dal  mcc. 
' al 


, il  5^c?°  quinternctto  vcrifimiltncnte  fu  digli  Annali  di  Simone 
de  a ola , i quali  per  le  {lampe  mie  hanno  veduto  la  pubblica  luce  po- 
tili anni  lono , con  abbondanza  maggiore  di  Conl'oli  , che  non  erano  pe- 
Pr'"c.lP,0».e  ncl  fine  del  Quintcrnetto  del  Borghir.o  . E 
qui  non  fi  dee  lafciar  di  rammentare  «,■  medefimi  Conl'olat'i 


no 
trovarli 
altra 
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si  mcccx.  ed  a ciafcheduno  anno  avea  porto  innami 
il  nome  de’  Confoli  , nel  modo  che  gli  pone  talvolta 
il  Villani , e de’ Priori  , e delle  Poterti  fO  confequentc- 
rnente  poiché  elle  s’  introduflero  -.  Ed  è veramente  un 
peccato,  che  così  fi  fia  perduto  quel  principio,  che  ci 
arebbe  dato  lume  di  molti  Confoli  antichi,  come  e’ fa 
di  pochi  : ma  pure  quello  coltumc  del  qual  parliamo  , 
li  vede  eficre  in  que’  tempi  in  ufo  comune.  Ma  qui  pò- 
irebbe  dire  chi  che  fia,  che  e’  lo  faceflero  per  aflomi- 
gliarfi  a Roma,  fenza  averci  dentro  altro  penfiero , o 4^ 
confiderazione  ; e potrebbe  eflere  agevolmente  vero  . 
Confidcri  tuttavia  l’ingegnofo  lettore,  in  tante  tenebre, 
quante  erano  allora  d’  ogni  notizia  delle  buone  lettere , 
donde  potertelo  avere  lume  di  così  fatta  gentilezza . Po* 
trebbefi  ben  credere  di  alcune  Colonie , o Municipi , che , 
come  in  antiche  pietre  fi  vede  fcolpito,  in  cambio  de’ 
Confoli  Romani,  hanno  fcritto  per  contrafiegnare  l’an- 
no , i Joro  due  Uomini , che  era  a loro  il  Magillrato  fu- 
premo,  perchè  era  allora  quello  1*  ufo  comune  . Ma  in 
que’  tempi , che  noi  diciamo  de’  nollri  , era  mancato 
non  fol  1’  ufo  , ma  la  memoria , e Ho  per  dire  ogni  no- 
tizia ancora  . Quello  mi  crcderre’  io  ben  potere  affai  fi- 
curamente  de’  Romani  affermare , clic  non  penfalTer  pun- 
to dopo  la  cacciata  de’  Rè, quand’  egl’ imprefero  da  pri- 
ma quello  ufo  , a quel  che  fi  faccffero  gli  Ateniefi  , o gli 
altri  Greci,  i quali  appena  fapevano,che  fulfero  al  mon- 
do , ma  da  loro  Utili  fe  lo  pigliafl'cro.  E perciò  mi  pia- 
ceva quel  penfiero,  che  vi  Iurte  dentro  una  cotale  na- 
turale comodità  , ed  aiuto  per  la  memoria  , che  1’  averte 

P p p fat- 

altra  fimil  Cronica  , che  potrà  vedere  pretto  li  pubblica  luce  , nella 
Continuazione  Rcrum  Iralicarum  Scriptorum  , fc  co]  primo  Tomo  _già 
ftampato  di  più  tempo  fa,  chi  ne  ha  il  carico,  ne  profeguirà  T edizio- 
ne prometta  ; ed  c quetta  feconda  una  Cronica  di  taolino  di  riero , la  qual 
comincia  neIMLXXX. 

(t)  La  Potejld  di  Firenze  /comunicata  , vale  adire  in  genere  fem- 
minino, fi  legge  anche  in  Latino  in  nna  cartepecora  dell’  anno  114J. 
nell-’  Archivio  di  S.  Maria  Novella. 
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fatto  piacere  a tutti  , come  ancóra  nelle  cofe  private 
tutto  il  dì  s’  ode  : l’anno  dopo  eh’  io  andai  a Roma  ; 
l’anno,  che  mio  padre  lece  : ma  molto  più  volentieri  lo 
piglia , e meglio  aliai  lo  ritiene  il  volgo  da  alcune  a- 
zioni  fegnalatc , onde  fi  Icntono  coitoro  fpeflò  fate  i lo- 
ro tonti  dall’  anno  del  fiacco  di  Roma  , da  quel  della 
Guerra  di  Siena  , da  quando  pafisò  Guifia  , quando  il 
Principe  fece  le  nozze;  e mille  volte  ho  fentiro  ricor- 
dare a’  contadini,  ed  a perfione  bade  l’anno  del  raro, 
1’  anno  della  giollra , ed  altri  cali  limili  , che  agevol- 
mente s’  appiccano  nella  memoria  de’  volgari . 

Ma  o dalla  natura  , che  fi  venilfie,  o dall’efempio, 
A^2  fe  la  cofa  fi  fullc  fempic  nella  fua  prima  forma  mante- 
nuta , non  aceaderebbe  entrare  ora  in  altro  . Ma  per- 
chè da  Celare  Dettatore  ìd  quìi , con  altri  molti  collu- 
mi civili,  che  fi  corroppero,  fu  uno  anche  quello  del 
Confolato  , nacque  infitme  cagione  di  turbare  quello 
ordine  in  parte;  e ciò  fu, che  dove  prima  fe  ne  creavano 
due  nel  principio  dell’  anno,  che  per  lo  fpazio  dell’  an- 
no intero,  come  capi  ammi mitravano  la  Repubblica, 
poiché  quello  penderò , e cura  tutta  fi  riduffe  in  un  Co- 
lo , c che  perciò  era  manco  da  curarfene  , eflèndo  il  Con- 
folato poco  meno  , che  tornato  ad  un  nome  vano  , e 
ftnza  lubietto  : ancorché  Mamertino  ringraziando  Giu- 
liano Imperadorc  del  Confolato , come  allora  fi  collu- 
mava , con  una  lunga  diceria , mollra , che  fulfe  di  mol- 
to miglior  condizione  quello,  che  l’antico  , e più  da 
tenere  caro,  poiché  l’onore  era  il  medefimo,  ma  fen- 
za  le  folite  brighe,  pigliandolele  tutte  1’ Imperadore  ; 
ma  qui  bilogna  indovinare,  fc  e’  dice  da  motteggio,  o 
le  vuole  la  baia  , o fe  pure  gli  parefle  da  vero  una 
bella  cofa  il  non  avere  a penfare  a nulla  . Ma  comun- 
que e’  fia , c fi  vede  manifcftamente , che  crebbe  in  tan- 
to la  vaghezza  di  quello  onore  , per  1’  ambizione  fcioc- 
ca  di  molti  , eh’  e’  fu  forza  , fe  vollono  fodisfare  almeno 
a una  parte,  per  crcfcere  il  numero,  fcemarc  del  tem- 
po , 
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po , e fi  cominciò  a crearli  a meli  ; non  tenendo  però 
in  quello  ordine  fermo  , ma  o più,  o meno  , fecondo 
il  piacere  del  Principe,  e fu  tal  anno,  che  ne  fecer  mi. 
e vi.  e vili,  ma  P ufo  fi  confervò  pur  di  chiamarlo  ge. 
neralmcntc  da’ primi  due,  che  pigliavano  il  Magiftrato 
in  Calen.  di  Gennaio  ; e quelli  fon  quegli,  che  fi  tro- 
van  talvolta  chiamati  ne’  tempi  balli  Confoli,  e Confo- 
lati  ordinari , il  nome  de’  quali  fi  vede  notato  Tempre 
in  capo  dell’  anno  ne’  Falli  delle  pietre , e de*  libri  ; 4^3 
dove  quegli  altri  Suffetti  ( che  noi  diremo  peravventu- 
ra  o Sollituti , o Sorrogati  ) quando  fi  troveranno  , che 
farà  poche  volte,  in  tavole,  ed  infcrizioni  private,  ino- 
ltreranno in  qual  parte  dell’  anno  fufl'e  fatta  quella  tal 
cofa , non  l’anno  tutto  ; il  che  chi  non  fapelTe , o non 
avvertiiTe,  fi  piglierebbe  fatica  vana  di  cercarne  negli 
Scrittori  , che  per  ordine  hanno  deferirti  i Falli , come 
fu  Cafliodoro  , ed  alcuni  altri,  perchè  non  ne  tenner 
conto.  E non  fi  ritrovando  quello  tal  anno,  generereb- 
be fofpctto  , e confufione  non  piccola  negli  animi  de* 
poco  avveduti  Lettori  , come  ancora  veggendo  fparfa- 
mente  chiamati  Confoli,  e Confolati  per  gli  Autori , ta- 
li , che  non  apparifeono  in  quelli  Falti  comuni  ; cofa , 
che  innanzi  al  fecondo  Conlolato  di  Cefare  non  acca- 
deva , nè  fi  troverà  forfè  mai  nominato  Confolo  alcu- 
no da  Scrittori  di  que’  tempi , che  non  fi  rivegga  age- 
volmente ne’  Falli  ; dove  da  quell’anno  in  quàne  faranno 
centinaia  . Diede  già  occafionc  quella  nuova  ufanza  di 
più  d’  un  mordace , ed  acuto  motto  a Cicerone  per  na- 
tura^ per  arte  piaccvolilfimo , fopra  il  cafodi  quel  Con- 
folo di  poche  ore  ;ma  diciam  pur  d’uno  accomodatilfi- 
mo  a quello  propofito , che  bifognava  avvertire  , fotto 
qua’  Confoli  quel  corale  fulfe  ltato  Confolo.  Ma  que- 
ita  puntura  così  arguta  allora , ne'  tempi  , che  feguiron 
poi,  quando  la  cofa  fi  ridulfe  in  ufo  frequente,  e di- 
venne ordinaria,  non  arebbe  avuto  grazia  alcuna,  an- 
zi per  via  di  motto,  farebbe  xiufeita  fredda,  c feipita : 
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dacché  effondo  quella  nuova  ufanza  introdotta,  ben  il 
diceva , e poteva  dire  M.  Cic.  figliuolo  del  grande  Ora- 
tore e fiere  fiato  Confolo  1’  anno  del  Confolato  quarto 
di  Ottaviano,  e di  M.  Crafio  , che  in  quell’anno  fu  il 
4^4  Settembre  c 1’  Ottobre  ; e di  Plinio  Novello  1’  anno  di 
Traiano,  e di  Frontone  , tutti  c due  la  terza  volta  . E 
di  qui  nafeeva  , che  non  era  ciò  con  intera  fatisfazio- 
nc  di  que’  più  ambiziofi,  e vani,  che  non  s’  appagava- 
no dell’  efiere  de’  buffetti  ; poiché  così  fi  moftrava  cola 
mendicata,  e non  appariva  il  nome  loro  in  capo  dell' 
anno,  che  fi  fpargeva  poi  per  le  Provincie  dell’  Impe- 
rio Romano  tutto  con  quelli  primi  nomi  in  tefta.  Ma 
quel  che  di  Labeone  famolò  Iuiifconfulto  fi  legge  , che 
offerendogli  Augufto  il  Confolato  , noi  volle  , perchè 
non  gli  dava  l’ ordinario , non  fi  crede , che  avelie  cagione 
da  ambizione  , ma  da  propria  bizzarria  di  quell*  uo- 
mo , il  quale  efiendo  tutto  Leggi  , e tutto  antichità  , 
non  reputava  quel  di  quella  feconda  fpezic , introdot- 
to fuor  degli  antichi  cofiumi  , per  vero  , e legittimo 
Confolato.  Il  che  tuttavia  non  diede  noia  a Capitone  , 
nella  medefima  profefiione  fuo  concorrente , e come  lui 
famofo , e per  quello  , o per  altro  molto  più  favorito 
da  Augufto.  E quello  mi  è piaciuto  notare,  veggendo 
in  Pomponio,  che  lo  conta  nel  fuo  trattato  De  Origine 
Jurit , efiere  fiato  da  alcuno  di  quelli  moderni  non  be- 
ne intefo;  c fentirvi  ragionare  non  so  che  dell’  efiere 
chiamato  in  luogo  d’  un  morto  , cofa  , che  oltreché 
in  quello  cafo  non  ha  punto  di  luogo,  che  fu  in  tempo, 
che  per  tal  cagione  era  introdotto  quello  ufo  , c non 
come  già  per  la  morte  fola , la  qual  cofa  nè  prima , 
nè  poi  fu  mai  tenuta  nel  Confolato  infolita,  o vergo- 
gnofa  . Ma  non  fi  ricordò  peravventura  colui  di  que- 
lla ufanza , e però  fi  gittò  a quella  cagione  . 

Veggonfi  tuttavia  notati  ne’  Falli  di  pietra  tal- 
volta quelli  Suffetti,  che  per  isfogare  forfè  1’  ambizio- 
ne degli  uomini  in  qualche  parte  fu  fatto,  o più  prefto 
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( per  interpretarlo  più  dolcemente,  e forfè  anche  più 
veramente  ) ne  diede  cagione  il  rifpctto  di  l'opra  accen- 
nato  del  legnar  1’  anno  a parte  a parte  , fecondo  che 
per  i Confolati  era  dato  divifo,  per  agevolar  il  rifcon- 
tro  delle  memorie  de’  Marmi  , e dell’  altre  fcritture  , 
ove  fono  , per  qualche  cagione  e’  fi  fufTe , quelli  llraor- 
dinarj  Confoli  nominati . E tutto  quello  avere  cosi  fom- 
mamentc  accennato,  e per  le  lidio,  non  dovrà  edere 
difearo,  a chi  per  forte  non  ne  avelie  avuto  prima  la 
notizia  intera . 

Or  quanto  all’  ordine  de’  tempi , fappia  il  Lettore 
elfere  difficilitàmo  da  dccc.  anni  indietro  fermarne  u- 
no , che  comunemente  rifponda  agli  Scrittori  tutti  , ed 
oltre  a ciò  non  abbia  in  fe  alcuna  cofa  da  dire . Nè 
quello  folo  avviene  per  non  fi  accordare  fra  loro  gli 
Scrittori,  come  fi  dirà,  c vedrà  più  oltre  ; ma  perchè 
ilè  eziandio  da  alcuno  a folo  a folo  è quafi  potàbile  ca- 
vare oggi  quel,  che  fi  tcnetàero , non  già  colpa  loro, 
che  vcrilimiliffimo  è,  che  ciafcheduno  avelie  il  fuo  proprio 
ordine  fermo,  ma  per  la  troppa  trafeurataggine  de’  co- 
piatori, che  in  molte  cofe  , ma  in  quella  de’  numeri 
l'pczialmente,  hanno  commeffi  errori  infiniti  , a talché 
non  fi  trovcrrà  agevolmente  un  anno  nel  medefimo  li- 
bro , che  fi  rifeontri  con  gli  altri  : E così  incontra  fpeflb , 
che  credendo  poter  fermarti  in  un  anno , non  ril'pon- 
derà  1’  altro  fecondo  quel  conto  , e fe  pigli  quelt’  al- 
tro , non  rifeontrerà  quel  primo  , e quel  che  feguirà 
appretào.  Nè  io  per  me  ho  mai  fapuro  trovare  con- 
trafl'egno  da  conofcere  , dove  futàero  fedeli  i Copilli , e 
dove  crraflero  , e per  molto  eh’  io  abbia  confrontato 
infieme  Livio,  Plinio,  e Paterculo,  ed  altri  tali  dove  fi 
vede  una  confufione  granditàma  , e ( fe  non  gli  vo- 
gliam  fare  affatto  fmemorati , che  non  è punto  credi- 
bile , nè  ragionevole  ) una  forte  di  feorrezioni  fempre 
chiara  , e fpeffo  ridicula  ; non  crcderrci  potermi  con 
alcuna  ficurcà  rifolvcrc  a qual  calculo  di  quelli  anni  fi  ^66 
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attencttcro.  Però  in  tante  difficoltà  , mi  fon  tifoluto  a pi* 
gliare  il  numero  degli  anni  fecondo  que’  Fatti , che  intor- 
no all'  anno  mdl.  ftirono  ritrovatiti  nelle  rovine  di  Ro- 
ma in  diverfi  Marmi  fpczzati , e fi  credono  opera  di  Ver- 
rio  Fiacco,  più  (credo  io)  perchè  fi  fa,  che  e’  fece  ima 
tal  fatica  (i  , che  per  ficura  certezza  , che  ce  ne  fia  , 
ne’ quali  fono  ordinariamente  nominati,  non  folo  i prin- 
cipali Magittrati,  Confoli,  o Dettatori,  che  fi  fuffero , 
c che  davano  veramente  il  nome  all’  anno,  o Tribuni 
con  potettà  Confettare  (quando  difeordande  da’  Patri- 
zi la  plebe,  fi  fofpcfe  per  alcun  tempo  il  Confolato)  ma 
i Genfori  appretto,  non  lettamente  per  l’onore  del  Ma- 
giftrato,  che  per  dignità  , e reputazione  fi  annoverava 
Ira  i primi  ; ma  perchè  di  vero  ancora  giovava  a un 
cotal  fommario  conto  de’  tempi  il  numero  de’  lu- 
ttri,  ne’  quali  fi  riformava  il  cenfo  generalmente,  che 
per  1’  ordinario , non  venendo  impedimento , di  cinque  in 
cinque  anni  fi  faceva  da’  Cenfori , e ferviva  fpezialmentc 
alla  memoria  di  certa  forte  cofe.  Ma  e’ vi  fono  ancora  i 
Dettatori  per  qualunque  altra  cagione  , ed  i Trionfi  an- 
no per  anno , onde  finalmente  fi  conofcc  1’  ufo  corren- 
te di  Roma,  il  quale  io  ho  creduto  fempre,  che  fia  be- 
ne feguitare,  quantunque  e*  non  mi  è nafeotto  , che  il 
dottillimo  M.  Varrone  ( tacendomi  per  ora  degli  altri  ) 
difeordi  da  quel  conto  un  anno:  e verifimile  è,  fe  al- 
cuno feppe  mai  ben  le  cofe  di  Roma , che  futte  egli  ; 
onde  non  porto  punto  biafimare,  chi  ne  ha  voluto  an- 
che in  quetta  nottra  età  tener  conto:  ma  nonpertanto 

non 


(t)  Così  di  q-jefto  ritrovamento  fcrifle  Gio:  Alberto  ffibricio  ncJii 
Biblioteca  Latini  Lib.  IV.  Fa/li  Capitolimi  , five  reliquia  monumcntorum 
msrworeorum  Roma  anno  t $47.  reperì*  , <£r  Alexxnirì  F drnefii  Cardinali e 
mufpiciir  in  Palai  io  Capitolino  repojita  , quibur  Magifiratuum  , bellorum  , 
triumpboì  um  aliarumjue  return  memorabili  K/n  tempora  ab  anno  Urbit 
condita  no.  ad  annum  765.  indicane ur  , prodìerunt  cura  FrancJfci  Ro- 
bert dii  Venct.  1 5 j-y. 

(1)  Ed  in  fatti  cjirfìi  Fnftì  fi  oflVrvano  citati  in ‘Servio  fopra  V’r- 
gilio,  nell*  Irturia  Naturale  di  Plinio,  in  Aulo  Gtllio,  e in  Microbio. 
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non  mi  rimuovo  però  di  quella  mia  divcrfa  rifoluzio- 
r.e,  parendomi,  che  quel  che  di  (Te  Cicerone  ad  un  al- 
tro propofito,  d’  avere  rilafciato  1’  ufo  al  popolose  per 
fe  ritenuta  la  fcienza  > attiflìmamente  fi  poflà  accomo- 
dare a quello  ; dove  credendo  che  fia  vero  quel  , che 
ne  fcntì  quel  gran  M.  Varronr  , e lafciando  a lui  la 
fcienza  , giudicò  tuttavia  ncceflfario  feguire  quello  , 4^7 
che  di  già  negli  atti  pubblici  , e contratti  privati 
era  ricevuto  da  tutti  , quantunque  peravventura  vi 
fufie  quello  poco  di  errore;  altrimenti  fi  confonderebbe 
il  mondo,  che  nota  gli  anni,  fecondo  che  1'  ufo  ha  già 
fermo  il  corfo . E quelto  tale  ufo , chi  può  dubitare  , 
che  e’  folle  quello  , che  in  quelle  pietre  pubblicate  nel 
più  celebre  , e frequentato  luogo  di  Roma  > qual  era  il 
Foro  Romano , o Verrio  , o altri , che  ne  fufle  1’  auto- 
re , che  invero  ne  fu  , chi  ben  la  penfa,  1’  ufo  corren- 
te , acciocché  i Cittadini , Notai  » e gli  altri  tutti  n’  a- 
vefiero  il  conto  facile,  e pronto;  che  fe  allora  non  fuf- 
fe  fiato  tenuto  quello  fra  tutti  gli  altri  per  chiaro  , e 
per  certo,  e non  ne  fuflero  così  corfe  fempre  le  Scritture 
pubbliche , e private , fe  ne  farebbe  mille  volte  fatto  ro- 
more  , e quafi  a forza  ricorretto . 

Io  darò  un  efempio  facile,  c piano  dell’  ufo  no- 
ftro  proprio,  che  pigliamo  il  principio  dell’  anno  dall’ 
Incarnazione,  nove  meli  innanzi  alla  confuetudine  di 
Roma,  che  lp  piglia  dalla  Natività;  e par  che  tanto  al- 
meno dovelEmo  anticipare  , andando  1’ e fiere  concedu- 
to, fecondo  1’  ordine  della  natura,  innanzi  al  nafeere. 

Ma  noi  parte  andiamo  infieme,  e parte  rimaniamo  in- 
dietro , che  attendiamo  pure  a dire  v.  g.  mdlxx.  fino  a’ 
xxv.  di  Marzo,  quando  al  principio  di  Gennaio  , co- 
munemente fi  è cominciato  a dire  per  gli  altri  mdlxxi. 
ed  il  refto  dell’  anno  fino  al  Natale  camminiamo  infie- 
me d’  accordo.  Io  so,  che  alcuni  de’  noftri  lo  credo- 
no errore,  e ne  ragionano  talvolta,  che  forfè  o non  è, 
o e’  non  farà  fenza  colorata  ragione  ; perchè  è anche 
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varia  1*  opinione  d’  un  anno,  quando  nafccflc  appuri* 

10  nollro  Signore  , mentre  alcuni  annoveranno  per  il 
iuo  primo  il  xm.  Conlolaro  d’ Augufto’,  con  M.  Plau^ 
zio  Silvano  , che  fu  di  Roma  dc;cii.  altri  lo  %'ogliono 

11  confcguentc;  onde  fono  peravventura  nate  quclte  , cd 
altre  varietà,  perche  i Pifani  , come  è noto,  fono  fem- 
prc  un’  anno  innanzi  all*  ufo  comune. 

Ma  polto  che  e'  fufle  pure  errore  quello  noflro,  il 
volerlo  ora  correggere,  non  farebbe  altro,  che  metter 
confufione  infinita  nelle  Scritture  pallate  (*)  che  fpelfo,o 
fi  piglicrebber  male , o rcltercbber  falle  a quella  nuova 
ragione , perchè  fino  ad  ora  fono  tutte  fecondo  quel  ti- 
fo legnate:  onde  è forza  in  quelli  cali,  quando  pur  ci 
fufle  , feguire  il  comune  errore  . E riufeirà  veriflimo 
fempre , che  in  qutfio  calo  degli  anni  non  fi  può  tut- 
tavia limitarla  così  appunto  . 

E ho  penfato  meco  talvolta , che , eziandio  nel  fe- 
eolo  buono , gli  ltcfli  Romani  non  fullèro  della  cola  de- 
gli anni  ben  rifoluti  , nè  foife  anche  d’  accordo  fra  lo- 
ro , mollo  non  folo  da  quella  manifelta  varietà  di  Varro- 
ne  , ma  da  un  luogo  ancora  di  Cicerone , dove  avendo 
fatta  menzione  di  quella  differenza  de’  tempi  fra  gli 
Scrittori,  e nominato  l’anno,  del  quale  e* ragionava  , 
vi  aggiunfe  fubito  quella  condizione  „ come  tiene  co- 
„ llui,  che  noi  feguitiamo  „ quafichè  egli  1*  intendefle 
a quel  modo , cd  alrri  peravventura  ad  un  altro  , nè  fi 
poteflè  dare  la  cofa  ficuramcnre  per  ferma  . Nè  folo  Var- 
rone  , ed  altri  innanzi , e con  lui  furono  differenti , ma 
gli  Scrittori  ancora  de’  tempi  più  baffi  , non  fono  fem- 
pre in  concordia  fra  loro  ; e tal  lieva  d’  un  luogo  un 
anno,  e tale  ve  lo  aggiugne  , c fi  dà  fpeflo  un  anno 
piu  o meno  a uno  Impcradore  di  vita  ; e fra’  moderni , 
che  hanno  dillefo  il  filo  degli  anni  per  ordine  , forfè 

> • ' per 

(i)  Per  la  nuova  Ecggc  dell’  Augiafliflimo  Sovrano  noàrp  , li  c ri- 
dotto uniforme  il  coflume  di  principiar  1'  anni , c ciò  lenza  quella  con*’ 
fuUonc  , clic  il  torrióni  qui  immaginava,  v.  /opra  la  pag.  tot. 


Digitized  by  Google 


R O M A N r.  489 

per  cagione  di  quei  Confoli  Suffetti,  che  intorbidano  4 69 
i'pciTo  la  Storia  , non  mancano  cotali  diversità  minute  , 
e di  non  gran  momento . 

Or  per  tutte  quelle  ragioni,  o rifpetti , volendomi 
finalmente  rifolvere  ad  un  modo  folo  , mi  fono  gittato 
a quello  de’  marmi , che  anche  ho  conofciuto  non  di- 
fpiacere  a molti  intendenti,  e giudiziofi.  Nè  fi  maravi- 
gli il  lettore  di  quella  diverfita  , e precipuamente  nelle 
Scritture  antiche , perchè  non  erano  così  bene  ordina- 
ti gli  anni  allora,  nè  i modi  del  tenerne  conto;  e tem- 
po fu  , che  fi  fece  col  ficcare  un  chiodo  nel  muro  del 
Tempio.  Oltreché  non  fempre  furono  diligenti  in  que- 
llo a un  modo  gli  Scrittori , e le  gravi , e fpefle  conte- 
fe  , che  furono  fra  i Patrizj  , c la  plebe  , rellando  tal- 
volta un  anno  fenza  Confoli , o creandoli  molto  tardi , 
diedero  peravventura  non  piccola  occafione  alla  varie- 
tà , che  dice  Livio  in  più  d’  un  luogo  efiere , fra  Lici- 
nio Macro , e Fabio  Pittore  , e 1’  Anziate  , ed  alcuni 
altri  : onde  egli  rella  fpeiTo  confufo  , nè  par  che  e’  fap- 
pia  bene,  chi  e’  fi  voglia  , o debba  feguitare. 

Nè  faprei  com’  e’  s’  avcflero  chiamato  alcuni  anni , 
qual  fu  quel  del  terzo  Cor.folaro  di  Pompeo,  che  ha  dato 
occafione  ad  alcuni  Cronichilli  di  variare;  quando  ne’, 
primi  meli  eifendo  impediti  i Comizj  dalle  contefe  de’  can- 
didati ( che  così  fi  chiamavano  i chieditori  ) non  s’  eran 
potuti  creare  ancora  i nuovi  Confoli , fe  non  fulfe  fia- 
ta quell'  altra  via  dalla  edificazione  di  Roma  . 

Ne' tempi  più  balli , quando , o non  era  creato  an- 
cora , o s’  egli  era  per  farfene  uno  in  Oriente  , ed  in 
Occidente  1’  altro , non  era  ancor  per  la  diftanza  de’ 
luoghi  venuta  la  nuova , nelle  Date  di  alcuni  Referitti , 
e Leggi  fi  vede  quello  nuovo  modo , che  fi  troverrà  nel 
Codice  Teodofiano  „ Data  il  tal  dì  ; Con  fole  Augufto,  470 
o quel  che  farà  nominato  „ e fe  ambidue  non  fulTero 
faputi  ancora,,  Confoli  quelli  , che  fi  nomineranno,,  Ma 
quando  per  qualunque  accidente  quell’anno  non  fi  crea- 

Q_q  q va- 
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vano  ( che  negli  ultimi  tempi,  come  fi  è già  accennato, 
talvolta  avvenne  ) replicavano  i nomi  dell’  anno  di- 
nanzi, dicendo  „ Dopo  il  Confidato  del  tale,  c del  tale,, 
e fepiùd’un  anno  fulTc  durato  la  vacanza,,  il  primo  an- 
no dopo  il  Confidato,  il  fecondo,  il  terzo,,  e cosi  fe- 
guitavano  . 

Aggiugniamo,  fe  quello  facclTe  nulla  , che  olTer- 
vandoli  gli  anni  dagli  Scrittori  efteri,  dal  covfo  folare, 
che  è lempre  il  medefimo,  rimaneva  non  piccola  briga 
a’  noltri  , in  accordando  i tempi  , fpecialmente  a Livio , 
che  non  poche  cole  prefe  da  Polibio  , e da  altri  Gre- 
ci Scrittori  ; che  fe  verbigrazia  avevano  color  notato  , 
elTcre  avvenuto  un  calo  il  primo  della  tale  Olimpiade, 
bilognava  ritiovalTero  a qual  anno  di  quelli  loro  ( dirò 
così  ) Gonfolari  , che  non  avevano  termine  , e regola 
ferma  , e’  rifpondelTe.  Quello  era  alcuna  volta  agevole, 
come  farebbe  , fe  Polibio  avelie  notate  le  cofe  Romane 
col  modo  Greco , dicendo  P.  Scipione  Africano  elTere 
flato  Cof.  1*  anno  quarto  della  cxliii.  Olimpiade,-  che 
clTcndo  chiaro  negli  annali  Romani,  che  quell’  anno  del 
Confidato  fuo  fu  di  Roma  dxlviii.  pareva  come  ferma 
una  regola  del  rifeontro  : ma  e non  tutti , nè  fempre 
nominavano  i Magiftrati  Romani  , nè  quelli  llavano  co* 
sì  fermi  , come  le  Olimpiadi  , per  le  fopraddette  ca* 
gioni  , oltreché  gli  ftelfi  Romani  non  fempre  prefero 
il  principio  dell’  anno  loro  a un  modo  , perchè  gover- 
nandoli , come  è detto,  con  l’entrata  de’  Confoli  nel 
i Magillrato , ed  attendendofi  per  loro  in  quello  e 1’  oc- 
cafioni  , ed  i bifogni  delle  guerre  , e le  comodità  an- 
cora, lo  variarono  fpefiò;  e Livio  lo  dice  chiaramente 
in  quel  luogo,,  il  giorno  delle  Calendi  fellili  ( come  fi 
pigliava  allora  il  principio  dell' anno  ) entrarono  al  Con- 
jolato  ec.,>  ed  altrove  lo  fa  gl’idi  di  Maggio,  e quando 
quei  di  Dicembre,  finché  fi  fermarono  : e fi  è mante- 
nuto poi  fempre  nel  primo  di  Gennaio  : e fe  le  cofe 
dell’  altre  Città , e Popoli  vicini , fi  fulfero  mifchiate 

con 
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con- gli  annali  Romani,  fi  potrebbe  credere  peravven- 
tura  , che  quello  poteffe  confondere  ancora  alquanto  più 
quella  materia,  che  non  tutte  le  Città  d’  Italia,  tene- 
vano il  medefimo  ordine  , nè  co’  Romani , nè  fra  lo- 
ro , del  principio  dell’  anno.  E da  quello  ne  poteva  na- 
feere  un  cotal  difordine,  che  con  uno  efempio  de’ no- 
llri  tempi  , agevolmente  fi  mollra.  Che  fe  uno  Scritto- 
re dell’  Iltoria  nollra  , dicelTe  il  fatto  d’ arme  di  Pavfa  , 
ove  rimafe  prigione  il  Re  Francefco  , eflere  feguito  a 
xxiv.  di  Febbraio  mdxxiv.  parrebbe  difeordare  dagli 
altri , che  dicono  mdxxv.  un  anno  , e pur  non  farebbe. 

Però  fuole  il  Villani,  diligente  in  quelto,  fpelTo  avver- 
tirne i Lettori  , malfimamente  quando  efee  de’  fatti  no- 
llri  proprj , come  quegli , che  conofceva  dovere  effe- 
re  ferirti  dagli  altri,  fiotto  altro  numero  d’anni,  e pe- 
rò vi  aggiugne  „ fecondo  il  noltro  corfo  „ e per  dare  (ag- 
gio di  quelta  varietà  del  principio  dell’  anno  in  quegli 
antichifluni  tempi  il  Marzo  ( che  già  fu  il  primo  a’  Ro- 
mani (O  che  lo  mollra  apertamente  il  nome  de’ meli  prefi 
da’  numeri  rifpondenti  al  Marzo , cioè  Quintile  , e Se- 
dile , mutati  poi  in  Iulio  , ed  Agofio  , e Settem- 
bre , ed  Ottobre,  e gli  altri , che  pure  ritengono  an-  47* 
cora  il  primo  ) era  il  terzo  mefe  agli  Albani , onde  do- 
veano  cominciare  al  Gennaio , come  poi  fecero  i Ro- 
mani , ed  il  medefimo  era  a’  Falifci  il  quinto  , alla  qua- 
le ragione  veniva  ad  effere  il  principio  dell’  anno  loro 
il  Novembre  ; e generalmente  le  Città  tutte  contavano 
gli  anni  della  loro  fondazione,  c con  queda  regola  no- 
tavano gli  atti  pubblici , e privati , ed  i lor  proprj  An- 
nali ; che  fe  ne  veggono  ancora  alcuni  vellig)  , nelle  in- 
fcrizioni  di  marmi  antichi  : febbene  alcuni  ne’  tempi 

Q_q  q 2 baf- 


fi) Manli  irai  primui  menfit , Veneri/ifue  fecundui  , 
Hit  generii  principi , ip/ìut  ipfc  pater  , 
Tertiui  a fcnibui  , iuvenum  de  nomine  quartut  , 
Qua  feijuitur  numero  turba  notata  fuit  . 
Ovid.  ^ 
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baffi , piaggiando  Augufto  , come  riferifce  Suetonio  , lo 
mutarono  nel  giorno,  che  egli  votandole  fece  la  prima 
entrata  , come  fufle  quella  una  nuova  fondazione  , e 
piincipio  per  loro  di  più  avventurato  fecolo , che  fi- 
nalmente ritorna  in  uno. 

Ed  io  alcuna  volta  ancora  nelle  noftre  cofe  pro- 
prie non  mi  dimenticherò  di  quella  ufanza  , anzi  a buo- 
ne occafioni , fegnerò  gli  anni  dal  tempo  , quando  fu 
fondata  la  Città  nollra  , o come  di  quelle  Colonie  fi 
diceva  , condotta.  Ma  di  quello,  e come  fi  polla  crede- 
re di  Marzo  avvenuto  , onde  noi  pigliamo  il  principio 
dell’  anno  noltro  , fi  è ragionato  più  partiramente  al 
luogo  fuo  proprio  . Però  difeordando  io  talvolta  nel 
conto  degli  anni  dalla  Storia  di  Livio,  o di  alcun  al- 
tro un  poco,  non  paia  quello  maraviglia  al  lettore,  nè 
corra  fubito  a dirlo  errore  , ma  creda  pure  , che  fi  fia 
prefo  da  altri  Autori  , e da  quelli  Falli  fpecialmente  : 
egli  torni  a mente  quel  ,che  di  Cicerone,  c di  Livio  in- 
torno a quella  varietà  degli  anni  s’  è ragionato,  e che 
fe  a que’  tempi  non  erano  gli  lleffi  Romani , e fra  i 
Romani  un  Cicerone  , ben  rifoluti  del  numero  degli 
anni  loro,  che  doveremo  fare  oggi  noi  de’  mede-fimi , 
473  dopo  md.  anni,  o meglio,  e dopo  la  perdita  di  tante 
memorie,  e Scrittori?  Ora  io  feguirò  quella  , per  mio 
avvifo  , la  più  comune  ; non  reltando  di  replicare  , e 
di  nuovo  avvertite  il  lettore,  che  nella  cofa  de’ tempi 
non  c forfè  poffibile , che  talvolta  non  corra  alcuna  pic- 
cola differenza , la  quale  fe  alcuno  pur  volefie  chiamare 
errore , non  farà  però  nondimeno  tale  , che  alteri  la 
verità  del  fatto  , di  forte  che  ne  venga  perciò  gualla 
la  fomma,  ed  importanza  dell’ Illoria . 

Or  quello  fu  1’  ufo  di  Roma  antica.  Ma  i nollri 
Crifliani , poiché  la  gentilità  fu  tutta  fpenta  , o almeno 
molto  abbattuta  , con  vera , e giulla  cagione  , e con  piif- 
fimo  animo  infieme,  vollero  annoverare  gli  anni  dal 
principio  della  comune  Salute , e cosi  fi  èufato  poi  Tem- 
pre, 
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prc  * e fi  ufa  ancora  : ma  quello  modo  non  fi  è potuto 
tuttavia  tenere,  in  quella  parte  fpecialmeme  del  prin- 
cipio delle  cole  noltre  -,  non  perchè  la  cofa  in  fe  luffe 
malagevole,  non  che  imponìbile  ( non  intendendo  già 
delle  cofe  occorle  innanzi  alla  detta  beata  Natività  , 
che  ognun  vede , che  non  fi  polfon  comprendere  fe  non 
con  la  parola  innanzi  ) ma  perchè  prima  , quando  fi 
tratta  della  Gentilità,  poi  anche  ne’  primi  tempi  della 
Criltianità  , non  efièndo  in  ufo  quello  nuovo  modo 
degli  Scrittori  eziandio  Crilèiani , dovendoli  mai  rifeon- 
trare  le  cofe  qui  notate  , farebbe  con  troppo  tedio  , e 
forfè  con  alcuna  mala  contentezza  de’  lettori,  non  ri- 
trovando il  mede-fimo  ordine  ne’  principali  Autori,  de’ 
quali  fi  cava  quel , che  qui  fi  arreca . Ma  io  non  ho  già 
mancato  dove  1’  ho  giudicato  a propofitoin  nominando 
gli  anni  di  Roma,  aggiugneie  apprelfo  a qual  della  Sa- 
lute e’  rifpondano  . Ma  nella  feconda  parte  , fe  mi  farà 
conceduto  di  arrivare  con  quelli  mici  fcritti , dove  io  474 
delìdero , e maflìmamente  dal  mezzo  in  là  , feguiterò  pur 
con  gli  altri  Scrittori  noltri,  l’ufo  prefente . Nel  qual 
tempo  quando  io  parlerò  di  cofe  della  Città  nollra  , 
che  occoifero  dalla  Natività  di  N.  S.  a’  xxv.  di  Mar- 
zo, feguirò  1’  ufo  nollro  proprio,  che  in  quello  tempo 
è differente  dal  comune  , come  è detto  , e ad  altro  pro- 
pofito  fi  replicherà  . E tutte  quelle  cofe  è ben  fapcre 
avanti  i 

Ma  conchiudiamo  ornai  quello  ragionamento  de’ 
tempi  , 1’  ordine  de’  quali  confeguendo  1’  ufo  nollro 
prefente  all’  antico  del  Popolo  Romano  , per  le  ra- 
gioni fopraddette  , aggiuntoci  per  colmo  della  buona 
mifura  un  luogo  di  Solino  , dell’  autorità  del  quale  , 
come  di  Solino  proprio,  non  so  come  fe  ne  faceflcro 
gli  altri  capitale  fra  tanti  uomini  eccellentiflìmi  , che 
altramente  crcdeflero,  io  certo  non  mi  ci  afficurerei  ; 
ma  della  fede  come  di  uomo  da  bene  nè  io  ne  du- 
bito , nè  veggo  perchè  altri  ne  debba  dubitare  ; egli 

affer- 
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afferma  aver  veduto  negli  atti  pubblici  di  Roma  1*  an- 
no di  C.  Pompeio  Gallo  , c di  Q.  Vcrranio,  cioè  ab  U. 
C.  DCCCI.  fegnato  colla  Olimpiade  ccvil.  che  torna 
appunto  conforme  al  conto  noftro  , ma  udiamo  le  fuc 
parole  „ Conferendo  inficine  ( die’  egli  ) i tempi  de’ 
,,  Greci  i ed  i nollri,  noi  troviamo  > che  venne  a effere 
,,  edificata  Roma  cominciando  la  lettima  Olimpiade, 
„ e dopo  la  prefa  di  Troia  anni  ccccxxm.  perchè 
,,  negli  atti  pubblici  è notato  1*  anno  del  Confolato 
„ di  C.  Pompeio  Gallo,  e Verranio  1’  Olimpiade 
ccvii*  ,,  ora  le  ccvi.  Olimpiade  ci  danno  anni  dccc- 
xxiv.  a’  quali  aggiunto  quello  della  fettima  Olimpia- 
de , fanno  tutta  la  fomma  di  dcccxxv.  de’  quali  ca- 
475  vandone  anni  xxiv.  per  le  già  corfe  fei  Olimpiade,  ri- 
mangono chiaramente  dccci. 

Or  fe  la  ccvii.  Olimpiade  cade  nell’  anno  di  Ro- 
ma dccci.  la  ragion  vuole  , eh’  ella  fi  creda  edificata  il 
primo  della  fettima  Olimpiade  , e però  concorrendoci 
il  teilimonio , e 1’  autorità  dclli  atti  pubblici , non  di- 
rò, che  quello  fia  il  vero,  per  non  appiccare  una  lite 
con  chi  ha  creduto  altrimente;  ma  bene,  che  ci  alficu- 
ra  , che  così  correva  P ufo  allora  , che  è quello,  che 
già  tante  volte  dico  di  voler  feguire. 

Per  tutfe  quelle  cagioni  adunque,  come  nel  prin- 
cipio dell*  Origine  fi  accennò  , fi  è prefo  da  noi  per 
il  principio  della  fondazione  di  Roma,  feguendo  i Fa- 
lli del  Marmo  Romano,  quello  primo  anno  della  vii. 
Olimpiade  . Dal  quale  fino  al  Confolato  di  Servilio  I- 
faurico,  e L.  Antonio,  tenuto  il  primo  della  condotta 
della  Colonia  noltra  , erano  corfi  dccxii.  anni  , e da 
quello  infìno  alla  bene  avventurofa  per  noi  Natività  di 
Giesù  Crillo,  che  fu  fecondo  la  più  comune  opinione  , 
nella  fine  dell’  anno  xiji.  ed  ultimo  Confolato  d’  Au- 
gulto  , onde  fi  annovera  per  il  primo  il  fequente , aven- 
do di  quello  pochiflìmi  giorni  occupati  , ne  corfero 
quaranta  , e così  viene  a effere  il  primo  della  falute 
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noftra  quel,  che  fu  di  Roma  dcclii.  e della  clxxxxiv. 
Olimpiade  il  quarto.  Dal  qual  tempo  in  qua  procede  af- 
fai unito  infieme  il  giudizio  degli  Scrittori,  o fi  vede 
tanto  poco  fra  fe  diiferente,  che  non  è cofa  da  tener- 
ne conto  . 

Lo  allegare  ora  più  minutamente  le  altre  autorità 
tutte,  e le  ragioni,  che  ci  han  fatto  rifolvere  ad  ac- 
cordare così  gli  anni  Romani  alle  Olimpiadi  Greche  , 
perchè  farebbe  cofa  troppo  lunga  , e dal  noftro  pro- 
pofito  aliena  , o almanco  fupcrHua  , fi  lafcia , creden- 
do , che  pur  troppo  fia  quel  tanto , che  fe  n’  è detto 
fin  qui,  e fpezialmepte  quello  ultimo  conto  di  Solino: 
e fe  pur  verrà  occafione,  o fe  ne  vedrà  voglia  in  alcu- 
no, fi  potrà  far  fempre. 

Degli  anni  dall’  origine  del  mondo,  oltre  ch’egli 
appare  troppo  notabile  differenza  fra  gli  Autori  , per- 
chè non  molto  rilieva  al  propofito  noflro,  non  fi  elien- 
do  mai  meflo  in  ufo  comune  di  notare  il  tempo  per 
quella  via,  non  me  ne  fono  prefo  penfiero  alcuno:  Ma 
chi  pur  lo  volefie  fapere,  non  mancherà  modo, fra  tan- 
ti pareri,  che  vanno  attorno,  da  poterne  l'cerre  ciafcu- 
no,  fecondo  il  fuo  giudizio,  il  migliore  CO. 

\ 

IL  FINE . 


(lì  In  una  lettera  , che  ferirte  di  Madrid  Francefco  Banciani  ne’ ao. 
d’  Ottobre  del  1584.  a Baccio  Valori  Comminano  di  Fifa  , fi  fa  plaufo 
cosi  „ Rallegrandomi  Ceco,  che  fi  fia  una  volta  venuto  al  fine  della  prima 
„ Parte  dell’  Opere  del  Priore  Vincenzio  Borghini  , mallìme  eh’  io  fen- 
,,  to  , eh’  elle  fodisfanno,  febbene  v'  è qualche  fcorrczionc , come  anco 
,,  m'  ha  ferino  il  Rinuccini . 


Digitized  by  Google 


49  7 


TAVOLA 
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Albino  fuppofio  edificatore  della 
firada  di  Firenze  .114. 

Jtdioni  quafi  tiftejf»  che  vajfal - 

//.  394. 

Ateffandria  edificete  da  Aleffan, 
dio  in  luogo  piano  , e parchi  m 
3*8. 

Ale  fi andrò  ab  Ale(fanJrO , Jue  1- 
ftorie.  345. 

Altafronte  Caflcllo  della  Cittì  di 
Firtnze  , dove  . 30*. 

And  fa , luogo  del  Faldato»,  e 
perdei  così  detta  t patria  del 
Petrarca.  1 I. 

S.  Andrea  Cbiefa  Fior,  perebì  co- 
lf elevata . 1 39. 

Anfiteatro  Fior,  ove  fofie  . 169. 
detto  Parldgio  , ivi,  fina  for- 
ma, ivi  , fino  di/egno.  171. 
I7»>  fidine,  » pavimenti  di 
Rrr  ntttr- 
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marmi  in  e fio  trevi tì  . 19$. 
refi  a /iteri  del  prima  Cerehia, 
30}. 

Anni , maniera  de'Rom.  di  contare 
gli  anni  dalla  fondazione  delle 
Colonie  . 100.  dal  nome  de' Con, 
foli , >31.477.  dalla  fondazione 
di  Roma  ( ivi  , dalla  PoteftÀ 
Tribunizia  . 478.  da'  nomi  de' 
Governatori . 483.  gli  A tenie- 
fi  li  contavano  da'  Supremi  Ma- 
gi (irati  , ivi  , nelle  Croniche 
Fiorentine  da I nome  de'  Confa- 
li , de'  Priori , e delta  Potè  fi  à . 
481.  difficoltà  , cbe  fi  trovano 
nella  computazione  degli  anni 
fer  gli  errori  de'  topifti  . 48$. 
erodo  di  computar  fi  gli  anni  da' 
Fiorentini  dall'Incarnazione  del 
Signore  . 487.  dalla  Cbiefa  , 
che  gli  conta  dalla  Natività  , 
Legge  moderna  di  S M.  I.  che 
riduce  il  cofiume  di  cominciar  fi  a 
contare  gli  anni  all’  ufo  della 
Chiefa.  488.  modo  di  fognare 
te  date  de’  giorni  , e degli  an- 
ni nell' Imperio  d'  Oriente.  489. 
era  pii  ficuro  il  computo  de' 
Greci  dalle  Olimpiadi , cbe 
fiavano  ferme  , cbe  da'  M'gi- 
ftrati  Romani , cbe  gualche  vol- 
ta variavano  di  tempo . 49*. 

dì  ver  fa  maniera  di  con  Care  gli 
anni  in  varj  popoli  di'  Italia. 
491. 

Annibale , fut  pafiaggio  per  la 
Tofana,  fé  feguifie  pel  Fal- 
da/no  , 0 pe' piani  di  Firenze, 
18. 

F.  Annio  da  Viterbo  di  cbe  fa- 
triglia  fcfir . 24.  fut  qualità, 


ed  impieghi , ivi , pretende  , thè 
fattele  no  fi  re  voci  fi  ri  feri  fa- 
tto alla  lingua  Aramia , 0 E- 
brea.  ij.  pubblica  falfamente 
dtverfi  Aucori , r le  opere  lo- 
ro . 15.  *7.  Volaterrauo  ì il 
primo  a fcoprire  la  loro  falsi- 
tà . 16.  Melchior  Cono  in  fe- 
guito  ne  toglie  affatto  tutta 
la  credenza  . 2 6.  fa  1 frizio- 
ne di  Viterbo.  3}l,  falfità  ,ed 
errori  di  e (fo  , ivi  , e f*g. 

SS.  Annunziata  Cbiefa  Fior,  quan- 
do edificata  . 299. 

A ntbufi  importa  il  meiefimp  ,cbe 
Fiorenti*.  253. 

Antonino  Pio  Imp.  fa  già  Corret- 
tore della  Tofana  , fatue  e- 
rette  a fino  onore  . 205.  fua 
flatoa  equeftre  in  Romj  , zio. 
fuo  itinerario  fof petto  . 222. 

Amiate,  fot  IJforie  perdute , 3 6, 

Appio  Claudio  , fua  i ferini  tue 
trovata  in  Arezzo.  192. 

Aquileia,  Colonia  Latina  de’  Ro- 
mani . 423.  di  che  tempo  con- 
dotta. 434. 

Archi  trionfali  non  forano  in  nfo 
prima  di  Ce  fare  Dittatore . 212. 
fue  magnificenze.il  3.  arco,  tbt 
era  in  Firenze . 11 }. 

Arrtini.diverft  antichi  nomi  e fa- 
pranonii  a loro  dati , 234.  pri- 
vati della  citta diuama  Roma- 
na da  Siila,  ma  non  attefo  ciò. 
42$ 

Arezzo , fifa  etimologia  del  fo 
nome.  282.  condotta  Colonia 
da  Siila.  319.  era  del  7 riho 
Pontino,  340.  Città  Etrufca . 
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ArgUU . v.  Cere. 

Arnienfe  Tribù  Remane  , i Cui 
fn  fupprfto  t che  foffer»  aggre- 
gati i Fiorentini,  e perché  te- 
si detta.  ipi. 

Amino,  vallata  Pitrentina  , for- 
tificata , tv  e fi  facevano  i mer- 
cati. 46.  318. 

Arnt , tre  tinto  , che  fi  gei  fichi  Lio- 
ne , s_j»  in  Greco  veri  dire  A- 
girilo . ai.  fto  antico  ctrft . 
J«2. 

Animino  Pilla  Granducale . no. 
Asctnio  Pediant  ,fue  Ijlorie  . 401. 
Attila  fua  tefia  trovata  vicino 
a!  Teatro . 198.  preft  erronea- 
mente per  Telila . 198. 
Aagnjit  riordinò  T Imp.  Rem.  e 
fondò  Colonie . 6x,  Mi  pef* 
nell'  Italia  le  Legioni , ove  pri- 
ma fi  mettevano  le  Colonie,!!. 
abbellifce  Roma  , e le  fne  Co- 
lonie, i».  riempi  Roma  di 
Staine  di  uomini  illnflri . 101. 
fna  nefeita  di  thè  tempo.  151. 
dette  il  fno  Tribo  a*  Fiorentini. 
296.  r affettò  l' Italia .3 7 3 . fece 
morire  Cremavi»  Cordo  per  a- 
tei  lo  odato  ove  non  conveniva . 
457»  in  che  anno  ebbe  la  Po- 
teftà  Tribunizia  . 479. 

Ansimo  , v.  OJtm» . 68* 

B 

J3  A dia  Fior-  da  chi  edificata  , 

Hi. 

Bagni  , v.  Terme , Acqui  dotti . 
Bufilube  a thè  ufo  edificete  .307. 
per  i giudizi  pubblici  » e per 
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le  adunanze  del  Popolo,  ivi  » 

e prejfo  ni  mercato  . ivi , fi  tro- 
vano edificate  anche  nelle  Co- 
lonie . 308,  fi  facevano  dentro 
te  Città  , e non  fuori  . 309. 
Batti  folli,  v-  Fortezze. 

Bebiani , da  Bibio  . :(«. 

Beh  io  Tempiln  Confale  tonchi. 
*60.  conduce  i Liguri  in  altre 
territorio,  ivi. 

Benevento  antica  Colonia,  ut. 

divifiont  de’faoi  terreni . 118. 
Berojo,  Aotore  fuppofitizi*  . >3  8. 
Beli  fiume  della  Spagna  Betica  . 
»4*. 

S.  Biagio  Cbiefa  Fior,  gii  detto 
S . Moria.  300. 

Biondo  , ove  ponga  te  Città  To- 
ftont.  344- 

Bologna  tot I chiamata  da' Galli, 
a prima  detta  Felfina  . 357. 
chiamata  principe  dell'  Etru- 
ria.  357. 

Borgo  in  nofira  lingua  vuoi  di- 
re firada  fuori  di  Città.  299, 
Borgo  S.  Pancrazio . 300. 

degli  Albizi  . 199,  pereti 
tesi  detto,  ivi. 
di  Pariont.  300. 
de' Greci.  300. 
de!  Ciliegio  . 199. 

S.  Lorenzo  . 300. 

S.  A po fio  lo  . 300. 

Braccio,  mtjura  di  differenti for- 
ti ■ «IL 

Bruti,  famìglia  Romana,  protetto^ 
ri  di  Pomuo/n  . 199. 

Bnffénto  Colon.  Rem.  4C4.  ag- 
- giunta  di  Coloni  fatta  , ivi , 
difiingueva  pii  il  mure  di 
folio  dn  quel  di  [opra  , ivi. 

R r r 2 Ce- 
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Amarle  vallata  Fi  ir.  »ve  fi 
/attuato  i mercati . 46.  \iS. 
è fiata  Creduta  l' iftefia  , tbe 
Camerata  . 47.  non  vuol  figni- 
fitarr  cafa  ài  M irte.  421 

Camerata  credutol'  antico  Cornar- 
te-  42-  J l»°g°  fotta  Firfole, 
ivi  diverfi  figm filati  attri- 
buiti al  /ut  rame  , ivi  . 

Cam  faccio  , differente  da  Capac- 
cio . in- 

Campidoglio  I tornano  to/a  fia  . 
110.  perdi  coti  detto,  ivi, 
prima  fi  chiamava  Tarpee,  ivi , 
fi  e/o  comunemente  per  hog» 
fortificato . m.  dive’ fi  Cam- 
pidogli, e Rocche  in  varj  lui. 
Ibi  - 114.  Campidoglio  , « Roc- 
ca de'  Fiorentini , dove , ivi. 

Campo  di  Marte  , quale , e dove, 
memorie  /opra  di  ciò  . 168. 

Canto  de’  Pezzi,  detto  del  Papa, 
e pentì,  199. 
del  Tribolo.  ì99. 

Capaccio  , luogo  dove  fi  /acena 
la  conferva  dell'  acque  per  te 
Terme.  1 16.  differente  da  Cam- 
panie . 117.  perchè  coti  detto, 
ivi  , fio  difiegno  , ivi  . 

Capena  antica  Città  in  Tofana  - 
■ 35».  - 

Capua  Colonia  de'  Tofiani . »i. 
quando  condotta.  448. 

Capua  Colon.  Rom.  condotta  da 
Augi, fio.  40 

Carlino  moneta  Napoletana  , per- 
chi  coti  chiamata  . iti. 

Carlo  Magno  , fina  Te  fia  (ridata 


fiofré  la  Cappella  di  S.  Piero 
Siberaggio . 198. 

Cameade  Amba feiad ore  Citato  a' 

Romani , e /no  difctrfb  a'  me- 
de fimi.  461. 

Carina  colonia  Latina  di  Spa- 
glinoli . 408. 

Ca filino  , Colon.  Rom.  ricondotta  . 

• 2®_- 

Cafilino  Colonia  condotta  da  Ce- 
sare , e ricondotta  da  M.  An- 
tonio . 4C0.  e feg. 

Co  fin  , via  . V,  Pia  Cuffia . 15. 

Caffo,  Protettore  di  Fazzuolo, 

194. 

Caftrum  equivale  a C afelio  , 414. 

Cere  Città  F.lrujca  . 44 6.  detta 
A atlla  . 4 jj.  354.  fu  abitata 
da'  Pelafigi . 35 a.  fu  più  c Ionia, 
che  compagna  degli  kJ.  ufi  hi , 

? 5 

Ch'ir f e antiche  fatte  dette  /foglie 
de’ Tempi  di  frutti  - 144. 

Chiù  fi  amica  Città  F.tru/ca  . 34.fr 
Cicerone  , fao  piacevolezza  te » 

Lelio  -np, 

M.  Cicerone  figlio , di  tbe  tem- 
po Con/ole,  484. 

Circo  di  Firenze  fuori  del  (rimo 
urebio . 303. 

Circo  ftrviva  per  la  taccia  delle 
fiere . 18  <•  per  la  coffa  delle 
carrette.  184. 

Città,  non  tonfi fle  tutta  lo  torà 
chiarezza  nell'  antichità  . 4;. 

Città  , non  tutte  hanno  Vefcovo  • 

. 174.  anticamente  pofie  in  luo- 
ghi alti,  e perchè.  331. 

Cittadinanza  Romena  donate  4* 
fiore  (litri.  61. 

Cittadini  traviatigli  , quali  .447»  ! 

CIÒ- 


Digitized  by  Google 


Ctìal»  ir: fui  fi  t moito  all'  intinta- 
zittii  digli  attimi  noflri . 155. 

Cocchio  , il  prima  , che  fi  vedeffe 
» Firenze . 1 84. 

Cetchi  , Palio  de’  Cocchi  , quando 
comincia  fie  a corrtrfe . 184. 

Cola  di  Renzo  Tribuno  di  Roma, 
in  che  tempo.  i6p.  amba  fila- 
tori mandaci  da  ejlo  a Firen- 
ze . ito. 

Corifeo , dot  Anfiteatro,  vie»  da 
Coloffi , fatue  Gigantefcbe,  che 
l'  Ornavano . 168. 

Cotonaria  condizione  , qual  foffe  . 

?95- 

Colonia  co  fa  fofe  . 13.  falfa  ì la 
diluizione  delle  Colonie  mili- 
tari, e non  militari,  14.  d’on- 
de abbia  origine  il  nome  di  Co- 
lo lie,  ivi  , diverfe  opinioni  cir- 
ca il  loro  numero  » e qualità  . 
Si  ricooducevano  pii  volte  , e 
fi  mutavano  di  Colonie  in  Mu- 
nicip j . 70.  quando  tornine  infe- 
ro i Romani  a condurle , e per 
qual  fine . 71.  Colonie  condot- 
te dagl’  Imperatori  fuori  d’  I- 
talia  . 79.  condotte  anco  dalle 
donne  , iti  , le  Colonie  del  Tri- 
umvirato fi  poffono  dire  con- 
dotte certamente  da  Angufto  . 
pò.  contavano  gli  anni  dalla 
loro  fondazione . 100.  avevano 
in  Roma  i fuoi  Patroni,  a (ni 
fi  raccomandavano  . 199.  non 
fre  ode  vano  il  nome  da  quelli. thè 
le  conducevano.ifz.aggiuuta  di 
qualche  epiteto  a'  loro  nomi  . 
353.  altre  marniere  di  nominar- 
le , 334.  tonte  fa  di  Colonie  per 
la  loro  vicinanza  di  confini  • 
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377.  a qual  fine  fi  conduce (fe- 
ro . 394.  folennità,  con  cui  fi 
contlacevano . 39;,  Conduzione 
delle  Colonie  prefa  dagli  Ale- 
ni e fi  . 393,  con  che  diritto  fi 
faceffe  , ivi , fi  mefcolavano  in 
effe  i vecchi , e i nuovi  abita- 
tori, 397.  difordini  accaduti 
per  quefia  mefcolanza,  ivi, 
mandati  più  volte  i Coloni, ivi, 
come  foffero  quelli  chiamati  , 

3 98.  alcune  volte  i Romani 
mandavano  piatto  fio  genti  per 
pie  fi  d)  nelle  Rocche  , che  per 
formarvi  realmente  Colonie . 
406.  quali  le  Colonie  Romane, 
quali  le  Latine , e loro  diffe- 
renza di  condizioni . 407  Co- 
lonie Latine  , opera  di  Pompeo 
Serabone  . 41 1.  non  godevano 
la  Cittadinanza  Romana  .414. 
comprefe  fatto  nome  di  Colonie 
Romane.  413.  417,  Cittadini, 
che  vi  andavano  od  abitare 
perdevano  la  Cittadinanza.^!  r. 
forfè  co I tempo  variarono  tali 
difpofizioni  . 43  3.  erano  nondi- ‘ 
meno  quefle  Colonie  Latine  » 
parte  de’  premi , e de'  trionfi  , 
e nella  divifione  de'  terreni  . 
434.  Colonie  militari , quali  , 
e qua!  dif  inzione  tra  quefle , 
e T altre  . 443.  furono  quelle 
tondotte  da  Eporedio  in  qui , 
443.  ptrcbì  coti  chiamate  . 444. 
erano  dell’  ifleffa  condizione 
dell’  altre  . 445.  non  hanno  »- 
Voto  mai  comunemente  quefia 
nome,  ivi,  aggiunta  di  nome 
datali  fola  da  Paterculo  , ivi , 
tu'  luoghi  di  frontiera  , ed  e- 


5°i 

fpofli  mandavano  nelle  Cattai t 
perfine  militari  .4.9.  moria  di 
(0«  latra  le  Calarne  . 450.  fi 
fi  fero  le  militari  di  peggtor 
tondi  alone  dell'  .ili  re  456.  per • 
ibi  cedute  di  minar  dignità 
dell'altro.  461.  diverji  nomi 
dati  alle  C aionie  Romane  .470. 
alzare  il  Feffillo  nel  fa 'dare 
le  Colonie,  thè  co  fa  pgmficaf- 
fe  . 471.  tiri  mante  praticate 
nella  conduzione  delle  Colante  . 
471.  Ma  g prati  delle  Colonie . 
473. 

Colonna  folta  Piazza  di  S.  Gioì 
a fon  I finzione  tre  dot  a falfa. 

j«p. 

Coimzj  Romani  tafa  fu  fero  , a a 
thè  corri I pendano . il  7. 

Cottiltalula  , tofa  lignifichi  . 387. 

Cunttlio  tenuta  in  Roma  , ove  in 
fervente  S.  Felice  Vefcova  Fia- 
te» fina  . 146. 

Conjani , a Cofani  , ricbirfla  fat- 
ta a'  Romani, che  li  fojfero  ac- 
cref ciati  i Colati.  440. 

Confoli  Romani  diverfi  di  nome- 
ro in  di  ver fi  tempi  .483  . Con- 
fai' fif  -tti , quali , ivi . 

Contadino  non  vuol  dir  fempre 
lavoratore  , ma  abitante  nel 
Contado . 393. 

Contado  Fi  or.  f ja  divi  pana  a le- 
ghe, 187.  funi  antichi  campai . 

183. 

Canta  Città  Etrufca.  345. 

Cornehani  da  Ctrurlio  . 1Ó0. 

Cartona  Città  Etrufca . 343-  ca- 
po de'  Popoli  della  Topata, 
J54- 

Cofa  Calao.  Rom.  404. 


Cojt dittino  Imp.  abbatte  i Tempi 
dt'  Gentili , iM.fi  ef eretta  li- 
beramente la  Religione  Cri  pia- 
na a fao  tempo  . 143. 

Cremona  Catania  ricondotta  me 1 
Triumvirato . 400. 

Cremati»  Lorda  fatto  morire  da 
Augufio  per  averlo  lodato  ove 
non  conveniva , 437. 

Croce  a gorgo  ha  dato  nome  al- 
la Porta  alla  Crete,  )ll, 

D 

Etimo  . Pieve  a Deeima, 
pentì  così  detta.  131. 

Delia  perfetottr»  de'  Cripiani. 
ilo. 

Deci e Conf.  efpognatore  di  Zol- 
fina. 356. 

Decumano  , futi  fomento  iC  una 
falda  della  fua  montagna.  113. 

Decurioni  Rom.  che  qualità  vi  ve* 
le  fero  per  ottenere  quel  gra- 
do. 61.  cofa  fo  fero  . x 86. 

D*  di  pii  quali , 416. 

Dfpderio  Re  de'  Longobardi,  edit- 
to falfa  di  Fuetto  attribuita 
al  mede  fimo  *7. 

Diana  fna  fiatut  gettata  u ter- 
ra in  Franti  a . 111. 

Diminuzione  del  tapo,tofa  aqui- 
vaglia  quello  termine  Rom.  a* 
uofri  .399. 

Dio  ir  fi  , loro  Giuriidizione  no* 
varia,  aneorebì  gli  finti  feto- 
l.iri  mutino  Sovrani . 174- 
fempj  di  cib  . 179.  cofu  voglia 
efprimere  Diate  fi  . 37*. 

Dianipo  Aiicaruafe»  , fica  Ifioo 

ria. 
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ria  . 343.  fui  defrizione  de' 
Popoli  della  Tofana,  ivi. 

E 

Eoifizj  Rimani  prendevano  il 
nome  da  chi  gli  edificava.  151, 

Edili  , loro  cura  delle  Fefte  A ■ 
polli  nari.  183. 

Efuro  Carnaio  1 fi  orice  , 64- 

Eginardo  lflorivgrafo  , in  che 

. tempo  fiorijfe.  all. 

Elba , Porto  delta  Tofana  , det- 
to da  Ertele  Argio.  13.  cerne 
chiomata  da'  Greti  , e da'  Lati- 
ni. ni. 

Elia  Capitolina,  Colonia  condot- 
ta da  Adriano . 79. 

Elifei  f am.  Fior,  e finta  . 213. 

Emeriti,  quali . 450. 

Empoli.  109. 

Eqnite  , e Equefire  Romane  non 
corrifponde  alla  nofira  voce 
Cavaliere . i»6.  quanto  dovef 
fto  po federe  peravere  un  ta- 
le ordine . 166. 

Ercole  Libie  , creduto  fondatore 
di  Firenze  . tq-  Autori  , che 
lo  hanno  Creduto  , ivi  , obiezio- 
ni fatte  a quefta  opinione  . Ih 
fa  falfità  dimofirata.  10.  me- 
ri in  Spagna  .ai. 

Ercole  , Porto  delta  Tofcana  det- 
to da  Ercole  Alcide  . 2JL.  po' 
fio  da  ToUmet  fette  due  nomi . 
HI. 

Efienfi,  loro  differenza  te'  Vicen- 
tini , 178» 

ite  fi  a,  uva  dell'  Atttino  rinoma- 

ta. 146, 
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Et  euri  a , e Tc  fina , prefe  per  f 
ili' fio  nome.  360. 

Eufebio  , fe  Ifiorie.  aiu 

F 

F Abie  Ma  fiimo  ,fua  fiatati  tro- 
vai a nelle  Terree.  189.  fa 
I frizione  . 100.  pereti  forfè 
fofievi  qutfie  Statua  . 199. 100. 
pereti  detto  Mafiino . ago. 

Fa  le  ri  a , Città  E tra  fica  . 345,  trat- 
tato della  fa  origine  , di  chi  , 
fui  popoli  vennero  dagli  Ar- 
ghi . aia.  Colonia  ricondotta, 
400.  tomiutiava  T anno  il  No- 
vembre . 49». 

Fano  , fa  Bafilita , da  chi  fat- 
ta . I n. 

Falli  Romani,  loro  modo  di  ti- 
tare  gli  anni  . 476.  ab  urbe 
condita  .47  7-  da’  Confi,  quan- 
do, e perebì  , ivi , dalle  Indi- 
zioni. 478.  dagl’  Imperatori  , 
iv»  , quando  propofii  / Fafii  nel 
Foro  Romano  .47  9.  noe  fu  con- 
tinuato quelle  dal  nome  degl * 
Imperatori  ,ivi , Fafii  ritrova- 
ti nelle  rovine  di  Roma  inebe 
. tempo . 486.  di  ibi  vite  fp- 
pofto  e fiere  opera,  ivi,  toja  in 
effi  vi  fofie  rotato, ivi,  varie- 
tà , che  fi  trovava  nella  tenta- 
zione degli  anni  de'  Fafii  Rem, 
489.  era  più  facile  il  computo 
delle  Olimpiadi,  che  quello  de' 
Fafii . 4eo.  /’  Autore  però  nel 
Computo  degl'  anni  fe  fu  ita  que- 
fti  Fafii  , e perchè  . 492. 
Federati,  quali  fe fiere  offre  fio  i 
Romeni  . 391.  Fer- 


5°4 

Fermj  Coloni*  Rom.  68. 

Fittene  Città  Etrufca  445.  ì nel 
Lazio , e non  nell’  Etmeia.}}}. 
Colonia  de' Fetenti  , ivi. 

Fiejole  , voce  creduta  , che  figni- 
ficafie  pajf'ggh  dì  paludi.»  8. 
Fiefile  , e monte  Fiejole  non 
p I'  fiefo . 10*.  ì (lato  Jcmpre 
nel  luogo  medejimo.  314.  con- 
ferva il  titolo  di  Città,  ed  il 
. Ve J invado , 318.  è una  delle 
fiincipali  Città  7 ofcane . 31J. 
Siila  le  tolfe  i vecchi  abitato- 
ri , e lOndnJJe  nuova  lottili*  , 
ebbe  il  maggior  nume  10  delle 
Colonie  Stilane.  320.  quefli  fi 
portarono  dopo  nel  partito  de’ 
Cefariani  , e perdei.  311.  i ter- 
re ut  Fiejolani  fui  0*0  tolti  t>‘ 
Sillatti  , e dati  a'  Cejariani  . 
324.  fe  Fiejole  refi  ufi*  adora 
in  piedi,  e ne  /offe  edificata 
altra  Città  in  luogo  differen- 
te 327.  ebbe  la  liilaainai.zo 
Romana  dopo  Augnilo  , ivi , le 
fu  cole*  molto  territorio  , e da- 
to alla  Colonia  Fior  ivi , Fie- 
folani  opinione  , che  fendendo 
al  piano  edifica  fin  0 Firenze  . 
329.  Fiejole  fu  Jcmpre  nel  luo- 
go » che  è prefitte  mente  . 331. 
Je  Pie  fole  dopo  condotta  Colo- 
nia reftaffe  tale , 0 ntorna/fe 
Municipio . 333.  non  vi  fono 
figni  di  Teatri,  Anfiteatri  A- 
cq  uni  otti , 0 altri  nobili  edifi- 
Zj  . 336.  ritrovamenti  fatti  di 
alcuni  vefiigj  di  e (fi  moderna- 
mente .336.  fi  a tua  trovata  fiot- 
to S,  Girolamo  al  Palazzo  de’ 
Mediti.  338.  dopo  i tempi  di 


Augujlonon  vedendofi  nomina- 
ta dà  luogo  a credere  , ebe  fi  fi- 
fe compre Ja  fiotto  la  Legge  del- 
la difiribuzione  Fior.  340.  an- 
tica Città  Etrufca.  345.348. 

Fiorentini  per  naturale  inclina- 
zione dediti  alle  fabbriche  ma- 
gnifiche. 155. 

Firenze  , Trattato  dell ’ origiae 
della  Città.  1.  diverfi  Autori, 
che  hanno  ferino  fopra  di  ciò  . 
2.  divtrfe  fi  vote  , e novelle 
fparje  negli  antichi  Lronifti, 
che  Lui.1.0  ferini  i fatti  della 
Città  ai  Firenze . 3.  4.  opinio- 
ne dell’  Aretino,  che  Firenze 
fi*  Colonia  Remano.  9.  altra 
de!  Pollai  ..no,  che  avtffe  prin- 
cipio dal  Triumvirato  . il.  fio 
avanti  alla  condotto  detta  Co- 
lonia foffe  t iltà  . 1 5.  creduta 
un  municipio  Tofano,  ivi»  da 
1 alni  fondata  da  Ercole  Libia. 
rvi , diverfi , che  hanno  1 Oli  cre- 
duto, e perchè  , ivi , obiezioni 
falce  a quefia  opinione  . I J.fo 
vi  fi  fiero  paludi  et.  nel  piano 
di  Firenze  .18.  fe  fife  picco- 
lo luogo  a paragone  di  Fiefi- 
le . 19.  Florentia  detta  dal  Fio- 
re , e non  da  altre  inezie  in- 
ventate . 23.  fuu  antun  Sigillo 
coll ’ impronta  dell’  Ercole  , e del 
Leone  . 31.  verifitnile  è,  che 
Firenze  Joffe  un  antico  muni- 
cipio avanti  la  condotta  della 
Colonia  Romana  , 33.  venduta 
all'  incanto  da  Siila  con  altri 
mimici pj  . 44,  innanzi  a' tempi 
di  Auguftn  non  fi  trova  memo- 
ria di  Firenze.  33. ciò  derivo 
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. per  ni  amanza  degli  Storici  di 
que'  tempi  . 36.  Ambafiiatnri 
, ■ mandaci  da'  Fiorentini  a Tibe » 
ri*  , ivi , opinione  del  Salutati, 
thè  Ferentino , t non  Firenze 
fofe  venduta  da  Siila  . 38.17» 
fi  e funi  delt  autor* , fé  ciò  gof- 
fa e fere  verifimile  . 3 8.  39.40.’ 
efame  ,fe  avanti  che  fofe  ina- 
. . dotta  Cetonia.  ,Firt*ze  efifieffe  . 
44.  45.  il  luogo  , ove  ora  i Fi- 
renze era  anticamente  abitate 
da'  lofcani.  46.  popolato  da' 
Fie  feloni , thè  fcefero  Animo*, 
te  a I piano  per  comodità  . 421 
efwie  dell’  Autore feftffe  Col» - 
, pereti  Plinio  non  mef 

. . te  fi  e Firenze  tra  It  Colonie  Ro- 
. mane  . 6i.no*  fu  nominata  nep- 
pure da  Strabene . 64.  e fame , 
fe  Firenze  foga  veramente  Co- 
lonia condotta  a tempo  del 
Triumvirato . jo,  ragioni  per 
foltenere  l'  opinione  di  Leonar- 
do Aretino,  che  Firenze  fofe 
fondono  Colonia  da  SUI»-.  Zìa 
' tempo  , in  mi  fi  pah  Crederei 
ibt  fofe  condotta  Colonia  . I». 
pereti  chiamata  Colonia  Cefo- 
ria.  86,  non  fa  condotta  Colo- 
nia da  Ce  fare  Dittatore.  88. 
fi  obi  lime  nto  del  tempo  della 
fua  condotta  fatta  da' Tri  a ai- 
viri  . 89.  il  fuo  Tnbo  fa  f /• 
fiefìo  di  Augufto , ivi,  condot- 
ta dopo  la  guerra  Filippina  » 
a chiamata  Fiorenti*  . gl.  fifi 
fazione  dell’anno  di  tal  con-, 
dotta.  99.  forfè  dot  dì  della 
fondazione  della  Colonia  a con- 
tur  gli  anni  <*35.  di  .fi Urto. 


J°S 

Io#^4£l  v«ot ’J  Ordinazione  di 
S.  M.  L di  coniar  l’anno  dal 
i primo  Gennaio  . ìoi.  fip  Finn - 
. ze  fofe  pofia  allora , ove , è 
prefentemente . 104.  replica  al- 
le obiezioni  di  quelli , che  cre- 
dono, che  non  lo  fofe.  106.  a 
, che  gradi  Tolomeo  metta  Fi- 
renze , 107.  inondazione  di  Fi- 
renze del  ini.  iQP.  altre au- 
. eccedenti  .no.  Firenze  fu  uel 
luogo  > eòe  prefentemente  fi  Uo 
v u . 1 » 7.  fuo  Anfiteatro  , Tea- 
tro , Terme  , t Tempio  di  Mar- 
te . 1 1 8.  nelle  fue  fabbriche  i- 
enit'o  Roma  . 1 10.  fue  antiche 
Cbie fe  . 139.  fuo  alzamento  , i- 
vi  , fugì  Cerchi . ivi , bellezza 
. • delle  fue  fabbriche . 154  fuo 
Anfiteatro  ove  foffe  . 169»  il 
fuo  nome  ì fiuto  fempre  Fio- 
renti! , e non  Fluenti! . 119. 
-,  755.  quando  , e coma  fofe  con- 
dotta Colonia  da  Augufio.  ajl. 
-r  qua!  /orto  di  uomini  foffern 
■ \ condotti  nella  Colon,  di  Fir. 
- 346.  | probabile , che  fu  fiero 
. della  Legione  Marzia  • 16 1. 
Firenze  detta  Città  di  Marte  , 
ivi,  terreni,  che  furono  coofe- 
gnali  0’ nuovi  Coloni,  ed  e- 
fienpont  della  Colonia . 37».  i 
confini  del  Vefiovado  fono  pre- 
fi dall'  Autore  per-  centra  fegno 
di  ciò  . 374.  di  che  tempo  ebbe 
i fuoi  primi  Veftovi . ili-  de- 
. finzione  digli  aatubi  i enfiai 
di  Firenze  ..  381.  contado  di 
Fir.  qual  fin  prefentemente.  384. 
Tribù  , élla  quale  furono  ag- 
gregati i Fiorentini  , iy».,  di- 


vi  fiate  del  fio  Conta  fa , e di -■ 
pretto  in  Quartieri  , e della 
Città  in  Gonfaloni . 187.  i / noi 
Cittadini  goderono  le  Magi - 
ftratur:  di  Rotte  , e furono  del- 
ta Tribù  Scapti  a 19W  193. 

datali  da  Angufio.  iqó.  pri- 
mo Cerchio  della  Città  quale  .. 
107.  non  fa  dijìrruta  da  To- 
tila , ni  riedificata  da  Carlo 
Magno  . 198.  acctrftimenti  mo- 
derni della  Città  » ivi  e eften- 
fiume  del  primo  C erlbio . 199. 
varie  opinioni , fe  detto  primo 
Cerchio  fai Te  maggiore  , 0 mi- 
nore del  deficit eo  - 5 ‘*5.  fab- 
briche trovare  nel  recinto  del 
primo  Cerchiai  ivi',  altra  di  fi- 
g nazione  del  primo  Cerchio .3  1 U, 
cagione  del  rifirùng'mento  del 
primo  antico  Cerchio.  | 14,  da 
Firfole  venne  t aure  [cimento, 
di  Firenze  . fi  7,  opinione  . che 
Firenze  fife  edificata  da’Fie- 
f alani  fie fi  al  piano  • Jlf.  fi 
fu  venduta  all'incanto  da  Sil- 
la  - 4|  o.  fi/fazione  del  tempo, 
della  coadotta  della  Colonia 
di  Firenze  computato  dalla 
fondazione  di  Rema  . 404» 
Fiacco  Palerio  creduto  autore  del- 
C opera  de’ Fa  fi i Rom.  48  6. 
Flora  Dea  , fiat  fefie  fatteli  da’ 
Romani . i;$« 

Z-  Floro  creduto  Senna . lo.  fio 
racconto  della  vendita  fatta 
di  Firenze *,  e d'altri  Munici- 
pi da  Siila . 54.  ‘ 

Fluenti  a , (igni ficaio  di  'lai  no- 
mi.-tif.  • ' ■ ,v 

Fiumiini  chiamati  da  Plinio  i Bo- 
li l-l 


polì  intorno  il  finte  fimo,  li  8* 
chi  fi  fero  qwftt . a$l. 

Fondo  fignifica  piena  poffefiìone , 

Sili  ' ' . 

Fontane  , le  acque  lèr»  fini  mi- 
gliori di  quelle  de' pozzi.  1 \S. 
Fortezze  pcfte  da'  Romani  all e 
Frontiere . |Q7- 

Francefco  L Re  di  Francia  pri- 
gione fitto  Pavia  ih  che  lem- 

pai  49i.:  • 

Frege  Ile  Colon.  Rom.  quando  pre- 
fa,  e dn  fatta  , e pecchi . 464. 
Pregene  antica  Città  in  Tof  ana  . 
jf8. 

Frontino  Sifio  Giulio , fio  lihret- 
‘ to  delle  Colonie , La»  opinione , 
thè  tal  libro  no»  fin  fio,  $1. 
* rtfirffioni  [opra  dir  I fa»  57.  34» 
- in  che  Mrrp*  • »*• 

M.  Fulvio  Fiacco  trionfi  di  Fth 
fina.  J47»_ 


Da  (j  Alle  fi  , M.  Antan  Ma  fi 
fa  , fio  Trattato,  contro  • dutl- 

• li.  351.  altra  fia  Opera  fio- 
fra  C origine  de ’ Palìfii . 331. 

Gallia , da  chi  detta  e 161.  fia 
divi /ione  in  Ci  fai  pina  , t Traf al- 
pina . 573 -fecero  danni  oRa. 
m a .1  y*.  guerreggiarono  contro 

• Chinfi ».  348» 

Garigliano  »,  detto  Uri . 50.  143. 

Grazio  Re  degl"  Illirici . 413. 

Gelali  fi  ritirano  dal  partito  di 

'Cefi are.  165»  il 

Gherardo  Mercatore , fia  Crono- 
'farla  . 43I,  1 1 1 1 

Che- 
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G ber  ordini , toro  Loggi » . joo. 

Giace  fan  db  CtUma  in  Tofana, 

*8,  ,j  fi  l.; 

/.  Giovaem  Tempie  Fior.  fé  fa 
fabbricete  ue' tempi  baffi.  143. 
tra  già  Detrae  , ivi , di  tbe 
tempo  ì verifimile,  tbe  ftffe 
edificete  1 ivi,  aveva  1 filtri 
Canonici  -*  14f.  era  .il  tftelt 
del  Vefcevade  . 146.  fi  afferi- 

. vane  in  effe  le  tofrgur  delle 
vi t tene  , ivi  , fu  fatte  Pieve. 
147-  fu  già  tempie  di  Marte, 
ivi,  dubbio  di  Girolamo  Mei , 
che  Così  ftffe , ivi  , » ni.  .itU 

- cimi  errori  travati  orila  fa» 
fi  ruttare  . 15;.  fta  rrfiaara- 

, ' tiene  di  tbe  tempo.  1 56. opì- 
nione  di  Girolamo  Mei , (he 

- non  ftffe  prima  Tempio  di  Mar- 
te , ma  che  fempre  fin  fiata 

. Cbiefa  Crifiiaua  ,.ivù  ,feuùeaen- 
to  dell'  Autore  in  contrario , 

» M7 . droerfr  mutazioni  fotti 
in  effe . quando  di  Duomo  di' 
venne  Pieve,  ivi  , Jùo  paviaoew. 
Ita  eàifcrizioar.  158.  quale  e- 
ea  la  fua  prima  forma.  ijj>. 
fatto  fui  modello  del  Panteon , 
ivi,  di  fi- gnu  dall'uro,-  io  dall' 
altro . 160.  161»  altri  difegai 
di  e fio  Tempio  di  S.  Giovanni. 
161.  ré 165.  differenze, tbe. 
vi  fino  tra  tjfo, e ài  Panteon. 
164.  fne  figure  di  Mofaico. 
t66. 

Giuliana  vedovo  pruturò  Ja  ie- 
dicatione  della  . Cbiefa  di  Som 

. Lorenzo,  fua  Lfcrisiont  anti- 
ca . \oi. 

Giglio  moneta,  pentì  tosi  fbia- 


t muto  . Mi»  impenna  dell * <#9f 
^ net  a, che  ba  dato  nomo  a'-Gia- 
li.  ivi  . 

diali*  Gè  fare  fufeita  da'  Tofiafo 
le  parti  Mariaae  . 16*.  perchè 
, . facefie  parentela  eoo  Maria, 
i,vi  , conferma  le  deliberazioni 
fatte  da  Siila.  31$,  fiso  par • 
lamento  con  Pam  pél , * Crafio, 
■dove..  164.  ‘ 

Giunto  Nipft , v.  Sipfo.  y 
G t notisi , v.  Lodi,  ■'  J. 

Giufiiniano  introduce  il  modo  di 
contar  gli  anni  dagl'  imperato • 
ri . 478.  .o  ; ’ , 

Gladiatori,  fpettatoli  de'  Poma 
■-  ni . 1 84.  afati  unto  tot'  Fune- 
rali, ivi , 1 finizione  di  un  Gla- 
diatore Fior.  185.  t.  ■" 
Golfelina , fuo  taglio  fatto,  at- 
. t ribatto  ad  Ertole.  1 1. 
Gonfaloni , la  deftrizione  loro  fi 
, .a ctafi a a quella  delle  Tribù  Poi 
Mahr.  zìi,  tome  introdotti  ia 
Firenze,. e per  ibi.  187.  .» 

Goti  dominarono  in  Taf  lana  , h». 
V ditfroero  molti  odi  fio]  « ivi , 
loro  diverfe  Religioni  , 179. 
Grantouio  Cittadino  Fior,  fna  I- 
• finzione  .zt j£ 

C ravifie  Città  in’  Tofiano . 349. 
Gramo  Porta  Fati  fio  . 3 fi. 

Greti , edificano  Fifa  . 106.  Uro 
. Termo  . tifi.  - Uro  Tempio  di 
. Giove  Capitolino , e perdi  e- 
. rato  , ivi  ; tomi  deferive fiero 
. gli  aumi  . 488.  <:  •' 

Gregarj  faldati  quali,  in  Oggi 
- fantaccini.  573. 

S,  Gregorio,  di  che  tempo  fife 
. fatto  Pontefice  . 18 1 

S#*  •-  Guiil' 


ja8 

GnaldraJs  felfità  del  figvito 
tré  tfa , e Otttnt  IV.  in  S. 
Repsrata  . $» 

Otterrà  faci  alt  di  Roma  ce  fa  par- 
corife  all'  Italia.  391. 

Guerre  Civili  Romane  di  Sèlla, 
a di  Mario . 165.166. 167, 

I 

Acofe  tra'  Feffi  , Cbiefa  Fio- 
rentina , perché  coli  detta.)  1* *. 
Igeno  Agrimenfort  , di  che  tem- 
po fiori  fé . 450.  11  •• 

diario  Crefpim  FU  falene  Cittadi- 
no Remene,  fina  offerta  in  Cam- 

pidoglie.  )H-  _J  - 
Ilva.v.  Elhm.  1 .t:.\  vu*v> 

Facondie  di  Citte  Abati . 115. 
Indizioni  Remane , loro  origine  . 

. 47®»  • \ * . 

Fateranno,  e Terrà,  MnnUépio, 

. diverfa  daU'  oltre , tbe  fa  Co- 
lonia. Romana  - 48.  - . . . 

Internava  , Municipio  vendalo  da 
Siila  all' incauto*  34.  altra  di 
detto  nome  , te. 

lèzio  avuta  di  C efori  ; e fi  tinto 
dalla  condanna  di  Sàia  , e fat- 
ta. C enfiale .;  315.  -,  » 

/finzioni  appartenenti  a'  Fioren- 
tini antiche,  e moderne,  e altre 
divtrje  1 99,(0.67,79400. 1 oi, 

1 10. 1 8 3.1 94.141.106.108.1  >7. 
211.  Ili,  113. 115.  uà.  i>7. 
289,  193.  i»4.  105.  106  348. 
i 3>S>  407-  409-  41».  Ificrizio- 
ni  antiche  malamente  converti- 
te in  ufi  diverfi . 1 19.  » . 
Iflriont , parala. , tbe  virar  dagli 
antichi  Joj cani , i8i>  18}. 


Italia  divi  fa  i»  P’h  pepo!! . 387» 
Ingerì  Ce f ariani , cofa  foffero  .81, 

«4.  173- 

Inlia  Fida , perché  ceti  detta  » 98. 


Abaro  era  ri  Ve  filo . 471.' 
Lattone  recofa  il  l-oifolaie  of- 
f ertogli  da  Aagnfitte  perché  . 

• 487»  - 

Lampridio  Scrittore  de' fatti  de - 
, gl'  Imperatori  . 187.  fina  vita 
- di  Alt  f andrò  . 3 04. 

Cange  fi,  loro  differenza  te  Ge- 
nonefi.  177.  • . . 

Latte  Tolameie  Re  de' Fetenti . 

■ 4#a»‘>.  1.  :t.  v 

Lafirite  di  J brade  - da-,  ibi  inven- 
tato . 114. 

Laftrone  del  Pefce,  quale  . 446. 

447»  O-  IV.  'n:.i 

Latini  pei f ti  , ir  vèteres  equina- 
levane  a'  Libertini  » 408.  - • 

Latinità,  grado  4*  Civiltà  ap- 
preso L Romani.  499,  detta 
ragione  del  Lazio  a aio. 
Legioni  Romane  non  cambiarono 
mai  di  nome  a 1$.}.  loro  diver- 
fi nomi  . 454>  1 • : 

Legge  Giulia  - 83. 

Legge  Agraria  quale,  e di  ibi. 

• 9t.  91.  errore  nei  /apporla  di 
Claudio , e sbaglio  nel  princi- 
pio del  nome,  93. 

Legge  Apuleia.  4*9.  •' 

Leggi  Longobarde  me  fialate  eoa 
quelle  di  Carlo,  e di  Pipino. 
i*e. 

Leggi  Romane  prendevano  Uno-' 
mg 
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me  da  chi  le  faceva  . ip. 

Legge  delle  maefià , quale , e da 
(hi  pubblica  fa  . al  7- 

Leoni , perchè  nel!'  erme  di  Fi* 
reme,  e di  Pi  fa.  ja»  perchè 
autrici  in  Firenze  , ivi  > 

Lidii,  creduti  aver  dato  origine 
ai  Top  ani , 341. 

Liguri  t'  impadroni  fono  d'  una 
parte  dell'  antica  Tofana . ?7Q- 
come  tenuti  a freno  da'  Roma- 
ni , ivi,  Liguri  Apuani,  zio. 
Liguri  Montani . 141» 

Limiti  Giacconi.  8». 

Li  miti  Ioli  ani , 0 Augufiei . 81, 
diverfe  loro  denominazioni.  8}. 
u.  Termini . < 

Lionardo  Aretino  , fu  e opinione 
fapra  l'origine  di  Firenze,  g. 

Li  ri  fiume  di  Carigliene,  $0.  ui- 

Lirinati  » d'  onde  cosi  chiamati . 
*47-  — 

T.  Livio  , fu*  morte  dir  che  tem- 
po • 41 8. 

Loggia  de’Gheeardmt.  50*. 

Lombardia,  dove  ave  a ih  Foro , 
ed  il  Sèggio, e perchè  cosi  del- 
ta , 361.  Cifdmiua  , Trofpa- 
dana  ,1  rapimmo-,  e Gifpada- 

• M.  J7*  1 '•  • 

Longobardi  e perché  tosi  detti  • 
iti.  1 ■..'.<*«  '{. 

S.  Lorenzo  , o fra  Bofitiea  Ant» 
brefiana  , di  che  tempo  fotfee • 
Ji ficaia , 30;»  futi  abhtllinten • 
ti.  30 6.  fi  foffe  fuori  delle 
■ mura  di  Fir.  imi  , fuco  moder • 
' na  Ifteinèone,  i»«  , fu  edifica- 
••  ta  prima  dF  tempi  di  Feudo- 
fio  . joi.  è fiata  fempre  thia- 

• mota  Defilila.  }o£. 
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Lutea,  fa' fa  ei/motegla  del  fu» 
nome.  281-  Città  in  Tofana , 
non  Tofcana  delle  Xll.  3 60. 
fe  po'Js  dir  fi  fitaata  nella  Gal • 
Ha,  0 nella  Tofana.  con- 
dotta Colonia  de'  Romani , a 
perche.  3 7°-  fu  compre  fa  net- 
ta Gallia , e come  . 371.  quan- 
do fa  condotta  Col  mi  a . 377» 
avanti  tal  condotta  era  Città, 
ivi  . 

Lacera  ne’ Sanniti  Colonia  Lati , 
na.  4*1. 

Lutignano  , già  Latini  ano.  J 8>  *. 
Ludo  Arrido  , 0 fuo  trionfi.  4»  j. 
Ludo  Antonio  Confilo  , quando. 
j-3.  capo  di  genti  con  Tiberio 
Nerone  . Hl  Protettore  di 
più  Triti . ìM.  fin  fietua, ivi» 
L.  Floro  . v.  Floro  . 

L.  Opini  0 prtje , e die  file  Fre- 
gellf  . 464- 

L,  Pianto  conduttore  della  Colo- 
nia di  Lione.  47 *• 

Ludi  compitali , quali . 

Ludi  Cinenfi , loto  deferì  tiene  . 

• LZir  . 

Ludi  Romani,  quali  . I7> 
Luiprando  Re  , mi  fura  da  lui  or - 
dinota  del  piè.  detto  da  lui  di 
Luiprando  . Ut  edifica  in  Pa- 
t,  via  la  Cbiefa  di  S-  Piero  iu 
Ciri  d'  Oro.  tjl.fi*  Tfirizio- 

HO  , ÌVÌ>  >..’>■  ■ ' ' 

Uni  Città  Elrufia.  144-  t»fi* 
fui  mare . 3i».  è una  delle  1 1. 
principali  368.  i Lignei  vi  fi» 

. ceto  qualche  mutazione . 

Lofi  un  a fiume , *4** 

.♦*  » * ’•  1 \ • • - 
• i « ». 

Ma- 


JIO 


M Agiftrtti  Rem  uni  variava- 
no  Ai  tempo  fpeffe  volto  nelle 
loro  e lettoni . 490. 

JAjlefpini  , fu  a Cr  Olita  • a,  ]• 
ai  ver] e fu  denominazioni . 1. 

Della  Mondello  M.  Rnbatonte , 
fece  il  Ponte  , tbt  da  eflo  pre/e 
il  nome . 103.  onori  fattili  nella 
fua  partenza  di  Firenze.  *03. 

Mantova  Città  Etrmfta  . 345.  per- 
eti me  fa  per  tale..  }$6* 

More  elio,  e fao  Teatro.  138. 

Mordo! remalo  > fua  Jlatna  eque- 
Jire.  top. 

Marea  Sconto  , fao  forno  fi  Tea- 
tro . ili. 

3.  Maria  in  Campidoglio , Je  fa 
ne I luogo,  «ve  era  anticamen- 
te il  Campidoglio  . 115.  per- 
di così  elevata,  aip. 

S.  Maria  Nipotetofa  Cbiefa  Fior, 
pentì  così  elevata.  .139. 

f.  Maria  del  Fiore  fef  unita  a 
S.  Ciac  por  la  Cbiefa  principa- 
le. 147.  era  prima  Pieve. «45. 

Marte  Ultore  , fao  Tempio  in  Fi- 
renze , pereti . .89.  in  Roma 
edificato  io  Augnilo.  148  .di- 
verjt  Tempi  di  Marte  in  varj 
luoghi.: 149.  forma  del  Tempio 
di  Marte,  fatto. da  Aagoftoto- 
me  efprefi  nelle  medaglie.  1 50. 
errore  della  fan  fatua  fuppo- 
fia  a cavallo, 

Marzo  era  il  primo  mefe  de' Ro- 
mani, e il  terzo  degli  Albani. 
491.  poi  fo  anco  .il  primo  def 
Romani , e il  quinto  de'  Fali- 
fet,  ivi,  periti  i Fiorentini 


tomindaffero  .a  contar  l'anno 
da  qut(it  mefe.  49 x. 

Mediti  Frante  fio  Gran  Duca  , fua 
liofila  in  ebe  anno . ini. 

Mei  Girolamo,  fue  Lettere  circa 
l' origine  di  Firenze,  x. 

Melchior  Cono,  fcrtopre  la  / tifi- 
ti degli  Amerei  dati  fitto*  da 
F.  Annio  . -»6.  \ 

Mercato  del  pefee  dove  zotica- 
mente fojje  io  Firenze  , a fua 
■l frizione . 446. 

Me  fi  non  furono  nella  loro  nume- 
razione gli  ftejfia  tutti  i P re- 
fi- 4*i- 

Miglia  Romane  differenti  dalle 
nojlrt  .130.  maniera  di  notar- 
le, ivi,  forfè  dff ertoti  dopo 
la  mi  far  a del  pii  .del  Re  Lai- 
prendo  .134.  fon  degli  fi tffi 
fa  (fi  delle  Fiorettine , ma  la 
mi] ut  a de'  pagi  ì diverfa . 1 3 5. 

Milite, fitto  proprio  figoifitaio  qual 
fa . 451. 

Monato  Porlo  nel  mediterraneo 
delio  dn  Ertole  Monotto.iz. 

Moneta , feriti  così  detta,  in. 

Magnane,  fu  antico  torfo.  1x7, 
3 ix.  pagava  per  la  Cuti  ,i.vi, 
ì pii  Torrette,  Che  fiume.  143, 
oppidum  Montoni»  quale, ivi. 

Municipio  tofa  fofife.  13.  diffe- 
rente dalle  Colonie,  ivi,  pri- 
vilegj  de*  Municip)  , ivi , ave- 
vano i foni  Padroni , a cui  fi 
,r accomandavano  a Roma  . 199. 
.quando  ebbero  la  Chi  Iti  Ro- 
mana , ‘t  quando  ebbero  il  loro 
Trito.  390.  quando  cominci  a 
Jentnfi  nominare  le  Cidi  Mu- 
nicipi. 3 88.  loft  importi  qnt- 
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fi»  nome,  ivi,  fa  tir  proprio- 
mente  chiamati  Municipi  . 389. 
f tuffi  a parte  della.  Cittailtnam- 
zj  Romana  . 390.  drverfe  ten- 
di zi  ent  de'  Mumcipj . 391. 

N 

N Ariana , Cetonia  ricondotta 
da  Ce  fare  . 400.  in  che  tempo.- 
4*4.. 

Nave  Fiume  . 49. 

A ami.  Colonia  Rem.  in  che  tem- 
pi condotta.  67.  cambiamento 
■ del  fuo  nome  , ivi.. 

Najcita  di  atfiro  Signore , diver- 
fé  opinioni  deh'  anno  preti fa  •• 
488.  qual  peri  fi  Creda  il  pi  à 
ve tifimele . 494. 

Ntpote,  aulica  Città  in  Tofana.. 

358. 

Nepc  chiamata  Cbiufir  dell’  anur- 
ia Tofana.  374..  378.- 

A 'era  Fiume  . 49. 

piccola  di.  Renzo  Tribuno  diche 
tempo  .1 69;  canzone  del  Pe- 
trarca a lui  diretta  fini,  V. 
Ciola  di  Renzo  . 

Nipfo-  M.  Ionio  , fuo  aulito  Tt- 
fio,  ove  efifia.  32. 

Noterà  abitata  da  due  mobili  Ro- 
• mani  . 413, 

Nerbano  Flotto  Confole  di  thè- 
tempo.  78. 

Nenia  artica  Deità  de’  Tofani  , 
e foo  tempio  io  Volfena . 347. 

Nume  Re  di  Roma  tenuto  per 
iift* polo  di  Pitta £ora.  1 iv. 


J” 

o 

Felle  , come  fi  ri  dace (ft  in 
povero  fiatar.  2 60. 

Olimpiadi,  era  pii  fatile  il  com- 
puto degli  anni  dalla  numera- 
zione di  effe  , che  quella  de’ 
FjJli  Conflati . 490.  anni  del - 
le  Olimpiadi  attardati  con  i Re • 
mani.  494.  495. 

Oppi  di  torri f pende  queffo  termi- 
ne alte  nofirt  Coftello  minori. 
387.  propriamente  alle  terre  • 

41 

Ordine  Senatorio  . 28 6. 

Orlandi  M.  Cefali  , fu»  tratta- 
lo fopra  Siena  - 381, 

Qro  pofpojìo  al  Rame  da' Roma- 
ni, e perdi  . 409. 

Oferi  Fiume.  114.  241.  chiamato 
modernamente  Seriòla  • 363.  v> 
Sercbio  .. 

Ofimo,  0 Anttimo  Colon.  Rom.io 
che  tempo  condotta  . -69. 

S.  Oliato  Ve  favo  Milevi  cono  , di 
che  tempo  . 384,  faa  Optra  con* 
trt  donatiano<  . 224. 

Ottone  Impera  dorè , quando  veni  fi- 
fe a Firenze,  e falfità  del  rat 3 
conio  di  Gaaldrado.  6. 


Py Ufi,  loro  nomi  lotti  talvol- 
ta da'  Fiomi  loro  , t da'  mon- 
ti* 242.  quando  fi  adattino,  e 
conveng bino,  ivi  * • 1 1 

Palj , corfa  de'  Pai ’j  por  de  ufo 
introdotto.  I*J«  Palio  di  San- 
to 


s« 

t*  Reparata  t thè  ufo  intra- 
doito,  ivi , palio  de  Coccbj  ,v. 
Coctbj  , ter  fa  di  altri  palj , efaa 
erigine  . t!6* 

Paltha  i fefla  de'  Romani  per  fo- 
I, -mazzere  la  lafcita  di  Ro- 
ma . 99. 

Panteon  di  M.  Agrippa  . * 38  • 
3°J. 

Palagio  Fior,  quale.  1 69. 

Puffo,  mi  far  a di  differenti  for- 
ti. -IJ5. 

Peneftre , per  aver  difrfo  Capti- 
no da  Annibale  refta  nello  fla- 
to , che  prima  era  . 391. 

Perugia,  Cittì  Etrujta.  345.  />«• 
tent  ’rffìma . 347. 

Pefee , mercato  del  Prfcr  , ovt  an- 
ticamente p faceffe  in  Firenze  , 
e fu  a /frizione  dove  . 446. 

Petragnc.no  , dalla  famiglia  Pe- 
tronio . 49. 

P ttronia  , Famiglia  Roman  a,  che 
venne  a Firenze  colle  Ctlanie, 
e dalla  medepma  denominato  il 
luogo  di  Petrognano.  *9. 

Piacenza  Colon.  Rom.  ove  furono 
mandati  ad  abitare  uomini  0 
cavallo , t pere  hi  . 455. 

Piede  Aliprando , 0 l:  oprai  do , f 

Piede  della  Futa  , antiche  mifu- 

■a  re  Fiorentine.  8*. 

S-  Piero  in  Buotetanpglio , Cbiefa 
Fior,  pereti  eoli  elevata  .139. 
pereti  detto  Buon • 0 1 figlio.  1 40» 

S.  Piero  in  Ciel  d'aro  edificata 
in  Paola  dal  Re  Luipranda  ,t 
i Fiorentini  n e fbbritarono  al- 
tre a quella  fimililudme  colla 
fi effit  titolo  . 

S.  Piero  Stbereggio  fu  gii  Baff- 


uta Fiorentina . 3«7- 
pifa  , falfa  etimologia  del  fon 
nome . iti.  fuo  Duomo  di  che 
tempo  edificato  • 304.  antica 
Città  Et  ruffa . 345.  fatta  da 
Romani  Provincia  Confiate  ,e 
pereti.  370. 

P.fani , loro  contefft  con  i Luctnfi 
pollata  a Roma  per  octopaziw 
ne  di  termini . 177. 

Pifioja  , falfa  etimologia  del  fuo 
nome.  181.  Città  Taf  ano, non 
però  delle  dodici . 3 6».  non  fo 
Coionia  . 3 79.  autori , che  trat- 
tano di  lei,  379.  tbiara  per  lo 
tafo  di  Coti  lina  , ivi,  rat  ionio 
di  una  fna  f voltila  ,ivi  • 
Plauto  , di  tbt  tempo  morifle . 
380. 

Plinio  , perchè  non  poneffi  Firen- 
ze tra  le  Colonie  H#0«.  6t.va- 
rj  difetti  della  fua  Ifiorio  . 63» 
<$4.  errori  in  lui  ritrovati.! 43. 
fua  morte  , e tome  feguifte . 
148  fua  tonte  adizione  nel  gin- 
dizio  dato  della  Pittura  , e del- 
la S. altura . <49. 

Pomerio , tofa  fijfe , allargare  Jt 
Pomerio  <ofa  fi g nifi  caffè  . 404 
Pompeo  , e fuo  Teatro  . 1 li.  «35* 
Pomponio,  fuo  trattato  De  ori- 
gine Jurit . 484. 

Ponte  a S. Trinità,  in  che  tempo. 

e da  chi  fatto.  "03. 

Ponte  a Ribaciate , in  che  tempo 
e da  chi  f ilo.  103 . 

Popoli  vanno  trattenuti  fon  /i 
Spettatoli.  187. 

Po  pulnni  a.  Città  Et  ruffa.  345. 
Porta  di  S ■ Brancazio  , quale. \oo. 
Porta  di  $.  Maria  , quale.  3»®* 
Por- 
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Porta  S.  Pier»,  quale.  301. 

Parta  ili  Duomo  , quale  . 300.  det- 
ta auto  Porta  del  Ve  flavo  jm\. 

Poftierla  , fittola  porta  . .399. 

Poftierla  ruffa , quale.  300. 

Po  Bietta  della  Pera-  301. 

Ptftierla  del  Garbo  . quale . 301. 

Pozzuolo  ebbe  per  Protettori  Cuf- 
fia , t ì due  Bruti.  199. 

Pretore  ) vote  entichiffìma  1 ma 
la  treatioue  del  Pretore  fu  et' 
tempi  più  baffi  della  Repub- 
Hita  Romana  . 414, 

Q 

(^^Uadri/a , per  chi  coti  detta. 
184. 

Quadrigario  Iftoriograft . 36. 

Quartieri . divi  fitte  in  Quartìe . 
ri  della  Città  ,e  del  Contado . 
287.  tiaftun  Quartiere  ba  il 
fuo  Vi. ariate  nel  Contado,  ivi, 
■ed  il  fuo  Giudice  , ivi . 

Coarto . pereti  tosi  detto.  130. 

Quinto  , feriti  tosi  detto.  130. 

O-  Fabio  Ma(pmt  - V.  Fabio  . 

Q,-  Gargenoio . v.  Gargevnio . 

.0  Miuutio  Rufo.  iqy. 

O-  Fario  Sutrooefe . 390. 

Quinto  Fermio  Confile  di  tbe 
tempo . 494. 

Sigiatole , pereti  coi)  detto  .130. 

R 

R Accomandati,  quali  f afferò 
appreffo  i Romani.  391. 

Roda  goffo  Re  de' Goti , e fua  rot- 
ta di  cbt  tempo  . 185. 


5*3 

Rame  da'  Romani  autepofto  al!* 
oro  , e pereti  . 409. 

Ravenna  taftello  de' Sabini . 140. 

Reale  , oggi  Rieti,  già  Munici- 
pio. 48. 

Reginone , foe  Iftorie  .215. 

Regìftri  Pontificali.  114. 

Reìms  di  Francia  . 224. 

S.  Reparata  , corfa  di  Palio  per 
■la  fua  ftfta  , t pereti  .185. 

Reparato  Fefcovo  Fior.  224. 

Rimìni  fu  una  delle  Città  , che 
fotcorfe  i Romani  contro  An- 
nibaie . 428.  tenne  le  parti  di 
Mario  .4  *9.  fu  da'  Romani  fot 
tbeggiata,  fri. 

Rotta  de I Campidoglio . 123. 

Roma , fua  origine  favolo  fi . 7. 
detta  ancora  Antbufa.14f.divi- 
fione  deliaci  età,  e Contado  in 
Triti.  288.  violenze  qua fi  fem- 
ore ujate  inRoma  ne' fum Magi- 
fi  rati , ne’ Comizi,  t ne!  Foro. 
466. 

Romani  diverfe  loro  maniere  di 
contare  gli  ami  , 1 2.  toro  fpet- 
tutoli  delle  Fiere.  279.  loro 
prudenza  nel  trapiantare  i Po- 
poli  da  un  paefe  in  altro . afo. 
metodo  da  loro  tenuto  nell'or- 
dinar  e te  differenti  Cla  ff.iSf. 
mutavano  Triti  alle  volte. 39  5. 
■tome  per  de  fiero  la  civiltà.  424. 
non  potevano  e fi  tre  Cittadini 
di  due  Città , 414.  loro  modo 
di  eitare  gli  anni.  47 6, 

Romanzi  tanno  dato  motivo  agli 
Scrittori  delle  Iftorie  pofteriori 
d’  inferirvi  te  favole,  j.  diverfi 
antichi  Romanzi.  6. 

Rofelle  Città  Etrufta . 345. 
Ttt  Ru- 


J*4 

M.  Rubatente  della  Mandella. 
V.  della  Man  del  la, 

Ruben»  Cenale  Vefe.  Arbanenfe . 
ij8. 

Rufo  Tardo  A freni  ano  Afieri»  Con- 
fò lare  della  Tofana  . 105.  aa- 
tendca  di  fua  mano  il  Codice 
Laarenziaso  di  Virgilio,  ivi. 

Rullo  Tribuno  . 3.1 9. 

Rutilio  Nomandone . 114.  20$. 

s 

Sabini  Congiunti  con  i Vaien- 
ti. 24?.  353  non  potevano  ef- 
fere  Cittad.  Rom.  419. 

Sacchetti  Franto  , di  che  tempo 
J ‘riffe  le  fine  Novelle.  204, 

Sacrario  . V.  Tabulano  % 

Salerno  Colon.  437. 

3.  Salvador  e Chiefa  Fior,  credu- 
to effere  in  prima  il  Duomo  , 
e mutato  il  titolo  in  S.  Maria 
del  Fiore.  145. 

Salutati  M,  Coluccio  , fica  Epi- 
fiele,  la  fua  opinione  urea  un 
fa  fio  di  Luci » Floro , della  ven- 
dita di  Firenze  , che  debba,  in- 
tenderfi  di  Ferentino , e no»  di 
Firenze . 38.  Il  Duca  di  Mi- 
lano teme  più  le  Lettere  di  Co- 
luccio, che  duemila  cavalli, 39. 
Ottimo  critico,  ivi di  che  tem- 
po morijfe.  38. 

Sanniti  Popoli  d' Italia  , 387. 

Scaptia  Tribù  Romana  , a cui  fu- 
tono  aggregali  i Fiorentini  . 
89.  293. 

Scipione  Africano , non  fi  fa  l’an- 
■9  preci f»  di  fua  morte . 431. 


Scrittori  alle  volti  ) m te  (fa-io 
thè  nello  fcrivere  i fatti  do' lo- 
ro tempi  fi  accomodine  alle  con- 
dizioni de'  medefimi  - 460. 

Scoltura  pofla  prima  dilla  Pit- 
tata da  Plinio  per  errori  di 
tempo  . 249. 

Scheda  Fiume.  1401 

Sciavo  favorita  , a fua  rovina ... 
457- 

Semifonte  luogo,  dhfatto  dai  Fio- 
trotini . 275. 

Seutproniano  , oggi  Samproguoao, 

38. 

Sempronio  Blefo.Conf  *51. 

Sempronio  Gracco  , e fuo  trionfo  » 
415.  Canfore  . 427. 

Senogallm  differente  da  Siano  in 
Tojcana  . 3 li.  e feg. 

Set  api , foa  ftalua  rovinata . a ir. 

Sarchio  fiume , detto  anticamente  ' 
Oferi  • fuoi  di  ver  fi  sbocchi.  115. 

Se  fio-,  parchi  coti  detto.  130. 

Settimello  , parchi  Coti  detto - 13 O. 

Settimiano  , oggi  Stttignano  . 28. 

Settimo  Badia,  do  chi  fondata , 
e pertbi  tosi  detta  - 1 32.  chia- 
mata cosi  fino  di  molti  ano i 
avanti  la  fina  fondazione  vivi* 

J frizione  efiftente  nel  fuo  Cam- 
panile -133. 

Sihari  Città,  prende  il  nome  dal 
fiume  . 242. 

Siculo  Fiacco ■ Scrittore.  lyr. 

Siena  Colonia  Rom.  71.  a tempo 
di  chi , ivi  > falfa  etimologia 
de!  fuo  nome  . zìi.  385.  Città 
di  Tofana , non  delle  x 1 1 . 3 6t. 
è fiata  giudicata  Colonia  d'Au- 
gufio  .381.  Trattato  di  Siena 
di  M-  Ce  fare  Orlandi  » ivi  > al 
irò 
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ero  principio  più  /ntiie  altri- 
bui  foli  • }8i.  peri  hi  10O  An- 
ta , ivi  , diverfa  da  quella  de' 
Galli  Senoni . 382.  383.  non  ì 
vero  , che  fia  Città  moderna 
fondata  dopo  la  rovina  dell'Im- 
pero Romano.  3 8-5. 

Sigiberto , fut  I fiorie , di  che  tem- 
po- 223. 

Sigillo  antico  di  Firenze  colf  im- 
pronta dell'  Ercole , e de!  Leo- 
ne chi  lo  cuflodiffe  . 31. 

Sigillo  de'  Fifoni  colf  improntai 

. dell'  Aquila  , che  tiene  fitto  nn 
Leone  , e per  chi . 3 », 

Si-uà  Colonia  Romana  circa  che 
tempo  condotta  ■ 405. 

Sigonio.  345. 

Siila  nife  gli  abitanti  di  Fie fo- 
le , Arezzo,  e Volterra,  e vi 
conduffe  Colonie.  31 9.  fi  ven- 
dere all'  incanto  Firenze  .430* 

Socj , collegati  co'  Romani,  qua- 
li , e quale  il  loro  grado  • 4°>* 

Solino , computo  , e ri  fioatto  fatto 
da  effe  degli  anni  Greci  eoo  i 
Romani.  494, 

Spedo  fi  Vefiovp  Fior.  131  114 . 

Spettacoli  Romani , e chi  vi foprin- 
tendejje.  183. 

Statua  trovata  nelle  Terme  Fior. 
pojjeduta  da'  Sigg.  Gondi . e 
fio  di  fogno.  118  .altra  trova, 
ta  da  Giot  Batifta  Cti , e fio 
difigno  . 192.  creduta  Confila- 
re . 194.  altro  fio  di/egno.  1 9f. 
altra  di  nn  Giove-  1 96.  fa- 
tue di  nomini  grandi  a Che  n- 
fi  fi  ponevano.  zoo.  prima  di 
bronzo  , e poi  di  rame,  2op.  a 
cavallo  poche,  top. 


Strade  lafiricatt  trovale  fitto  ter- 
ra nel  fiato  di  Firenze.  215, 
fe  pofano  efltre  fiate  fatte  a 
tempo  de'  Romani  , ivi. 

Stincbe  tarceri , perche  coti  dette  . 
113. 

Soffietti,  eofa  lignifichino.  483. 

Sntri,  Città  in  Tofana.  338. 
chiamata  cbinfi  della  Tofana. 
374. 

T 

'j.1  Abularìn,  0 Sacrario  . Libro , 
ove  fi  notavano  le  condizioni , 
t Ragioni  delle  Colonie  Rom. 
*7‘* 

Tacito  Cornelio . Snoi  Annali  di 
che  tempo  furono  ritrovati.  16. 

Talpana  uva  dell'  Aretino . 24 <5. 

Tarqoinj  , Città  della  Tofana 
antica  , 345.  da  quefii  prefero 
i Romani  gli  ornamenti  de’ tri- 
onfi, e le  Infigne  Confilari. 
3 54- 

Tarquinia  Superbo  , chiamalo  To- 
fano , fia  lega  colle  Città  To- 
fane. 35  o. 

Teatro  antico  Fiorentino  ove  fofi 
fi  . 1 74.  fi  fife  Teatro  , 0 Cir- 
io, ivi. 

Teatri , e Anfiteatri  diverfi  in  /- 
talia  , e in  Tojcana  fpecialmen- 
te . 188. 

Teatri  Romani  in  thè  tempo  co- 
mincino. 1 16.  182.  oltre  agli 
Spettacoli  de'  Gladiatori  fervi- 
vano  per  le  Commedie  , ivi,  i 
Romani  cavarono  Tufo  de'Tea- 
tri  da' Tofani,  ivi. 

Ti,t  2 Te- 


Telamone  Porto  tirila  Tofana , 
periti  coi}  Hello  . 23. 

Tempj  degli  Dei  fi  ponevano  in 
luoghi  alti.  140, 

Tempio.  Hi  Marte  He'  Fiorentini . 
141  .fie  fiofit  quello,  tbe  pre- 
Je  utente  ut  e è S.  Giovanni,  ivi  • 
f,  crede  Opera  diAuguJfo,  15).. 
t fontaof*  e Hi  fìtto  per  la  fitta 
figura  . 154.  fintato  fiotto  le 
mura  de I primo  Cerchio.  304. 

Teodofto  Imp.a  fino  tempo  furono  de- 
finititi iTeutpy  He' Gentili.  143. 

Terme  Fiorentine  , funi  antichi 
indotti  . 1 16>  fina  magnificen- 
za, e fatua  trovatavi.  118. 

1 89.  le  Terme  Jono  utili  alla 
fiatate.  1 3 . fi t unta  dentro  il. 
primo  Cerchio  - 303.. 

Termini  per  dt  tu  ufi  rare  i confini 
de' Luoghi,  fatti  amicamente 
di  Leccio  . 57.  piantati  coti  a 
Firenze  per  limiti  delle  Colo- 
nie , ivi,  V.  Limiti 

Terni,,  oggi  luteranno , già  Ma- 
ttici py.  48. 

Temano,  perche  coti  detto.  130. 

Ttrzolle  villaggio  , perchè  coti 
detto . 130. 

Tenera  detto  prima  Albula , e per- 
ché cangi  affé  nome  . 2-44. 

T.  Flavio  Felice  Fiorentino , fitta, 
/frizione . 221. 

P.  Tizio  Perpetuo  Confiolare  del- 
la Tofana  » 2*5.. 

Tolamco,  varj  errori  pre  fi  da  e fi- 
fio  nella  fina  Geografia.  1*7. 

Torna  quinti,  loro  Loggia . 300. 

Tofana  ,fua  pianta  antica  fi  am- 
puta , e finoi  errori  . 1 14 . f, 
retta  da'  Confiolari  , e da'  Cor- 


rettori. 205.1/ erano  in  Tifica - 
na  altri  popoli  più  piccoli , ol- 
tre le  Città  celebri.  230.  fiuti 
antichi  confini  . 257..  prima  o- 
rigine  de' finoi  Popoli  . 342 .fu 
tompafta.  di  dodici  popoli  .342. 
loro  governo  politilo . 343.  Co- 
lante Tofane  ove  fi  efteudefie- 
to  . 34 j.  quali  fojfiero  le  dodi- 
li  Città  della  Tofana  ..  344, 

Autori , tbe  dif  ardano  circa  il 
numero,  e nome  di  qnefte  Cit- 
tà. 344.  fa  maggiore  il  numero 
delle  Città  Tofitane,cbe  quello  di 
dodici . 3 4P,  Città  di'  Etruria, 
e-  Città  degli  Et n. fi  hi  non  fat- 
ua l' i file  fio  . 353.  in  tbe  'tempo 
furono  rotto  le  loro  forze  da' 

Romani . 354»  ebbe  Colonie  di 
là  dallo  Alpi’.  } 5 fi  altro  Cit- 
tà in  Tofitaua  fuori  delle  dodi- 
ci . 3 58.  Tofana,  ed  Etruria 
prtfie  por  C iftejfo  nome  . 360.  | 

termini , che  afifiegno  Plinio  oli' 
antica  Tofana  . 363.  confitti 
antichi  dati-  alla  ToJcana.  367» 
fiotto  Atcgufila  la  Tofitaua  rifar-  , 
nò  ai  fitti  termini  . 373  . di - 
vifione  della  Tofana  in  tifici- 
minia,  e Trafctminia . 374.  al- 
tra fina  divi  finn*  in  Orbitaria, 
od  Annonaria.  375. detta  am- 
ebe Suburbicaria  , ivi . 

Tofani  tumultuanti  per  natura  . 

264»  tacciarono  gli  Un-bri  dal- 
l’ Italia,  r li  tal  fero  treceueu 
C a fella  .366.  Tufici , ed  ’ctrz- 
fiebi  fono  li  fit(fi.  368.  taro 
Colonie  , ove  fi  efiendefiftro  • 

39<S. 

Trebbio,  luogo  di  Firenze,  per - ^ 

thè 


Digitized  by  Google 


tbe  così  denominiti  * «7^»  /»<*•' 
ì finzione  - 178.. 

Tribi , 0 7'riii  Romane , ? /«rr 
di  finzione-,  e delibazione.  *87, 
in  ibe  numero  ..  288.  pentì  di 
più  pregio  quelle-  del  Contado, 
thè  le  Urbane  . a 89»  i Cittadi- 
ni delle  Colonie,,  e Municipi 
Mettevano  nell'  I frizione  il  ti- 
tolo delle  toro  Tribù  .291.  qua- 
li foffeto-  levati  dal  Trito,  e- 
per  qual  cagione . 417. 

Tribuna  delle  Bafilitbe  qual  /of- 
fe - J07. 

Tripcdium  , voce  latini » che  co- 
fa  figni fichi  - 177. 

Triumviri,  monetali,  quali  . 409.. 

Tuberone  , fue  Iftorie  perdute  . 56. 

Tuderna  , uva  della  Tofana  tino- 
mala,  246.. 

V 

mV Amne,  Jua  di  fior  danza- 
di  un  anno  dalla  coiaputazior 
ne  de’  Fafti  4881 

Ve'}  Città  Etrufca  . 345.  . 

Velleio  Paterculo  » pereti  dejfe  il 
nome  di  militari ■ alle  Colonie 
Romane  . 444.  giudizio  dell’o- 
pere  di  quejio  Scrittore  , ivi  ». 
di  che  tempo  firijfe-,  457.  al- 
cuni hanno  credulo  la  fina  1- 
Jloria  fnppojitizia  . 458. 

Venezia  , benché  Città  moderna  ì 
nobili  firn  a . 46. 

Venofa  Colon.  Romana  >404. 

Verqio  , Contèa  venduta  dalla 
Conteffa  Margherita  Alberti 
a’  Bardi.  231. 


5*7> 

Vefiovada  Fior,  fu  trovato  in  ejjo 
fitto  terra  un  pavimento  di 
Mefitico  . indizio  di  un  Tempio.  . 

Veficovadi , loro  mancamenti , e . 
de  frazione  a tempo  de'  Goti., 
e Longobardi  • 281.-  . 

Vffiovi-Fier.fi  chiamavano  Epi- 

feopi  S;  Iotnnis  . 145.  ,/>.  p, 

Ve f pa)ìano.  fico  Anfiteatro  - '* 

Ve (fillo  cofa  fojfeK+  qi\.  n v’> 

Veftini  loro  confederazione,  top 
i Romani.  392.. 

Vettori  Piero  , fue  qualità  . 59. 

Vetulbnia  Città  Etrufca.  34$. 

Via  Cafiia  condotta  fino  a-  Fi- 
renze dall’  Imperatore  Adria- 
no . 216. 

Vicinanza  in  lingua  nofira  equi- 
vale alla  Latina  parola  Vici . 

>°r-  . . . 

Villaggi  Fiorentini  , denominati 
da  Famiglie  Romane  , che  li 
poffedevano  , 19. 

Villani , fina  Cronica.  }.. 

M.  Vinicio  , fuo  Conflato  di  tbe 
tempo.  4S8.. 

Virgilio , fuo  Codice  netta  Laurrn- 
ziana . 205. 

Vitruvio  creduto  Artbi tetto,  dif- 
ferente dallo  Scrittore  , fuo 
fatua,  ed  /frizione  • 207. 

Umbri  tacciarono  d"  Italia  i Sili- 
Unni,  e i Libami . 366. 

Voci  Fiorentine  derivative  dalle 
Romane . 18.  29:  non  da  altre 
lingue  antiche  r e remote . 29. 

Volaterrano  il  primo  , tbe  fcuopra 
la  folfità  degli  Autori  dati 
fuora  de  F.  A mi  io  . 26. 

Volfeua  Citta  Etrufca.  j4C.Tf»l 
pio  dtlla  Dea  Norzio  . 347. 

po- 


centi  (firn  a > m»  fua  guerra  tu 
i Rimani  . 348. 

Volterra  Città  Etrufca.  34$. 

Volterrani  chiamati  ottimi  Citta- 
dini da  Cicerone . 419.  privati 
da  Siila  della  Cittadinanza  Ro- 
mana , ma  non  fu  tiò  attefo  . 
416- 

Voiturna  Colonia  de'  Tofeani,  per* 
chi  coti  detta , Tempio,  e Sei- 
va,  jjj. 


I L F 


. z 

S.  Za  Anobi  Ve  favo  Fiorentino, 
pianta  della  gita  fatta  per  la 
trattazione  del  foo  Corpo  da 
S.  Lorenzo  a S.  Giovanni.  310. 
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